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LIBRO  DECIMO  ED  ULTIMO. 

SAN  BERNARDO. 

• t 

CONTimiAZIONE  DE’  CONTHOVERSIST/I  SCOLASTICi. 

1.  Pìetro  tL  Venerabile  , abate  di  Clugni. 

Quel  eh’  era  saa  Bernardo  neii’  ordine  di 
Gteauz  , il  fu  Pietro  nell’  ordine  di  Clugni.  , 

Un  oratore  odierno  il  caratterizza  così:  ccUomo 
di  pace  in  mezzo  alle  dispute , coociliatore  nel 
seno  delle  aoimosità  , di  gran  sapere  in  mezzo 
a tanta  ignoranza  , di  gusto  delicato  in  mezzo  a 
tanta  rozzezza  , confidente  dei  re  , consigliere  de* 
pontefici , capace  di  dare  a tutti  grandi  lezioni , 
ed  anche  più  , grandissimi  esempi  ; ornamento 
dello  stato  monastico  e della  Chiesa  (i).  » 

<l)  Blcsplai , Ptgugir-  di  tan  Bernardo , p.  4o3  , 4®4  i ^ 
tOBlimmiooe  del  Saggio  ut  P thguenza  del  pulpito. 

t,  25,  * 


i PIETRO  IL  VERÉRABItE.  ' 

San  Bernardo  gli  scriveva  : « Qual  glorisi 
per  me  il  poter  mostrare  , nella  terra  straniera 
ove  sono  uiia  lettera  séritta  da  uti  ùomò  taó  pa- 
ri ! ( I ) ».  Ed  altrove  : £ì  impossìbile  riunire 

più  venustà  nell’  espressione  e più  robustezza  ne* 
pensieri  (3).  » Elogio  ben  meritato  ^ riguardo  al 
tempo  in  cui  visse  Pietro  il  Venerabile. 

Abbiamo  la  collezione  delle  sue  lettere,  di- 
vise in  sei  libri  (3).  Nella  maggior  parte  vertono' 
sopra  argomenti  di  disciplina  , regolamenti  parti- 
colari , risposte  a consultazioni  presentate  con  mè- 
todo e chiarezza  , e saggiamente  risolute.  Talune 
altre  sono  semplici  complimenti  , espressi  con  tut- 
ta la  leggiadria  della  più  esquisita  urbanità  e del 
più  dilicato  ingegno  (4).  Son  più  da  notarsi  quelle 
nelle  quali  si  parla  degl’ infausti  successi  della  cro^ 
ciata. 

Scrissé  Pietro  su  tal  riguardo  a Ruggiero , rè 
Bibl.  Pair. , di  Sicilia  : M Per  quanto  sarebbe  utile  1’  uniono 
I.  iijp.s+g.  pj.jjjj.jpj  cristiani  alla  causa  comune  , altret- 
tanto le  diverrebbero  funeste -le  loro  discordie , le 
quali  farebbero  il  trionfo  del  nemico.  Pur  troppo 
il  fece  vedere  l’esperienza.  Fra  tutti  i princi|à 

( I)  ÉpUt-  cxivit,  p.  iSs  , ediz.  MatNllon  ; ccut  UdJ.,  p.  SGar^ 

(3)  Epist,  cczxviit  , p.  Ili  e aia. 

(3)  Bibliplh.  Patrum.  Lugd.  , tom.  ixir. 

(i)  Vc'sijast  la  Lettera ccclzxxtui  fra  quelle  di  san  É^Qtardo  , 

p.  345.  ■ •’  . - J , 
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, Europa  , il  solo  Raggierò  è capace  di  ripa- 
gare .a’ disastri  delle  schiere  cristiane  , con  la  Sua 
.prudenza  e valor  personale  , co’ mezzi  del  suo  rea- 
;jae  ,,  e la  facilità  de’ trasporli.  E dò  non  è adu- 
. lazione  , ma  espressione  sincera  della  verità. 

Ei  dirigeva  nel  tempo  stesso  a San  Bernar> 
do  è àll’ abate  Sugerò , lettere  piene  della  più 
..bommovenie  tenerezza  ^ in  occasione  del  medesi- 
mo «vvemtDento  : et  Si  .può  mai,  senza  il  più 
■yi^ò  dolore  , scriveva  al  primò , pensare  che  noi 
;..6Ìamo  minacciati  di  treder  quella  £acra  terra  che 
. tanti  nòbili  sforzi  de’  nostri  antenati  ^ e torrenti  di 
, sangue  cristiano  atevano  strappata  , non  è gran 
, tempo  , ni  giogo  .degl’ infedeli , essere  in  pericolo 
...  .di  ricadérvi  , e ritornare  ad  esser  preda  degli  empi 
e de’  bestemmiatori  ? Qual  cuore  esser  potrebbe 
iiidifierente  al  timore  ciie  si  trovi  chiusa  dalle  . Sa- 
crileghe opposizioni  de’  Saraceni  la  via  di  salvez- 
. »a  , aperta  a’  peccatori,  penitenti , c che  per  cin- 
quanta anni  vedemmo  sottrarre  all’  impero  del  De- 
..  tnonio  migliaia  di  pii  pellegrini  reuduti  da  quel- 
la al  jregno  celeste  ! È mai  possibile  che  la  colle- 
, ra  divina  fosse  irritata  contro  di  noi  , al  segno  di 
permettere  che  il  suo  .popolo  cristiano  , la  sua  fa- 
miglia adottiva  sia  esposta  a nuove  sventure , 

. che  le  nostre  ferite  tuttavia  grondanti  sangue  sia- 
no inasprite  da  una  feritala  qual  sarebbe  il  col- 
mo ddlé  disgrazie  ? Meritar  potrebbe  di  essere 
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4 PIETRO  IL  VENERiBlIE.- 

■ annoverato  fì*a  le  Inetnbra  del  corpo  di  Gesù-d^- 
sto , chi , alla  sola  apprensione  di  sì  imminente 
pericolo,  e di  sì  spaventevole  calamità  per  tutto  il 
popolo  cristiano,  non  si  gettasse  nella  più  viva 
afflizione , e potesse , non  dico  limitarsi  ad  un 
semplice  sentimento  di  commiserazione  sterile  e 
di  poco  valore  , ma  non  cercasse  di  contribuire 
con  tutti  i propri  mezzi  a riparare  tanto  disastro,; 
quando  anche  costar  dovesse  de’  sacrifizi  ? » 

£ scrisse  al  secondo  : « Non  trattasi  qui  di 
un  mediocre  vantaggio , ma  di  una  faccenda  in 
confronto  delia  quale  è un  nulla  tutto  il  resto. 
V’  ha  infatti  più  urgente  dovere  quanto  quello 
d’ impedire  che  le  cose  sante  non  sieoo  abbando- 
nate ad  animali  impuri  ; che  la  contrada  un 
tempo  calpestata  da’  piedi  del  Salvatore  degli  uo- 
mini , non  sia  tuttavia  disonorata  dalla  presenza 
degli  empi  ; che  la  città  reale  di  Gerusalemme  , 
quella  santa  città,  la  qual  fu  consacrata  da’ profeti, 
dagli  Apostoli,  dallo  stesso  Gesù -Cristo,  non  t(^i 
ad  essere  teatro  delle  più  criminose  abbominazioni; 
che  la  illustre  metropoli  di  tutta  Soria  , Antio- 
chia , non  ricada  in  potere  de’ nostri  sacrileghi 
nemici  ; che  il  santo  monte , ove  s’ innalberò 
l’ iatrumento  della  salvezza  , al  presente  , dicesi  , 
assediato  dagl’  infedeli , non  sia  bro  conquista  , 
e che  b stesso  sepolcro  in  cui  giacque  iNostro  Si- 
gnore j quel  sepolcro,  del  quab  i profeti  pobbli- 
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cRfono  la  gloria  ia  tutto  l’ universo  j divenuto 
preda  de’  più  brutali  furori , non  sia  dei  tutto  ab- 
battuto, annientato  , come  osano  minacciarcene?  » 

Tentava  Pietro  nello  stesso  tempo  di  far  bril-  Pag.  978. 
lare  la  luce  agii  occhi  degli  Ebrei  e de’  Maomet-  * 
tani , spiegando  a’ primi  le  profezie  che  annunzia- 
rono il  Messìa , e facendo  vedere  nella  persona  di 
Gesù-Cristo  il  fedele  avveramento  delle  predizioni  ; Pag.  loia. 
a’  secondi , mostrando  loro  le  imposture  del  loro  fal- 
so profeta  , eh’  ei  confuta  eoo  ia  propria  storia  (i).  >pag.  1034. 

Combatteva  con  non  minore  forza  gli  errori 
di  Pietro  di  Bruys  , i cui  discepoli  , sotto  il  no- 
me diTetrobusiani , sostenevano  a mano  armata  la 
fanatica  dottrina  del  loro  maestro.  « Diffusi  nelle 
campagne  meridionali  della  Francia  , avean  resisti- 
to agii  sforzi  riuniti  delle  due  potestà  ecclesiastica 
e civile  , e dappertutto  si  davano  in  preda  al  più  Po^.  kOS. 
sfrenato  ladroneccio , ribattezzando  popoli , profa- 
nando chiese  , abbattendo  altari , dando  alle  barn- 
me  croci  e sante  immagini , strascinando  monaci 
negli  ergastoli , e costringendoli  con  minacce  e 
tormenti  a maritarsi.  » c<  Degni  antenati  di  que’ 

(1)  Pietro  di  Giugni  non  voleva  che  si  perseguitassero  gli  Ebrei. 

E^i  scrisse  al  re  Luigi  che  sono  abbastanza  inf:  lici  di  esser  pro- 
scritti presso  tutti  i popoli  della  terra  , senza,  aggiungere  all'  umi-' 
nazione  della  schiavitù  i rigori  de* supplizi.  Se  è permesso  punirli  , 
il  sia  soltanto  in  ciò  che  loro  è piò  caro  , cioè  nel  loto  danaro.  Non 
contento  di  confutare  gli  errori  de’ Maomettani , fece  tradurre  in  Ia- 
lino il  loro  Alcorano  , e impegnò  san  Bernardo  a 6r  valere  nella, 

Ijoo^t^jjooc  4i  loct  litep  {'  iagegoo  che  Iddio  gli  mreà  dato. 
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Vanesi  , da’quait  tentarono  i protestanti  derivare 
la  successione  del  loro  aurnintìnamento  contro  la 
Chiesa  (i).  » Il  santo  abate  analizza  i loro  errori  , i 
che  riduce  a cinque  capi  (2).  Consistevano  nel 
ricusare  iP  battesimo  a’  faticiulli  prima  deli'  età  della  ' 
ragione  , condannare  i sacri  tertìpli , rompere  le, 
croci  invece  di  adorarle,  rigettar  l’eucaristia  , ri- 
gettar le  preghiere  e le  pblazioni  che  si  fanno  pe’ . 
inorti,  Pietro  li  combatte  con  T autorità  dei  razio- 
cinio , della  Scrittura  e della  tradizione. 

Si  accusava  l’ordine  di  Giugni  di 'qualche 
piasciatezza.  Il  suo  abate  si  vide  nell’  obbligo  di 
rispondere  a’  rimproveri  che  gli  eran  diretti.  Ver- 
savano le  obbiezioni  su  la  facilità  con  la  quale  si 
dispensavano  i novizi  delle  pruove  preliminari  alla' 
loro  professione;  ed  ei  risponde  ; Quando  il  Salva- 
Mi  li.  sfx.  tore  disse  ad  un  giovane  del  Vangelo  : Va  , vendi 
ciò  che  hai  e dallo  a' poveri  , forse  gli  diede  un* 
anno  per  pensarvi  e prepararvisi?  Col  promettere 
r osservanza  della  regola  di  san  Benedetto,  pro- 
mettemmo-di  non  osservar  quella  del  Vaqgelo? —• 

(1)  Bossuct  , Star.  ifeUe  f'ariaz.f  libi  xi , n®  ii , 4*^» 

ediz.  in-4®  , l.  IO.  ; 

(z)  Bernardo , it  quale  gli  a-ea  farse  veduti  più  da  vicipiO>, 
loro  rimprovera bepanobe  altresingolarilà  non  meno  criminose.  (Serra. 
irvi  in  Cqiit.)  « Per  quegli  errori  de*  quati  non  interloquisce  Pietro  il 
» Venerabile , è agevole  it  comprendere  che  non  erano  ancora  bene* 
n avverati , e che  non  si  cran  dapprima  scrntioali  tutti  i segreti  di 
una  setta , la  quale  ayea  tanti  nascondigli  e rigiri,  a ( ^ossuct  j 

PAg-  44q-  > • 
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Perchè  vi  si  permetteva  1’  uso  delle  pelliccie  delle, 
quali  nulla  dice  la  regola  ? — ^Ma  neppur  le  vie- 
ta , e permette  che  vestano  i frati  secondo  le  sfa- 
gioui'e  la  qualità  de’ luoghi,  contentandosi  di 
rimettere  il  tutto  alla  discrezione  dell’  abate,  — Noi 
accogliamo  i fuggitivi  al  di  là  dalle  tre  volte  sta- 
bilite dalia  regola.  Giò  è vero.  Ma  Gesù-Crislo 
fion  perdonò  a san  Pietro?  Non  gli  diede  incari-. 
CQ  delia  cura  del  gregge,  c il  costituì  capo  e prin-  . 
cipe  degli  Apostoli , e pur  dopo  che  il  rinnegò  per. 
tre  v(dte?  Esser  non  deve  aperta  la  porla  ideila 
misericordia  al  peccatore  fino  all’  ultimo  sospiro? 
stessa  regola  non  vieta  di  accogliere  al  di  là* 
tre  volte  chi,  per  propria  colpa  , esce  dal  mo- 
nastero; dice  soltanto  che  saper  dee  che  dopo  tre 
nscite  gli  sarà  chiusa  la  porla  ; ma  non  già  che 
non  si  potrà  più  aprirgliela.  — Ci  si  fa  1’  altra 
rimprovero  : Che  i nostri  monaci  non  .si  proster- 
nano innanzi  agli  ospiti  nell' arrivare  , c nel  par- 
tire , nè  lavan  loro  i piedi.  Se  omettere  non  si 
potrebbe  tal  pratica  senza  il  rischio  della  salvezza, 
farebbe  uopo  , o che  la  comunità  fosse  .sempre 
nella  camera  degli  ospiti  , o che  questi  fossero  ri- 
cevuti nell’  interno  , il  che  produrrebbe  ogni  sorta 
41  disòrdini. 

Morto  Abelardo  nel  il4t  » nulla  di  meglio 
tnavenne  Pietro  di  Giugni , per  consolare  Eloisa  , 
Qoa  di  partccij^arlc  io  qual  modo,  il  di  lei  ma- 


8 PIETRO  IL  VENERABILE, 

rito  visse  e finì  la  vita  t^l  suo  asilo.  c«  Io  noir 
rammento  , ei  dice  , di  aver  veduto  il  simile 
umiltà  , tanto  pel  vestire  quanto  pel  contegno.  Iq 
l’obbligava  ad  occupare  il  primo  pósto  nella  nòstra 
numerosa  comunità  , ma  egli  sembrava  1’  ultimo  di 
tutti  per  la  povertà  del  suo  vestii*e,  lo  ammirava 
in  qual  mòdo  un  uomo  di  sì  gran  fama  potesse 
abbassarsi  in  ta(  modo , e disprezzar  se  stesso. 
£|gli  osservava^  nei  cibo  e in  tutti  i bisogni  del. 
corpo  y la  medesima  semplicità  del  vestire  , e coi|^ 
dannava  , co’  discorsi  e con  1’.  esempio  , non  solo 
il  superfluo , ma  tutto  ciò  che  non  era  assoluta- 
niente  necessario.  Leggeva  spesso , serbava  per- . 
petuo  silenzio , fuorché  quando  era  corretto  a par-^ 
larè  , 0 nelle  conferenze  , o ne’  sermoni  che  fa- 
ceva alla  comunità.  Lgli  oflfriva  di  frequente  r 
i|  sacrifizio  , ed  anche  quasi  in  tutti  i giorni , 
dopo  che  con  le  mie  lettere  e sollecitazioni  fu  ri- 
conciliato  al^a  santa  sede.  Che  dirò  di  piu  ? Era  - 
sol  dedito  a meditare,  o a dar  lezioni  delie  ye- 
J'ila  della  religione  o della  filosofia  (i),  n. 

Abbiam  purè  di  lui  pochi  trattati  téblogici. 

Sul  sacrifizio  de’  cristiani , stabilisce  « che  la- 
società  -de  fedeli  ndn  mai  restò  senza  sacrifizi  j 
loS;.  che  da  Abele  fino  e Gesù  Cristo  , se  n’ erano  of, 
ferti  senza  interruzione  ; che  Gesù.Cristo  , abro- 
gando 1 antica  legge  , avea  sostituito  alle  figure 
(')  TradoUo  da  D.  Cctilier,  I.  szii,  p.  45S- 
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la  cola  vitUina  di  prQpiziazione  cb’  esser  potesse 
accetta  a l)io  padre  suo  ; che  il  solo  sacrifizio  , p^g  (oiis. 
poro  e senza  -macchia  , non  altro  eraclie  lo  stesso 
Gesù-Cristo  immolato  su  1’  altare  della  croce  che 
conformemente  alia  prpfezia  , la  sua  Cliicsa  offre 
al  presente  l’Agnello  di  Sio  , il  qual  cancella  i 
peccati  del  mondo  , ed  immolato  non  muore  , di- 
vi»} non  diminuisce,  preso  per  cibo  non  si  con- 
stima.  Qffre  per  se  stessa  chi  si  ofTiì  per  lei  ; a 
la,  offrendolo  sempre,  quel  che  (ìesù-Gristo  $ol 
£kc  una  volta  morendo.,  >>  . 

Altrove,  si  spiega  con  la  cUiarez- .p^g.  ,oC3. 

za  sul  dognaa  delia  transustanziazione , contro  Se-' 
xengero  (i). 

Non  ci  rimangono  di  Pietro  il  Venerabile  se 
i|on  quattro  sermoni,  11  primo  , sul  sepolcro  di  p^g.  ,„8a. 
Qesù-Cristo  (sr).  Facciano  altri  orgpglioso  sfog-  ppg.  14,^. 
gio  di  pomposi  mausolei  co’  quali  coprono  le  pe^ 
neri  de’  Imo  antenati , li  decorino  di  sontuosi 
inanni  e ricchi  dipinti  ; noi , celebriamo  co’  no- 
stri omaggi  il  sepolcro  inaccessibile  alla  corruzio- 
ne , dp.ode  s’ innalzò  il  trionbitor  della  morte  nel 
piu  alto  de’  cieli , vittorioso  deli’  inferno. 

. La  terra  , pur  maledetta  col  primo  uomo  iu 
punizione  del  suo  peccato  , ben  sapeva  che  conso- 
ci) Nacleus  de  Sacrificio  Mitsce  , nel  t.  \ , SiUioth.  Patr.  , 

|iag.  1634. 

' ^3)  jipud  Martenne , Thetaup,  Anecdoior.  , tom,  v , p-  i4  >9i 
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10  PIETllQ  VESB«ABILE.  - 
gucnfcmcute  alla  sentènza  pronunziata  contro 'tutta  > 

Cui.  III.  19.  la  specie  umana  : Tu  sei  terra  e ritornerai  nella  - 
/crm  , ben  sapeva  , dico  , che  aprir  dovesse  il  suo 
seno  a tutti  i figliuoli  di  Adamo,  ed  aprirlo  per* 
farne  preda  di  morte  e corruzione  ; incapace  di  con> 
servarli  a|la  vita  e ai^a  immortalità  donde  erano- 
Pag.  i4ao.  decaduti.  Ma  eccone  uno,  T unico  fra  fante  ianunae-^ 
revoli  generazioni  di  morti , il  quale  , entrato  morto 
nd|e  sue  viscere  , sottraendosi  alla  legge  comune  , 
esce  libero  da’  legami  della  morte.  La  terra  il  ve- 
do, ed  arnmira  tanlp  nuovo  prodigio...  D^l  fondai 
del  suo  sepolcro  , egli  scorse  tutti  i sepolcri  de’  mor- 
ti per  richiamarli  alla  vita.  La  sua  gloriosa  ri- 
surrezione , o uonio  ! è pegno  di  quella  promes- 
sa a te  stesso. 

Noi  veneriamo  , e certamente  a giusto  titolo 

11  pre-sepe  ove  Ja  Vergine  madre  di  Dio  depositò 
il  suo  divino  figliuolo  ; ed  anche  più  onorar  dob- 

pjg.  liai.  biamo  il  glorioso  sepolcro  ove  giacque  dopo  tanti 
combattimenti  sostenuti  su  la  croce  , per  abbattervi 
tulli  i suoi  nemici. 

Pa".  i jaa.  Che  se  i luoghi  onorati  dalla  presenza  de’ 

santi  diventano  essi  stessi  santificali , oh  quanto; 
sembrar  ci  dee  santo  quello  ebe  ricevè  il  Dio  san- 
tlficalore!.  ‘ • 

Era  quello  il  segno  che  Gesù-Grislo  aveva, 
dato  qual  testimonianza  ben  notoria  della  sua  di- 

•«'  vini  là  , quando- disse  ; Nel  modo  che  Gionatn 
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restò  per  tre  giorni  e ire  notti  nel  ventre  della  Mail.  xh. 
balena  , del  pari  rimarrà  il  Figliuol  clelt  uomo 
per  tre  giorni  e tre  notti  nelle  viscere  della  terra. 

Il  prodigio  operato  nel  profeta  non  era  giù  quel-  P-’g  '4^^- 

10  di  essere  stato  assorbito  nel  corpo  di  un  mo-/ 
struoso  pesce  , ma  eh’ essendovi  inghiollifo  , vi  ri- 
inase  vivo  e ne  uscì  senza  veruna  offesa.  Del  pari 

11  miracolo  della  risurrezione  del  Salvatore  non 
fu  che  morì,  e fu  sepolto;  era  ciò  indispensabi- 
le per  manifestare  alla  nazione  deicida  che  quel 
Gesù  ch’ella  avea  fatto  morire  come  1’ ultimo  de-- 
gli  uomini  , che  si  era  messo  nel  sepolcro  , nie-^ 
no  per  onore  quanto  per  prolungare , anche  dopo 
la  sua  morte  , la  persecuzione  alla  quale  sembra- 
va esser  soccombuto  , era  il  padron  della  vita  e deb 
la  morte,  l’Onnipotente  , poiché  risuscitava  in  tal 
piodo  se  stesso  , poiché  , per  propria  virtù  , rom-. 
peva  i legami  della  morte  e della  tomba.  Era  ciò 
indispensabile  , o per  la  salvezza  di  quelli  i quali 
credessero  in  lui,  o per  la  condanna  di  quelli  che 
lo  sconoscessero.  Non  consisteva  il  miracolo  ch’egli 
consentisse  a morire  al  par  di  tulli  gli  altri  mor- 
tali , ma  che , divenuto  mortale  , vincesse  la  mor- 
te, tanto  per  se  stesso  qqanto  pe’suoi  rigenerati 
con  Lui  a vita  immortale. 

Gloria  del  sepolcro  di  Gesù- Cristo  , predet-  i43o. 
ta  da’  profeti  e manifestata  dal  concorso  di  tutti  i 
popoli  dei  mondo.  (Qui  il  santo  abate  confenaa 
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una  particolarità  in  favore  della  quale  già  vi  era>! 
Pag.  1431.  qq  numerose  ed  illustri  testimonianze  : ed  era  che 
in  ogr)i  aqnp  , nel  giorno' di  giovedì  santo  , di- 
scendeva dal  ciclo  un  fuoco  miracoloso  ed  accepi 
deva  , a vista  di  migliaia  di  spettatori,  le  lam- 
^;ig.  1434.  podi  dìs])oste  intorno  al  santo  scjiolcro  (i).  ) Perchè 
chiedereste  tuttavia  di  vedere  un  morto  uscir  vi-, 
TO  dal  seno  della  terra  , mentre  vedete  co’  propri 
occhi  quel  prodigio?  £ notate  che  non  si  opera 
nè  ip  altri  luoghi  , nè  in  veruno  altro  giorno  , 
nta  nel  solo  giorno  della  vigilia  di  Pasqua  , e tutt 
tavia  si  continua  a’~teinpi  nostri  , senza  avere 
avuto  interruzione. 

|>jg.  i43a.  I due  che  seguono  , sui  martirio  del  papa 

‘ san  Marcello  e sa  le  sante  reliquie,  nulla  offro- 
no di  notevole.  Ci  arresteremo  un  poco  più  su 
Pultimo  il  qual  tratta  delta  transhgurazione  del  No- 
stro Signore. 

Si  trova  ripetuto  per  due  volte  nella  biblio- 
teca del  P.  Combefis  (3).  £videntenieate  è il  me- 

(1)  Il  monaco  BcrnarJo  , il  qual  foce  nell' 870  il  pellegri- 
naggio della  Tcrra-SanU  , aflìcriiia  nel  suo  itinerario  , di  essere  sta- 
tc(  (cslinionio  d.i  quei  £iUo  iqiracolow.  Se  qc  parla  nell’aol/co  Poo- 
icQcale  della  chiesa  di  Poitiers  , scritto  da  più  di  ottocento  anni  , 
nel  capitolo  vi  del  quarto  libro  di  Raoul  Glaber , nella  Cronica  di 
I.eonc  d’  Ostia  , in  quella  di  Ugo  di  Flavigny* , in  Guglielmo  ii 
Rfalmcsbqry  , e nel  nono  e decimo  tomo  dello  Spicilegio.  ( Nola  del 
P.  Harleunc  , Thesaur.  aneodotor , t.  v , p.  i43a-i434.) 

(1)  QuaJrages, , lom.  1 , pag.  305  , e Iota  11  de  Sanctis  , 
PS-  6i8* 
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‘desimo  discorso  , con,  qualche  diversità  ,•  ma  di 
poca  importanza. 

Gesù-Gristo  sul  >Taborre  imprime  alla  sua 
persona  lo  splendore  de’  raggi  del  sole  , e alle  sue 
Testi  la  bianchezza  della  neve  : doppio  simbolo 
col  quale  annuzia  la  gloria  futura  del  suo  ultimo 
avvento  dopo  la  risurrezione  generale  , e quei* 
la  promessa  a’  giusti  i quali  si.  saran  lavati  e pu- 
rificati da  ogni  macchia  , e rivestiti  di  Gesù- Cristo, 
per  essere  iransfigurati  con  lui  nella  propria  gloria. 

JEIgli  prese  con  se  tre  de’  suoi  Apostoli  , che 
condusse  su  di  un  remoto  monte  , per  indicarci 
che  chi  vuol  partecipare  a quella  gloria  immor- 
tale allontanar  si  dee  dalla  terra  e da  ogni  carnale 
afiètto  , onde  spiccare  il  volo  verso  il  cieloi 

Pietro  esclama  : Signore , noi  stiamo  bene 
qui.  Che  se  la  gloria  di  Gesù  nella  sua  umani- 
tà desta  in  lui  tal  rapimento  , che  mai  sarà  del 
soggiorno  ove  risiede  la  sua  divinità  ? £ seripu- 
tossi  tanto  felice  nel  trovarsi  in  compagnia  de’  so- 
li Elia  c Mosè  , che  mai  sarà  nell’  intera  assem- 
blea de’  beali  ? , 

Non  più  ormai  ascoltar  si  dee  Mosè  ed  Elia, 
cioè  la  legge  e i profeti  , le  figure  son  cessate  , 
ma  . si  deve  ascoltar  1’ nnico  Figliuolo  del  Padre 
celeste. 

Quel  sacerdote , in  vero  Venerahile , lasciò 
poche  poesie  , ma  i critici  osservano  con  ragio- 


ConiLéfis  , 

. I , |J.  3^. 
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> ne>,’ dite&servi  oe’ £ooi  verii  miaore  amesiitli  éd 
eleganza  die  nella  sua  prosa  (i). 

Pietro  morì  nel  ti56.  La  purità  de’ suoi  co- 
stumi e le  altre  sue  virtù  gli  fecero  dare  il  tito- 
lo di  santo,  quasi-  all’  istante  della  sita  ihorte  , dà 
■ Pietro  > di  Gelles  ; e se  non  ancora  è messo  nel 
numero  de’  santi  de’  quali  n’  è pubblico  il  culto^ 

^ non  è perchè  non  l’ avesse  met'ttato.  Per  quanto 
sembra^  sol  nlanca  al  suo  culto  l’ autorità,  dellà 
• Chiesa  (ai). 

I 

^ II.  RuPESto  (L’abate)^ 

Tutto  quel  eh’ è noto  di  quel  dotto  e virtuo- 
so sacerdote , si  è che  morì  santamente  Come  .era 
vissuto  , nel  1 1 35. 

-Le  frequenti  citazioni  che  se  n’  incontrano  ne’ 
nostri  più  giudiziosi'  predicatori  gli  danno  ben 
grande  autorità  per  ^netterei  nelf  obbligo  di  par- 
larne. Fra  le  opere  che  il  renderono  celebre  vani 
- distinti  i comentarì  che  pubblicù  su  la  Scrittura, 
tanto  dell’  antico  quanto  del  nuovo  Testamento» 
Son  misti  a quistiom  teologiche  , trattate  col  me- 
todo de’  dialettici  ; il  che  li  rende  diSiisi  , fatico- 
si a leggere  , talvolta  benanche  a comprendere. 


(i)  D.  CcUlicr  , tom.  xxti  , pag.  617. 

(-i)  D.  Ccillier,  Stor,^  tota,  xxil , pag-  473>  UabiUoa  , lil^ 
UX&  Annoi. , n"  106. 
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hido  si  applica  > della  spiegazione  letterale  ; era 
più  del  suo  gusto  il' Senso  mistico  e morale. 

' tJira  lettura  più  utile  , quantunque  nod  ùierlò 
laboriosa  , sarà  quella  de’  suoi  trattali  su  la  glo* 
irificazione  della  Trinità  e la  pròcessidue  dello  Spi- 
rito-Santo , su  là  vittoria  del  Verbo  di  Dio  , lai 
meditazione  della  morte,  e il 'racconto  che  lascio 
dell’incendio  del  monastero  di' Tujr  o Duits,  del 
quale  era  e^H  abate.  ‘ - v ^ 

La  prima  di  quellè  Òpere  si  trova  riel  eomin- 
ciamcnto  deli’  edizione  clic  ne  fu  pubblicata  in 
Magonza  (i)  che  noi  seguiamo  in  questo  articolo. 

L’  autore  le  riporta  tutte  ad  un  diseguo  U- 
iiiforme  , la  storia  cioè  ' de’ consigli  di  Dio  sui 
mondo  , o la  storia  della  Provvidenza  e della  re-’ 
ligione.  La  santa  Trinità  fece  tultó  ; ma  sembra 
essersi  divisa  l’  opera.  Iddio  padre  si  riserbo  la 
creazione  fino  alla  caduta  del  primo  uomo.  Ada- 
mo peccò,  iddio  il  'figliùolo  prende"  le  redini"  del 
governo.  Un  nuovo  Adamo  ^ riparatore  del  ge- 
nere umano  , perduto  dal  primo  , Gesù-Crislo 
occupa  tutta  la  scena  dell’  universo  , fino  all’  istante 
in  cui  vi  verrà  di  persona  à rijio’rlar  le  cose  alla 
lòro’pvilMa  .insliluziotie,  facendo  annunziare  la  sua 
missione  da’  suoi  ' profeti  , subordinando  tutti  gli 
avvenimenti  all’  opera  della  redenzione  che  si  pro- 
pone di  Compiere  col  suo  cruento  sacrifizio-  Gum- 

(i)  Mbgualix  ) iì)3i  > voi*  fol.  d*  Aruoldo 
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piato  uii  tal  disegao  , Gesù-Cristo  lascia  la  terra 
nel  giorao  della  sua  gloriosa  aseensione , e do- 
po di  aver  fbn^o  su  la  terra  la  sua  immortale 
Gli  lesa  , ne  lascia  la  condotta  al  Dio  Spiri  to-San- 
to , il  (}ual  la  governa' fino  alla  eonsamazione  de* 
secoli.  , ... 

<G>acepito  tal  disegno  con  un  tratto  d’ inge' 
gno,  Ruperto  1’  esegue  in  tutta  la  continuazione 
de’  suoi  comentari  su  la  Scrittura.  U solo  trattato 
deUa  Trinità  ^ il  q^uale  offre  l’ insiemé  delie  sue 
vedute , è di  quarantadue  -libri^  Gli  altri  noa 
hanno,  minore  estensione  o.  prolissità. 

1 libri  su  là  pidontà  e F ormipotema  dLÓiOf 
^ riferiscono  alla  prima  parte  ; hi  spiegazione  deà 
Cantico  de’ cantici,  de’ Vangeli  di  san  Matteo  e 
di  san  Giovanni  , i trattati  della  vittòria  del 
Verbo  di  Dio  ^ d^lla  ^oria  e deli’  onore 
FigUuol  delF  uomo  , alla  seconda  ; quelli  deikt. 
f^orificazione  e processione  delio  Spirito-SantOf 
M comentario  su  V Apocalisse , alla  terza;  Le  al- 
tre opere  particolari  altro  nmi'  ne  sono  che  i co- 
rollari. 

la  queir  immenso  lavoro  osarono  frugare  i 
nostri  dotti  predicatori , per  estratne  pensieri  ed 
espressioni  che  ben  fecero  valere. 

Bourdaloue  gli  è debitore  della  proposizione 
b qual  tonda  la  prima  parte  di  una  delle  sue 
più  eloquenti  Domenicali  ; « Poiché  bisogna  prò* 


nmaatTOi  'irj^ 

ièssarè  nna  religione , sceglier  ne  pc^o  una  piìk' 
sicura  di  quella  che  trovo  sì  bene  stabilita  sul 
fondameuto  della  virtù  , sì  santamente  ordinata  con 
r esercizio  delie  buone  opere , sì  perfettamente 
scevra  di  tutte  le  impurità  del  vizio  (i)?  » Go* 
me  anche  la  riflessione  sul  medesimo  argomento  s 
cc  Poiché  vi  è un  Dio  j e mel  dimostrano  pruove 
ben  manifeste  ed  evidenti  ; poiché  bisogna  rendei^ 
onore  à quel  Dio  con  un  culto  proprio  e eoa 
r esercizio  di  una  religione  ; ^ mancar  non  posso 
abbracciando  questa  , nella  quale  scopro  un  fon- 
do di  saggezza  e santità  che  non  può  Venire  se 
non  dall’alto  , e che  incontrastabilmente  è al  di 
Sopra  deir  uomo  (a),  m . 

Espone  del  pari  quel  gran  predicatore  ^ con 
un  bel  comentario  dell’  abate  Ruperto  , la  dottri- 
na della  Chiesa  su  la  giurisdizione  accordata  al 
sacerdote  da  Gesù-Gristo  , nell’  amministrazione 
del  sacramento  della  ^lenitcnza  (3).  E lo  cita  be- 
nanche diverse  volte  riguardo  al  sacramento  del- 
l’ altare  (4)<  Bourdaloue  giustiflca  in  una  delle 
sue  passioni  i’  apparente  rigore  di  Dio  riguardo  al 
suo  divino  Figliuolo , eoa  1’  enormità  del  pecciato 

(i)  Serm.  su  la  santilh  e la  fina  della  legge  di  Dio^  Do* 
menù:. , t.  i , p>  335. 

(i)  Su  la  saggezza  6 dolcezza  della  legge  di  Dio  f i^uatvsi- 
ma , t.  1 , p.  365. 

^3)  Su  r allontanamento  di  Dio , Quaresima,  t.  n»  p.  4°®^ 

(,4)  Misuri,  t I , p.  4°9~*4**r 
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eh’  espia  : t<  IramaginateTi , miei  cari  uditori  y II 
riflessione  dell’  abate  Reperto , della  quale  sarete 
forse  sorpresi , ma  che  nella  .dottrina  de’ teologi  è 
d’ indubitata  yerità  , immaginatevi  essere  oggi  il 
singolare  e supremo  giorno  predetto  dagli  oracoli 
di  tutte  le  Scritture , dir  voglio  il  giorno  della 
▼eodelta  del  Salvatore  : Dies  uUionis  Dominio 
Perciocché  non  già,  prosegue , nell’ ultimo giudU 
zio  il  nostro  Dio  irritato  si  soddisferà  da  Dio  \ 
non  già  nell’ inferno  egli  si  dichiara  piu  aulenti* 
caraente  il  Dio  delle  vendette , ma  nel  Calvario  ; 
ivi  la  sua  giustizia  vendicativa  opera  liberamente 
e senza  ritenutezza  , non  essendo  limitata  come  lo 
è altrove , dalla  piccolezza  del  soggetto  cui  si  fe 
seutire  ; Deus  ultionum  libere  agii,  (i)» 

£d  anche  sul  dovere  della  pietà  verso  i mor> 
ti,  e il  riscatto  delle  aui me  de’ trapassati  :<c  Fm** 
se  , dice  lo  stesso  }>redicatore  al  suo  uditorio , non 
mai  ben  comprendeste  che  il  purgatorio  fesse  uno 
stato  di  violenza  per  lo  stesso  Dio , ed  io  vd 
dichiaro  da  parte  sua.  ( Il  pensiere  è ardito:  l’p- 
ralore  ha  cura  dì  prepararvi  con  l’autorità  dello 
stesso  Dio  ; e nc  dà  questa  spiegazione  : che  nel 
purgatorio  vede  Iddio'  le  anime  piene  di  me- 
rito , eh’  egli  ama  dì  amor  paterno , alle  quali 
non  per  tanto  far  non  può  vcruu  bene  , non  per- 

(I)  Misteri,  tom.  i,  pag,  i3i.  . 
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««Ct^odogU  ancóra  la  sua  giustizia  di  ricompca- 
sarle  : che  mai  v’  ha  di  più  oppc^to  alle  inclina- 
zioni  di  un  Dio  tanto  misericordioso  e caritatevo- 
lef  )'Ma  incumbe  a noi,  dice  l’ abate Ruperto  , 
il  far  cessare  quella  violenza  : in  qual  modo  ? 
liiberando  quelle  anime  dalla  loro'  prigione  , ed 
aprendo  loro  coii  le  nostre  preghiere  il  cielo  che 
loro  èi  chioso  (i).  m 

Ih  vescovo  d’Agen  , Jfoli  , disvilùppando  l’ ef- 
ficacia della  parola  di  Dio , si  avvale  delle  parole 
di  Ruperto  , per  dire  di  esser  quella  et  il  canaio 
delle  sue  grazie  , il  cominciamento  de’ suoi  betle-i 
fizt  , l’ interprete  delle  sue  Volontà , il  segno  della; 
sua  bontà  infinita  , l’ istrumento  della  sita  forza  e 
delle  sue  vittorie  (a).  » Il  eh’  egli  estende  con  forza 
nel  prosieguo  del  suo  discorso  su  i meriti  di  Gesù 
Cristo:  ed  ivi  lo  stesso  predicatore  fortifica  il  suo 
ragionamento  con  una  bella  metafora  del  medesimo 
abate:  «Si  grandi  meriti,  che  il  dotto  Ruperto 
chiama  veicoli' necessari  di  tutte  le  nostre  orazioui, 
perchè , siccome  il  sangue  è il  veicolo  il  qual  porta 
la  vita  per'  tutto  il  corpo  umano , del  pari  il  san- 
gue di  Gesù-Cristo  è il  veicolo  il  qual  porta  lo 
spirito  dell’  orazione  fino  a Dio  : Necessaria  uni' 
verso  orationis  vehicula  (3).  m 


(i)  Misteri,  t.  Il,  p.  4<>4<  4°^* 
{ì)  Doménic. , t.  i , p.  447* 

' P;  Ibid. , t>  III , p,  a8> 
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Noi  Icggiam  benanche  nel  P.  di  La  Coloni'* 
bil’rc  ; « Marini  è nel  cielo  la  regina  de’  santi  ^ 
dice  1’  abate  Ruperlo , e su  la  terra  la  regina  dei 
re  : Hcec  in  ccelis  regina  sànctorum  ^ et  in  ter- 
ris  regina  regnorum  est  (i). 

La  dottrina  di  Ruperto  su  l’ Eucaristia  ebbe 
qualche  critica.  Il  Bellarmino  si  credè  nell’ obbligo 
di  combatterla  (a)  , altri  di  spiegarla  (3).  Bour- 
daloue  , con  la  saa  ordinaria  precisione  : « Io  la- 
scio , dice  , ciò  che  osservò  l’ abate  Ruperlo  y 
ecc.  (4)-  » Perchè  non  sembravagU  la  cosa  chia- 
raménte  enunciata  ; il  che  non  impedisce  al  giu- 
dizioso predicatore  di  profittare  del  commovente 
peusiere  del  medesimo  interprete  su  l’ Eucaristia  t 
« Che  mai  ■ fa  Gesù-Cristo  in  quel  mistero  ?• 
Vi  conversa  con  gli  uomini , vi  visita  gli  uomi- 
ni, e vi  è visitato  dagli  uomini  ; vi  ascolta  le  supu 
pliche  che  gli  presentanogli  uomini,  vi  métte  in  ac-, 
cordo  le  contese  degli  uomini,  v’  instruisce,  vi  con-' 
sola  gli  uomini  (5).^  » Ci  Sembra  che  il  P.  Se- 
guaud  avesse  ampiamente  vendicata  la  dottrina  dì 
Ru|icrto  su  r Eucaristia  , chiamandola  a suo  mo- 
do sacrifizio  reale,  perchè  efièllivamente'vi  è pre- 

(i)  Serm.  per  t Assuniione , t.  ii,  p.  aSff. 

' (1)  Da  Scriplor.  eceles. , p.  3oi , e de  Sacrami  Euchan  ^ 
cap.  XI  c XII. 

(3)  Nat.  AIcssand.,  Star,  eccles.  , t.  ti  • col.  Sai}  D.  Ccìl- 
lier  , t.  XXII , p.  i3i  -,  Bossuet,  Instrux.  su  le  promesse,  ece. 

(4)  Serm.  sul  santissimo  Sacramento , JHùlert , (•  I,  p. 

(5)  Ibìd, , p.  4»>  ’ 
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sente  la  preziosa  vittima  , propriamente  offerì  , 
veracemente  sacrificata  sotto  quella  figura  di  mor- 
te, in  modo  che  celebrar  quel  mistero  di  salvez- 
za , importa  celebrare  i funerali  del  Salvatore  r 
luges  Christi  exequim. 

Per  altro , il  santo  abate  pose  la  sua  fede 
bene  al  coperto , col  raox)nto  che  fa  di  un  mira- 
colo operato  sotto  gli  occhi  suoi  , e eh’  ei  narra 
con  le  parole  ; « Il  u5  agosto  • i » a8  , vi  fu  io  884. 

Tuy  un  , si  violento  incendio  , che  le  sponde  del 
Keoo  , la  città  di  Cotogna  e tutti  i dintorni  n’  e- 
rano  illuminati.  Si  era  acceso  il  fuoco  nella  not- 
te. 1 monaci  di  San-Lorenzo  accorsero  per  aiuta- 
re ad  estinguerlo.  Uno  di  essi  avendo  preso  nei 
Sacrario  un  corporale  il  quale  avea  servito  al  sa- 
crifizio della  messa  , lo  pose  alla  punta  di  una 
pertica  , e situollo  in  un  luogo  ove  le  fiamma 
era  sul  punto  di  penetrare  , sperando  che  si  sco- 
stasse. Ma  il  fuoco  sempre  s’ innoUrava -,  ed  il 
monaco  vedendo  la  pertica  bruciata  per  metà  , 
ne  tolse  il  corporale  e lo  gittò  in  mezzo  alla  fiam- 
ma , nella  fiducia  ebe  ne  fosse  ' rispel^ato  ; la 
fiamma  lo  rispinse,  e il  vento  lo  fece  volare  dai 
lato  della  città  ove  non  avea  penetrato  1’  incen- 
dio. Frattanto  il  fuoco  sempre  si  estendeva,  ali- 
mentato dalle  paglie  e dalle  biade  stipate  nelle  aie  ; 
ed  era  pervenuto  fino  alia  Chiesa  parrocchiale  di 
§iUk-Miu:tiao  , contigua  al  monastero  del  quale 
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qbate  Ruperto;  é vi  era  Bella  grossezaa, del  murQj 
a fianco  dell’  altare  , uo  amiariQ  coperto  di  tavo-* 
le-,  chiuso  con  porta  di  legno,  e al  di  sopranna 
scatola,  del  pari  di  legno , la  qual  racchiudeva  i| 
corpo  di  Nostro  Signore  ; ed  a fianco  un’  altra 
scatola  nella  quale  vi  erano  ostie  non . consacrate, 
una  boccetta  di  stagno  per  aceto  , un  incensi^,' 
od  alcuni  altri  utensili  pel  servizio-  dell’altare. 
Tutto,  fu  consumato  , fuorché  la  scatola  coutenea<' 
te  il  corpo  del  Salvatore.  » L’  abate  Ruperto,  te- 
stimonio oculare  del  miracolo , prese  il  corpocalu 
o 'la  scàtola  che  il  fuoco  avea  rispettate , e , eoa» 
siderandole  come  preziose  reliquie,  le  trasportè) 
nel  grande  altare  della  sua  Chiesa  cdn  la  iscrizione;'.. 

^ /■.  I 

Hoc  CORPUS  DOMINI  FLAMM^S  IN  PIXIDE  VICIT, 

1 . , j,'  . ' ' • • 

* ' III.  Ugo  e Riccardo  di  San-VittoRe.  -• 

- • ' i 

f..  Ammesso  nell’  età  di  diciotto  anni  nel  mona» 
stero  di  San-Vittore  , presso  di  Parigi,  nqa  dq. 
molto  tempo  eretto  ; dopo  essersi  perfezionatone» 
gli  studi;  di  hiosofia;  e teologia , bentosto  ebbe  in-, 
carico  Ugo  d’|insegnai’vi  quelle  due  scienze,  li 
modo  col  quale  vi  adempiva  nou  contribuì  poco  ad 
estendere  Ig  riputazione  di  quella  scuola.  Vi  era., 
dviamato  un  nuovo  Agostino  ,c  fu  uno  de’  più  dotti 
e ferventi  monaci  di  quella  casa.  Le  sue  opere  fa» ^ 
lun  raccolto  in  tre  volungi  iu-fol.  , e comprendo*. 
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DO  Stadi  piuttosto  die  comentari  su  i Libri  del« 
r antico  e nuovo  Testamento  , trattati  dogmatici 
ed  ascetici  , gran  quantità  di  sermoni,  e misceU 
lance  le  quali  oOVono  gran  diversità  di  argomen- 
ti. La  sua  dottrina  è a coperto  di  ogni  rimpro- 
vero ; ma  non  può  dirsi  lo  stesso  della  maniera 
dì  scrivere,  ben  lontana  da  quella  di  santo  Ago- 
stino , quantunque  avesse  aspirato  a prenderlo 
per  modello.  / 

Vi  si  rinvengono  pensieri  vivi  * su  l’impor- 
tanza della  salvezza  : <c  Gesù-Gristo  è .morto  una 
volta  per  la  salvezza  della  vostra  anima  : con- 
servatela dunque  caramente  , perciocché  se  la  per- 
dete , non  vi  attendete  di  trovare  un  Salvatore  il 
qual  muoia  una  seconda  volta  per  riscattarla  (i).  » 
Su  le  pene  dell’ inferno  : « In  quell’ abbomincvole 
soggiorno  , ove  da  ogni  banda  non  si  ascoltano  se 
Don  le  lugubri  parole:  Guai,  guai  e grandissimi  guai! 
Spaventevole  parola  , incessantemente  ripetuta  da’ 
carnefici  e dalle  vittime  (a)  , ecc.  » Parecchi  de’ 
nostri  predicatori  presero  da  lui  il  ragionamento; 
È sì  ben  provata  la  religion  cristiana,  che  se,' 

(i)  Custodi  saluttm  tuam:  prò  iUa  enùn  Christus  mnrluus.^ 
tst.  Si  illatn  amùeris  , non  poterà  habere  Christum  alium  qui  prò 
te  mariaiur , vel  eiusdem  Chràti  aliam  mortem.  Saa  Bernardo 
«presse  più  dì  una  volta  lo  stesso  pensiere, 'tanto  nelle  sne  lettera 
g^oanto  nc'suoi  sermoni. 

(i)  Nuda  ibi  vox  nisi  vte,  f[te  soiimt  qui  torquent , vae  sor 
{2(V>t  qtà  torquenim. 
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per  impossibile  , noi  fossimo  a tal  riguardo  ingailf 
nati  , converrebbe  incolpare  del  nostro  errore  lo.' 
stesso  Dio  (i).  <¥  V’iia,  dice  Ugo  di  San-Vittore  , 
una  povertà'  finta  , una  povertà  onerosa , una  po- 
vertà inutile.  Ua  povertà  finta  è quella  de^’ 
pocriti  e de’^  falsi  poveri  ; ]a  povertà  onerosa  b 
quella  de’  poveri  impazienti , i quali  soffrir  noa 
possono  la  loro  povertà  , sempre  susurrano  , ed 
hanno  la  loro  condizione  non  solo  in  orrore , ma 
benanche  in  òdjo  , e si  afirettano  ad  uscirne  per 
qualunque  siasi  vm,  fila  oltre  queste  due  specie  di- 
povertà  , ve  n’  |ia  una  terza  , eh’ ei  chiama  inu- 
tile , ed  è quella  di  tante  persone  , le  quali  io,- 
Vece  di  servirsi  della  - loro  povertà  come  di  ua 
rimedio  efficace  per  1’  espiazione  de’, loro  peccati  , ; 
tigettano  uba  via  tanto  salutai'O e , sotto  vesti  ed, 
esterne  livrèe 'di  penitènza , vivono  Senza  avere  un 
vero  spirito  di  penitenza!...  «Esser  ficco  e dan- 
nato , non  è necessaria  conseguenza  ; esser  povero 
e salvo  , non  ^ conseguenza  infallibile.  Siccome, 
non  <è  invincibile  ostacolo  quello  che  mettono  le 
ricchezze  alla  salvezza , non  è diritto  inalienabile 
c necessario  quello  che  la  povertà  accorda  alla  gloria 
eter'tia  (2).  » - ' 

(i)  Domine  ! si  errar  est , a te  ipso  decifàmtsr>  Beaqregard  • ^ 
inalisi,  p.  1S6,  B<lurtJaloue  lo  restituisco  a Ricoardo'di  San-Vitto-,- 
re.  Santità  e forza  della  legge  cristiana,  Quaresima,  t.  I , pag. 
aSS,  e tom.  i|i,  p.  36i, 

(»)  Joli , Domenic.  , t.  m , p.  ^ j Hug()e» , j^rutì’  thtvf^ 
gic.  Misceli. , lib.  Ili , tit.  58, 
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, Il  pi^  celdtre  de’  suoi  scritti  è quello  che 
porla  per  titolo;  DeW  anima  di  GesàCiis(o. 
(Comincia  eoa  un  proemio  , qel  quale  sì  osserva  la 
seateu^ui:  Ne’ casi  ne’ quali  vi  fosse  pericolo  di 
pensar  diversamente  ^gli, altri  , evitar  si  €)ce  del 
pari  ) tanto  seguir  la  propria  opinione  , quanto 
adottar  l!opiniooealtrni  |en^  ayerl^  maturamepto 
esaminata  (i). 

I^a  metafisica  avea  occupato  gli  o^i  de 

pio j solitario.  Al  pari  dj  santo  Agostino  , egli  ha 
un  Soliloquio  ( dialogo  fra  1’  uomo  e 1’  anima  ). 
4-i‘gomento  del  discorso  è 1’  uomò  e^  il  suo  obbi- 
etto.  L’uomo  pruova  all’ anima  che  il  solo  Dio  è 
amabile  per  se  stesso  ; che  dopo  tanti  benefizi 
dalla  sua  parte  , è un  essere  ingrato  il  non  amar- 
lo; eh’ ella  non  ha  altro  sposo  da  scegliere  se  non 
il  Figliuolo  di  Dio  , il  quale  riscattulla  dalla  schia- 
vitù ove  era  caduta  co’  suoi  peccati  ; che  la  ca- 
mera nuziale  è la  Chiesa;  che  i sacramenti  sono 

» 

i fregi  de’ quali  si  adorna;  e le  sauté  Scritture  le 
offrono  lo  specchio  in  cui  può  ella  contemplarsi  , 
e studiar  gli  ornamenti  che  le  convengono.  Questa 
produzione  , che  da  se  sola  dà  l’ idea  del  secolo 
in  cui  fu  composta,  si  termina  còn  una  confes- 
sione pefla  quale  i due  interlocutori  si  uniscono  in 
un  concerto  di  lodi  e ringraziamenti  verso  la  bontà 
jhvina. 

li)  /ipuif.  Casta.  Oudin,  dé  ifcript.,  t.  ii , p.  ii45. 
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Vi  son  dubbi  sul  vero  autore  della  tnaggioT 
.parte  delle  opere  pubblicate  sotto  il  suo  nome  ( 

Ugo  morì  nel  1142. 

I nostri  moderni  predicatori  il  confondono  a^ 
sai  d’ordinario  con  Biccardo  , altro  monaco  del 
luedesimo  monastero  , sopranrfomato  al  par  di'lni 
di  San-Vittx>re  ^ e il  quale  si  esercitò  su  i me- 
desimi argomenti,  l^a  sua  peuoa  non  fu  men  fe- 
conda. Egli  mori  nel  11^3  , lasciando  al  par  del 
primo  qlta  fama  di  sapere  e pietà.  Tutti  i ser- 
moni e gli  scritti  di  pietà  de’ quali  que’ secoli  ab- 
baudonano  son  colmi  di  quelle  insipide  moralità 
le  quali  , a giudizio  dell’  abate  Fleury  , « rinia-’ 
nendo  nelle  tesi  generali  delle  quali  tutti  conven-, 
gono  , seu^a  farne  particolare  applicazione  , non 
sono  di  utilità  veruna  (2).  » 

L’abate  Sdgero. 

L’ Accad.smia  francese  propose,  nel  1779  , 
per  tema  del  premio  di  eloquenza,  l’elogio  di 
Sugero.  Mentre  nella  stessa  epoca  Luigi  XVI  de- 
cretava statue  in  onore  degli  uomini  insigni  i qua- 
U avevano  illustrato  la  patria  ; la  prima  compaguià 
letteraria  del  regno  chiamava  su  la  loro  tomba  i 

(1)  Cave  , pag.  5^3  ; Calia).  Oudia,  de  Scripts  , ton.  Il,  p. 

1 145  , e Supplinunto  , pag.  4o3. 

(a)  V°  Disc,  su  l(f  ftor,  eccles, , p.  aoo  , ediz,  1763, 
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tributi  deir  ingegDo  , e della  gratitudine,  e cour 
fondeva  oe’  suoi  omaggi  il  nome  di  Siigera  cor» 
quelli  de- Cartesi , de’Penelon,  de’Sully,  degli- 
jAguesseau.  bfa  forse  aveva  egli  meritato  quell’onore 
con  le  sue  scritture  ? no  (i).  umile  raonacQ 
dì  San-Dionigi  ha  altri  titoli  di  gloria  , pe’ quali 
non  cede  a veruno  de’  pià  grandi  uomini.  Egli 
creò  fra  noi  le  scienza  del  governo,  spense  i|mq> 
Stro  dell’anarchia  feudale,  avvinse  le  fazióni,  four 
dò 'la  potenza  del  monarca  sq  la  felicilà  de’ popo> 
li,  e,,  con  la  saggezza  de’ suoi  sta  hi  li  ih  en  ti  , fe> 
ce  ammirare  in  lui  le  cognizioni  del  piu  abile 
amministratore,  e le  vedute  di  legislatore  suhlitne.. 

Tutta  l’ eloquenza  de’ moderni  panegeristi  non 
è da  mettersi  in  confronto  con  le  poche  linee  scrit» 
te  da  san  Bernardo  , riguardo  ai  celebre  abate  : 
w Se  vi  è un  ornamento  delia  casa  di'!  Signore  0 
del.  palagio  del  He  dei  re  onorato  nella  nostra 
Chiesa  di  Francia;  se  vi  è un  servo  di  Dio  , fe- 
dele ài  par  di  Davide  a tutti  i suoi  comanda- 
menti , a mio  parere  è il  venerabile  abate  di  San- 
Dtonigi.  lo  non  conosco  uomo  più  fedele  e più 
prudente  nelle  faccende  tenfporali  , più  umile  e. 
più  zelante  nelle  spiTìtuaii  ;•  e , quel  eh’  è più  diffi- 

(1)  Ne  fece  delle  pregevol!.  E «on  la  f'ita  di  Luigi  VI  (Aelto 
U Grosso),  La  Suaia  della  consacrazion  della  chiesa  di  San  Dio- 
nigi, Aala  nel  ii4o,  e il  suo  2Vs(<unen(o>  Vegg.  D.  Ceillicr  , 
«ir,  pag.  a49  ejfg. 
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Cile,  irreprensibile  nelle  une  e nelle  altre  , egli  è' 
il  favorito  del.  re  e l’amico  di  Dio  vive  in. 
corte-  da  saggio  cortegiano  , e nel  chiostro 
santo  monaco  (i). 

Il  gioyaqc  re  Luigi  VII  riniproverar  si  dor 
yeva  nn  delitto  uguale  a ijuello  che  avea  fendu- 
to tanto  celebre  la  penitenza  dell’  imperatore  Teo- 
dosio. Incalzalo  da’ rimorsi  della  sua  coscienza, 
léce  voto  di  andare  in  soccorso  della  Terra-Sau-r 
ta  , minacciata  di  ricadere  nel  potere  degl’  infe- 
deli. San  Bernardo  , cui  fu  concesso  il  dpminar. 
le  menti  , ebbe  incarico  di  predicare  la  nuova 
crociata.  E il  fecc^con  tanto cardore  , che  perven- 
ne , dicesi  , tino  a promettere  , in  nome  di  Dio, 
ebe  avventurosa  riuscirebbe  la  spedizione.  Luigi 
VII  fu  facilmente  sedotto.  Sjjgero  , al  contrario, 
faceva  tutti  i suoi  sforzi  per  distoglierlo  da  un 
viaggio  In  cui  vi  era  tutto  da  temere  e nulla  .da 
sperare.  Entrambi  eran  commcndevoli  per  raro 
merito  , quantunque  di  diverso  genere.  Il  primo, 
meno  per  .elevatezza  d’ ingegno  quanto  per  gran 
lama  di  santità  , si  era  attirato  una  considerazio- 
ne personale  la  quale -d’ ordinario  è superiore  alla 
stessa  autorità  ; il  secondo  , odo  superiori  talenti  , 
sostenuti  da  vasta  capacità  , e da  probità  nota  , si 
era  acquistato,  nell’  animo  del  monarca  c de’  popoli, 
una  (ìJucia  la  quale  onora  la  stessa  virtù.  L’abà- 

(1)  E/iUl.  cccix,  ad  pap.  Eugenium  ^ p.  389  , cdil. 
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te  di  GhiarayaMe  , eoa  1’  aspetto  e 1’  eatusiasmo 
di  ua  profeta  , n’ayea  fatta  1’  inflessibilità  ; 1’ a- 
batc  di  San-Dionigi  , con  maggiore  cogoizioue  del' 
mondo , era  benanche  piu  circospetto  , più  insi- 
nuante ; e la  sua  fermezza  non  mai  oltrepassò  i 
limiti.  Entrambi  operavano  con  grandi  vedute  : 
Bernardo  sol  badava  a’ vantaggi  della  religione  ; 
Sngero  cercava  nello  stesso  tempo  il  bene- delia 
religione  e dello  stato*;  ma  non  ebbe  ascolto.  Il 
profeta  ■ prevalse  sul  saggio  e religioso  politico  (i). 

• Prima  di  partire  per  la  sua  spedizione  j 
Luigi  volle  provvedere  all’  amministrazione  del 
regno  eolia  scelta  di  un  règgente.  Vi  bisognava 
per  tale 'carica  un  uomo  accetto  del  pari  al  prin- 
cipe , a’  grandi  ed  al  popolo  y un  ingegno  con- 
ràmato  nelle  faccende  per  lunga  esperienza  , ca- 
pace senz’alterigia  , buono  senza  debolezza  , fer- 
mo senza  prevenzione.  Era  tale  1’  abate  Sugero  y 
personaggio  tanto  distinto  nel  monastero  per  le  sue 
virtù  , guanto  nel . consìglio  del  re  pe’  suoi  lumi. 
E sì  potenti  considérazioni  riunirono  tutti  i suf- 
fragi iu  suo  favore. 

La  reggenza  dell’  abate  Sugero  diede  nuovo 
spicco  alla  sua  riputazione  già  diflùsa  dappertutto. 
Un  vescovo  d’ Inghilterra  venne  espressamente  ; 
per  dessero  tcstìrnonio  delle  grandi  cose  che  la  fa- 
ma pubblicava  del  suo  merito.  « Noi  non  siamo 

(i).  Vcly  , StoTx  di  Francia  t tom.  m , «dii.  iu-ia  > pag-goi 
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veouti  da  st  lontano  , gli  scriveva  , se  non  pe#  « 
essere  testimoni  delie  meraviglie  che  si  narrano 
di  te  j come  dei  Saiomione  del  nostro  -secolo  ; e 
ai  certo  abbiamo  in  ogni  cesa  motivo  di  eseia- 
mare , dei  pari  ebe  ìi  faceva  un  tenfpo  ia  regi- 
na del  Mezzo^rno  , che  non  ci  si  era  riferita 
se  non  la  metà  delie  cose  che’  vediamo  co’  propri 
occhi  , .trovando  ia  verità  molto  superiore  a cib 
che  la  fama  ce  n’aveVa  appreso  (i).  »'  J 

Non  mai  crociata  fa  impresa  con  maggiore 
speranza  di  buon  successo  ; nui  nino’ altra  fu- pii!» 
infausta.  Si  riporti  soltanto  il  rammarico  di  aver 
perduto  , senza  vm-u»  frutto  , due  de’  più  belli- 
eserciti  ehe  mai  si  fossero  arrolati  in  Alemagna" 
ed  in  Francia.  « Conviene  rispettar  sempre  gli- 
ordini  .di  Dio  , dice  lo  storico  di  quella  crociata  ; • 
son  tutti  essenzialmente  equi  e giusti.'  Ma  giudican- 
do delle  cose  umanamente  , sembrar  dee  singolare 
che  i Francesi , distinti  fra  tutti  i popoli  del  mondo 
pel  loro  ardore  al  sno  servizio , e pel  loro  affètto 
alla  fede  cattolica,  avessero  soffèrto  sì  atroci  rovesci 
in  una  guerra  contro  i nemici  della  religione.  >» 
Non  potrebbe  dirsi  al  contrario  , che  giudicando 
delle  cose  umanamente  , era  affatto  naturale  che' 
i principi  crociati  non  riuscissero  nella  loro  impresa? 
Si  è d’ accordo  che  con • eserciti  ' tanto  nnmerosi 
quanto  prodi , soggiogar  potevano  tutta  l’ Asia  ; 

(i)  FclibicDf  Stoì\  deUijL  ^adia  di  .Snifi  Oìottigi ^ p.  i86| 
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Akssaadro  , eoa -più  deboli  schteré  , la  conquistò 
sopra  nemici  senza*  paragone  j)iù  potenti  ; ma 
per  conseguire  tutto  ciò  bisognava  ne’  capi  abili- 
tà uguale  alla  loro  potenza , e , nelle  membra  , 
una  dipendenza  la  qual  fosse  garante  del  loro  co- 
raggio. £ alla  mancanza  di  tali  qualità  , tanto  es- 
senziali per  ben  riuscire  , attribuir  si  deve  il  poco 
successo  di  quelle  famose  spedizioni.  Generali  senza 
esperienza  e quasi  senza  vedute  guidavano  alla 
Tentura  f io  regioni  ignote , moltitudini  di  solda- 
ti senza  disciplina  e senza  subordinazione.  Essi 
furono  ingannati  ^ traditi  ^ sorpresi , battuti  ; e 
dovevano  esserlo.  È legge  generale  della  Provvi- 
denza il  lasciare  operar  le  càuse  seconde  ; la  con- 
dotta de’  crociati  non.  meritava  eh’  ella  vi  dero- 
gasse con  un  miracolo.  Eu  questa  la  risposta  , e 
tiello  stesso  tempo  la  solida  giustificazione  di  san 
Bernardo.  Tutti  maledicevano  in  Francia  quel 
funesto  viaggio,  il  quale  aveva  esaurito  lo  stato  di 
uomini  e di  danaro.  Si  scatenavano  soprattutto 
contro  l’abate  di  Chiaravalle  il  quale  lo  avea  pre- 
dicato. Il  santo  abate  si.  giustificava  con  1’  esem- 
pio di  Mose  il  quale  , al  par  di  lui  , avea  pro- 
messo agl’  Israeliti  , da  parte  di  Dio,  di  condurli 
in  una  terra  di  benedizione,  e il  qual  vide  pe- 
rire la  prima  generazione  ne’ deserti.  Le  abomi- 
nazioni de’  due  popoli  fabbricarono  il  fulmine  ebe 
gli  estcrmiuò. 


3ai  ìj’  AÌ)A.tE  SOGBKO.'' 

Frattanto  si  era  tentalo  d’  inspitare  de’sòìSpet- 
ti  su  la  fcdellà  del  virtuoso  ntiaistro  ch’era  in- 
colpalo  di  abusare  della  sua  autorità.  Il  monarca 
non  sapeva  che  crederne  : ma  quando  al  sdo  ri- 
torno vide  riattati  i palagi  reali  , fortifìcati  i ca-^ 
stelli  , le  frantìere  in  sicurezza  , tutto  in  pace  nel 
regno  , il  colnrb  di  lodi , e 1’  onorò  , di  accordo 
col  popolo  , del  glorioso  Dome  di  Padre  deUct 
patria  (i).  • 

' 1 lavori  della  reggenza  avevano  esaurito  lé 
forze  di  Sugero.  t<  1 miei  capélli  son  diveduti 
bianchi  sotto  tal  peso  , » egli  scriveva  al  re.  Puro 
il  portava  tuttavia  intero.  Egli  adoperava  le  sue 
spiranti  forze  a lirttare  contro  due  progetti  de’quali 
prevedeva  le  funeste  consegiienze  : la  guerra  di 
Normandia  e il  divorzio  di  Luigi  con  Eleooo-. 
ra  ; divorzio  imprudente,  il  qUal  reudò  gl’ fa- 
glesi  padroni  della  metà  del  regno  , e fu  seme 
delle  più  crudeli  guerre.  Egli  morì  da  cristiano. 
Luigi  volle  assistere  a’  suoi  funerali  , e ben  sin- 
ceramente ne  deplorò  la  perdita  (a).  Fu  sepolto 
■nella  chiesa  di  San-Lionigi,  presso  la  tomba  dei 
re  ; e su  la  lapide  la  qual  copre  la  sua  sepoltu- 
ra , si  scolpirono  le  sole  parole  : Qui  giace  f «- 
baie  Sugero.  . f. 

(i)  li  raccoalo  è desanto  dalla  Storia  di  Luigi  yU  • coiapw 
lata  dall'  abate  Vely  , lom.  ili  , p.  Ii6  e seg. 

(1)  « Egli  non  potè  veder  mettere  nella  terra  )l  corpo  dì 
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calunnia , che  l’ oltraggiò  durante  la  sua 
vita  j non  risparmio  la  sua  memoria.  11  premio 
decretato  dall’  Accsidemfa  francese  divenne  occa- 
sione di  scritti  Sali  rici.  ne’ quali  èra  dipinto  quel 
ministro  sotto  i più  odiosi  colori  ; e quel  che  farà 
maggior  sorpresa  , il  più  violento  di  que’  libelli  ebbe 
l>er  autore...  Io  non  oso  tiotnÌBarlo.  Un  uomo 
da  bene,'  avvocato  eloquente,  disliuto  letterato  j 
Vendicò  luminosamente  la  causa  delia  virtù  e del- 
l’ingegno,  con  una  Confutazione  doti  ha  guari  ristam- 
pata  (i)i  * 

...  1 * 

V.  Sam  Norberto,  l’abate  Guerry  , ed  altr( 

PREDICATORI. 

V.  San  Norberto,  fondatore  dell’ ordine  de’ 
Préinontrés,  arcivescovo  di  Magdeburg  , nel  li  27, 
dedicossi  al  ministero  della  predicazione.  Sàu  Ber- 
nardo attestò  la  sua  stima  per  lui  con  onorevoli 
epiteti  (3),  Non  . ci  rimaue  altro  monumento  del 
suo  .ingegno  se  non  uu’  esortazione  diretta  a’fra^ 

caro  e fedele  minisko  , senza  mòslrare  inniinzi  a tulli  l’eccesso  del 
tuo  dolore  con  sospiri  e lagrime  ; la  maestà  reste  non  polendo  di- 
fenderlo in  tale  occasione  contro  la  sensibJilà  del  suo  cuore.  » (Fe- 
libien  , Slvr  delta  badia  di  San  Dionigi  , pag.  190.  ) 

(1)  M.  De  Lamalie , Opera  diverse  Parigi,  18.7  ),  I.  iv,  p. 

1 e »èg. 

(a)  Il  chiama  CctUstiafislula^Episi,  Lvi,p.  irag,  ediz.  Mahill. 

3 


T.  35. 


34  I.’AB.GDERaT,  S.lKt.DI  PAD., ROBERTO  GHOSTHEA»j 
ti  , scrina  in  istile  scmpHcIssimo  (i).  Egli  mori 
■nel  1 1 34. 

L’  ABATE  Guerry  ottenne  maggior  fama  come 
predicatore.  Discepolo  di  San-Bernardo  , egli  pro- 
filò delle  lezioni  e degli  esempi  del  suo  maestro. 
,Bourdaloue  , L i Colombiere  , Collet,  Joli,  ed  al- 
tri, benanche  , il  citarono  talvolta.  .1  suoi  pensieri 
nulla  hanno  di  splendido.  Chi  legge  uno  de’ suoi 
.sermoni  li  lesse  tutti.  Mori  nel  iiSy. 

Sarto  Antonio  dj  Padova  , il  primo  de’  frali 
minori  che  insegnò  pubblicamente  la  teologia.  La 
sqà  vita  , tutta  a[K>stòlica,  fu  terminata  da  una  san- 
ta morte,  il  i3  giugno  ia3i.  I suoi  sermoni  so- 
pra tutte  le  domeniche  e le  feste  dell’anno  furon 
pubblicati  in  un  volume  in  foi.  , con  le  opere  di 
san  Francesco  d’ Assisi  , per  cure  di  Giovanni  di 
La  H.ye  ( Parigi,  1641  ).  Hanno  sol  di  notevo- 
le , a giudizio  de’crilici  , la  loro  estrema  sempli- 
cità , e meritavano  in  preferenza  di  rimaner  rin-! 
chiusi  nell’  ombra  del  chiostro  piuttosto  ch^  èsser 
pubblicati  (2). 

Roberto  Grosthead  ( Capitone  ) , vescovo 
di  Lincoln  , si  rendè  celebre  nei  tredicesimo  se- 

( I ) Si  trova  nel  xai"  voU  delia  Biblioteca  de’  Padri,  p>.  f i8. 
(a)  Se,mone$  hos  omnintodo  simplices  et  ieiunot  es$e  recte  no- 
tat  Casini.  O.timusi  certe  daustro  tnonachaU , quant  puhtica  erUf 
diiorum  luce  longe  digiii  ores.  ( Cave , de  Script . , pag.  6aS.  ) 
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bolo  per  l’ardore  dèlie  sne  prediche.  Non  -teoH: 
di  aodare  fino  in  Roma  per  querelarsi  delle  con- 
cassioni  che  riccvca  ia  Chiesa  d’ Inghilterra  da 
parte  de’ legati;  Si  parlò  di  processarlo.  Alcuni  car- 
dinali rappresentarono  al  papa  Innucenzio  IV  di 
quanto  avrebber  potuto  compromettersi  nel  punire 
un  vescovo  il  .quale  altro  non  iliceva  che  il  proprio 
dovere  t et  Siam  di  buona  fede  ; nulla  ei  disse  se 
» non  di  vero  : possiam  noi  condannare  un  uomo 
>j  di  così  nota  religione  e santità  ? (i)»  Morì  nel 
, ià53  , con  là  riputazione  di  essere  stato  uno  de’  più 
sapienti  di  quel  secolo. 

Rgioio  Colonna.  Il  suo  epitaffio  , il  qual  ti 
vedeva  nel  convento  degli  Agostiniani  di  Pari- 
gi (3)  ) basterebbe  per  caratterizzare  e il  secalo  e 
il  dotto  cui  fu  concesso. 

Nel  piccolo  nnmero  de’  vescovi  di  quel  seco- 
lo i cui  costumi  rammentano  quelli  de’ tempi 
antichi  , si  distingue  Ugo  , arcivescovo  di  Ruen. 
Chiamalo  nel  ii3o  nella  sede  di  quella  graa 
città;  vi  portò  tulle  le  virtù  sacerdotali,  e me- 
ritò gli  elogi  di  san  Bernardo  e di  Odone  di  Giu- 
gni , col  quale  era  legato.' Abbiam  di  lui  sei  li- 
ti) Gndvrin.  , de  Prceiulib.  u4ngl.  in  episc.  Lincoln.  , pag.  348. 
W Hia  iacet  aula  morum',  vilac  muuditìa  , arcltifdìilotophiia 
dUìslotelit  penpicacistimut  comoiìnlator , clapit  et  doctor  tacrae 
thtdlogiee  , lux  in  lucem  reducens  dubia  , frater  EgiJius  de  Roma, 
ordinit  fratrum  eremitarum  S . Augutlini , archiepiic^as  biuirt- 
airuàt  Olait  unnq  domitii  J/.  CCC.  X-Kl,  du  aa  deeemiris. 


36  IL  B.  ELAEDE  B1  RIEDVìL  ,,ALESS.  DIH&LE5. 

brLdi  Dialoghi  o miscellanee  , che  frattaoo  del 
$ommo  bene  , della  ginstizia  di  Dio',  del  libero 
arbitrio .,  delle  opere  de’  sei  giorni , della  caduta 
del  primo  uomo,  dell’ anima  umana,  de’ sacra  mea- 
ti. Egli  vi  fa  l’apologià  dell’ordine  monastico, 
e dà  spiegazione  del  simbolo  e dell’  orazione  do- 
menicale. Confuta  di  passaggio  k.  eresie  del  suo 
tempo.  Nulla  di  notevole.  . < 

Il  beato  Elrede  di  Riedvaì.  , predicatore, 
li'  allégoria  domina  in  tutti  ì suoi  discorsi.  Eccone 
un  saggio  , tratto  dal  dodicesimo  discorso  : « 1 
due  grandi  luminari  de’  quali  si  paria  nella  Ge- 
nesi , il  sole  e la  kina , eran  ligure  di  due  lumi- 
nari i quali  brillano  nel  firmamento  della  Chiesa , 
il  sacerdozio  e l’impero  , il  re  ed  il'  vescovo, 
il  principe  ed  il  clero.  » 

VI.  Alessandro  di  Hales.  Dall’  Inghilterra, 
ove  nacque,  si  recò  in  Francia,  ove  insegnò  fi- 
losofia e teologìa  nella  scuola  de’  frati  minori,  col 
piò  grande  lustro.  Gli  si  profusero  i titoli  di  dot- 
tore irrefragabile di  fontana  di  vita.  Il  suo  e- 
pitallio,  che  si  vede  nella  chiesa  de’  Francescani  dì 
Farigi , il  chiama 

Gloria  doctorum  ^ decus  etJlosphilQSophorum, 

In  somigliante  stile  è scritta  la  sna  sommai 
di  teologìa  , più  volte  stampata  , soprattutto  io  Ve- 
nezia , nel  i5^5  ( quattro  volumi  in-foi.  ) Egli 


C a '.^.ed  by  Coogic 


AtESSADDRO  Di  HÀLES.  37 

laorì  nel  27  agosto  1245.  « È il  più  gran  cor.* 
po  di  teologia  che  si  fosse  finora  pubblicato  su' 
questo  argomento.  . L’ autore  vi  segue  lo  stesso  di- 
segno e presso  a poco  lo  stesso  ordine  del  maestro 
delle  sentenze  ,'  ma  si  dà  maggiore  libertà  per  ra- 
gionare e discutere  quistioni  più  curiose  che  utili. 
Divide  benanche  la  sua  opera  in  quattro  parti  , 
ciascuna  delle  quali  è uh  grosso  vol'ume.  Nella  pri- 
ma , dopo  una  quistionè  preliminare  su  la  teologia, 
(ratta  degli  attributi  divini,  poi  dèlia  Trinità.  Nella 
seconda,  tratta  delle  cause  in  generale,  poi  della  crea- 
zione*, quindi  degli  Angeli,  delle  creature  corporee  e 
dell’opera  de’ sei  giorni.  Là,  propone  la  quistioiie, 
sevi  sia  un. cielo  empireo;  e,  invece  di  provarlo, 
per  autorità , poiché  1’  esperienza  nnlla  ne  inse- 
gna , si  contehta  di  portar  ragioni  di  crederlo. 
Parlando  della  creazione,  tratta*  lungamente  della 
natura  deli’ anima' ragionevole  , e dello  stato  del 
primo  uomo;  e prendendo  occasione  dalla  sua  caduta, 
ragiona  in  generale  del  male  e del  peccato.  Nel- 
la terza  parte  , tratta -della  incarnazione,  poi  della 
legge  naturale  , della  legge  inosaica , della  leggo 
evangelica,  della  grazia  c della  fede.  Nella  quar- 
ta, de’ sacramenti  , delle  indulgenze  , del  digiu- 
no, delia  limosina,  degli  ordini  mendicanti, della 
potestà  del  supremo  pontefice  , clic  aSènna  esser 
piena,  assoluta  e superiore  a tutte  le  leggi  (i).» 

(I)  FUury  , Jtor.  «ccie».,  lib.  win,  a”  »ri  *•  »vir,  ia-i». 


39  albetito  magno. 

Alberto  Magno.  Si  jiggiun&e  al  suo  no-- 
me  queir  onorevole  epiteto  , come  se  fosse  tanto . 
distinto,  fra  i teologi  per  quanto  il  fu  Alessandro; 
fia  i guerrieri  . £)nliò  fra  i domenicani  nel 
1231  , e ti  fu  provinciale.  Papa  Alesandro  IV, ^ 
il  qual  conosceva  i buoni  successi  ottenuti  da  AU 
berto  in  Friburgo  , in  Kutisbona  , in  Colonia,  ii^ 
Farigi  , il  chiamò  in  Roma  , gii  diede  l' oiitzio^ 
di  maestro  di  sagro  palagio , e qualche  tempo  dopa 
il  nominò  al  vescovato  di  Ratisbona. 

La  di  lui  promozione  dispiacque  al  suo  gene- 
rale , Humberl  de  Roroans  , il  quale,  per. impe-t.. 
goarlo  a non  accettare  , gli  scrìsse  : cc  Dicesi  che 
ti  si  dà  un  vescovato  ; quando  pur  fosse  vera 
che  la  corte  dì  Roma  avesse  tal  disegno  sopra  di 
fe  , v’ha  forse  alcuno  il  quaje  , per  poco  che  ti 
conosca  , ti  possa  credere  nella  disposizione  di 
consentirvi  ? Clii  pensar^ potrebbe  che,  pervenuto 
come  sei  al  termine  della  vita  e di  si  gloriosa 
carriera  , imprimer  vorresti  simil  macchia  al  tuo 
nome  , e ali’ ordine  che.  tanto  onorasti  ? ^Ove  rin- 
venir si  potrà  in  avvenire  uri  monaco  capace  di 
resistere  alla  kulazione  delle  dignità  ecclesiastiche  , 
se  tu  venissi  a soccombervi  ? Il  tuo  esempio  noi^ 
servirà  piuttosto  di  scusa?  Non  ti  lasciar  sedur- 
re dall’ ordirle  elie  potrebbe  venirtene  dal  papa  ; 
simili  comandamenti  spesso  son  parole  di  urbanità 
piuttosto  che  ordini  assoluti.  Non  si  è mai  vedutG  che 
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vi  fossero  costretti  quelli  i quali  eSèitivameule  voU 
kro  resistere.  Qui  la  santa  e qioaientanea  disub* 
bidieuza  accresce  assai  di  pm.  ebe  non  nuoce  al- 
la riputazione.  Considera  ciò  cheavvenue  a quel- 
li i quali  si  lasciarono  sedurre.  Jn  qual  modo  se 
ne  parla  ? qual  frutto  ne  raccolsero  ? in  qual  luo- 
^^o  finirono  ? Rivolgi  nella  tua  mente  quali  cu- 
re e quali  difficoltà  s’incontrano  nel  goveruo del- 
le Chiese  di  Alemagna  , e quanto  sia  difficile  il 
non  offendere  -Iddio  e gli  uomini.  In  fine  , in  qual 
modo  soffrir  potresti  1'  impegno  delle  faccende 
temporali  e i pericoli  del.  peccato  , tu  che  t^nto 
predilegi  i jsanti  Libri  e la  purità  della  coscienza? 
Che  se  cerchi  1’  utilità  delle  anime  , considera  che 
tu  perdi  , con  tal  cangiamento  di  stalo  , gl’  innu- 
merevoli frutti  che  fai  , non  solo  in.  Ak-magna  , 
ma  quasi  per  tutto  il  mondo  , con  la  tua  f^raa  , 
col  tuo  esempio  e co’tiioi  scritti;  invece  che  assoluta- 
mente è incerto  il  frutto-  che  farai  nell’  episcopa- 
to... Mi  si  partecipi  che  il  mio  caro  figliuolo  è 
nel  sepolci'o  piuttosto  che  nella  cattedra  episcopale  ! 
Io  ti  scongiuro  dunque  in  ginocchioni  , per  1’  u- 
raillà  della  santa  Vergine  e del  suo  Figliuolo  , a 
non  lasciare- il  tuo  stato  di  umiltà.  » 

Alberto  accettò  , ma  non  rimase  nel  vesco- 
vato di  Ratisbona  più  di  tre  anni. 

Gregorio  X il  chiamò  nef  concilio  generale 
j^i  Lione  j nel  i374-  Egli  morì'  uel  laSp  , in 


ALBERTO  MAGRO. 
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Colonia  , ili  età  di  87  anni.  Il  più  illustre  de* 
suoi  discepoli  fu  san  Tomniaso  d^  Aquino.  Le  sue 
opere  furono  stampate  in  Lione  , nel  i65i  , ia- 
3*  volumi  in  foi.  E sono  comenlarì  Sopra  Ari- 
stotile , san  Dionigi  T Areopagila  , il  Maestro  del- 
le senteuze  , ecc.,  scritti  in  gotico  e barbaro  stile.' 
« Mi  sembra  , dice  1’  abate  Fleury  , che  Alber- 
» to  avrebbe  dovuto  dire  a se  stesso  : È conve- 
» niente  cosa  ad  un  monaco  , ad  un  sacerdote  , 
M il  passare  la  vita  nello  studio  di  Aristotile  e 
» degli  arabi  suoi  coraentàri  ? A che  mai  serve  ad 
» .un  teologo  lo  studio  tanto  esteso  della  fisica  ge- 
» tierale'e  particolare  ) del  corso  degli  astri  e del- 
le  loro  influenze  della  struttura  dell’ universo, 
« delle  meteore  , de*  minerali  , delle  pietre  e del- 
» le  loro  virtù  ? Non  è forse  tutto  ciò  un  tempo 
» che  io  tolgo  allo  studio  della  santa  Scrittura  , 
» alia  stòria  della  Chiesa  e de’ canoni?  E dopo 
3>  tante  occupazioni  , quale  ozio  potrà  rimanermi 
» per  la  preghiera  e per  la  predicazione  , parte 
» essenziale  della  mia  esistenza  ' ' 

' Gli  si  fa  rimprovero  di  qualche  traviamea- 
to  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  , come  di  a- 
ver  fallo  ricerca  ne' segreti  della  magia,  dì  essersi 
immerso  in  talune  discussioni  notomiche  ove  è 
pericoloso  il  seguirlo , di  avére  autorizzato  diva> 
zioni  popolari' e superstiziose. 

(O  -V*  Disc.  su  hi  i^lor.  eccles. , u®  Tiii , p-  ào5.  >-4 
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VII.  Giovanni  Duns  , soprannomalo  Scoro , 
perclie  era  nativo  di  Scozia  , aì  segnalò  nelle  scuo- 
le pel  suo  umore  litigioso  e disputante.  Naturai - 
meote  propepso  alla  contraddizione  , aveu  passalo 
la  gioventù  in  austera  ritiratezza  la  quale,  con  al- 
lontanarlo dal  Gommerc'ro  dogli  uomini  , aveva  im- 
presso nel  suo  carrattere  una  selvaggia  rozzezza. 
Sembra  d’  altronde  cjie  l’  alta  riputazione  dalla 
quale  era  circondato  il  nome  di  san  Tommaso 
d’ Aquino  avesse  ofFe’so  mentre  vivea  l’aujor  pro- 
prio di  quel  teologo  , il  quale,  vedendosi  inen  se- 
guito, men  di  lui  esaltato  tion  potè  impedirsi  di 
riguardarlo  come  un  rivale  pericoloso  ed  inapor- 
funo.;  quindi  raddoppiò  cure  e sforzi  per  trova- 
re , all’ombra  di  certe • formule  , misteri  nuovi 
cb’  egli  immaginò  più  pi’oprl  al  progredimento 
degli  studi  scolastici.  Da  ciò  ne  seguì  uua  divi- 
sione la  quale,  fomentata  e intrattenuta  da  men- 
ti gelose  le  upe  delle  altre  , non  poco  poi  si  cr 
sacerbò.  1 frali  mendicanti  soprattutto  , oscuri  s 
poveri  per  istituto  , ma  teologi  per  vanagloriarsi, 
e sostenuti  da’  vescovi  e da’  papi  , molti  .de’  qua- 
li  eran  surti  dal  loro  seno  , riempivano  le  calle- 
dre  e le  scuole  de’ loro  clamori. 

\ Mentre  Scoto  faceva  aperta  guerra  a’ discepo- 
li di  san  Tommaso  , e si  sforzava  di  avvolgerli 
Delle  reti  che  lor  tendeva  incessantemente  , vide 
porgere  uno  scisma  in  mezzo  della  propria  famlT 
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glia.  Guglielmo  Okam  , franceseano  inglese  , in- 
venlò  nuove  sottigliezze  , e,  rafRnando  SB  le  o- 
pcrazioni  dell’  intelletto  , le  riduceva  a non  esse- 
re altro  clic  mere  astrazioni.  Le  menti  si  riscal- 
darono, la  fermentazione  divenne  generale  ; le 
tesi  , colme  di  stizza  e collera  , si  succedevano 
.senza  interruzione.  Il  dotto  Mtdcliiorrè  Gano 
nominato  al  vescovato  delle  Canarie  , ne  gemeva: 

« Quanta  vanità  , diceva’ , e quante  chimere 
>j  nelle  dispute!  Che  mai  vi  ..  s’ impara  ? qoai 
>>  frutti  ne  .raccolgono  la  gioventù  e i nostri  véc- 
» chi  ? Si  è forse  più  abile  , per  avere  lungo 
jj  tempo  controverso  su  gli  universali  , su  i no- 
M mi  analoghi  , sul  principio  delle  differenze  in- 
jj  dividuali,  su  la  distinzione' della  quantità  del- 
» le  cose  alle  quali  si  a.pplica  quejla  quantità  , 
sii  1’  infinito  attuale  , su  le  proporzioni  e i gradi 
» che  vi  si  riferiscono  ? Io  stesso  j soggiungeva  , 
che  ho  qualche  ingegno  e seriiimente  mi  applicai 
» in  quelle  materie  , confesso  che  non  potei  nulla 
» comprciiderne  ; e al  certo  non.  arrossisco  delia 
» mia  ignoranza  ; perchè  quelli  i quali  si  picr 
» cano  di  comprenderle  non  ne  sanno  più  di  me.» 

Lojio  avere  insegnato  in  Oxford  , Scoto  fa' 
a farsi  ricevere  dottore  in  Parigi,  e fu  chiamato 
in  Colonia  , dove  fu  ricevuto  come  iu  trionfo  ^ 
e vi  morì , appena  .in  età  di  4^  anni.  L'  edizio- 
ne delle  sue  opere,  raccolte  in  12  voi.  ia-fol.'j 
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è Ben  loolaoa  di  comprendere  tulio  ciò  clic  uscì  ■ 
da  quella  inesauribile  penna.  ^ ■ 

. vili.  Ra.imqndo  liULLQ  discendeva  da  un’an- 
tica e pobde  famiglia  di  Catalogna  , e si  era  ac- 
quistato una  sorta  di  celebrità  co’  disordini  di  una  . 
vita  erraute  e vagabonda,  nella  quale  l’ uveali 
tratto  violente  passioni  , quando  un  moviincnlo 
slraordiuario  della  grazia  il  riporlo  ad  un  sisle- 
nia  di  condotta  più  regolare.  I iV(  queliti  viaggi 
che  avea  fallo  presso  gli  Arabi  gli  diedero  il  gu- 
sto di  studiar  la  loro  chimica.  Avendo  iniilìlraen- 
te  chiesto  al  papa  Bonifacio  -.Vili  il  jicrmesso  di 
darne  pubbliclie  lezioni  in  Roma,  fu  a slabilir- 
si  iù  Parigi  , poi  in  Cione  donde  non  tardò  ad 
allontanarsi  per  andare  a diffondere  la  fede  pres- 
so gf  infedeli.  Jje  sue  prediche  c i suoi  sforzi  non 
altro  gli  fruttarono  che  persecuzioni.  S.libondò 
del  niartirio  , ritornò  in  Alfrica , fu  gelUilo  in 
Tunisi  in  orrido  ergastolo  , dove  soffii  i più  in- 
degni irallamenli.  Ne  uscì  infermo  , agmiiziante, 
per  rendere  1|  ultimo  sospira  alla  vista  di  Genova,, 
nel  i3i5  , nell’ ottantesimo  anno  delia  sua  vita. 

La  posterità  non  è men  divisa  de’ suoi  con- 
temporanei su  la  stima  da  accordarsi  a quel  sapien- 
te. Gli  uni  ne  fecero  un  santo  , gli  altri  lo  allo- 
garono fra  gli  eretici  e i visionari.  Le  sue  prin- 
cipiali opere  vertono  su  la  chimica  e la  medicina  , 
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c soqo  d’ inarrìviibile  oscurila  (i).  Non  è meno 
ininlélligibile  nel-  nuovo  sistema  di  logica  che  in- 
trodur  voleva  nelle  scuole  , e il  quale  , come  un^ 
specie  di  calcolo  q di  arie  generale  , riformar-do- 
yeva  i principi  dt  tulle  le  scienze.  Ma  qual  foè-  - 
lia  l’  immaginarsi  che  disponendo  certi  vocaboli 
sotto  classi  arbitrarie  e titoli  falli  a piacere,  per- 
yenir  si  potesse  a regole  sicure  , per  entrare  nel 
santuario  della  filosofia  c della  teologia  ? « Ascol- 
tate discorrere  un  seguace  di  Raimondo  Lullo  j 
disse  Lamotlie  Le  V.iyer  , che  vi  parli  del  suo 

alfabeto  , delle  sue  quattro  figure  , delle  sue  dif*- 

finizioni  generali  , de’ suoi  principi  , delle  sue  ta- 
vole di  combinazione  , dell’  incavatura  della  sua 
terza  figura  , e il  lasciato  con  la  mente  vota  quan- 
to prima  , e non  siete  più  instruUo  di  pri- 
ma.. Non  già  che  un  buono  ingegno  Irar  non 

possa  alla  fine  qualche  utilità  da  quelle  opere 
ma  , se  è buono*  ingegno  , sarà  abbastanza  sag- 
gio ed  economo  dèi  suo  tempo  per  non  impic- 
ciarsi in  un  lavoro  tanto  laborioso  ; del  pari 
che  un  abile  artista  non  ya  a caricarsi  di  un  tnuc-, 

(i)  Vi  p;irla  incessantcDienle  di  un' aiiiipa  melaliica  , di.  una 
costanza  media  , di  un  mercurio  più  vivo  e più  puro  del  mercurio 
ordinario  , ma  nello,  stesso  tempo  più  peaaote  c più  tUso.  Ma  che 
^nai  è (Quest'anima  , questa,  sostanza , questo  mercurio?  Raimondo 
Lullo  non  ne  dù  spiegazione  in  vcrun  luogo,  o almeno  lo  spiega 
in  modo  da  non  essere  compreso.  ( Dcslandcs  , Star.  erit.  della  Jìt. 
ht,  , loca,  lu  , p^.  33o..  ). 
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eli  io  di  fango  o di^abbia,  nella  speranza  dì  trar- 
ne , con  frequenti  lozioni , poche  pìccole  paglìuole 
di  oro. » 

Si  contano  di  lui  più  di  quattro  mila  diversi  vo- 
lumi , fra’  ^uali  gran  numero  di  Iratlali  teologici, 
ritiiasti  sepolti  nella  polvere  delle  bìblioteclie. 

IX.  Rogiero  Bacone  , uno  di  quegl’ ingegni 
straordinari  i quali  superano  .il  loro  secolo  , e le 
cui  scoperte,  e gli  errori  benanche,  dirigono  l’an- 
damento de’  seguenti  secoli.  Egli  nacque  nel  1 ai4) 
in  logbiltérra  , nella  provincia  di  Sommerset  , e 
manifestò  di  buòn’ ora  le  prospere  disposiiiiuui  che 
uvea  per.  le  scienze.  Fu  iu  Parigi',  la  cui  uni- 
versità era  riputata  la  più  dotta  acuoia  del  mon- 
do , è vi  prese  il  grado  di  dottore  ; si  era  appli- 
calo alla  cognizione  delia  storia  , ‘della  giurispru- 
denza , delle  metamatiebe  , della  medicina  e delia 
teologia.  Fin  dall’  anno  1369  , si  era  distinto 
con  un  veementissimo  discorso  , pronunziatox  in 
Oxford  , in  presenza  del  re  Errigo  III  , e pro- 
pose al  papa  Clemente  IV  la  rilbrma  del  calen- 
dario. ^ Le  dìllicollà  che  incontrò,  lungi  dal  disa- 
nimarlo , altro  .non  fecero  che  scolpire  nel  suo 
ingegno  nuova  allività.  ‘Sì  dedicò  allo  studio  del- 
la meccan  ca  , c si  videro  uscir  dalle  sue  mani 
macchine  di  sì  prodigioso  lavoro  che  si  volle  far- 
ne onore  alia  magia.  Non  già  il  sólo  popolo  fu 
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.prevenuto  di  qudia  idea  ; l’ opiaione  se  ne  trasfuse 
fiuancbe  ia.Rooia  , dove  i suoi  superiori  oUenuero 
eh’  ei  perdesse  la  sua  libertà.  I suoi  libri  fur-oa 
proibiti  , e l’autore  costretto  a difendersi.  S’ igno* 
rasala  sua  prigionia  durasse  fino  alia  di  lui  mor- 
te , che  avvenne  nel  1.394.  Che  che  ne  sia  , Ru- 
giero  Bacone  avea  meritato  il  titolo  di  ammirabile 
impostogli  da’ suoi  coutemporanei  , e il  suo  nome 
può  esser  messo  a fianco  di  quelli  de’  Newton  e de’ 
Leibuitz. 

X.  Gersonb  , fumoso  cancelliere  dell’ -univcrtì- 
• tà  di  Parigi  , che  la  posterità  confermò  nel  titolo -di 
, Dottore  cristianissimo  datogli  da’ suoi  cOntempo- 
latiei.  Si  chiamava  Charlier , e prese  il  nome  di 
Qursone  , di  un  villugio  della  diocesi  di  Reims  , 
dove  narque  nel  i363.  Gersoue  studiò  la  tcolo- 
' già  sotto  Pietro  d’ Ailly  , e bentosto  sorpassò  il 
suo  maestro.  Deputato  del  re  e della,  provincia  di 
Seus  nel  concilio  di  Constanza  , vi  sostenne  eoa 
vigore  la  saperiorifà-  del  concilio  sul  papa  ; tua 
-riconoscendo  con  ugual  fermezza  la  giurisdizione 
del  sommo  pontefice  sopra  tutta  la  Chiesa  , richie- 
deva che  si  riconoscesse  uel  papa  il  diritto  di  dar 
le  dis[>énse  , secondo  le  diverse  occorrenze  de’tem- 
p'i , de’ luoghi,  delle  cagioni  e delle  persone  ( a’sensi 
del  concilio  di  Basilea)  , allorché  ciò  è utile  e ne- 
cessario : c , in  una  parola  , di  accordare  ùdnl- 
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gente  nel  modo  e eoa  T autorità  di  un  sovrano  ; 
non  già  , soggiugne  , con  licenziosa  libertà  , ma 
soltaulo  quando  il  richiede  la  necessità  -o  grande 
utilità  , e allorché  non  si  può  farne  rimostranza 
al  coocilio  generale  : diversamente  , continua  quel 
dottore,  il  papa  non  userebbe  del  supremo  po- 
tere , ma  ne  abuserebbe  manifeslamenle.  Quel 
teologo  , tanto  dotto  quanto  lontano  da  tutto  ciò 
eh’  è eccessivo  , teneva  , esprimendos’ in  tal  modo  , 
il  giusto  mezzo,  e giudicava  che  non  si  doveva  re- 
stringere la  potenza  del  papa,  in  modo  che  bisognasse 
incessantemente  ricoiTereal  concilio,  il  quale  di  ra- 
do si  riunisce  •,  e neppure  estenderla  eccessivamente 
da  snervare  l’ autorità  de’ concili.  Il  che  da  lui  si 
espose  in  un  sciamone  pronunziato  in  presenza  del 
papa  Alessandro  V.  Le  sue  parole  sou  d’ impor- 
tauzfl  e notevoli  : «Non  mai  vi  arrendete  , ei  dicè, 
alle  importune  sollecitazioni  di  quelli  i quali  vi 
chiederanno  ad  esser  dispensati  di  eseguir  leggi  sta- 
bilite eoa  saggezza  , a meno  che  non  vi  ci  obblighi 
la  nece^ità  o l’  utilità.  Diversamente  ciò  sarebbe 
meno  un  dispensare  con  prudenza,  quanto  il  dis- 
sipar con  orrìbile  profusione.  Badate  a non  rendere 
'la  dispensa  più  comune  della  legge  , perciocché 
qual  vergogna  se  vi  fossero  maggiori  eccezioni 
■alla  regola  di  quel  che  non  avesse  estensione  la 
stessa  regola  (i)  ! »>  * 

(0  Bossuel  , J>iftia  della  dichiaratSone  ,c«c.  , lib.  xi,  cjp  xtii. 
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Bcu  temerariamente  si  volle  adubque  ^ i;i^ 
epoche  moderoe  , abasar  della  sua  .dottrina  per 
menomare  i dritti  della  sede  apostolica.  Con  lo 
stesso  Gorsonc  bisogna  rispondere  agli  ^ avversari 
della  supremazia  pontificia  : re  Lo  stato  del  pon- 
tificato fu  -,  ei  dice  , instituito  soprannatural- 
meolc  e immediatamente  da  Gesù-Gristo , qual 
primazia  monarchica  e reale  nella  gerarchia  ec- 
clesiastica. Perciocché  ^ siccome  i prelati  mi- 
nori , come  i curati,  son  soggetti  a’ loro  ve- 
scovi , in  quanto  all’  esercizio  della  loro  potestà, 
e i . quali  possono  limitare  e restringere  1’ uso  de’ 
loro  poteri  ) del  pari  non  cade  dubbio  che  i pre- 
lati maggiori  non  sieuo  soggetti  al  papa  , il  quale 
può  praticare  altrettanto  a loro  riguardo...  La 
plenitudine  della  potestà  ecclesiastica  , dice  altrove, 
la  qual  comprende  quella  dell’  ordine  e della  giu- 
rUdizione  , . tanto  nel  foro  interno  quanto  nel  foto 
esterno  , e che  può  esercitars’  ìnamediatamente  e 
senza  limite  su  chiunque  appartieue  alla  Chiesa- , 
non  può  risedere  se  non  nel  supremo  pontefice  , 
perchè  , diversamente  , il  governo  della  Chiesa 
non  sarebbe  monarchico  (i).  » Questi  passi  , che 
noi  citiamo  nella  loro  più  letterale  versione  , ma- 
nifestano la  dottrina  e lo  stile  dell’ autore,  itloa 
bisogna  cercare  ne’  suoi  scritti  1’  eleganza  e la  pu- 

(I)  Z)e  stata  EccUs.,  Oper.  , i.  i , p,  14S  } t.  11  , .cot,  53i  ^ 
Eàion.  di  Feller  y articolo  CharVer, 
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rVA  ^Niòguaggio.  ]^e  fa  il  càratfere,  il  nerbò  del 
peosiere  , la  vigoria  del  ragionariicDlo  è l’aspra 
concisione  che  si-  sjudia  dì  meitere  nelle  sue  parole. 
Si  *ricdnòscé  finanche  rie’ titoli  delle  sue  principali 
òpere  (i).  Il  loro  barbaro  enunziato  iridici  (jual  de* 
gradazione  atea  sofR’rto  la  iingUn  latina.  Il  die  non 
impedì  che  i nostri  inoderni  il  citassero  con  elogio, 
òli  devoto  cancellière  di  Parigi,  Oioviiimi  Gersone» 
spesso  essi  dicono  (a).  Attraverso  di  una  rozza  e seN 
vaggia  corteccia  si  scoprono  tratti  pieni  di  soccliio 


e d’unzione.  In-iin  sermone  su  la  nascita  4cl  Sai* 
valore  -,  dirigendosi  a san  Giuseppe  ci  Ó prodi- 
gio di  elevazione  ! esclama  , o incomparabile  di-  • 


(i)  Libelltu.  de  àuferibUitale- pnpti  _at  EccUs/^t iSerm»  df 

trìbulationibus  ex  drfectuoso  Ecclesiasticomm  rrgimiiie  adhuc  Eà- 
cletua  peiventuris  , et  de  signis  earutndem , ùi  concilio  contlaniiemt 
habitué.  — Sermo  prò  viagio  regie  romahorum  ad  Pelram  de  Lmta^ 
r—  Tractatue  de  examinalione  doelrinartim.  — Reeponeùm  ad  car- 
thusianum  , quarentem  an  liceat  prò  exercitio  epiriluaU  concentum 
et  prolixiiatém  divini  rfficii  dfeertre.  — Trilogiunì  detTologice  mo~  ' 
rah'aata.  — Tractatue  contni  proptietarios  regulas  S.  jàuguetin/. 

jdvieamentum  per  modum  conjeseionie  in  religiosie  non  Inpeis 
audienda.  — Uotahile  de  firma  absolulionie  a peccatie.~-  Tracta- 
tue  de  òratione  et  valore  eide.  — Inetructionee  ad  pracceptoruni 
Delphini , ccc.  Che  mai  avrebbero  deUo  un -san  Cipriano  , uti  {.al- 
tao^o  , un  santo  Agostino  , e lo  stesso  Tertulliano  , a’ quali  si  fossero 
annunziato' simili  produzioni  ì 

, (3)  Il  tenne , Serm.  , t.  i , a'*  pnrt.  4 p.  $07  eco.  ; Senault, 

Ppnegir.  i iam.  1 , pag.  Fromenlières  , scoprendo  pelle 

£icollà  della  nosir'  anima  una  immagine  della  Xrinilà  increata  , di- 
aviluppa  a tal  riguardo  il  pensiero  di  Gersone.  . ( Serm. , tom.  1 , 


pag.  388  , 389.  ) 

r.  25. 
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gnilù  I la  Madre  di  Siq,  la  Regiaa  del  eieki  ■ 
rii  Lama  suo  salvatore;  il  Verbo  fallo  caroe  tichiar 
ina  padre  suo  e ti  obbedisce.  O Gesù!  o Maria! 

Giuseppe!  i quali  formale  su  la  terra,  una , 
riosa  trinità  , e ne’  quali  l’ augusta  Trinità  dei  cielof 
ripone  tutte  le  sue  compiaceaze  , cW  mai  puù  iuif» 
magiuarsi  qua  giù  di  sì  grande , di  sì  buono,  di 
sì.  ecoelleule  (<)?»  Parlando  del  matrimoniò  di- 
san  Giuseppe  con  la  santa  Vergine.  c<  £ ai  certo, 
dice  quel  dottore  , anche  più  celebre 'pel  suo  zelo 
per  là  giuria  di  san  Giuseppe,  quanto  per  r esteus 
sioiie  de’  suoi  lumi  ( Gcrsoue  ) : se  T alleanza  che 
contraggono  giornaliucute  gli  uomini  soggetti,  at 
peccato  e a tutte  le  debolezze  che  ne  son  eoa- 
Els.  V.  3a.  gjjguènza  , non  cessa  di  essere  , secondo  f Apostolo  , 
un  gran  sacramento  ; che . mai  pensar  si.  dee  .di 
no’  alleanza  fatta  dalla  stessa  purità  ; un’  allea»- 
za  nella  quale  non  sono  soggetti  gli  sposi  a’ li- 
cenziosi ardori  della  eonenpiseenza  ; di  un’al- 
leaiiza  nella  quale  a Ticenda  si  serba  la  fede  cotT 
tenei'.czzà  sempre  costante  ; di  un*^  alleanza  alla  £me 
la  qual  sembra  avere  pei' {rullo  quel  raedesiiBoGnBsùi 
' il  quale  è il  Bio  benedetto  in  tutti  i secoli  ?..v.. 

. ' Adunque  di  san  Giuseppe  , eouie  per  contraccol- 

JMJ.,  fecero  1’  elogio  tanti  ragguardevoli  Oratori  i 
quali  , di  età  in  età  , consacrarono  alle  lòdi  delltk 

(i)  TraJ.  da  Cullcl , Panegi  di  san  Giuseppi  , Sem. , Iòni,  11,' 
pag.  329.  ‘ 
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•tanta  V«rgÌBe  i lóro  più  preziósi  istanti.  Ianal> 
«andò  fino  a’  cieli  la  purità  che  la  rendè  afiatlo 
lidia  agli  octhi  di  Dio  , i’uniìltù  che  ne  la  rendè 
madre  ^ la  modestia  , la  semplicità  , il  candore  che 
spiccarono  in  tutti  i suoi  passi  , c’ insegnarono  ciò 
che  dorevaino  pensare' del  suo  sposo.  E quando  , 
tratti  da  santo  Zelo  , diremmo  , per  rendere  più 
ìnterò  H paragone  , 'che  san  Giuseppe  , per  me- 
glio somigliargli  , fu  saiitiGcalo  fin  dal  seno  della 
ma  madrej  altro  don  diremmo  se  non  ciù  'che  fili 
predicato  dui  celebre  Gersone  al  cospetto  di  uit 
Concilio  unÌTcrsalè  ^i).  » 

^ourdaloue  ne  feCe  frequentissimo  uso  : la 
un  sermone  su  la  limosina  , egli  convalida  cot 
nome  del  dotto  cancelliere  Gersone  la  solida  dot- 
trina' «he  dìsviluppa  su  la  necessità  del  precetto  (2). 
Àltrom , stahilisoe  , secondo  lo  stesso' , i caratteri 
della  vera  penitenza  (3)  ; egli  coraetila  , co’  suòl 
ragionamenti , le  parole  del  Vangelo  : Tliesauri-' 
saie  vobls  thesàuros  in  ccèlo  (4). 

Avendo  il  coraggio  col  quale  Gersone  avea 
combattntò  la  sediziosa  dollrina  di  Giovanni  Eetit 
irritato  contro  di  lui  i purtegìuui  del  duca  di 
Borgogna  , fu  a cercare  un  asilo  iu  Lione.  Ivi  , 

■'  0)‘  ÓerSone  , 0/)i  , t Ili  , p-  i35o  ; CjUcI  , ibid.  , p.  33i. 

(a)  Quaresima  , i,  i,  p.  i36. 

Su  t impuiticiiià  , Quaresima  , (.  ii  , p.  laa. 

(4)  Su  lo  stato  Sei  peccalo , Quuivsima  , t.  in  , p-  gì* 
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unicamente  occupalo  dello  studio  delle  sanie  Stritw 
ture,  impiegava  i suoi  Qzì.alla  istruziooe  de’  po> 
veri  fanciulli  delia  città  ; a’  quali  si  compiaceva 
di  fare  il  catechismo..  Su  la  fipe  della  sua  vita  , 
chiamò  presso  di  se  i suoi  giovani  discepoli  per 
raccomandarsi  alle  loro  preghiere  : egli  aveva  (or 
dettato  la  semplice  , ma  commovente  formola  ; 
nella  quale  esser  dovea  concepita  la  lóro  preghier, 
' ra  ; Iddio  mio , mìo  Creatore  , abbi  pietà  dei 
tuo  povero  servo  Gersone  (,i)  ! Quell’ illustre 
teologo  mori  nel  i43^ 

Non  è raro  il  rinvenire  Usuo  nome  in  testa 
dei  libro  della  Imitazione  .y  che  si  suppone  esser 
opera  di  lui  piuttosto  che  di  Tommaso  Akempis; 
Alcuni  benedettini  ^ seguiti  dall’abate  Valart,^  uno 
degli  editori  di  quello  ammirabile  libro  , vollero 
accreditare  tale  opinione  (a)  : ma  fu  confutata  da 
dirersi  critici,  e soprattutto  dall’abate  Desbillons(S), 

XI.  Pietro  d’  Ailly.  lucarioato  di  spiegare 
nelle  sue  pubbliche  prediche  la  dottrina  del  Mae- 
stro delle  sentenze  , vi  adempì  con  buon' successo, 

(i)'Care,  Soecui.  synad.  , pi.  70;  Ròllino’,  Trattato' degli 

àludt , I.  I I in-4”  , p.  6&4'> 

(3)  Veggasi  «a  Dissertazione  su  C autore  della  Imitazione,  che 
si  riaviene  dopo  l’ edizione  di  Barbou’,  in-ia  , Parigi  , 1773  , pag. 
3g8  c seg. 

(3)  N«lla  Disser.  pi‘eUmin-  della  sua  StiZi  della  ÌmitaH9fK 
( Manheim , 1780.  ) **•  , 
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e meritò  col  suo  zelo  T onore  di 'esser  promosso 
• al  grado  di  dottore,  conferitogli  nel  i38o.  Quat- 
tro anni  dopo  , ascese  al  grado  di  gran-maestro 
del  collegio  di  NaVàrra  , e contò  fra  i suoi  di- 
scepoli Gersone  e Cleniangis.  Nel  corso  degli  anni 
seguenti,  fu  dapprima  cancelliere  dell’università  , 
poi  confessore  del  re  Carlo  VI  , fu  inviato  pres- 
so Benedetto XIII  per  provvedere  a’ mezzi  di  ri- 
mediare a)Ìo  scisma.  Vescovo. di  Cambrai,  creato 
cardinale,  e legato  della  santa  sede  in  Alemagna, 
aveva  assistito  al  concilio  di  Pisa  , e fu  1’ anima 
di  quello  di  Gonstànza.  Egli  vi  si  fece  amt^irare 
per  estensione  di  sapere  , pieghevolezza  d’  inge- 
gno e fermezza  di  carattere.  Pietro  Daillj  mori 
nel  i4z5.  Bossuet  lo  chiama  la  luce  del  concilio 
di  Coflstanza  , é il  piò  dotto  di  tutti  i padri  su 
la  materia  del  dogma  (i). 

XII.  Clehakgis  , Tommaso  di  CoijncEi.i,B  , 
Alhaus  , OcKAM  , n’  Qresme. 

CxEuARGis  ( Niccola  di  ) , uno  de’  più  illustri 
ornamenti  della  casa  di  Navarra.  Ebbe  pietà  pari 
alla  scienza.  L’amenità  dei  suo  stile  lo  innalzò, 
al  di  sopra  di  tutti  gli  scrittori  di  quel  tèmpo. 
L’edizione  delle  sue  opere , pubblicate  nel  i5ii  , 

(()  Difesa  della  diduahif-  , lib.  v , <»p.  *xx  , rers.  ft«nc.  ,, 

a?6. 


54  TOMMASO  DI  C.CUr.CELLE  , ALMAm. 
in  I volume  in -fui,  , non  le  contiene  latte.  V« 
p’ erano  non  poche  rimaste  manoscritte  nella  bi- 
bliotcca  di  'Navarra.  Fu  sepolto  nella,  cappella 
quel  collegio',  e sotto  la  lampada  dell’  aitar  mag> 
giore.  Si  leggeva  sù  Ta  sua  tomba  l’ epitafllìo  : 

iQui  ìampds  fuit  Ecclesìa;  hac  sub  lampade  tacete 

4 . ■ ' r 

Tommaso  di  Codrcelle,  pròftssofe  d'olla  Sor- 
bona. « Ingegno  potente,  ìimmTrabHc  per  dottri- 
na, ma  benanche  più  amàbile  per  moderazione  (i).m 
Fu  inviato  dal  re  Carlo  VII  all’assemblea  di  Man- 
tova nel  congresso  de’  principi  cristiani , preseduto 
dal  papa  Pio  II.  Egli  pronunziò  in  San-Dionigi 
l’orazione  funebre  del  re  Carlo  VH. 

‘ ■ . j...  . • , ,1  , i . . 

Almain,  Avenda  i Padri  del  concilio  di  Pisa 
denuncialo  all’università  di  Parigi  il  libro  del  car- 
dinale Gaetano  , De  auctori tate  papa  et  concila  ^ 
Almain  ebbe  incarico  di  coufutarlo.  Era  scopo  di 
quell’opera  concentrare  tutta  la  potestà  cede-' 
siaslica  nella  sola  persona  del  papa  ; i’  autore  lo 
sl.abiliva  non  solo  capo  , ma  monarca  assoluto  della 
Chiesa.  Almain  gli  oppo%  il  suo  libro  Dell'  au^ 
iorità  della  Chiesa  e de' copcili  (2).  Bellarmioies. 
non  parla  dì  quel  libro;  egli  nc  aveva  le  sue  ragioni. 

(1)  Mezerai  j citato  43  Crcvicr , Star,  delt  Università  , t.  ir  > 
pag.  524. 

j <2)  Launoi  , Hisior-  colieg.  Navarr,  , r-  . ' 
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OcKttt , fleit’ ordine  de’ fratì  minpri  , fu  ripu* 
fato  nel  quattordicesimo  secolo  come  prodigio  di 
«cienza;  Discepolo  di  (Giovanni  Scoto  , divenne  poi 
uno  de’ suoi  più  ardenti  antagonisti  (i).  Professi 
teologiaf-  uell’ università  di  Parigi  , e sostemie  con 
«alore  la  Pausa  del  re  di  Francia  Filippo-il-Bello^ 
contro  il  papa  Bonifacio  Vili.  Rifjgiatq  nella  coi  te 
del  re  dtipiaviera  , vi  passp  la  vi|a  litio  a decrepita 
{vecchiezza.  Non  si  ha  più  memoria  delle  sue  qperc: 

..  NtccoLA.  p’ Oresme  non  acquistò  minore  ce- 
lebrità cogli  uffizi  che  dovè  compiere  nc|la  corte 
di  Carlo  V , del  quale  era  stalo  precettore.  Dot- 
tore. della  casa  di  Navarra  , vi  professò  la  teolo- 
gia , e n’  ebbe  il  grado  di  grau-niaestro  nel  i356. 
Il  re  Cariò  V lo  adoperò  nella  versione  francese 
de’  Libri  santi  (.2)  , ed  in  ricompensa  gli  cliede  il 
•vescovato  di  Lisieux.  Egli  mori  nel  i384-  I"  un 
discorso  pronunziato  in  Avignone , alla  presenza  di 
Udiano  V e de’ cardinali  di  sua  ubbidienza  si 
espresse  con  la  più  generosa  libertà  contro  gli  .scali- 
ti) Veggasi  più  sopra  , p.  4i-  ■. 

(1)  Du  Pin  e di  Launoi  ('asserirono  i • la  maggior  parie  de* 
Uografi  il  ridicoBO  dopo  di  essi.  lUccardu-Simon  sosliciie  il  cniilra- 
rio  ( Critica  di  Du  Pia  i tom.  i , pag.  36  } ).  I due  dolfcn  i non 
avrebbero  forse  confuso  D’  Orcsinc  con  I.i  fcbvre  <l’  Estaples  , (lei  <{iialc 
si  cooosce  una  intera  versiono  della  Bibbia  ? D’  Oresme  tradusse  , 
per  ordine  del  re  Carlo  ,V , alcuni  autori  profini  clic  non  si  noiui- 
Bauo.  Tal  versione  si  riduce  a >|uella  de’  Morali  c de’  l’olilici  di 
’Arbtotile. 
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dall  ciré  intraUeneva  l’ ambizione  de’,  diversi  com- 
petitori al  pontificato.!  suoi  rimproveri  erano  tante 
profezie.  Egli  si  occupò  più  particolarmente  di  let- 
teratura profana  V - 

^iii.  San  Tommaso  p’  Aquino,  dottore  della  CUiesay 

Sunto  della  sua  vita  e delle  sue  opero-  X 
conti,  d’ Aquino,  una  delle  più  distinte  famiglie 
dei  regno  di  Napoli  , traevano  la  loro  origine  da 
un  principe  longobardo  ; cran  in  parentela  co’ re 
di  Sicilia,  d’ Aragona  , di  Francia  , e di  molti  altri 
sovrani  di  Europa.  Tommaso  ebbe  per  padre  Lan- 
dolfo , conte  d’ Aquino,  signore  di  Loreto  e di 
Bo'lcastro  ; la  sua  madre , cbiamata  Teodora ',  era. 
figlia  del  conte  di  Chicli.  Nacque  verso  la  fine 
dell’ anno  iaa6.  Fin  dai  Suoi  primi  anni  diede  a 
scorgere  che  Iddio  lo  destinava  a qualche  cosa  di 
grande.  Il  giovane  Tommaso  non-  ebbe  veruno 
de’  difetti  i quali  sono  1’  ordinario  appanaggio  4^1- 
r infanzia.  L’  iimocCiiza  de’  costumi  , la  serenità 
del  viso  , 1’  uniformità  del  carattere  , la  modestia, 
la  dolcezza  , tutto  infine  aununziaya  qlie  la  sua 
ànima  era  stala  prevenuta  dalie  benedizioni  del 
ciclo.  In  età  di  cinque  anni  , il  padre  suo  io  pose 
sotto  la  condotta  de'  monaci,  di  Monte-Casino  af- 
finché vi  ricevesse  i primi  principi  delle  scienze 
p dcllti  religione  ; i di  lui  maestri  furon  sorpresi 
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4e’sUoì  progressi.  Noa  ancora  aveva  «licci  anni  , 
aliorcliè  iti  inviato  nell-  università  di  Napoli  per 
iary’ i $uoi  corsi  dì  rcttorica  e «li  Giusofia.  Già 
crasi  .mani f^ata  la  sua  vocaii'onu  allo  stato  ino*  . 
nasticq  con  segni  non  meno  ecjuivoci.  I discejioli 
di  san  Domenico  , - morto  da  venti  due  anni  , 
alloi” facevano  r omamenìo  della  Cliicsa.  per  rcinì.i 
ncnte  Santità  della  Iqro  vita,  Tomin^rso  risolvè  di 
ascriversi  in  quell’  qrdine' , e vi  prese  1’  aWto  it> 
Napoli,  uel  ia43>  Da  di  lui  famìglia,  clispiaciulà  del 
suo  progetto  adoprò  tutti  i.  me%zi  immaginabili, 
fino  alle  violenti  persecuzioni  (j)  , per  coinballerlo.  , 
Ma  prevalse  la  volontà  di  Dio.  Tommaso  fecq 
professione  1’  anno  seguente..  1 suoi  superióri  l,u 
inviarouo  in  Colonia  per  apprendervi  la  teologia 
sotto  Alberto  Magno,  D'gli  fece  stiaórdinaii  pro> 
gressi  , ma  li  nascondeva  pei;  umiltà.  Per  lo  ' 
stesso  motivo^,  si  condaniiq  ad  un  rigoroso  ■sìlen* 

7Ìo  che  i suoi  condiscepoli  attribuirono  a stupi- 
dezza. h*  derisione  il  chìamavaiio  , il,  1/no. 


(i)  I di  lui  fralclli  immaginarono,  per  riilurlo,  inozr.r  hnlo 
contrari  aU’umanilì  quanto  alla  rcligioue.  Il  primo  fu  qiuilu  di  rio- 
chiuderlo  ndia  torre  dd  ca«lello  di  fiocca-Secca  , c iiir,;li  soffrire, 
mille  indcguilà.  Il  secondo  fu  d’ introdurre  nella  sua  camera  una 
meretrice  alla  quale  erasi  promessa  una  gran  ricompensa  se  giun- 
gesse a sedurlo.  Tommaso,  spaventalo  del  pericoto.  ebe  corse  la  sua 
innocenza  , si  arma  di  un  tizzone  acceso,  inscgue  quella  che  noi 
corromperlo  , e la  discaccia  dalla  sua  camera.  ( Gjdcscaid  , yiux 
di  san  Tommaso  d Atjuitto , tom.  ii,  pag.  4>4  > Dclpui  , Coni- 
^ndioj  ecc. , luta.  1,  pag.  3»6j  Tomon  , yica  4«l  sauto,  pag.  io.  1 
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muto  q U gran  bue  di  Sicilia.  Alberto  ' pi^ 
perspicace:  Questo  |>ue , rìspose,  b muto  ql  pre- 
Mntc  , ma  un  giorno  rauggjrà  «ì  altamente  CdtA 
^ sna  dqttrina  cl^u'sarà  inteso  da  tutto  l’auiverso.' 

. Tommaso  ricevè  ordine  di  accompagnare'  Al- 
berto, il  quale  andava  ad  insegnar  la  teologia  iti 
Parigi  , per  conlinuàrv’ i suoi  studia  e vi  appar- 
ve luminosamente.  Appcnq  aveva  Venti  dqe  anni 
nllorcliè  ebbe  incarico  di  professar  la  teologia  iti 
fllolunia.  Allora  pubblicò  i suoi  comcntarì  su  let 
ofjci'e  di  Aristotile.  .Ordinalo  sacerdòte  , sì  fecé 
lin  dovere  di  annunziare  la  parola  di  Dio.  Co* 
Ionia  , Parigi  , Roma  , ed  altre  città' d’ Italia  j 
furono  i (>rincipali  teatri  del  suo  ^lo.  Egli  pre- 
se, nel  1253  , il  grado  di  dqttó're  nell’ uìiiversitÈ^ 
di  Parigi.  II.  meritò  e la  fatua  di  lui  lo  fecerct 
conoscere  al  re  san  Luigi  , il  qiial  gli  diede  se- 
gni deila  più  distinta  stima  , lo  ebìje  a mensa  ,• 
ed  amava  di  consultarlo.  Il  jmpa  Urbano  l'V  Io 
ehiamò  in  Roma  nel  1261  , e voleva  innalzarlo 
a molte  dignità  ecclesiastiche,  ma  egli  le  ricusò; 
e-  , soltanto  ottenne  da  lui  di  non  allontanarsi 
dalla  sua  persona.  Gregorio  X lo  inviò  nél 
concilio  che  avea  convocato  in  Lione  , per  da- 
re opera  alP  estinzione  dello  scisma  de*  Greci. 

I . I . 

Quantunque  la  salute  del  santo  Tosse  in  cattivo 
stalo,  egli  partì  ; ma  crescendo  la  sua  malattìa, 
fu  coslrello  ad  arrestarsi  in  Fossa-Nuova  , badia 
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4eir  ordine  de’  Cislerciensi  , nella  diocesi  diTcri  a- 
cina.  Ivi  si  addormentò  nel  Signore  , il  y niar- 
90.ia^4*  Il  papa  Pio  V ordinò;,  nel  >597,  elie 
fosse  celebrata  la  ^a  festa  nel  medesimo  -modo 
di  quella  de’  grandi  dottori'  della  Chiesa  d’  Occi- 
dente , cioè  di  santo  Ambrogio  , di  sr^iilo  Ago- 
stino., di  san  Ceroni mo  e di  san  Grenorio-il- 
Grande. 

Furon  primi  saggi  di  san  Tommaso  d’Aqui- 
m i comeiitarl  Su  quasi  tutti  i libri  di  Aristoti- 
le , del  quale  spiegò  1 principi  e talvolta  corres- 
se i sentimenti  , nel  disegno  , o di  £ir  servire 
pila  d.fcsa  della  religione  la  saggezza  de’  Greci  e 
J<3  . stesse,  massime  dc’Joro  filosofi,  o almeiio  d’im- 
pediie  che  i nemici  .delia  Chiesa  non  conirnuas- 
Seio  sempre  , contro  la  santità  e verità  ’de’ nostri 
misteri  , i.  capziosi  ragionamenti  de’  filosofi  del 
gentilesimo.  Era  ingrato  quel  lavóro  , ma  neces- 
^rio,  soprattutto  tiel  tredicesimo  .secolo  , iii  cui 
i discepoli  di'  Averroe  facevano  sì  grande  abuso 
del  nome  e de’  sofbmi  di  Aristotile.  Abbastanza 
si  comprende  : il  disegno  che  formò  da/iprioia 
san  Tommaso  di  andare  alla  sorgente  del  male  , 
richiedeva  un  uomo  il  quale  avesse  ad  uii  tem- 
po lumi  sufficienti  , perspicacia  e forza  d’  inge- 
gno onde  scrutinare  le  oscurità  che  il  più  sonilo 
de’  filosofi  sembrava  - essersi  compiaciuto  di  spar- 
gere nelle  sue  opere  , e bene  ardente  zelo  per  sor  - 


6o  SAK  TOMMASO  AQUINO. 

montare  iiii)uinci'cvoU  didlcohà  , pel  solo  motivo 
di  servir  la  religione.  Qaelle  da  lui  chiarite  eoa 
un  comef)tarÌQ  seguito  e completo  sono;  tre  libri 
di  logica  , otto  dì  fìsica  , i due  primi  libri  del 
piolo  e del  mondo  , i due  trattati  della  genera- 
zione c della  corruzione  o delia  nascita  C della 
piorte  , i quattro  libri  delle  meteore  , i Ire  che 
trattano  dell’  anima  , dodici  libri  di  metaQsica  , 
(licei  di  morale  , che  Aristotile  dedicò  al  suo  fi- 
gliuolo , infine  gli  otto  libri  i quali  trattano  del 
velò  modo  di  governare  u'no  stato  e di  ben  re- 
golare una  città.  Di  più  , trattati  sul  sillogismo! 

$u  la  dimostrazione  e i sofismi,  composti  da  lui, 
V i quali  rappresentano  in  còrnpendio  Jlulta  la 
d^lctlica  di  Aristotile.  G;ò  compone  i cinque  pri- 
mi volumi  delle  opere  di  san  Tommaso  , tanto 
dell’edizione  di  Koma  quanto  di  quella  di  d’ Àa- 
yersa  , del  ì^ts. 

li  primo  scritto  eh’  ei  pubblicò  su  le  mate- 
rie dì  teologia  , è una  spiegazione  de’ quattro 
libri  delle,  sentenze,  secondo  il  metodo  di  Pietra 
bombardo.  Appena  aveva  venti  cinque  anni,  al- 
lorché pose  terrnine  a quell’  opera  , la  qual  die- 
de la  più  alta  idea  dell’  erudizione  e sagacia  deU; 
r autore.  Fu  bentosto  seguita  da  geau  numero 
di  trallali  particolari,  o dissertazioni  teologiche  , 
le  quali  riempiono  dal  sesto  fino  al  nono  volume 
sue  opere.  Eichiamalo  in  Italia  dal 
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Alessandro  IV  , predicò  al  suo  cospetto  in  Àna- 
gai  , nella  causa  de’  mònaci  comba liuti  dal  libro 
di  Guglielmo  di  SanGAmore , c pronunziò  la 
loro  apologia,  ebe 'fu  ammirala  (i).  Sembra  ebe 
dasse  poi  .maggiore  e^ensione  al  suo  discorsò 
pubblicandolo  sotto  forma  di  un  trattato  parlito- 
lare  che  consiste  nel  diciannovesiraó'de’  suoi  opu- 
Sculi  , ed  ha  pef  titolo  : 'Cantra  impugnantes 
religionem.  Egli  Vi"  serba  il  tèsto  trattò  dal  sal- 
mo 82  : I tuoi  nemici , Signore  ntosiero  ufi 
grande  strepito.  Quelli  i quali  ci  odiUno  innal-i 
zarono  orgogliosamente  la  loro  testa^  fonnàronò 
disegni  pieni  di  malizia  contro  il  tuo  popolo  , 
e-  cospirarono  contro  i tuoi  santi  , ecc.  Uopo 
r applicazione  di  queste  paròle  alle  dispute  al- 
lor  sorte  e a’ disegni  di  Quelli  elis  egli  imprende  a 
Confutare  , l’ autore  divide  il  suò  trattato  in  tre 
parti.  Nella  prima  , espone  succintamente  l’origi- 
ne, e i diversi  lini  pé’ quali  la  Chiesa  stàbiiiv 
può  o approvare  un  órdine  monastico  ; nèlla'  se- 
conda , risponde  a tutte  le  obbiezioni  di  Gu- 
glielmo di  *Saat-A  more  , e spiega  tutti  i passi 

(i)  Gu^iclmo  di  SaDt'Amòre  , celebre  doHore  dell’ Università 
di  Parigi  , vide  con  rammarico  i frati  minori  amlnessi  agli  ofiìst 
deli’ insegnamenio  ; c pubblicò  contro  di  essi  un' violènto' man Ifb- 
Uo  , sotto  il  titolo  : De'  pericoli  degli  ultimi  tempi. . Il  libro  (b  de- 
DOnsialo  dal  re  san  Luigi  al  papa  Alessandro  IV.  La  contesa  sì  ac- 
cese; sai)  Tommaso  d’Aqniuo  non  vi  fii  risparmiato.  Egli’  per  lun- 
go knipo  SOR  altro  oppose  clic  il  silenzio. 


Gì  sàn  TomiKM  d’  Avviso. 

della  Scrittura  o d’u’ -Padri,  de' quali  avrebìÌB 
voluto  prevalersi  il-  suo  avversario  ; e , per  farlo 
con  maggiore  ordine  , co'mparte  dapprima  tutta 
quella  materia  in  set  priacipaii;  quistioni:  É per> 
messo  a’  nionaci  d’  insegnare?  entrar  possono  ia 
una  corporazione  di  dottori  secolari?  possono  pre-* 
dicare  e confessare  ..senza  aV^er  atra  di,  anime,/* 
sono  nell’ obbligo  di  fatigare  cou  le  loro  mani 
è loro  pérmessó  di  lasciare  tutti  i loro  averi 
senza  diserbarsi  nulla  nè  in  particolare,  n'è.id  co- 
mune ? finalmente  possono  vivere  dalle  carità 
de’ fadeli?  • : 

•Su  la  prinia  quistioae  , san  Tommaso  fa  v6- 
dere  che  la  |jTofessione  della  vita  monastica,  lungi 
dal  rendere  gli  uomini  incapaci  d’  insegnare  la 
doltrina  del  Vangelo  , ve,  H rende  più  atti,  poi- 
ché i monaci  scrigno  , non  solo  i precetti  , il 
che  loro  è comune  col  rimauente  de’  cristiani,  mit 
pur  s’impegnano  alla  pratica  de’ consigli  e si  ap- 
])licano  alla  meditazione,  delle  cose  divine,  essen-- 
do  sciolti  pe’ loro  voli  da  ciò  che  d’ordinario  ne 
distoglie  quelli  i quali  vivono  nel  secolo*  l^li 
ptuova  esser  sempre  utile  alla  Chiesa  che  vi  sie- 
iiò  persone  particolarmente  consacrate  allo  studio 
della  religione  e alla  istruzione  de’  popoli  , altro 
intente  al  riscatto  degli  schiavi  , al  servizio  de- 
gl infermi  e ad  altre  buone  opere.  È vero  el,*» 
Gci,H-Cristo  uon  vuole  che  i suoi  discepdi  à fo». 
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^seto  chiaBiar  maestri  o dottori  ; ma  , dice  san 
Tommaso  Y quel  che  in  ciò  còndtìnnà  Uomò- 
t)io  , non  e la  cosa  nò  il  nome  , ma  soltanto  Id 
vanità  che  ne  IraevanO  i farisei  è i sacerdoti  de- 
gli Ebrei. 

‘ Se  i mònaci  possono  far  l’uffizio  di  doìtofi^ 
òottfv’ha  veruna  fagioue  per  eKluderli  dalle 
corporazioni  de’ dottori  secolari,  poiché  quell’ uf- 
fiiio  è fondalo  , non  già  su  ciò  che  li  distingue^ 
ina  su  ciò  èhe  loro  è còniune  , lo  studiare  cioè 
e il’  insellare»  v • 

So  la  terza  qnisliòne,  ‘egli  osserva  che  si  vi- 
dero un  tempo  , e vi  erari  tuttavia  a teiriposuo, 
degli  eretici  i quali  facCan  consistere  la  potenza 
del  Qtinistero  ecclesiastico  itdla  santità  della  vita 
l,ndipendente[tteBle  dall’  ordinazione'  ; il  che  averi 
dato  occasione  a taludi  fanatici  di  altribuirsl  di 
propria  autorità  senza  missione  nè  carattere  , il 
potere  di  predicare , di  assolvere  èd  esercitar  gli 
altri  uffizi  eÉclesiastici . ' Altri  caddero  in  un  con-' 
Irario  eccesso,  pretendendo  che  i monaci,  comun- 
qno  pura  esser  potesse  la  loro  vita  , sotì  sempre 
incapaci  di  esercitar  quelle  funzioni,  anche  con 
r approvazione  ed  autorità  de’  superiori  ecclesia^ 
stick  Ei  corichkide  che  il  bene  generale  della 
Chiesa  ^ la  consolazione  de’  [>o(x>ri  e la  salvezza 
delle  aerìlne  , richieggono  che  vi  sleiiò  stahiliti 
ordini  monastici  per  coadiuvare  i pastori  nella 
predicazione  cd  ammiuisliazioue  della  penitenza. 


04  SA»  TOMMASO  d’ AQOIKO) 

GuglicUno  di  Saat-Aoiòre  sosleoeva  die  i' 
hionaci  , comùncjiiij  fossero  altrónde  ocGùpàlì , e- - 
rano  nel  rigoroso  obbligo  di  fuAigare  cónlemanii 
San  Tommaso  lie  conlbalte  l’ assCriione  ■ coti  la 
Scrittura  C cól  rasiocinio  ; egli  sostiene  che 
i quali , pel  loro  stato  0 per  Vocazione  ad  mi  ordine 
ajwstolico  , sòflo.  nell’  obbligò  di  procurare  la  sai* 
vezza  delle  anime  , preferir  debboùo  alla  làtiga 

delle  mani  altre  occupaziotti  le  quali  sono  nello 
stesso  tempo  e più  essenziali  per  essi  e molto  più 
ùtili  pel  prossimo.  Olisi  obbiettava  l’ esempio  «fi 
san  Paolo  e degli  Apostoli:  egli. vi  risponde  che 
gli  Apostoli  predicavano  per  inspirazione,  iòveòe  . 
die  i predicatori  òdierni,  i pastori  al  par  de’ ino-' 
naèi  , sono  noll’obbligo  d’ instruifsi  con  pérenilfa 
studio  ; che  san  Paolo  si  faceva  del  suo  lavoro  ma- 
nuale  un’  opera,  di  surrogazione  ; che  quando  trovaf-  • 
vas’  in  Atene,  per  esempio,  o altrove  , dove  era  in 
Sua  libertà  di  annunziare  in  tutti  i giorni  la  parola 
di  Dio  , lasciava  Ta  fatiga  delle  nrani  , pef  pcca-  • 
parsi  della  sola  predicazione  , ricevendo  la  sua 
Sussistenza  dalla  Carità  de’  fedeli  y perchè  il  Sì-.' 
gnore  ordinò  a chi  annunzia  il  Vangelo  di  vivere 
dèi  Vangelo  r Ita  . et  Domlnus  ordinavil  iis  quii 
E\>angeliwn  annunciant  de  'Evangelio  vivere. 

È dunque  (sermessa  a’ monaci  stabiliti  .pèif 
procurare  la  salvezza  delle  anime  di  ricevere  la- 
loro  sussistenza  dalla  carità  de’  fedeli  j mentòe  si 
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l6c«apano  il  gioniò  e la  notte  a leggere  , a stn,- 
diàre  , a meditar  la  Scrittura  e la  religione  , per 
mettersi  ih  istato  d’  insegnarla  e difendeHa,  tanto 
con  le  prediche,  quanto  cogli  scritti;  questa  è là 
loro  fdtìgà  j senza  dubbio  più  gloriosa  e più  ne- 
cessaria di  quella  delle  mani. 

Nella  terza  parte  ; san  Tommaso  ribatte  gli 
altri  rimproveri  latti  a’ monaci  del  sub  tempo,  sii 
la  povertà  delle  loro  vesti  ; sii  la  cura  delle  Ac- 
cende delle  quali  s’incaricano  , su  i viaggi  che  il 
ministero  della  predicazióne  li  cbslringe  ad  impren- 
dere , e termina  in  tal  modo  quel  trattato: 

'«  Da  quanto  diceinmo  per  dimostrare  la  fal- 
sità e l’ingiustizia  di  ciò  che  ci  si  rimprovera  , 
riniaa  provato  che  non  vi  sia  condanna  da  te- 
mere per  quelli  ì quali  hanno  la  felicità  di  ap- 
partenere a Gesù -Cristo  e -vivere  dello  spirito  di 
Gpù-Cristo  ; per  quelli  ì quali  , non  proceden-^ 
do  secondò  la  carne  uè  secondo  i desideri  delle 
passioni  , abbracciano  con  gioia  la  croce  del  Sal- 
vatore , sempre  attenti  a conformare  la  loro  con-^ 
dotta  alla  santità  della  loro  professione  , viven- 
do nel  dispregio  della  vita  del  secolo  e nella  prà- 
tica di  ogni  sorta  di  buone  opere.  Noi  forse  po-^ 
Iremmo  £rr  ricadere  su  quelli  clic  ci  CombattonÓ 
i medesimi  colpi,  che  vogliono  lanciarci;  macon-^ 
viene  lasciarci  al  giusto  giudizio  del  Signore  , poi-^ 
che  abbastanza  la  loro  malizia  si  manifesta  da  tut- 
T.  a5;  5 
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to’  Ciò  cl»e  lor  suggerisce  cóntro  1*  iniioóenlEt  é br  ‘ 
verità.''  È oracolo  di  Gesù-Cristo  cbe  la  boCCa  tìoUf 
parla  se  non  per  1’  abbondanza  del  cuore  ; chi  h 
tristo  non  può  dir  nulla  di  buono.  Se  (jualcutìd- 
non  partecipa  alla  loro  iniquità  , sarà  un  vaso  di 
• onore  santificato  e proprio  al  servizio  di  Dio  , di- 
sposto con  ogni  sorta  di  buone  opere.  Ma  quelli 
i quali  seguiranno  ciecamente  maestri  ciechi  me- 
riteranno di  cadere  con  essi  nella  medesima  fossa.  » 
Opere  di  maggiore  importanza  non  tardarono 
benanche  a giustificare  le  speranze  che  avean  dato 
simili  saggi  deir  ingegno  dell’autore.  Fu  il  pri- 
mo la  Somma  della  fede  cailolicà  ’ contro  i 
gemili , eh’  ei  compose  ad  istigazione  di  san  Rai- 
mondo di  Pennafbrte.  Fra  scopo  di  quello  scritto 
offrire  a’ predicatori  di  Spagna  mezzi  di’ fàtigar 
con  fruito  alla  conversione  degli  Ebrei  ’ e de’ Sa- 
raceni. È diviso  in  quattro  libri  , ne’ quali 'rau-' 
tore  stabilisce  con  precisone  e spiega  con  chiarez- 
za tutte  le  verità  della  nostra  santa  fede.  Le'pruo- 
va  solidamente,  e co’  divini  oracoli,  e co*^ lumi  della 
ragione  0 della  filosofia  , per  quanto  èsser  possono 
suscettibili  di  tale  pruoVe  i misteri  della  religione. 
Egli  distrugge  col  medesimo  vantaggio  tutto  ciò  ebe 
oppone  una  falsa  saggezza  alla  luce  di  Dio  , av”- 
valendosi  della  testimonianza  di  tutte  le  creature 
per  innalzare  1’  uomo  alla  cognizione  del  Creatore  , 
della  sua  esistenza  , della  sua  unità  , della  su% 
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^ji^trldeaia ,,  di  tutte  le  sue  ..perfezioni , per  ob* 
‘bJi^rlo. a riconoscere  il  patrimonio  dell’  Essere  su- 
premo , e repdergl’  il  supremo  culto  che  gli  è do- 
tato. 

, Quest’  opera  , una  delle  sue  più  pregevoli 
produzioni , fu  composta  sotto  il  pontificato  di  Ur- 
bano IV  , mentre  l’ autore  dava  in  Èoma  le  sue 
lezioni  di  teologia.  Possevin  la  reputa  come, la  più 
perfetta  in  tal  genere  che  si  fosse  mai  scritta  dà' 
autori  antichi  q moderni  (l). 

} Ne  fu  bentosto  seguita  la  puhblicaiione  da* 
iComentàri  sopra  tutte  V Epistole  di  sàn  Paolof 
e questa  non  fece  meno  onore  all’  erudizione  del  pa- 
ri che  alla  pietà  dell’  autore;  L’ idea  eh’  egli  ci., 
dà  dapprima  del  disegno  dell’ Apostolo  ^ e 1’  anà-, 
lisi  «die  , vi  fa  delle  sue  Epistole.,  bastano  a fair 
Comprendere  quanto  ne  aveva  scrutinato  tutta  1’ e- 
conumia,e  qual  mai  era  il  dono  d’ intelligenza  che 
avea  ricevuto  per  addentrarsi  ne’  tesori  che  ti  sò- 
Qo  nasotsti.  Fin  dal  principio , ti  fa  osservare 
che  il  Uottore  delle  nazioni , specialmente  chia- 
mato .per  far  conoscere  a tutti  i popoli  le  ricchez- 
ze della  grazio  di  Gesù -Cristo  , dappertutto  nOU 
è di  altro  occupato  che  di  tal  grande  obbielto  il 
quale  è il  fine  del  Snò  ministero: 

H È agevole  , dice  il  suo  storico  ( il  P : 


(0  Ùpiù  ahsolUtUsiMMt,  quó  rtUtfoim  otnneà  qui  ttt  di  rt- 
. scrìpnrt  vturu  et  ncentioret  anuwii,  ( Appar.  wc.,  t.  ii,  p.  4?®-) 
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Touron  ) j di  gindicare  dalla  venustà  dì  que^ca-* 
inentarì,  del  pari  clie  dalla  riputaiione  dell’ aulo^ 
ré  , cOn  quale  applauso  furono  accolti  dal  pub^ 
blico  ed  ammirali  da’  più  abili.  Comunque  pre- 
ziosi esser  potessero  i diversi  scritti  che  avea  già 
dati  T autore  , l’ idea  che  si  formò  di  quello  fitti 
dacché  apparve  fece  quasi  obbtiar  gli  altri.  I dot- 
tj  soprattutto  i quali  facevano  delle  sante  Scritture  '' 
la  loro  occupazione  e le  loro  delizie  , risguarda- 
Tono  que’comentari  come  una  chiave  di  oro  eh’  era 
loro  offerta  per  farli  entrare  negli  arcani  de’ più 
alti  misteri  (i).  » 

A preghiere  del  papà  Urbano  IV , san  Tom- 
niaso  d’  Aquino  pubblicò  un’  òpera  il  cui  scopo 
era  quello  di  preparar  gli  Orientali  a riunirsi  alla 
sànla-Scde , corivincèndolr  di  scisma  e di  errore , 
co’ medesimi  principi  di  quelli  eh’ essi  rigdardava- 
nb  come  loro  antenati  , e de’  quali  rispettavano 
l’autorità.  La  dedicò  al  papa  , il  quale  , impe-  ' 
ghandolo  in  quel  lavoro  , l’avea  nello  stesso  tem- 
po dato  incarico  di  esaminare  un  altro  scritto  O 
cbllczione  de’passi  attribuiti  agii  antichi  dottori  della 
Chiesa  greca  ; il  che  appare  dal  modo  col  quale  ' 
si  spiega  il  santo  dottore  nel  comiuciameoto  del  suo 

trattato.  ' ^ i . - 

> • 

« Ho  Tetto  con  applicazione  il  piccole  Kbro 
che  vostra  Santità  mi  fece  perveuire.^Vi  si  rinvett- 

i (i)  LiJ).  ir,  cap.  xiv,  p.  i5j. 

W-  _ 


Digilized  by  Googlc 


SAN  t^OXHASO  o’  AQOllfO.  69 

gotto,  è vero,  de’ passi  espressi  e ben  fermali , ra- 
gioni ie  quali  sembrano  convincenti  , ed  esser  pos- 
sono di  grande  autorità  a stabilire  le  verità  della 
fède.  Ma  bisogna  fare  attenzione  nello  stesso  teo)(>a 
ebe  , fra  i testi  de’  Padri  che  si  citano  in  quello 
' scrìtto  , vi  son  parecchie  cose  le  quali  scmbraa 
' dubbie  e per  ciò  impedir  potrebbero  a talune  per- 
sone^di  trarne  tutto  il  frutto  che  sen  deve  spu- 
Tare  , e dare  ad  altre  un  motivo  di  disputa  , od 
offrir  loro  nuova  occasione  di  errore.  Mi  parve 
dunque  necessario  il  chiarir  dapprima  tutto  ciò 
ebe  v’  ba  di  oscuro  , disviluppare  tutto  ciò  ciré 
vi  si  trova  di  ambiguo  o di  equivoco  in  que’ le- 
sti , a fin  dì  riuscir  meglio  ad  esporre  poi  lumi- 
nosamente tutto  ciò  che  può  servire  a spiegare  o 
a difendere  i dogmi  cattolici  della  nostra  fede. 

« È agevole  il  comprendere  che  ì diildjì  de’ 
moderni  sopra  molti  passi  degli  antichi  Padri  gre- 
ci, provengono  principalmente  da  due  fonti:  n’ò 
il  primo  che  idiversi  errori  co’quali  io  spirilo  di 
menzogna  aggredì  la  nostra  religione  , indussero  i 
santi  dottori  venuti  dopo  a parlare  su  i punti  di- 
sputali con  maggiore  cirscqpezione  che  non  avcati 
fatto  quelli  i quali  scrissero  prima  della  disputa. 
Perciò,  i Padri  i quali  prceederono  il  tempo  do- 
gli Ariani  non  si  sono  sempre  spiegati  su  1’  unità 
della  divina  Essenza  , con  la  medesima  chiarezza 
precisioae  che  adoprarouo  quelli  i quali  scris- 
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sero  sul  comiuciumento  dell’  ariatiisma  , ed 
tanto  dir  si  dee  degli  altri,.  Si  può  esserae  cOa<' 
vinto  , non  solo  dagli  scritti  de’  diversi  autori  ' 
quali  li  composero- in  tempi  diversi , paragottandoli 
gii  uni  agli  altri  , ma  Lienanche  da  quelli  del  »)1q 
santo  Agostino  , tanto  - illustre- Crai  santi  dottori; 
perciocché,  nelle  opere  eh’  ei  diede  ai  pulA>lico  dopo 
Vappari^ione  del  pelagianesimo,  egli  parlo  del  potere 
' del  'libero  arhilrio  con  riserba  maggiore  di  quella 
che  prima  aveva  adoperato,  allorché  scriveva  contro 
i Manichei,  Non  bisogna  quindi  taaravigliarsi  se, 
dopo  tante  eresie  che  sorsero  in  <^ni  secolo  , gU 
scrittori  posteriori,  per  evitarle  con  oraggiora  si- 
curezza o per  combatterle  coq  migliore  successo, 
trattarono  le  materie  della  religione  con  più  av-< 
vertenza  e precauzione.  Ma  pure  , quando  si  tro- 
vano negli  scritti  degli  antichi  talune  espressioni 
poco  conformi  a quelle  delle  quali  più  voloùtieri 
ci.  serviamo  al  presente  , non  bisogna  né  condanr 
narle  dapprima  o rigettarle  come  sospette  , né  be- 
nanche estenderle  o troppo  comprimerle  , ma  con- 
tentarsi di  spiegarle  col  rispetto  eba  meritano  gli 
untori, 

« Uu’  altra  occasione  di  errore  per  quelli  i 
quali  leggono  le  antiche  opere  in  modo  troppa 
superfìciale  , si  é che  non  fanno  sempre  sufikien- 
le  attenzione  che  le  medesime  parole  , le  qqalì 
hanno  esattissimo  e ben  cattolico  senso  nella  lis- 
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gpa  gt«ca  , aver  ne  possoDo  uno  pessimo  nel  la- 
ttino ; il  che  indusse  Latini  e Greci  ad  avvalersi 
talvolta  di  diversi  modi  di  parlare,  per  esprime* 
i;e  la  medesima  verità  di  fede.» 

San  Tommaso  giustifica  la  proposizione  con 
c^mpi  i quali  son  tante  regole  per  insegnarci  a 
leggere  eoo  frutto,  ed  a ben  intendere  i libri  de- 
, gli  antiebi.  Spiega  , secondo  l’  analogia  della  fede, 
.(?  co’ medesimi  principi,  che  i santi  dottori  stabi- 
lirono gran  numero  di  passi  , de’  quali  sogliono 
abusare  i Greci  moderai.  1 trenta  due  primi  capitoli 
. del  suo  Trattato  mirano  ad  esprimere  il  vero  senso 
.di  que’ medesimi  testi,  senso  sempre  ortodosso,  mal- 
grado l’ oscurità , e talvolta  la  durezza  dell’  espres- 
sione. Nel  rimanente  dell’opera,  egli  si  avvale  di 
tutti  que’  passi , e li  fa  servir  di  pruuva  a tutta 
>le  verità  che  insegnò  sempre  la  Chiesa  romana  , 
e che  i moderni  Greci  combattono  meno  con  lume 
che  con  pervicacia. 

. IL  papa  Urbano  fu  tanto  soddisfatto  di  qucl- 
l’ opera  , che  la  inviò  all’  imperatore  de’  Greci  , 
le, cui  procedure  sembravan  tendere  alla  riunione 
.ideile  due  Chiese.  Le  lettere  che  scrissero  a tal 
riguardo  abbastanza  mostrano  la  vantaggiosa,  idea 
eh’  entrambi  avevano  di  quell’  eccellente  Tvatla- 
to  I e l’impressione  che  • fin  d’allora  fece  nelle 
'Utenti,  tanto  per  convincere  di  scisma  chi  sempre 
si  oppoocTa  all’  uttioue  , quanto  per  coufoi  maco 
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ne’  buoni  senlimenti  cbi  già  la  desiderava  , Oclù 
sembrava  pià  disposto  ad  abbracciarla  , infine  per 
jprovare  agli  uni  c agli  altrj  che  gli  antichi  dot- 
tori , e i Padri  più  riputati  della  Chiesa  greca  , 
non  aveauo  pensalo  d iversamente  da’  Latini  su. 
tutti  i punii  i‘ quali  furon  poi  argoipaeutó  deUe 
nostre  dispute  in  occasione  dello  scisma. 

■ A preghiere  del  cantore  della  Chiesa  d’  Att- 
iiocbia  , il  nostro  santo  scriveva  un  ahro  Tratta- 
to contro  i Greci  , gli  Armeni  e i Saraceni.  In- 
dicando le  regole  che  conviene  osservare  nelle  di- 
spute cogl’  infedeli  , spiega  in  modo  ben  sublinm 
ero  clic  c’  insegna  la  ttsologia  risguardo  alla  gene- 
razione del  Verbo  , alla  processione  dello  Spirilp- 
Santo  , ai  motivo  principale  della  incarnazio- 
ne ; e in  qual  scuso  noi  diciamo  che  il  Figliaol 
di  Dio  si  fece  uomo,  che  il  Verbo  soffi  ì , che  i 
fedeli  nella  comunione  ricevono  il  venerabile  coy- 
j)0  di  Gesù- Cristo  , che  le  anitne  de’ giusti  dopo 
questa  vita  espiano  le  loro  colpe  nel  purgatorio, 
c terminano  di  soddisfare  alia  giustizia  di  Dìo 
prima  di  godere  della  gloria  con  la  visione  bea- 
tifica ; infine  in  qual  modo  11  decreto  divino  , la 
prescienza  e la  predestinazione  non  impongono 
veruna  necessità  agli  uomini. 

Di  quelle  due  opere,  e principalmente  della 
prima,  si  avvalsero  poi  i dottori  cattolici  nelle 
controversie  co’ Greci.  I discepoli  di  san  Toiia-i 
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^inaso  di  ià  presero’ quelle  arme  vittoriose  che  »V 
spesso  trionfar  fecero  la  verità  sull’errore. 

Noi  non  faremo  un  Catalogo  di  lutti  gli. scritti 
'Co’qualt  il  santo  dottore  arricchì  la  Chiesa  sotto 
il.ponlificatoidi  Urbano  IV.  Tolommco  di  Lucqa 
ebbe. ragione  di  dire  ch’egli  non  cessava  di  produrle 
de’ nuovi  :iVTo(/a  in  JRcclesfca  boruimcondens  ac, 
edens  opera.  Una  de’  principali  è il  Comcnlario 
su  i santi  ^^angeli  , che  comunemente  chiamasi 
Catena  aurea  (Catena  di  oro)  , perchè  , per 
dare  spicgazrane  a .quc’ libri  divini  , raccolse  tutto 
ciò  ch’aerasi  detto  di  più  sublime  ed  ediUcaiile  in 
una  infinità  di  volumi  , da’  santi  interpreti  greci 
e latini..  Rifercndu  i loro  testi  , c cancitiaiido  tal- 
volta i loro  sentimeati  , san  Tuintnaso  fa  seguire 
le  loro  parole  in  sì  bell’  ordine  , che  sciubra  es- 
sere un  solo  c medesimo  autore  il  qual  parl.a 
dappertutto.  Quel  che  si  disse  dell’  angelico  dot- 
tore , e delle  sue  opere  in  generale  , può,  dir^i 
.con  maggiore  giqsti^ia  di  questa  in  particolare: 
Ja  qual  racchiude  lo  spirilo  c la  dottrino  di  tutti 
gl’interpreti  delia  Scrittura,  Egli  parla  con  tutti; 
tqlti  parlano  e si  spiegouo  con  lui.  Aggiungealle 
loro  scoperte  e alle  loro  espressioni  ; e non  per 
tanto  nulla  asserisce  che  non  trovi  fondamento  c 
c priiova  in  ciò  che  insegnarono  gli  antichi  Padri. 

' Pieno  della  loro  dottrina  , riunir  volle  in 

l * - 

tina  sola  opera  tutto  ciò  che  Irovavasi  d illuso  nel- 
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>r  immcBSO  deposito  della  tradizione.  « È,  dioq 

10  storico  della  sua  Vita  , come  una  antera  biblio- 
, teca  , ed  un  corpo  di  doUisina  in  cui  si  trova  riu- 
nito , con  ordine  pari  alla  precisione  e aUa  scien- 
za , lutto  ciò  die  aveao  diffuso  io  ituinensL  volunai 
gii  anticUi  Padri  e i primi  dottori  ; tutto  ciò  che 
servir  doveva  aHa  difesa  delle  verità  della  fede  , 
tutto  ciò  eli’  esser  può  necessario,  tanto  perl’io- 
Tfelligeoza  del  dogma  , quanto  per  la  spiegazione 
delle  rcgoiie  de  costumi  , io  aaa  parola  tutto  ciò 
‘pbe  appartiene  alia  legge  di  {Qesù-Cristo  e alla  sua 

Religione.  È tale  l’  idea  su  la  quale  sau  Tomma- 
so formò  il  diségno  della  sua  Somma  ; opera  la 
quale  fu  poi  riputata  nelle  scuole  come  il  fnù  peit- 
fclto  corpo  di  teologìa  , tanto  pel  fendo  della  dot- 
trina quanto  pel  inetodo.  £ compone,  co’ Comea- 
tari  di  Gaetano  , ) x , X(  e xii*  volumi  delia 
'sua  edizione  (i).  È divisa  la  Somma  di  san  Tom- 
ntaso  in  tre  parti  , e la  seconda  benanche  in  due. 
Quella  grande  opera,  cominciata  nel  io65],  sotto 

11  pontificato  di  Clemente  IV,  fu  interrotta  dalla 
morte  dell’  autore  , il  quale  non  potè  terminare 
la  terza  parte  ; ma  , per  compiere  il  suo  disegno, 
«no  de’ suoi  discepoli  ( si  crede  che  sia  Pietro 

j ■ t ■ • * 

(i)  La  migliore  edUione  è quella  del  P.  Nicolai.  djl 

Nìccola  Jsambert , dUtiuto  doltore  e professore  della  SorbOQa  ^ un. 
Coracutario  su  la  Somma  di  saa  Xumraaso , iu  6 voi.  in-fol.  , i| 
su».'c  dà  pruoya  di  >(:i«aza  aojj  laifflars  dtUv  i(lo  ^ l’ortodosw^ 
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4’Aarergi)e  ) aggiunse  il  suppUmentò,  cUe  pre-' 
se  parola  per  parola  dallo  stesso  Co'aieatario  di  saa 
‘Tomotaso  &\x\  Maestro  delle  Sentenze.  La  Sona > 
ma  di  teologia , in  tal  modo  considerata  pel  suo 
intero  , contiene  sei  cento  dodici  quislioni , più 
di  tre  mila  articoli , al  di  là  di  quindici  mila  ar-> 
gomenti  o difficoltà  rischiarate , la  pruoyp  o spie- 
gazione di  tutti  i dogmi  e di  quasi  tulle  le  veri- 
tà eh’  esser  possono  agitate  da’  teologi  uelle  scuo- 
le , del  pari  che  massime,  principi  e leggi,  di 
'Che  fanno  uso  i ministri  della  Chiesa  e quelli  della 
giustizia  nell’  esercizio  del  loro  ministero.  Nella 
prima  , tratta  l’ autore  della  natura  di  Dio  , de’ 
$uoi  altrihuti , de’  suoi  decreti  , della  distinzione 
delle  persone  divine,  e di  tutto  ciò  che  puòser- 
.vire  a spiegare  il  mistero  della  Trinità  , della 
creazione  degli  Angeli  , delle  loro  operazioni  c 
della  condizione  dell’ uomo,  figli  stabilisce  i grandi 
principi  , i quali  nei  prosieguo  dell’  opera  y ser- 
voiio  a chiarire  o a provare  le  verità  della  reli- 
gione, e a risolvere  una  iulìuità  di  dubbi.  Quan- 
tunque iiulla  vi  sia  di  più  solido  nò  di  più  lu- 
xninoso  quanto  tutto  ciò  che  insegna  il  santo  dot- 
tore in  quell’opera,  che  meritò  l’ ammirazione  di 
tutti  i stcoli  ; non  pertanto  ei  la  dirige  a’  giovan 
principianti  , e dichiara  di  averla  intrapresa  sol- 
tanto per  essi. 

- In  Bologna  pubblicò  san  Tommaso  la  secop- 
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(la  parte  ridia  sua  Somma  , cioè  due  grandi  vOt 
lumi , il  primo  de’  quali  , in  cento  quattordici 
quistioni  , racchiude  seicento  diciannove  articoli  * 
]’  altro  ne  contiene  nove  cento  diciassette  , in  cen- 
to-ottanta  nove  quistioni.  Converrebbe  avere  la 
penna  di  sau  Tommaso  , per  dare  in  poche  ]Ki- 
rolc  un’  esatta  idea  di  ciò  eh’  è trattato  in  quelle 
trecento  quistioni  , e far  conoscere  la  continuazio- 
ne o la  serie  delle  parti,  l’ordine  c la  relazione 
delle  materie  , la  scelta  , l’abbondanza  delle  pruo- 
Ve  , e la  chiarezza  die  si  rinviene  dappertutto 
con  ammirabile  precisione.  Se  il  disegno  dell’ au- 
tore-in  qudl’  opera  sembia  veramente  degno  di 
uno  spirito  angelico  , pei  fella  n’  è i’  esecuzione  , 
in  modo  da  potersi  assicurare  clic  nulla  vi  man- 
ca , c nulla  v’  ha  di  troppo.  Egli  ne  avea  co- 
minciato iti  Roma  la  terza  parte. 

(<'  Per  formarsi  uua  giusta  idea  della  Somnaa 
di  san  .Tommasq  , bisogna  necessariamente  leg- 
gerla -,  c ben  leggerla  ; è quella  insicmemente 
molto  chiara  e mollo  sublime.  Se  il  gran  nume- 
ro delle  quistioni  e la  sublimità  delle  materie  eser- 
citano la  mente  , vieu  confortata  dall’ordine  e dal 
metodo  che  si  rinviene  dappeplulto.  I lumi  che  vi 
si  acquistano  , e sempre  si  accrescono  con  k)  studio, 
non  mai  {lermellono  che  si  deplori  il  tempo  che  vi 
s’impiegò;  si  comprende  che  io  parlo  qui  di  un 
idfore  dacilc  , il  qujifo  noa  legge  gli  scl•il^  disao, 
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Tommaso  , precisamente  nel  disegno  di  rinvenir- 
■vi  la  pruova  de’  suoi  particolari  sentimenti  ,.o  per 
fargli  dire  ciò  clie  non  disse  ; ma  il  qual  cerca 
piuttosto  la  cognizione  della  verità  pel  solo  amo* 
re  della  stessa  verità.  Un  dotto  di  tal  carattere 
leggerà  sempre  con  fruito  la  Somma  di  teologia  ; 
uè  farà  le  sue  delizie  , e qualunque  progresso 
avesse  già  fatto  nella  scienza  della  religione,  ri- 
conoscerà che  impara  in  tutti  i giorni  (i)>  » 

11  xiii”  volume  fino  al  xvi*  racchiude  i Co- 
mentaii  sopra  molti  libri , tanto  dell’antico  quan- 
to del  nuovo  Testamento  ; i volumi  xvii°e  xviii'* 
comprendono  diversi  Opuscoli  , fra  gli  altri  l’Of- 
fìzio  del  Santo-Sacramento  , del  quale  instìtuita 
crasi  la  solennità  dal  papa  Urbano  IV  (2). 

San  Tommaso  predicava  frequeirìissimaaien- 
te  , malgrado  k sue  pubbliclre  lezioni  di  tcolo-  ; 
già  , e r immenso  lavoro  delle  sue  composizioni  ; 
il  che  solo  è un  prodigio.  La  Chiesa  inserì  pa- 
recchi de’  suoi  sermoni  fira  le  kzioni  del  Brevia- 

(1)  Il  P.  XouroiT , su/n".  , p.  6oz.  Si  agitò  fra  i dotti  la  quì- 
Elìoae , se  saa  Tommaso  tósse  1’  autore  della  Somma.  Può  vedersi 
taf  discussione  nel  Dizion.  star,  di  Bonnegarde , al  suo  articolo 
C sv,  p.  4^4  > cd  anche  meglio  nella  stona  del  santo,  compilala 
da  Touron  , il  qual  sostiene  e pruova  l’ affermativa. 

(a)  Flcury  , Slor.  eccUs.  , lU).  natav  , i»°  a»vi.  t’ offlzio' 
t ta  messa  che  si  canta  in  tutta  la  Chiesa  in  onore  del  santo-sacra.» 
Bocnlo  sono  òpera  del  santo  dotlore.  ( Touron,  p.  >86.)  Ifoi  par- 
iamolo d«  suoi  inni  od  tolpme  precedente , p.  Sa^. 
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rio.  Quelli  della  festa  del  Santo-Sacramento  ci  dai 
rauno  l’ idea  del  suo  metodo.  ■' 

a i faTori  de’  quali  Iddio  per  sua  bontà  colnid 
il  popolo  cristiano  , lo  innalzano  ed  una  dignità  là 
quale  non  può  abbastanza  apprezzarsi.  In  fatti,  nori- 
lia , e non  mai  vi  fu  nazione  , comunque  po- 
tente, la  quale  avesse  avuto  i loro  dei  i quali  si  fos- 
sero a quella  comunicali  tanto  familiarmente  per* 
quanto  si  corànnica  il  nostro  Dio  a noi , ebe  sia-- 
mo  suo  popolo.  Perciocch'ò  il  Figlinolo  di  Dio  ; 
Volendo  renderci  partecipi  della  sua  divinità , noa 
ebbe  a vile  di  vestirsi  della  nostra  natura;  si  fe-^ 
cè  uomo  , alBuchè  gli  uomini  divenissero  dei  ; è 
di  più  , con  un  tratto  incoraprensibile  di  bontà 
tutto  ciò  eli’  egli  prese  da  noi  , lo  impiegò  alla 
nostra  salvezza.  Egli  ofF^ì  a Dio  padre  suo  il  di 
lui  Corpo  , come  ostia  santa  sii  l’ altare  della- cro- 
ce, alHu  di  riconciliarci  con  Ini  ; é sparse  il  pro-i 
prió  sangue  per  èssere  , ad  un  tempo  , e il  prez-i 
zo  che  dovea  riscattarci  dalla  servitù  , è il  bagaò 
che  dovea  lavarci  di  tutti  i nostri  peccati.  Qra  , 
affinché  il  ricordo  di  si  gran  benefizio  rimanelsè 
eternarnente  scolpito  nella  nostra  memoria,  lasCiò 
a’  fedeli  ^ sotto  le  specie  del  pane  e del  vino,  U 
proprio  corpo  e il  proprio  sangue  pef  servir 'forar 
di  cibo  e di  bevanda...  0 prezioso  ed  atnmirabifo 
pasto  ! o banchetto  salutare  e delizioso!  la  fatti , che 
mai  v’  ha  di  più  prezioso  quanto  quella  sacra  meixsay 
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ndla  quale  ci’  si  dà  a mangiare , non  piò  animaU 
come  nell’  antica  legge  , ma  lo  stesso  Gesù-Cristo  , 
il  quale  èil'yero  Dio!  Che  mai  v’ha  di  piu  ani* 
mirabile  quanto  quell’ angusto  sacramento,  nel  quale 
il  'pane  e il  vino  son  cambiati  nella  sostanza  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù -Cristo  , in  modo  die 
Gesù-Cristo  , vero  Dio  e vero  uomo , è realmen-> 
te  contenuto  sotto  le  specie  di  un  poco  di  pance 
di  un  poco  di  vino  ! In  quello  stato , quantnnque  - 
mangiato' da’ fedeH  , pure  non  può  esser  diviso  ) 
al  contrario  , essendo  divise  le  specie  sacramenta- 
li , riman  quello  sempre  indivisibile  , lutto  intero 
in  ciascuna  parte.  Si  vede  benanche  in  quel-  sa- 
cramento un’  altra  maraviglta  : ed  è che  sussisto- 
no gli  accidenti  del  pane  e del  vino,  quando  an- 
che più  non  vi  è la  sostanza.  IJdio  1’  ordinò,  in 
tal  modo  per  esercitare  la  nostra  fede  , allorché 
riceviamo  visibilmente  una  cosa  invisibile  , e na- 
scosta sotto 'estranea  specie;  ed  anche  per  inspe-^ 
dire  l’inganno  de’  nostri  sensi  , poiché  il  loro  giu- ' 
dizio  sol  verte  su  gli  accidenti  del  pane  e del  vi- 
no ebó  lor  sono  comuni..^  Non  v’  ha-  sacramento' 
più  vantaggioso  e salutare  quanto  quello-  dtd  cor- 
po, e del  sangue  di 'Gesù-Cristo , poiché  ei  pu- 
rifica da’  nostri  peccati  , ci  fa  progredire  nella 
virtù  , ed  impingua , per  cosi  dire  , fe  nostre 
anime  ^ colmandole  di  ogni  sorta  di  grazie.  - Si 
offre  Qefia-  Chiesa  pe’  vivi  e pe’  morti  , affinchè 
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eskndo  sUto  istituito  per  la  salvezza  di  totU^^ 
servir  pos^  à tutti.  InOue  , ninno  espriitier  po>  ^ 
Irebbe  le  itieffabili  dolcezzè  di  quel  mistero  il 
quale  ci  fa  gustare  le  delìzie  spirituali  come  àlld 
loro  propria  fonte,  e tanto  visibilmente  ci  rammenta 
la  memoria  di  quell’ eccesso  di  amore. die  Gesù-^ 
Cristo  ci  dimostrò,  col  moriré  per  uòi.  £'per  ' * 
Sempre  più  scolpire  qael  ricordo  nel  cuore  di  tut-  ^ 
ti  i fedeli , essendo  sul.  punto  di  passare  da  que»  ' 
sto  mondo  i Dio  padre  suo,  ed  avendo  celebrato  là 
l^usqua  co’  suoi  discepoli , istituì , nell’  ultima  cena 
cke  fece  con  essi  , quell’  augusto  sacramento  , co- 
me monumento  perpetuo  della  sua  passione  , come 
avveramento  di  tutte  le  figure  dell’ antica  legge  f 
come  il  più  grande  di  tutti  i suoi  miracoli  , in- 
fine, come  la  più  dolce  consolazione  , e benaachd 
una  specie  di  rcal  compenso  della  suà  assenza  (i). 

F ra  i nostri  scriUori  ecelesiastici  , ve  ne  seti  . 
pochi  il  cui  nome  sia  rammentato  cosi  frequei:^ 
temente  nei  pulpito.  É men  riguardato  come  UO'*  ' 
ino  , che  come  angek)  inviato  dal  Cielo  per  ià- 
struìre  la  scuola.  Quindi  non  v*  ha  predicatore 
( almeno  fino  a’  nostri  giorni  ) il  quale  non  abbià 
gradito  di  fortificare  il  suo  argomento  con  1’  au- 
torità di  quell’  illustre  dottore.  Potrei  benanche 

(i)  Ùno  de’ fircjicatorj  franceai  ( CoUèt  ) allrb  non  fiK»  eh’ e- 
stondi  i e questi  pi-mci|iì  in  un  Strm.  su  la  comunione  , ia  cui 
fri<qut'iitrffli.'iile  citalo  t»n  Tomniaso.  { Sam.  iotn.  i,  pag.  ì 
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cHarae,  fra  quelli  de’  tempi  moderni  , che  sem- 
brano aver  fatto  mostra  di  citarlo  senza  averlo 
mai  letto.  Non  già  a quelli  del  penultimo  secolo 
diriger  sen  potrebbe  il  rimprovero.  Non  perchè 
fosse  possibile  T assicurare  che  avessero  letto  la 
Somma  tutta  intera  di  san  Tommaso  ; si  ricono- 
sce alra^o  all’esattezza  delle  loro  citazioni  cb’e- 
rano  bene  imbevuti  delia  sua  sostanza.  Comune- 
mente vi  è egli  chiamato  il  Dottore  angelico  , 
soprannome  che  gli  avrebbe  fatto  dare  la  purità 
del  suo  cuore  , quando  d’  altronde  non  1’  avesse  ' 
meritato  con  l’ estensione  de’  suoi  lumi.  Col  più  va- 
sto ingegno  di  cui  forse  non  mai  apparve  l’eguale, 
tì  co’  grandi  talenti  che  fanno  gli  uomini  straordi- 
nari, si  osserva  in  lui  un  giudizio  diritto , netto  e si- 
curo, immaginazione  singolare  , esatta  , arricchita  . 
da  tutti  i tesori  dell’  erudizione  tanto  sacra  quanto 
profana.  Non  vi  è errore  che  non  avesse  com- 
battuto , non  verità  che  non  avesse  stabilita  , non 
dubbi  che  nou  avesse  rischiarati  ; e mentre  visse, 
la  Chiesa  ebbe  nella  sua  persona  un  invincibile 
difensore  , e tale  tuttavia  il  rinviene  ne’  suoi  scritti 
dopo  la  sua  morte.  Tutti  i secoli  cristiani  rende- 
rono alla  sua  memoria  il  piu  luminoso  omaggio  : 
egli  è per  eccellenza  1’  atleta  della  fede  cattolica, 
disse  di  lui  uno  de’  nostri  predicatori  (i).  Un  al- 


I, 


(i)  Froment. , Strm-  j t.  i , p.  307. 

T.  a5. 
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tro  il  diìama  l’ Agostino  del  tredicesimo  secolo  (i). 
Bourdaloue  è pieno  della  sua  dottrina  ; eglL' 
prende  da  lui  gran  numero  de’  disegni  e delle  pria» 
cipali  divisioni  de’  suoi  discorsi.  £ spesso  il  sen- 
tite esprimersi  : « Ecco  in  qual  modo  ragiona  su 
questo  punto  1’ Angelo  della  scuola  , san  Tomma-- 
so  (a).'»  Egli  desume  da  luì  le  sue  luminosodif*- 
finizioni  (3)  , e la  sostanza  de’ suoi  più  avventu- ' 
rosi  disviluppamenti  (4).  Nel  die  fu  imitato  da’ no- 
stri più  abili  , e da  parecchi  moralisti  (5). 

(i)  Xj*  di  La  Tour  Du  Pio,  Pan0gir.  di  S,  ZpU^ì\  f*r 
I , pag.  87.  ' . \ 

(a)  Seim»  su  le  tentazioni^  Quaresima  , t.  t,  p.  173. 

(3)  V«-gg.  Srrm^  su  la  pt^gf^iera^  Quaresima,  t.  i , p.  3o3. 

(4)  Serm^  su  la  preghiera.  Quaresima , I.  i , p.  3o3^  ju  V irn- 
dicizia  y Quaresima,  t.  11,  p.  78,  «cc. 

• Bossuet , interpretando  la  parabola  del  fìglìuot  prodTgo  , rende 
r.igìooe  dell*  appfirt lite  preferenza  concessa  dal  padre  d>  ftiiiiglia  allEi 
penitenza  su  la  rnedesiiiia  innocenza  : uàrgomeuto , ei  dice,  di  nott 
^ trattarsi  ne’  pulpiti.  Il  dotto  predicatore  subito  do|>o  soggiunge  z ^ 
«*TJna  eccelicnfe  dottrina  di  san  Tomipaso  ce  la  fa  comprenderò,  c 
concilia  ogni  cosa.  » Veggasi  i*  ammirabile  prosieguo  di’cgU  dà  a' 
tali  parole  ( Orazione  funebre  di  MavÌa~Teresa , t.  vih  j *0"4% 
pag.  460.  ) ' •* 

^ (5)  I*a  Colombière  giustifica  con  \ina  bella  massima  di  san 

Tommaso,  quel  che  dice  su  la  severità  de* precetti,  evangelici  con- 
tro le  pro&ne  dissipazioni  del  secolo;  «c  Le  genti  del  secolo,  dice 
ean  Tommaso,  sono  neirohblìgo,  del  pari  che  i monaci,  dì  fere  tuN  ‘ 
to  il  bene  che  possono  fere:  Omnes  tan%  religiosi  quam  seculares 
tenentur  facere  quid/^uid  boni  possimi.  ( Serm.  per  gli  ultimi gtor-^ 
ni  del  carnovale,  t,  111  , p.  69.  ) In  fatti,  osserva  san  Tommaso  , 
tutta  la  rrligìun  cristiana , lutto  il  Vangelo  tender  deve  a questo 
ràlo  punto  : di  allontanar  l'uomo  da' beni  terrestri  e sensibili)  per 
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Pure  noD  ignoriamo  che  san  Tommaso  d’A-*- 
quino  ebbe  de’  critici.  Il  cardinale  Sodoleto  sem- 
bra che  osservi  di  essere  egli  più  felice  neU’espor-, 
re.  gli  altrui  piuttosto  che  i propri  sentimenti  (i). 

Il  dotto  Huet  giudica  con  qualche  severità  la  Som - 
tua  del  santo  dottore  (a).  Prima  di  essi  , il  car- 
dinale d’ Ailly  , parlando  in  nome  della  facoltà 
di  Parigi  , metteva  talune  restrizioni  all’  elogio 
eh’  egli  .accorda  alla  memoria  di  Ini  (3)  ; ed  un  mo-^ 
derno  teologo  vi  rinviene  opinioni  eccessive , (4). 

|v>r(ai:io  ai  beni  celesti  e spirituali  ^ ecco  quel  che  veniva  ad  inse- 
gnare Gesu-Cristo  , quel  che  doveva  predicare  j ed  eco  , cotiUuna. 
U santo  dottore , quel  che  fece  Gesù'Cristo  : entrando  nel  muiido  , 
apparve  totalmente  privo  de*  beni  della  terra  : Hinc*  est  quod  lexus 
^ifeniens  in  kunc  mundum  , omnia  bona  oonUmpsU.  » ( Camt)acè*;* 
xcs,  Serm.  per  la  festa  di  fiatale  y t.  ii  , p.  ) £ conchiude, 

con  le  parole:  c<  Ecco  qisal  fu  la  dottrina  dcil* angelo  dotta  scuoU  , 

» di  quell*  uomo  tonto  saggio  cd  illuminato  , il  quale  trattò  l.i  livj- 
» rate  con  tanta  circospezione,  c non  .mai  pensò  di  porUir  le  co^c 
» ad  eccessiva  severità.  a>  ( Ibid.  , p.  6^.  ) La  Kue^  stabilisce  sq 
la  dottrina  di  san  Tommaso  la  raccomandazione  di’ egli  fi  dilla 
\iiTii  dell*  umiltà  (ju  i mezzi  dì  santificài'si  nel  mondo y ^ 

36  ) ) e la  difiinizione  che  dà  del  peccato  dciriiividia  ( ibkl. , ^ 

apS  ))  del  jiari  che  il  P.  di  Ncuville  su  lo  scandalo  {Avvento^  p. 
B6a  ).  BreUeviiie  , l'abate  Clément  , Niccoile,  di  lloatiguac  parche 
ferivano  secondo  lui , e cou  lui* 

(i)  Laboriosus  Thomas  y itemque  magU  alisnsB  senUntios  iioivi 
fntor)  quam  demostt'ator  sua.  ( Lib.  in  , Epist.  x ) 

(3)i  Vcggfst  1*  i^ueCiaiut,  p.  iia  , e Lor.  Vallai  io  Riccardo- 
SimoD,  Critica  di  àu  Pin  , tom..  i , pag.  383.  ' 

(3)  «Noi  onoriamo  la  santità  di  quel  dottore,  c siamo  seguaci^ 
dplla  sua  dottrina,  per  quanto  ccl  permcttuno  la  ragione  e la  tède.»  - 
JIn  Bossuct  , Difesa  delia- dickiuraz-  , pag.  260  , vets.  fiaiic.  ) 

(1)  Corguc  ) Difesa  dv  diritti  df  vesevi'i , I.  11  , p.  loj.-  , ; 
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Noi  non  prenderemo  partito  ; chiederemo  M^taò^O 
se  i censori  i quali  l’ accusano  sempre  ben  coni» 
presero  il  senso  del  suo  pensiero.  Per  esempio^ 
si  volle  produrre  la  sua  autorità  per  fare  l’apo"’ 
logia  degli  spettacoli  e del  mestiere  di  cornine^ 
diante  ftV  In  Bossuel  convien  vedere  la  risposta^ 
pereotoria  ch’egli  fa  a quella  allegazione  (2);  e* 
^uel  che  ne  dice  può  applicarsi  ad  altrf  ptm  ^ 
Ile’  quali  il  santo  dóttore  non  fu  sufiicientemente 
compreso. 

Rimane  a farne  la  difesa  contro  un’  asserzione  1^ 
qual  più  da  vicino  risguarda  il  nostro  ministero. 
Il  P..  Rapiti , nelle  s\xe  Riflessioni  su  V eloquen-’ 
2U  : « Son  persuaso  , ei  dice  , che  la  lettura  di- 
» san  Tommaso  fece  più  cattivi  che  buoni  pre- 
» dicatori.  Il  mo^o  duro  e secco  eh’  egli  adopera 
M nel  dire  le  cose  è sì  opposto  all’ elot]ucnza  pec: 
33  quanio  ne  sono  atte  le  cose  che  dice.  » 'JDoiitfe 

I l »-'  • 1^.  •4.  •***  • 

conchiude  che  il  commercio  troppo  frequente  co- 
gli scolastici  e più  pregiudizievole  che  vantaggioso 
al  predicatore  (’pag.  4^  )•  Sì,  senza  dubbio  , [ler 
chi)  disprezzando  la  composizione,  iitiiitas^e 
quegli  austeri  studi  l'impiego  de’ suoi  più  belli 


(I)  « Io  pasto  al  luogo  di  san  Tommiso,  del  qui^le  più  spes- 
so (vccro  uso  i partegiahi  del  teatro.  Quei  gran  teologo  si  fa  Vob-^, 
liicaiooe,  ree.»  ( Lettene  II  su  gli  spettacoli , da  DesprczdoBois'- 
»yi  P»g-  cdii.  Parigi,  1771.  ) 'o 

(3)  R^essiotn  sU  la  commedia,  p.  673— O77  del  lon.  ru,  ia- 
4°  , ediz.  de' Bencdrtlini , Parigi , 17-^4.  '■  %■ 
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hnni.  Ma  con  la  sobrietà  cbe  raccoibaiula  lo 

' I '.t  ^ . . . 

so  Rapin  ; ina  , facendovi  una  giddiciosa  stella^ 
non  v’  lia  dubbio  che  la  lettura  riunir  ne  dovreb- 
be delle  più  gìóvevoli.  Fatti  un  capitale  delU 
dottrina  che  ti  serve  all*  uopo.  Attingi  a’  fonti  , 
ina  facendone  scelta.  La  scienza,  dice  a tutti  saa 
Geronimo  , richiede  lavoro  , veglie  , sacrifizi  ; ri- 
chiede gusto  e discrezione  (i).  Esssr  vuoi  predi*^ 
catore  r sii  teologo  ; quantunque  sehza  fai-ne  mó- 
stra , dotto  con  misurai  Costituisce  la  salute,  sog- 
giungeva  1*  eloquente  solitario  di  Betteletn,  noii 
già  il  cibo  di  cui  si  aggrava  lò  stomaco , ma  l’a- 
iiniento  che  si  digeriscei  Bourdalòue  , lia  Rue 
Bossuet  , non  temevano  che  la  lettui'a  de*  teologi 
assorbisse  i sublimi  lanci  del  loro  ingégno  ; e la- 
sciando alla  scolastica  la  sterilità  del  suo  linguag- 
gio , sapevan  ben  dare  alla  loro  eloquenza  l’ au- 
torità della  scienza  teologica.  Ècco  i modelli  chè 

dobbiamo  imitarei 
' 

Quell*  illustre  dottore  non  aveva  sé  tion  qua- 
rantotto anni  allorché  morì.  Quante  ecèellenti  Ope- 
re una  più  lunga  vita  prometteva  alla  Chiesa  Ì 
La  sua  morte  fu  riguardata  da  tutto  il  mondò 
cristiano  qual  pubblica  calamità. 

1 dottori  di  Bangi  , informali  dcH’^avveni- 

^l)  JÀUnxi  sudoris  comiut  tulli  et  laboni  , tocùe  ieiunioranit 
tion  laturùatù,  continentitt , non  luxurii*.  ( Ad»tn.  RuiBa,  tib., 

toin<iTi  cdiz.  Marlian. , p*g-  ) 
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mento  , si  afiVetlarono  di  attcstare  la  loro  sliraa 
e venerazione  per  quell’  illustre  servo  di  Dio  , eoa 
una  lettera  diretta  al  capitolo  generale  de’  frati  pre* 
dicatori  , clic  trascriviamo  , percUè  dà  idea  di- 
stinta dell’  eloquenza  del  tempo  e dello  spirito  che 
dirigeva  gli  studi. 

« Ai  venerabili  padri  in  Gesù-Crlslo  , i mae- 
stri e i provinciali  dell’ordine  de*  Frati  predica- 
tori , riuniti  ìu  capitolo  generale  in  Lione  , il 
rettore  dell’  università  di  Parigi  , i procuratori  e 
gli  altri  maestri  i quali  professano  attualmente  le 
arti  : salute  in  Quello  la  cui  saggezza  regola  tutte 
le  cose,  e dispone  di  tutto  pel  bene  delle  sue  crea- 
liirc. 

M Compresi  dal  più  vivo  dolore  , e bagnati 
di  lagrime  , abbiamo  scelto  questo  istante  per  e- 
sprimere  tutti  insieme  , con  parole  interrotte  da 
singhiozzi,  di  quanto  siamo  afflitti  per  la  grande 
perdila  non  è guari  fatta  da  tutta  la  Chiesa  , e 
la  qual  getta  tutta  la  scuola  di  Parigi  nell’  ulti- 
ma costernazione.  Oiinè  ! tre  volte  oime  ! chi  ci 
accorderà  qui  tratteggiare  gli  affanni  e i lamenti 
di  Geremia  , o dipingere  con  colori  abbastanza 
vivi  la  incredibile  sorpresa  che  dapprima  preoc- 
cupò tutte  le  menti  ed  immerse  i nostri  cuori  in 
un  abisso  di  tristezza  ? Senza  dubbio  non  mai 
potreblie  esprimersi  eoa  le  più  energiche  parole. 
L’  amore  ed  il  dolore  qui  spargono  il  trambusto  ; 
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^ bòa  gi^  senta  un’ .estrema  afflizione  noi  seti- 
riamo  riguardo  al  rispettabile  dottóre  Tommasio 
d’ Aquino  , la  cui  morte  ci  è annunziata,  edallà 
pubblica  fama  e da  relazioni  che  néppiir  ci  la- 
sciano il  consuóló  di  dubitarne. 

. »Chi  mai  Scriitidar  potrebbe  per  qual  mira 
la  Provvidènza  permise  che  quella  stella  rdatuti- 
na  , la  "qudl  dava  tanto  splendore  nel  mondo  , 0 
per  meglio  diré  ^ che  quel  sole  luminoso  destina- 
lo-ad  Uldniinare  tutti  i secoli  , avesse  si  tosto  ri- 
lirato,  i suoi  'ràggi  ? Ma  nO  ; nou  pensiamo  ché 
queir  illustre  dottore  j perchè  cesso  di  Vivere  y 
per  ciò  di  Spargere  la  sua  luce  in  tutta  In 
Chiesa.  Non  ignoriamo  che  Iddio  , per  partico- 
lare «fiètto  della  sua  borita  , 1’  aVea  dato  per  uil 
tempo  al  mondo  ; frattanto  potevam  credere  , se- 
toiido  i principi  degli  antichi  filosoB  , che  Id 
saggezza  del  Creatore  , facendolo  apparir  qua  giìi 
qaal  prodigio  della  natura  , l’  avesse  destinato  a 
spiegare  i più  oscuri  prodigi  della^ stessa  natura: 

, » Ma  perchè  occuparci  di  vantaggio  in  rU 

flessioni  , tanto  più  tristi  per  quanto  sono  inutili? 
Quale  altro  motivo  non  avremmo  di  dolerci  che 
avendo  noi  vivamente  sollecitalo  il  vostro  capitolo 
generale  di  Firenze  di  rendere  quel  gratìde  uomO 
alla  nostra  scuola,  tutte  le  nostre  istanze , oime  ! 
furono  senza  buon  successo  ? Colmi  intanto  d^ 
tenera  afflizione  per  un  dottore  che  noi  mcttere- 
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ino  sempre  con  distinzione  nel  numero  de’  nostri 
maestri  , un  sentituenfo  di  gratitudine  ci  obbligar 
a dirigervi  nuove  preghiere  , affinchè  , se  fummo 
privati  della  consolazione  di  possederlo  ancora  ne- 
gli ultimi  istanti  della  sua  vita  , si  abbia  almen 
da  noi  quella  di  riceverne  le  spoglie  dopo  la 
morte.  Le  sue  ceneri  or  vi  chiediamo , come 
il  più  ricco  dono  che  potreste  farci.  Al  cerio  y 
non  sarebbe  nè  giusto  nè  conveniente  destinare 
altro  luogo  per  la  sua  sepoltura  , o preferire  altra 
città  alla  capitale  di  questo  regno , sì  distinta  per 
la  sua  scuola  , la  quale  , dopo  averlo  educato  e 
nudrilo  nel  suo  seno  , ricevè  a vicenda  gli  ora- 
coli della  di  lui  dottrina  e i più  grandi  motivi 
di  consolazione.  Se  la  Chiesa  onora  con  ragione 
le  reliquie  de’ santi  , non  è benanche  conforme 
alla  convenienza  e alla  pietà  , che  fossimo  depo- 
sitari del  corpo  di  quell’  incomparabile  dottore  y 
affinchè  la  vista  della  sua  tomba  produca  per  sem- 
pre ne’  cuori  de’  nostn  posteri  , i medesimi  sen- 
timenti di  stima  e venerazione  che  1’  eccellenza 
delle  sue  opere  nascer  fece  da  lungo  tempo  nello 
nostre  menti  ? 

» Noi  ci  lusinghiamo  che  non  ci  negherete 
quel  che  chiediamo  con  fiducia  pari  alia  giusti- 
zia ; e nello  stesso  tempo  vi  supplichiamo  di  vo- 
lerci comunicare  , il  più  presto  che  si  potrà , le 
opere  di  filosofia  che  quel  dottore  un  tempo  al>- 
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bozzo  in  Parigi  y ed  alle  qqali  siam  certi  cbe  met>> 
tesse  1’  ultima  maoo  dopo  la  sua  partenza  dalla 
Francia.  Ci  aveva  specialmente  promesso  i comen-> 
fari  su  i libri  che  trattano  del  cido  e del  moa> 
do , ed  una  spiegazione  del  Timeo  di  Platrae  y 
del  pari  che  un  trattato  della  condotta  delie  acque,' 
ed  un  altro  sui  modo  di  sublimar  le  menti.  Se 
compose  qualche  opera  risgnardante  la  logica  , vi 
preghiamo  , come  di  persona  già  glieae  pregam- 
lao  , di  farcene  partecipi.  1 continui  pericoli  a*< 
quali, 'come  vi  è noto,  ci  troviam  tutti  espo-< 
sti  in  questo  secolo  corrotto , c’  inducono  a chie« 
dervi  alla  fine  il  soccorso  delle  vostre  preghiere  e 
la  comunicazione  de’  vostri  suffragi.  . 

' » Vogliamo  che  la  presente  lettera  sia  ma-'' 
nita  del  suggello  del  rettore  e de’  procuratori.  Pa- 
rigi , 1’  anno  di  Nostro  Signore  mille  due  cento 
settanta  quattro , il  mercdedì  prima  della  inven- 
zione delia  santa  Croce.  » * 

• • • * ti 

•XV.  San  • Bonaventura  , dottore  della  Chiesa.  .. 

> 

La  celeste  unzione  che  sembra  scorrere  dai 
cuore  di  Bonaventura  , e gl’  infiammati  dardi  die 
sfuggono  dalla  sua  bocca , gli  diedero  il  sopran- 
nome di  dottore  serafico.  ■ 

' Nacque  nel  isti  , in  Bagnarea  , in  Tosca- 
na. 2 suoi  genitori  vi  occupavano  distinto  rango', 
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e si  raccomandataao'  ajQche  di  più  con  la  lorò  pi<e> 
tà.  Il  loro  figliuolo  aVea  riceTatd  od  battesimo  il 
nome  di  Giovanni , ma  prese  poi  quello  di  Bor 
navenlura , in  occasione  dell’  avvenimento  che  ri-, 
feriamo.  In  eia  di  quattro  anni  , fu  assalito  dft 
sì  pericolosa  malattia  « che  i medici  dìsperaronqi> 
della  sua  vita.  La  madre  di  lui  ne  chiese  la  gua-. 
rigione  con  fervide  preghiere  , poi  fu  a gettacsi 
a’  piedi  di  san  Francesco  d’  Assisi,  scongiurando^  , 
le  con  lagrime  d’intercedere  presso  di  Dio  peC; 
un  fanciullo  che  1'  era  tanto  care.  Tocco  il  santq, 
da  compassione  si  pose  io  preghiere  ; e l’ infermar 
trovossi  perfettamente  guarito^  L’.uom  di. Dio, 
illuminato  da  luCe  soprannaturale  , predisse  a quel 
fanciullo  tutte  le  grasie  che  gli  > desliupva  la  di- 
vina misericordia  , e ad  uU  tratto  esclamòì , in  urt 
rapimento  profetico:  O bona  ventura \ £ da  ciòi, 
p(<ovenne  il  nome  che  fu  dato  al  nostro  santo.  La 
di  lui  madre,  piena  di  gralitndiue  , lo  oufsacrò  al 
Signore  con  voto , e prese  gran  cura  d’ ispirargli  , 
fin  da’ suoi  primi  anni,  viti  sentimenti  di  pietà. 
di  lei  figliuolo  sembrava  Corrispondere  a tutte  le 
sue.  mire , e parve  infiauimarto  di  amore  per  Dio' 
appi  na  die  fu  in  Lstato  di  conoscerlo.  1 progressi 
ch'ei  &ce  negli  studi  sorpresero  i suoi  maestri  ; foat 
furono  anche  più  notevoli  quelli  che  fece  nella  scien- 
za de’ santi.  Appena  pervenuto  al  ventiduesimo  an- 
no , entrò  nell’  ordine  di  san  Francesco.  £ da  liù 
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medesimo  sappiamo, nel  suo  prologo  alla  Vita  di 
quel  santo  istitutore,  che  ne  abbracciò  la  profes-^ 
sione  per  gratitudine  del  benelrzio  oltenu logli  da 
saq  Francesco  con  le  suè  preghiere.  Poco  tempo 
dopo,  fu  inviato  in  Parigi  per  compiervi  gli  studi 
sotto  Alessandro  di  -Hales,  che  ivi  chiamavasi  il 
dotlore  Irrefragabile.  Toltogli  dalla  morte  il  mae- 
stro , nel  12^5,  segui  le  lezioni  di  Giovanni  La 
Rochelle,  successor  di  qnello.  Univa  Bonavenlura  a 
molto  acume  finissimo  giudìzio;  donde  nasceva  che, 
nelle  più  astruse  materie  , egli  sol  mirava  all’  u- 
tile  , o almeno  al  necessario  , per  distrigare  la  ve- 
rità da’  sofismi  sotto  i quali  cercavano  di  oppri- 
merla avversai!  puntigliosi.  Andò  a vederlo  saa 
Tommaso  d’ Aquino', 'e  ìnterrogollo  in  quali  libri 
aveva  egli  studiato  : Ecco  , rispose  , mostrando- 
gli il  suo  crocifisso  , il  fonte  ove  io  attingo  le  mie 
cognizioni  ; io  studio  Gesù,  e Gesù  crocifisso. 

" Era  tanto  pura  la  di  lui  vita  , e tanto  per- 
fettamente sommesse  erano  le  sue  passioni  , che 
Alessandro  di  Hales  soleva  dire  , nou  sembrare 
che  avesse  peccato  in  Adamo.  La  mortificazione 
era  il  principale  mezzo  che  adoperava  per  in- 
trattenersi nella  innocenza.  Non  avea  riguardalo 
il  ' sacerdozio  se  non  con  timore  e tremilo  ; e quan- 
to più  ne  conosceva  l’ eccellenza  e la  dignità  , tanto 
più  si  umiliava  , considerando  eh*  era  prossimo  ad 
esserne  onorato.  - ' ‘ ' > . . 


^2  «OKAveHTtRAt 

. Dopo  la  mòrte  di  Giovaoai  di  La  RochcHe  j' 
ebbe  incarico  di  sùccedergli  nell’  insegoameoto  della 
teologia.  Area  soli  ventitré  anni , e,  ne  bisogna- 
vano venticinque  per  eseicilare  quella  caricar  Mai 
si  credè  |)oter  dispensare  in  suo  favore  il  seguir 
la  regola.  Egli  insegnava  in  pari  tempo  , e in  pari 
circostanze  di  san  Tommaso  d’ Aquino.  Le, virtù 
di  entrambi  ^ ed  anche  piu  i loro  talenti^  e i me- 
desimi posti,  fecero  bentosto  contrarte  tra  loro  ua^ 
amicizia  la  quale  non  durò  meno  della  loro  vita 
perchè  formata  dallo  spirito  di  Dio , e stabilita  su 
la  conformità  d’ inclinazioni  e sentimenti  la  quale 
li  faceva,  pervenire  allo  stesso  fine  co’  medesimi 
mezzi.  Essi  si  compiacevano  di  comunicarsi  a vi- 
cenda i loro  lumi,  i loro  disegni-,  le  loro  opere^ 
e tutto  ciò  cbe  servir  poteva  all’  utilità  o,alla  edi- 
ficazione della  Chiesa.:  , ^ 

11  re  san  Luigi,  illuminato  protettore  dei  dotti, 
si  affrettò  di  accoglierli  entrambi  ; e spesso  li  te- 
neva a mensa  ,'  e li  consultava  su  le  piu  difiicili 
faccende.  San  Bonaventura  ebbe  incarico  dal  pio 
monarca  di  comporre  per  soo  òso'  nU  ofiizio 
per  la' Passióne  di  Gesù-Cristo.  Egli  pubblicò, altri 
scritti  ascetici , a richiesta  di  santa  Isabella  , sar- 
della del  re  , e di  altre  persone  del  più  distinto 
rango.  Gersone  e l’ abate  Tritemio  così  gindicarono 
delle  sue  opere  : « Eli  tutti  i dottori  Cattolici  , 
questo'  tm  sembra  più  atto  ad  illumioar  la  ntica-f' 
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fe  e ad  iafiamtqare  i|  cuore.  I suoi  scritti  sou 
solidi  , sicuri  y pii  , e devoti  , e sorpassano  tutti 
quelli  de’ dottori  dei  medesimo  secolo  pef  la  uti- 
lità loro  , se  sì  considera  lo  spirito  di  carità  q 
devozione  che  vi  regna.  Il  santo  dottore  è pro- 
fondo senza  esser  diffuso  , sottile  senza  curiosità  ^ 
eloquente  senza  yanagloria  , lè  sue  parole  sono  in- 
£ainmate  senza  esser  gonfie  ; e ciò  produce  che 
quelli  i quali  son  compresi  dall’  amore  di  Dio  Iq' 
lèggono  con  maggiore  sicurezza  , lo  ascoltano  con 
maggiore  facilità  , e lo  riteqgono  con  maggior  pro- 
fitto (i).  >j  - 

Mentre  egli  insegnava  la  teologia  in  Parigi,  ‘ 
fu  eletto  generale  del  proprio  ordine  , in  un  ca- 
pitolo che  si  tenne  in  Roma  , nel  in56  , c non 
aveva  se  non  trentàcinqne  anni.  Nel  1272  , il  papq 
Gregorio  X il  nominò  al  vescovato  di  Albano  , 
c'il  iècè  cardinale.  Volle  fere  egli  stesso  la  ceri- 
monia della  sua  consacrazione  , e gli  ojdinò  di 
prepararsi  per  parlare  nel  concilio  generale  che  si' 
era  convocato  in  Lione  , per  riunire  i Greci  e i’ 
Xiatini.  Dovea  recarvisi  san  Toni qaaso  d’ Aquino, 
ma  morì  per  via.  San  Bonaventura  vi  accompa- 

(1)  Nella  sua  Vita,  in  testa  del  i®  voi.  delle  sue  Opere  , pag, 
la  e seg.  j Ou  Pin , xiii®  secolo,  pag.  a|6  c scg.  Il  P.  di  La  Co- 
lombi<}re>  raimnenla  la  teslimoniauza  readula  a saii  Bonaventura  da 
Gersone , ch*ei  chiama  ragionevolmente  uno  de’  pm  santi  e de*  più 
cèlebri  dattorì  che  la  Francia , «he  la  slessa  Chiesa  avesse  mai  pro- 
dotti. ( Nel  ^ci  tan(vt  doHore^  Seim^  * *•  ii , p.  4?ii  4®^) 
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gdò  il  sommo  pootefice.  Egli  il;  pritno  oriogò  ii 
concilio.  Àllorcliè  giunsero  i deputati,  de’  Greci  , 
il  pa|)a  iricaricò  il  santo  di  aver  coafereoze  eoa 
quelli.  Incantati  dalla  sua  dolcezza,  e convinti; 
dalli)  solidità  delle  sue  ragioni , acconsentirono  a > 
tutto  ciò  che  da  essi  chìedevasi.  San  Bonaventara 
si  ammalò  dopo  la  terza  sessione  del  concilio.  Pure  > 
assistè  tuttavìa  alla  quarta  , nella  quale  il  Lego- 
tela  , o gran  ciambellamo  di  Costantinopoli , ab- 
biurò  io  scisma.  Ma  la  domane  ,'^le  fòi'ze  le  ab- 
bandonarono. Avea  cinquanta  tre  anni  allorché  mo- 
j» , nel  i5  luglio  12^4*  Si*  celebrarono  i snob 
funerali  con  la  più  grande  magnificenza.  Vi  as- 
sisterono il  papa  , e tutti  i padri  dei  concilio» r 
Pietro  di  '4’arentasio  , vescovo  di  Ostia,  il  qual, 
lu  dopo  p.'rpa  sotto  il  nome  dMnnocenzo  V,  pro- 
nunzio la  sua  orazione  iunebre.  Egli  £u  canoniz- 
zato da  Sisto  IV,  Ilei  1482.  Sisto  V lo  }x>se  nel  - 
numero  de’ dottori  della  Chiesa  , del  pari  che 
1*10  V vi  avea  messo  san  Tommaso  di  Aquino. 
Ee  sue  opere  furono  raccolte  in  Roma,  uel'iSSS” 
(8  voi.  iii-lbl.  ) (1).  E coraprendontr , Co- 
inentari  sopra  alcuni  libri. deli’ antico  Testamento, 
sotto  il  titolo  di  Sermoni  , ciascun  de’ quali  è 
prece^)ito  da  un  sommario  , iq  cui  si  trova  in- 
dicata la  sostanza  delle  materie  che  l’ autore  vi 

(1)  Se  ne  diede  una  nuova  C(U«io.nc  iu  VcBezia,  nel  ijSa  , « , 
in  i4  voi.  in  4“.  - ■ s . 1 - 
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4ìsvHuppa  (i) , sempre  oelb  forma  scolastica  ; 
SL°  Comentari  su  i /^angeli;  3»  Sermoni  del 
tempo  de’  santi  ; 4°  Coment  ari  su  i quattro 
libri  del  Maestro  delle  Sentenze  ; 5"  Opuscoli 
diversi , lauto  su  i doveri  della  vita  cristiana  , 
quanto  su  i consigli  proposti  alla  vita  monastica  (a). 
Diversi  argomenti  di  pietà  , considerati  in  gene- 
rale , particolarmente  i misteri  di  Gesù -Cristo  u 
della  santa  Vergine  , fanno  argomento  di  luoiti 
di 'que’ trattati.  La  maggior  parte  furono  stampati 
separata  udente.  San  Bonaventura  non  è scevro  de’ 
difetti  del  suo  secolo.  Più  afTettilDso  della  maggior 
parte  de’  suoi  conteraporanei  , non  è meu  prolis- 
so , e ingombro  di  oziosa  erudizione  , il  gusto 
deir  allegoria  domina  financlie  qo’  titoli  delle  sue 


(l)  Per  esempio  suf  Salmo  ixxi. 

« Deut  diaitur  pax  trii.lici  de  causa. 

Quod  epignome  fil  quatuor  de  cautis.  ' ’ 

- r^uod  Ecclesia  dicitur  Luna  propler  Irla. 

PropKeta  commendai  Christum  a quatuor.  ’ 

Tria  debemus  Christo  et  Irta  proximo. 

Deala  vitgo  velieri  comparatur.  •< 

* Quod  quidam  cadimi  muUipliciter.  • ' ■ . ’ 

De  multiplici  usura- 
De  multiplici  candore. 

Tulli  somigliano  a questo. 

(a)  « n Salterio  , che  si  altribaisoe  a san  Bonaventura,  non  è 

approvalo  da' dotti  , né  si  crede  appartenere  a quel  santo.  Quindi 
non  dovete  più  leggerlo.  »j  ( Boasuet , Lellere  , tom.  ai  , edi*.  Le 

PeJ,  pag.  aoi.  ) 
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P|>ere  (1),  e nuoce  alla  loro  unzione.  Sono  boa 
lontane  dall’  avere  la  vaghezza  di  Tommaso  Akem>' 
pis.' Quindi  si  citano  di  rado  (2). 

Diamo  la  sostanza  -di  uno  dei  suoi  sermoni 
su  la  passione  del  Salvatore,  togliendone  ciò  che^ 
y’  hà  di  superfluo  : « O morte  1 o passione  del 
mìo  Salvatore  , fonte  di  tutti  i beni  ! qual  prodi- 
gio ! Qui  , la' morte  dà  la  vita  , le  ferite  recano 
guarigione;  il  sangue  lava  e purifica  l’apertura- 
del  costato  forma  la  riunione  de’  cuori'.  O morte 
ammirabile,  la  qual  forma  tutta  la  mia  gioia,, 
latta  la  mia  felicità  , e colma  tutti  i miei  voti  I , 
fio,  non  voglio  più  separarmi  dal  mio  Gesù; 
non  y’  ha  felicità  se  non  con  lui.  lo  voglio  prer, 

(1)  Breviloquìum,  Cenliloquìum.  Phitretra.  Diaeta  talulis. 
^inum  fitte.  Philomela  passioni  Domini  optata  per  septem  ìsaras- 
^tinerarium  mentis  in  Deum-  Stimultss  divini  amaris.  Parvum  bo- 
tium , sive  incendmm  ataoris.  jdinatofius.  De  ssff  aUs  Cheru~ 
bim,  eie. 

(1)  Boiirdaloiic  , in  unscmianc  sui  dovere  de’ padri  versoi  taro 
jpgliuoli  : c(  La  scella  di  uno  sialo , dice  san  Bonarentara,  può  esser 
Irislo  in  Ire  modi  ; o per  se  stesso  , perche  lo  stalo  è contrario  alla 
s-iivczza  , o almeno  pericolosissiora  , o almeno  perchè  chi  abbraccia 
lo  sialo  è incapace  di  sostenerlo  ; o perchè  . comunque  onesto  eme 
possa  lusl.ato  che  si  sceglie,  comunque  siasi  allo  a compierne  le  funzioni, 
j^iire  non  ri  si  entra  , se  posso  esprimern' in  tal  modo  , per  la  porla 
dell'onore  , nè  per  te  vie  dirette.  » (Domenic.,  I.  I , p.  37.  ) Io 
non  rammento  un'  altra  ci|azioue  che  se  ne  Ree.  Ne  rinvengo  qna 
nel  P.  di  Marolle  ( Serm.  per  t Assunzione  , tom.  I , p.  34a  ).  Al- 
tro non  è che  una  semplice  indicazione.  Fra  i moderni , sembra  che 
san  Francesco  di  Sales  abbia  più  profittato  della  lellura  di  san  Bo~ 
^ayenlura  ; egli  b cita  spessissimo  nel  suo  jj^rsStMo  dk^ji  cr^ce. 
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panrihi' tre  asili). uno  Mila  piaga  delle  sue  ma« 
si;  -l’ altro  in  Quella  dèi  suoi  piedi;  il  terzo 
(.ah  I sarà  quèlib  nel  quale  fissar  Veglio  il  mio 
soggiorno  ) sarà  nel  sub  coslatOi  Là  , io  parlerò 
al  suo  cuore;  là  , otterrò  l’ esaudimento  di  tutti 
i miei  desideri.  In  tal  modo  , di  più  in  più,  io 
imiterò  la  sua  santissima  madre,  la  cui  anima  ftt 
trafitta  dalla  spada  delia  passioue  del  suo  figliudo.- 
0 piaghe  di  Gesù  mio  Salvatore!  o asilo  inbau» 
tevblel  Di  quali  delizie  credete  voi  eh’ esser  debba, 
innondata  un’ anima  , la  quale,,  per  le  site  sacre, 
ieritè  , entra  nel  cuore  di  Gesù  Crislb  , la  qual 
si  afieRiona  , intimamente  ed  invariabilmente  si 
unisce  a quel  divino  cuore  ! no , io  non  posso 
esprimerlo  ; falene  la  prudva  , questo  è il  solo 
mezzo  di  conòsceilo.  » . 

ìv.  San  Bernardo  , abalé  di  Chiàratalle  ^ , 

/ < . . dottore  della  Chii^. 

* 

c<  San  Bernardo  fu  un  prodigio  in  un  Secolo 
M barbaro  , disse  Fèuelon  (i)  ».  Il  sarebbe  statO). 
benanche  in  un  secolo  di  somma  coltura. 

«,In  melalo  alla  barbarie  ed  alla  ignoranza) 
diede  Iddio  alla  Francia  san  Beruardo,  apostolo^v 
profeta  , angiolo  terrestre  per  dottrina  ) prediche^ 

(i)  Fenélon , LetUra  olf  Accademia  < pag-  3o4  , in  cónlinua. 
SÙne  àe' Dùdot.  tu  C eloq-  , ediz.  di  Parigi,  iiHia  , i84n>  " 

T.  .35  ..  7 ..  . 
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e splendici  mtrac^ii , < per  vita  ao(^e  pìà  WM 
prendente  de’ suoi  miracoli  (i).  et&i  era  dato  aqtieK>i 
r^uoino  straordinario  il  domioio  delle,  mei^.< Va-/ 
devasi  da  uu  momento  all’ altro  passar  dal  &oclo 
dei  chiosli'o  iu  mezzo  alle  corti.,'  uon  iitaà  iaep- 
portananaeute  ; senza-  titolo,  senza  carattero  ^ go-- 
dendo  di  quella  considerazione  persoaale  la  quaie 
è snpcriore  all' autorità  ; semplice  itfooaco  didSUa- 
ravalle  , più  potente  dell’  abate  Sugero,  prìnoO’ 
miniilro  di  Franda  , e conservando  sul  papa  £v-' 
genio  111,  il  quale  era  stato  suo  -discepolo',  ) »» 
ascendente  che  gli  onorava  entrambi  (>).  » 

Focili  anni  della  sua  vita  non  furono  distinti 
da  qoalclie  grande  avvenimento.  , » 

'Nel’iiiS  , san  Bernardo,  entrato,  in  età 
di  ventitré  anni  , nel  monastero  di  Giteaux-,  è de- 
putato da  santo  S: ciano  , suo  abate  , per  fondare 
la  casa  di  Chiara  va  Ile.  " i 

Nel  1 1 >7  , chiamato  nel  concilio  dì  Troyes, 
vi  fa  confermare  l’ istituzione  de’cavalieri  Templari» 

• Nei  iia^,  consultato  da  tutte  le  |»rti  del- 
l’£.jropa  , cominci»  a divenir  l’oracelo  d^t’Oe- 
cidente.  . • > . - ■ . • 

Nel  t rSoi  difende  nel  concilio  di  Estampes  la' 
causa  d’  Innocenzio  11,  die  fe  riconoscerepér  Je» 
giftimo'papa.  , 

(i>. Bosiacl,  Ser/ih  sa  l'unità  , toaa;  t , dell’ediE.  ia-f^  Pa>) 
rigi  » '743 , pog.  5o8.  - ' - 

(a)  Hcoault , Compendio  crotiolog.,  pag.  ja®,  • ■ 
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' tiSt  ) 8s»ste  ti  diversi  coikìÌì  kauti  ia 
j^reflciti  vneaazi  et  papa  , e .vi  si  banmirafe  per< 
, pietà-ed  eloqncnza. 

V v34,  ricoRciUa  col  papa  i GenoviBsi'ie 
i-Mitanesi  ^'riporta  sotto  i’ ubbidienza  deif  impe^< 
rotore  Lotam  i suoi  due  nipoti , Fedcrko  e Coo 
rado.  Predica  in  Aietnagna  t è proclàtnaio  iaRo*' 
ma' padre  della  patria  e .ristoratOKe  della ^ Chiesa* 
''  Nel  1 13^  V ^ 

gl*  iftiriglii  di  Anacleto , * le  àraii  di  Ruggiero  *. 
re  di  SiciitBi'  • ' 

Nel  ii4o  5 trionfa  di-Abelaido  , che  con- 
cita e fe  condannare  nel  concilici  di  Sens*  . f 
Nel  1*46}  coBlanda,  còli  l’autorità  de’ discorsi 
è de’ miracoli)'  la  crociala  nella -quale  s’impegna-» 
tono.Corrado  , imperatore  di  Aleraagaa  , Luigbil* 
Giovane  , re  di  Francia,  e i più  potoiti  principi 
deir  Europa.  ' ' 

'Gli  «uni  seguenti  ofiiono  , al  pari  di  tutto  il 
rimanente  della  sua  vita,  edificante  Serie  di  buo» 
ile  opere  , nelle  quali  non  risplende  meno  la  ca» 
tità  quanto  la  santità  di  lui,  fino  alT  anno  ii58^ 
in  Cui  inori  in  età  di  sessantatre  anni  , dopo  clip' 
fii  per  trentotto 'anni  abate  di  CItiaravalle  ,<^6  fi» 
fcanooiVEato  nel  1 153  dal  papa  Alessandro  111.  .. 

«Io  il  vidi  , scriveva  a tempo  suo  1’  abate 
di  Moute-Casiuo  , quell’  uoino  veuerablie  , ' esle- 
uuato  da  digiuni  e dalle  austerilà  della. sua  solilui 
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tViiie  , che  il  renderono  estremamcnle  pallido  ; egli> 
porta  segni  tanto  visibili  di  umiltà  , di  eompua-^ 
zìone  e penitenza  , egli  respira  una  tale  ioterasi 
santità  , ha  si  perfettamente  il  contegno  di  nn  no^ 
mo  celeste  e spiritnale , ebe  pervade  col  sol  mo~- 
strarsi  , ed  ancitc  prima  di  aver  fatto  ascoltare, 
la  sua  voce.  É dotato  dì  famoso  ingegno  e di  tutte  ^ 
le  qualità  naturali  ; ha  giudizio , destrezza  , sa-  . 
pere  ed  esperienza  incompafabili  ; parla  con  la 
più'  maravigliosa  facilità  ; la  sua  elocuzione  è 
chiara  , piena  di  forza  e dolcezza  ; 1’  azione  na- 
ttu'ale  ; il  gesto  commovente  ed  appropriato,  agli 
argomenti  che  tratta  ; adunque,  non  fa  sorpresa 
dte  le  sue  parole  producano  sorprendenti  efètti. 
Il  solo  mostrarsi  di  quel  grande  noqao  edifica  , i 
suoi  discorsit  instruiseono  , ì suoi  esempi  fan  pro- 
gredire nella  perlozioue  (i).  » ; , 

Non  si  resisteva  all’  insinuazione  e alla  forza 
della  .sua  eloquenza,  m La  qual  sembrava  uno  de* 
miracoli  della  religione  eh’  ei  predicava.  Faceva 
stemprare  tu  lagrime  i popoli  in  mezzo  alle  cam- 
pagne e a’  pubblici  mercati.  La  Chiesa  j della  quale 
egli  era  ■ la  luce,  sembra  va  ricevere,  le.  volontà 
divine  per  la  di  lui  mediazione.  I rè  e i loro  mi- 
nistri , a’  quali  non  mai  perdonava  nè  un  vizia 

(i)  Wibold  , Epist.  czLvii  , epud  Marteone  Ampliss.  eoUeet^- 
lom.  I Proefat.  , pag.  «vii  } Buffer,  f^itt  de' tanti , tom.  vir,' 
p»|.  , 3a8.  ■ 
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Siè  nna  pubblica  sventura  , si  umiliavano  sotto  le 
sue  riprensioni  del  pari  che  sotto  la  mano  dello 
stesso  Dio  ) e i popoli  , nelle  loro  calamità,  si  af- 
follavano intorno  a lui  nel  modo  stesso  che  van- 
no a gettarsi  a’ piedi  degli  altari  (i).  »'  Dia- 
mone una  testimonianza.  Guglielmo,  duca  di  Aqui- 
tania,  uomo  feroce,  di  statura  colossale  e de* 
più  depravati  costumi  , si  presenta  in  chiesa  ^ 
con  molti  de’ suoi  uffiziali  , nell’  istante  in  cui  Ber-* 
nardo  celebrava  il  santo  sacrifizio.  Dopo  la  con- 
sacrazione , 1’  abate  di  Chiaravalle  lascia  l’altare, 
portando  l’ostia  su  la  patena,  e s’ innoltra  verso 
il  duca  : « Noi  impiegammo  , gli  dice  , fin  qui' 
preghiere  e minacce  , e tu  le  disprezzasti.  Ecco 
il  Figliuolo  della  Vergine  , il  Signore  e capo  delia 
Chiesa  che  tu  perseguiti  ; questo  è il  tuo  Giudico 
e colui  al  nome  del  quale  tutti  si  prosternano,  in  cie- 
lo , su  la  terra  e nell’  inferno  ; questo  è il  giusto 
Vendicatore  de’  nostri  delitti  , e nelle  cui  mani 
jnomberà  un  giorno  la  tua  anima  , sì  proterva  nel 
male.  Il  disprezzerai  tuttavia  ? oserai  trattarlo  nel 
modo  che  facesti?  » 11  duca  , interdetto  , cadde 
a terra  e perdè  1’  uso  della  parola.  Bernardo  lo. 
rialzò.  Ben  tosto  dopo  , Guglielmo  convcrtito  ,' 
diede  esem^do  della  più  fervida  penitenza  (a). 

(i)  Garrat,  Elogio  di  Sugero,  coronalo  dall’Accadcm'a  francese. 

(i)  f^ita  S.  Btrnardi  auctori  Anuddi  , lib..  li  , cap."  vii>  apui 
noi'  ; • . 
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. . Parca  che  «Lai  fondo  delia  soa  .cellula. ).  sm 

Bernardo  gov^oasse  1’  iutera  Europa.  1 popoli  e-i 
re  lo  sceglievamo'  per  arbitro-  ddlé  loro  ceatese.. 
di  s’ inviavano  ambasciatori.  Con  |a  saggesza  de? 
suoi  consigli  , 1’ abate  Suge ro  riformò  ^ stesso  9 
il  suo  monastero*  San  Bernardo  sembrava  mcoQ 
il . capo  particolare  delia  sua  comunità  , quanto 
r ùniyersai  regola  di  tutti  gli  ordini  di  Occiden- 
te. Ecclesiastici  in,  folla  , pii  e dotti  vescovi , le 
più  .distinte,  persone',  i figli. dei  re,  venivano  ad. 
aiTolàrsi  sotto  la  sua  disciplina  ad  a partecipam 
le  austerità  del  suo  deserto.  - Si  videro ‘fiuo  a set« 
tecento  monaci  riuniti  «otto  la  sua  • condotta' in 
Cliiaravalle.  Egli  fondò,  cento  sessant’  altri  mona- 
steri, Dopò  la  sua  morte,  ne  divenne  tanto  rag*- 
guardevoie  il  numero,  che  prima  della  distruzio- 
ne de’ monasteri  in  Inghilterra  e ne’regui  ^del  Set- 
ienlrioue  , si  contavano  ottocento  badie  dipendenti 
da  Cliìaravalle  (i). 

!Nun.  risplendeva  meno  la  forza  quanto  Io. 
spirito  di'Dio  in  san  Bernardo.  Indubitabili  prqove 
attestano  i suoi  numerosi  miracoli  , narrati  da’  con-- 
temporanei  'più  degni  di  fede.  Jl'  suo  dotto  cditoj«, 
il  F.  Mubillon  , dimòatiò  che  noo  poteva  csserae-. 
rivQcata  in  dubBio  la  verità  da  q.uelli  i qualiifaonrt 
uso  della  loro  ragione  (3), 

(I)  Bullcr , yUe  de' santi  ,^lotn,  tu,  pag.  34<>. 

(a)  Uabill.  , in  lib.  ii  de  Coiti  idei'-  ; R-  4'7  » ® 
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Sotuigliaao  i suoi  scritti  ai  suoi  discorsi.  NiuaO 
-fece  mai  al  par  di  lui  sì  belio  impilo  della  Scrii -> 
tuM.  È'  famoso  nell’  arte  di  appropriarsi  , e , s« 
può  parlarsi  ia  tal  modo",  di  saturai iazarsi  l*u* 
pressioni  de’ nostri  santi  Libri  ; e sì  oppofiuna* 
mente  le> insinua  nel' corpo  di  ciascuna' delle  su# 
Opere,  che  divien  difficile  il  discernere  ciò  che  gli 
appartiene  da  -ciò  che  ne  prende.  Potrebbe  dirsi  di 
lui  come  del  profeta,,  ch’era  la  stessa  bocca  di  Dio. 
Soltanto  talvolta  sacrifica'  al  gusto  del  suo  secolo, 
nel  quale  dominava  1’  allegoria.  Al  meno  non  uu 
profana  , come  molti  de’  suoi  contemporanei  , la 
maestà  con  allusioni  troppo  sottili  , con  giuochi 
d’immaginazione.  Sempre  puro,  corretto,  giudizioso, 
istruisce  deipari  «diletta.  Ai  profondo  studio  de* 
santi  Libri  , si  vede  che  aveva  unito  quello  dc’l^af 
dfi  a lui  anteriori , particolarmente  dì  santo  Ago- 
stino , ch’egli  analizzò  ne’ suoi  trattali  della  gra* 
sia , della  predestinazione  e del  libero  arbitria  .^ 
e di  santo  Ambrogio  , dal  qual  prese  molto  ne’ 
suoi  panegirici  della  sauta  Yergiue.  Giusto  Lipsia 
e l’illustre  £rrigo  di^Valois  il  preferivano  a. lutti 
gli  altri  Padri  latini  (i).  Sisto  da  Siena  , Erasmo, 
il, .cardinale  Bellai'mine , Mabillon  , oc  vantano  la 
prodigiosa  scienza  , la  naturai  grazia  e fecondità 

«rauuf , pv  389.  Herbert  ne  {uibblioò  la  eolleziene  , la  qual  ai'  rln- 
’fiene  nell' ediz.  Mabillon,  pag.  1166 — iiqC. 

(1)  Epist.^xuf.)  t'o/M/jeHf/wCTv/iofo^wo,  p;  l3i, in-.','’. 
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delio  stile,  l’inesRunbìl  calore  degli  a Sètti.  la 
lui  si  termina  la  serie  de’ santi  dottori.  Perciò  Nìct 
cola  Lefèbvre,  precettore  del  nostro  re  Luigi  Xlll,' 
il  chiamava  1’ ultimo  de’ Padri  (i).  ■■  ^ 

Tanto  umile  quanto  pio  , il  santo  abate  di 
Gbiaravaile  non  aspirava  a veruna  umana  ricom« 
pensa.  Egli  ricusò  i Vescovati  di  Cliàlons  e di 
Langres  , del  pari  che  gli  arcivescovati  di  Geao- 
ya  , di  Milano,  di  Reims.  11  suo  disinteresse  o 
la  santità  della-  vita  gli  diedero  il  diritto  di  par- 
lare un  linguaggio  severo  su  tutti  gli  abusi  di 
ogni  sorta  che  allora  disonoravano  il'sacro  ministero* 

- Gii  si  fecero  rimproveri  in  occasione  del  po- 
co successo  della  crociata.  Si  possono  vedere  le 
SHgge  riflessioni  di  Geoflroi , a tal  riguardo  , nella 
vita  del  santo  (a).  . ' 

Diversi  scrittori  pubblicarono  la  vita  di  saa 
Bernardo.  Tre  de’ suoi  contemporanei  , Gugliel- 
mo, abate  di  san  Tbieny  , Arnoldo  , abate,  di 
Bonneval  , nella  diocesi  di  Vienna  , e Geoffroi,' 
monaco  di  Gbiaravaile  , segretario  del  santo  aba- 
te , la  diedero  in  latino  poco  tempo  dòpo  la  morte 
di  lui.  M.  Lemailre  le  riunì  in  una  fedele  versio- 
ne (3).  L’abate  di  Villefore  del' pari  la  corn- 
ei) Mabillnn,  Prefazioni aUe  Optre  disan  Bernardo  , n“»xvi. 
('j)  E ciò  ebe  DO  fii  dello  p ù sopi-a,  p.  3o , nell’ articolo  PteUra 

i V tnerabiU. 

'•  (S)  Pubblicala  nel  l649»  i vol- 
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pose  su  le  più  autentiche  raemoiie  (i).  , . ^ 

> t Tu  tutto  il  nostro  lavoro  su  questo  Pa^re,  noi 
seguiamo  l’ edizione  che  ne  diede  Mabilton  (j).  ^ 

§ I.  LETTeAE  ( nel  numero  di  quattro  cento  qua'* 
ranta  quattro,  nell*  edizione  del  P.  Mabillon  ); 

Non  h necessario  I’  estendersi  sul  merito  di  questa  par* 
te  delle  sue  opere.  Se  vi  dispiega  le  ricchezze  del  pih 
vivo  e fecondo  ingegno  , ciò  che  vi  dà  anche  maggiore 
spicco,  si'à  il  cuore;  vi  d scopre  sotto  tante  for- 
me per,  quante  gliene  fan  prendere  la  differenza  delle 
persone,  alle  quali  scrive,  e la  diversitl;  degli  argomen- 
..d  che  tratta.  Quindi , le  sue  lettere  formano  propria- 
mente la  sua  storia  , ma  composta  con  maggiore  fran- 
chezza , eloquenza  e fedeltà  che  niuno  storico  potrebbe 
mai  fare.  . ' • 

I.  A Roberto  (3). 

Assai  e troppo  lungo  tempo  attesi,  mio  caro  Tit  ■ M-ibìU^ 
Roberto  , che  la  bontà  di  Dio  si  facesse  sentire  al  *•“ 

tuo  cuore  , riportandoti  a lui  ed  a me , inspir 
randoti  una  compunzione  che  sarebbe  stata  per  te 

(i)  Parigi,  1704,  I voi.  in-4'’.  Lo  «tesso  che  diede  la  versio- 
ne delle  sue  lellcrc  in  a voi.  in-8°.  Parigi  ,1715. 

(a)  Cinque  voi.  in-lòl. , de'quali  i quattro  primi  contengono  le 
opere  del  santo  dottore  } 1’  ultimo,  le  Vite  che  ne  Turona  compo- 
ste da  diversi  autori.  I cinque  tomi  son  riuniti  in  un  solo  voi.  in-fol., 

Parigi,  1690. 

(3)  Nipote  ( o cugino  ) del  sauto  abaie.  Ascritto  nell'  ordine  di 
Cileaox , lo  lasciò  per  entrare  nell’  ordine  Clugni  molto  meno  seve- 
ro. San  Beruardo  gli  scrisse  per  impegnarlo  a rientrare  nella  sua 
antica  casa.  Pietro  il  Yeucrobile , abate  di  Clugifì,  nel  iiaa,  il  rcn; 
j san  gfiggtiiu.  - . , • ^ . 
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fonte  di  salvezza  e per  me  di  cofiselazIoRe.  àiX 
presente  io  'mi  veggo  tuttavia  deluso  Rèlki‘  mia 
eS|»ettazioae  , nè'mi  è più  possìbile  disstmaiave 
il  mio  profondo  * dolore  p domarlo.' Con  vieni  duo* 

^ue^  ' malgrado  le  regole  e*  le  convenienze  ^ che 
fchi  ricevè  la  piaga  chiami  i’  uomo  che  lo  ferì: 
p^eso , ributtato  dà  tutti , incombe  a me  fare  i i 

primi  passi,  obbliar  tutto  , discendere  presso  di  ■ 

te  alla  parte  di  supplicante , chieder  grazia  , | 

quando  io  dovrei  farla.  LI  afilizioae  , spiata.: al- 
l’ultimo grado  , non  calcola',  non  ragiona; 

]K>co  le  cale  che  1’ amor  proprio  si  offènda  , che 
Sepibri  copapromcssa  la  dignità  del  rango , che 
reclami  la  legge,  che  seu  formalizzi  1 opinione  ; 
r unica  cura  che  l’ occupa  sì  è (piella  di  guarir- 
si dal  male  che  la  incalza  , o di  ricuperare  il  be- 
pe  che  perde, 

^o , ini  dirai  , non  conosco  di  avere  verna 
forto  verso  chicchessia.  Soltanto  a me  si  apparte- 
neva il  (Querelarmi , a me  che  fui  sì  poco  rispar- 
miato : e che  altro  feci  se  non  sottrarmi  alla  per- 
secuzione?. Si  è fqrse  colpevole  fuggendo  chi 
ti -fa ‘male?  'Non  vai  meglio  cedere  che  luttam?< 

^attere  ritirata  piuttosto  che  usar  rappresaglie  ? 

Tu  hai  ragione,  ed  io  sono  del  tuo  parere, 
fi  mio  disegno  di  non  rendere  eterna  la  querela , ma 
<^i  finirla.  Se. la  persecuzione  è delitto,  non  è per 
^hi  la  provocò.  Io  i»  yerup,  WQdo  fiù  oppongo;^ 
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aoD  iàcciatn  più  ritorno  $ul> passato:  perchè,  ed 
ia  ^al  modo  ia  cosa  avvenne  ? non  ne  parliamo 
più:  io  non  Togho e^minare  chi  di  noi  due  abbia  il 
torto,  noa  discutere  le  ragioni,  oou  penneltcrmi  il  . . 
menoaux- rimprovero.  . ; . ; 

^ Le  spiegazioni,  in  simìl  caso  , d’ ordinarne 
altro  non  fanno  che  esacer^re  il  mule,  piuttosto 
che  calmarlo,  lo  sol  ti  scriyn  per  parlarli  della, 
cosa  che.  più  tui  sta  a cuore.  Oh  quanto  sono  m-, 
lèlioe  per  averti  perduto  , nou  più  vederti  sotto, 
gK  occhi  miei,  e vivere  senza  di  te,  lungi  da  to- 
Morire  per  te,  sarebbe  stala  lu  mia  vita;  vivere., 
senza  di  le , è un  morire.  No,  io  .non  voglio  più 
sapore  per  qual  cagione  .mi  fuggisti  ; sol  mi  dol- 
go con  te  stesso  perche  non  mettesti  (ine  alla  no-., 
stra  separazione  : non  perchè  mi  lasciasti  ; no  , ma 
perchè  non  ritorni.  Vieni  ed  è latta  . la  pace  ; 
ritorna , e son  contento  , ed  esclamerò  picu  di 
gitola  j \Era  morto  , eccolo  risuscitato  ; lo  uvea  »» -J»; 
perduto  , e rinvenni. 

Sì,  io  incolpo  me  stesso  della  tua  fuga;  la, 
tua  delicatezza  richiedeva  maggiori  riguardi  , ed,: 
io  li  trattava  con  troppo  |)oca  circospezione.  Era  a 
questi , per  quanto  rammento  , i rimproveri  che 
mi  dirigesti  , c che  non  cessi  , mi  si  dice  , di  ri-  ».• 
jwlere  tuttavia  al  presente.  Adunque  non  a te  bi- 
sogna darne  la  colpa.  Potrei  forse  giustificarmi 
rispoadeudo  che  richiedevi*  ' h*  ,lua  gioventù  di 
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esser  curvata  sotto  il' freno  , ch’era  iltil  cosa  Tàs-' 
saefaiii  di  buon’ora  al  giogo  di  più  severa  disciplina  y 
questo  è l’avvertimento  che  ci  dà  la  Scrittura;  no,  io 
preferisco  piuttosto  il  non  vedere  qui  altro  col pevo-< 
le  che  me.  Ma  tu  ora  il  diverresti,  se  non  gra- 
disci il  mio  pentimento.  Se  mancai  di  discre- 
zione in  qualche  circostanza,  almeno  non  ebbi  giam-  i 
mai  l'intenzione  dì  farti  male.  Su  tu  ne  serbasti  pre- 
venzione per  1’  avvenire,  fa  conto  che  io  non  sono 
pih  quel  ch’io  era,  perchè  mi  piace  credere  che  tu 
più  non  sei  quel  che  fostU  II  tuo  cangiamento  li 
sia  garante  del  mio.  Allora  tuo  maestro  , ora  al-  ; 

Irò  esser  non  voglio  che  tuo  compagno.  Che  im-  { 

putar  si  debba  la  colpa  a te  o a me,  o forse  ad'-  I 
entrambi  , non  cale;  un'più  lungo'allontanamento 
|i  lascerebbe  senza  scusa.  Vuoi  essere  al  coperto  di 
ogni  rimprovero?  Correggili , riconosci  il  tuo  torto,* 
ed  io  ti  perdono  ; adunque  perdonami  dei  pari  , 
poiché  riconosco  il  torto  mio  ; diversamente  , vi 
sarebbe  eccesso,  o di  amor  proprio,  riconoscendoti 
colpevole  j^di  non  confessarlo  ; odi  durezza  -a  mio 
riguardo  , di  non  volere  perdonarmi  , dopo  la  sod-' 
disfazione  che  ti  do.  . < 

In  caso  di  rifiuto  da  parte  tua , avrai  biso- 
gno di  andare  altrove  in  traccia  di  un  pretesto  per  ' 
acchetare  la  tua  coscienza  , poiché  non  avrai  più 
quello  del  timore  che  t’inspirerebbe  la  mia  ecces-  .- 
siva  severità,  Xemerpolresli  v4lrcY««;ini  laqto  torri-i 
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bile  quando  Sarai  qui,  mentre  ora  che  ancor  non  vi 
sei  , io  mi  prosterno  a’  tuoi  piedi  e teneramente 
gli<  abbraccio  ? Tu  vedi  in  qual  modo  io  mi  ab- 
basso , io  qual  modo  m’impegno,  a non  avere  per, 
te  se  non  carità.  Io  sol  ti  minaccio  di  amarti  ; e mi 
temeresti  ! Io  sono  il  prinao  a cercar  pace,  e il  £>senza 
arrossire  ; vieni  dove  ti  chiama  un  cuore  gemente  ; 
lasciati  rapire  dalla  mia  tenerezza.  Rassicurato  da 
tali  ostaggi , esiteresti  tuttavia  di  avvicinarti  a me? 

Tu  fuggisti  i miei  rigori , non  altro  rinverrai  che 
indulgenza  : temevi  la  mia  severità  , bsciati  gui- 
dare dalie  mie  cortesie.  Tu  vedi  , Ggliuol  mio  , 
per  quale  via  io  desidero  che  tu  cammini  ; non 
più  con  lo  spirito  di  servitù  e di  timore  , ma  con 
lo  spirito  de’  figliuoli  il  qual  ti  dà  (a  sicurezza 
di  esclamare  padi'e  mio  , padre  mio  ; non  già  Uom.  n.u 
con  minacce , nè  con  terrori , ma  con  preghiere  ' 
e carezze  , voglio  far  valere  presso  di  te  il  senti- 
mento del  mio  dolore.  , 

Altri  e non  io  potrebbero  tenerli  un  linguag- 
. gio  assai  più  severo;. ma  io  conosco  il  cuor  tuo, 
e so  eh’  è accessibile  più  al  sentimeulo  che  al  ti- 
more. £ poi  , a qual  prò  immergere  il  pungolo 
dove  non  v’  ha  resistenza  , aggiunger  confusione 
alla  vergogna,  c spavento' alla  timidità  , soprat-  F^g-  3. 
tutto  quando  già  la  ragioue  , la  coscienza  e il  do- 
vere parlarono  ? Che  se  fa  sorpresa  il  sapere  elm  < 

un  giovane  modesto  ingenuo  , pieno  di  can-.  < 
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dorè  abbia  potuto  traviare  m tal  inodo  , inwacajidd 
alla  regola  , a'  propri  fratelli , al  propria  superiore  f 
faccia  eziandio  sorpresa  che  si  avelie  potuto  un  iena p» 
sorprendere  la  santità  di  Davide,  sedurre  la  saggwui 
di  Salomone  , e vincere’  la  forza  -di-  Samsoue.  iX 
Perfidi  consiglieri  , -mascherati  sotto  petti  di- 
agncllo  , abusarono  dèlia  tua  in esper ieoZa  e ven- 
nero predicatori  di  un  nuovo  Vangelo  , a dirti  i» 
Fino  h quando  adunque  si  compiace  Iddio  delle- 
nostre  torture?  In  qual,  pagina  della  Sorilluia  1(^* 
giam  noi  che  Iddio  comanda  di  essere  il  proprio- 
assassino ? A qual  prò  avrebbe  Iddio  crealo  idi* 
Versi  alimenti,  se  noi  fu' perchè  servissero  a no* 
stri  usi?,  e perchè  averci  dato  aii  corpo,  se  noa 
percliè'nc  avessimo  cura? 

•’  L’animo  del  tredulo  giuvafle  , assediato^- 
da  sì  pericolose  insinuazk)BÌ  , tede  a’ loro  - Or*  • 
fifizì  , segue  il  Sedullorc  j si  lascia  èondrifre  io 
Clugni.  lei  vece  di  un  meschino  vestilo  di  In- 
gello  , vien  coperto  di  preziose  vesti  ; è accollo’ 
con  onore  , cou  notevoli  distinzioni  , come  ia  trion- 
fo , come  "vincitore  Surto  dal  canapo  di  battagUu^'^ 
e non  altro  gli  si  mostrano  che  acclamazioni  , g>oi»i 
gent;rale  ebbrezza  ; ed  a gara  si  affrettano  per  m- 
padronirsi  della  nuova  preda  caduta  sotto  la  maoo 
de’  rapitori.  O mio  Gesù  1 quante  spe»  per  pep- 
derc  una  povera  anima  i Qual  cuore  , comuiiquar 
fei'ino  , potrebbe  rimanev  saldkr  contro  simile  con* 
giura?... 
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Ma  Vflrc2t  . U ^orno  jo  Cài  ^ran  dissi pati ' gli  P*s-  4- 
ercori, della  igooraiiaa  o dei&lsi  giudizi.  Verrà, quel 
formidabile  giorno  dell’ ultimo  giudizio  , in  cui  la 
purità  del  cuore  servirà  più  che  tutto  l’ artifizio  delle: 
parole,  e la  buona  coscienza  più  che  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo.  Signore  Oesù-Cristo  ! io  ne  ap- 
pello al  tuo  terribile  tribunale  , al  tuo  giudizio  io 
deferisco  la  mia  causa  , tu  il  cui  occhio  non  {po- 
trebbe ingannare  uè  essere  ingannato.  Tu  il  sai, 
con  qual  tènera  sollecitudine  io  prendeva  perenne 
premura  alle  sue  pruove,  con  quali  gemiti  solle- 
citavano le  mie  preghiere  le  tue  misericordie  in  suo 
favore,  quanto  tutto  ciò  cl>e  dovea  soffrire  diri- 
gevasi  ai  mio  cuore  per  coasumarlo  con  le  fiam- 
fqe  della  più  ardente  cai  ità.  Oimè  , assai  temo 
che  tutto  ciò  oon  sia  stato  sterile.  Dopo  quelle 
pruove  richieste  dalla  regola  , e sostenute  da  te  per 
un  intero  smao,  eoo  tale  regolarità  che  non  mai 
si  stpeutV , tu  liberameote  facesti  professione  , e . 
lasciasti  le,  vesti  del.  secolo  per  iudosaare  quelle^ 
d«il’ ordine.  O giovane  insensato!  quale  incaote-i 
siflio  potè  dunque  .impedirti  di  compiere  gl’ in»^. 
pegni  pcD0èr-iti  .■  dalle  tue  Uhhra  , e i quali  of-  Pag.  s. 
frÌDauno.’  materia  alla  tua  salvezza  , o alla  ,tua. 
condanna?  < - . 

-r  O Jiglfuid  mio  f ti  gridava  il  Saggio,  se  t -Pror.  i. 
j3O0catori  cercavano  sedurti  con  insidiose  pa- 
role j gumniaii  bene  dal  prestarvi  orecchio  : non  ? 
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• tredere  d iuUl.  Se  hai  nioìti  amici  , noo'^H  sié 
pet  le  se  non  oli  solo  consigliete  SCefto  fra  millex^ 
Previeni  le  ocfcasioni  ' pericolose  ; diffida  dalle  ca* 
rezze  ; sii  sempre  io  Sguardia  contro  1’  adulaàio» 
ne  ; e sottoponi  fe  stesso  al  proprio  interrogatorio; 
ninno  può  cdnoseeiii  meglio  di  te  siesso  ; pondera 
gli  affetti  del  tuoi  cuof-e  ; scruiJnà  la  tua  iofen- 
zione  ; consulta  1’  oracolo  della  verità  ; la  tua  Co- 
scienza ti  risponda  quali  furorfo  i Veri  'motivi 
' della  tua  fuga...  Quantuuque  avessi  molti  maestri 
in  Gesù-Grislo,  non  hai  molti  padri  ; io,  se  mi  Ò 
permesso  raitìtnentarlo , con  istruzioni  ed  esempi,' 
ti  produssi  alla  religione,  ti  niidrl  'dapprima  ùiA 
latte  conveniente  alla  tna  infanlia,  per-  darti  poi 
il  pane  che  avverebbe  disviluppato  le  tue  forze 
se  tu  lo  avessi  permesso.  Quanto  , oinlè  ! -si  ' ebbe 
troppa  pruiùura  di  svezzarti  dalle  urani  nutritive! 
oli  quanto  io  temo  che ‘tante  materne  cure  , diir- 
cale  precauzioni  , fatigbe  miste  a sì  fervide  pre- 
ghiere , non  Steno  ÌBUtilmento  consumate  , ed 
mi  vegga  ridotto , anche  meno  a deplorare  l’ inu- 
tilità de’ miei  sforri  , quanto  a piangere  laper- 
. dita  di  un  caro  < figliuolo  ! Vorresti  adunque 
che  un  altro  traesse  vantaggio  di  averti  .educato  , 
quando  verun  altro  vi  ha  diritto?  lo  mi  tròno' 
-.a  tuo  riguardo ■ nella'  posizrone  di  quella;  don- 
ni. R«g.  in.  Scrittura-,  la  qual  reclamava  il  figliuola 

. iuvotalole  .clandestiaanMote.  Tu  bettanche  , fosti  • 
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ittfoliito,,  svelto  dal  mio  seno;  io  reclamo  U mio 
figlinolo  che  la  violenza  distaccò  dalle  mie  braccia. 
Dimenticar  potrei  il  frutto  delle  mie  vis<%re  ? £ 
che  mai  fruttar  ti  può  la  peafida  macchinazione 
che  que’ pretesi  amici  avean  tramato  contro  di  me? 
Se  vollero  vendicarsi  di  qualche.torto  da  me  rice^ 
TQto  f mentre  ignoro  di  essermene  rendalo  colpevo- 
le , pur  troppo  vi  riuscirono  ; e ben  superiore  è la 
punisione  all’  offésa.  No  , io.  non  saprei  far  loro 
tanto  male  per  quanto  me  ne  tanno  m soffrire: 
perciocché  al  certo  non  .mi  strapiparono  soltanto 
r osso  dalle  mie  ossa  , la  carne  dalla  mia  carne; 
mi  tolsero  la  gioia  dal  mio  cuore  , il  fnitlo  dell’ 
animo  mio  , la  gloria  delle  mie  s[)eranze  ^ e per 
giudicarne  da  ciò  che  6ento  , mi  hanno  , a mio 
credere  , strappalo  la  metà  dell’v anima  mia...  £ra., 
ti  si  disse  , ’ pel  tuo  vantaggb  ! Crudele  carità  I 
barbara  compiacenza  ! Adunque  uon  si  poteva  farti 
del  bene  se  noit  sacrificandomi  ! £ piacesse  al 
cielo  che  ti  si  fosse  fililo  il  bene  a spese  delta  mia 
fisicità}  e della^ propria  vita  !,  Come  dunque?  bi- 
sognano , per  salvar»  , vesti  ricercate , splendide 
mense  , • piuttosto  ^ che  sobrietà  ne’  psti  e nel  ve- 
stire ? Che>  se  fosse  cosi  , se  per  essere  samo  fii 
uopo  giacere  in  voluttuosi  talami , chi  mi  raltiene 
e m’impedisce  di  seguire  il  tuo  esempio?  Ma..i 
cuori  deboli  e vili  son.  quelli  che  .vi  si  accomoda- 
no;'non  combattoiro  con  tali.-arme,  i bravi.  -,  m 
T,  a5.  8. 


aw  sèhwakoo. 

' Ma'tbc  'faré,  trn  ris^uderai' , <|aando  flòà 
si  può  far  dÌTOrsamente  ? “ Sia'  pure;-  perehè 
delicato',  non  potrai  passar  • dalle  tue  nuove 
abitudini  ad  una  vita  più  dura.  Ma  , dipende  da 
te- il  volerlo?  — In' qual  modo  ? — ^Fatiga,  sag- 
gia le  tue  forze’;  è vedrai  che  l’>  esercizio  rende- 
rà alte  cose  'il  gj.wto  che  lor  toglie  l’ ozio.  Tu 
P*s- ?■  temi  i digiuni',  le  mortificazioni,  la  fatica  ; ben- 
tosto'-^ svaniranno  que’ terrori , in  'Confronto- di 
quello  dette  fiamme  deH'dnferno.  11  pcnsiere  delle 
tenebre  esterne  dissi j»  r orrore  delle' solitudini  , u 
nulla  ha^  di  -più  spaventevole  il  silenzio  per  dii 
M*ii-  tu.  "medita  il  conto' che  dovremo -rendere-  delle  pUrole 

36.  * 

‘inutili."''’'  "-.i  • r i -'-Tty; 

* > t Su  vìa T ‘soldato  di  Gcsù-Crislo^  su  vini  usci 
dalla  polvere,  riedi-  al-'cotubaltintento  dal- quale 
fuggisti.  Una'  fuga  da  riparare  ti  darà  nuovo  corag- 
^gio  peicondsattimento,  e renderà  più  glorioso  il  tuo 
"triónfo.  Si  noverano  , è vero , non  pochi  gene- 
rosi atleti  di  Gesù^Grislo  i quali avendo  comin* 
' ciato  cen  bravura  ,' petseverarooo  ottennero  vit- 
toria ; ben  pochi  se  ue  contano  i quali , dopo  avèr 
fuggito,  s’impegnarono  di  unovo -Snella  mìschia 
'per  fugare  a vicenda  gii  stessi  nemici  che  li  ddieb 
larotio.  Ma  perchè  la  rarità  delle  cose  ne  fii  il  poe* 
! gìo  , io  ti  feliciterò  di  essere  del  numero  di  quel- 
li ì quali  si  mostrauo'ccm  tanto'  maggior  bistro 
per  quanto 'sodo  'men'  «imuni.  Perdiè  fuggisti  il 
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pHOpO''  A battaglia  , ti  •credi  senza  nemici?  Ai 
contrario  , sei  più  esposto  alle  chiese  del  nemico 
ToHandoglt  il  dòrso  die  resistendogli.  Come  ! egli 
è. già  .alla; tua  porta,  assedia  la  tua  cittadella  : e 
Terrai  Tenitoe  a capo  meglio  solo  che  bene  àc- 
compagoato  ? Risvegliati  , corri  alle  arme  ; vieni 
a rimetterti  nelle  file  dalle  quali  disertasti  , ed 
a ritrovare»  i‘  tuoi  aatichi  compagni  d’  arme. 

Chi  si  difende  con  vigore  non  avverte  il  peso 
delie  armi.. SI  y al  primo  scontro,  si  può  cade>  .«  j 
re  in  diffidenza  ; ma  chi  per  poco  che  è agguer- 
rito , non  -più'  vede,  difficoltà,  e,  -divien  fo- 
cile quelche  dapprima  sembrava  impossibile.  Gli 
stessi  bravi  non  possono  guarentirsi  da  una  specie 
di  fremito . al  primo  squillo  della  tromba  che.  li 
chiama  al  nemico  ; ma  appena , cominciata  la  zufo 
fo,  la  speranza  della  vittoria,  il  timore  di  sue-  . 
combere  ispirau  loro  intrepido . ardore.  £ perchè 
tremeresti . sostenuto  da  tutte  le  forze  riunite  dn'  . 

fratelli • co’ quaU  combatterai,  sostenuto  dalle  po- 
tenze celesti  , dalla  presenza  di  Gesù-Cristo  il  qual 
procedendo  di  persona  > aUa  testa  delle  nostre  san- 
te schiere  le  anima  alla  vittoria  col.  grido  ; Jb’»  Gk»wn.  «ri., 
biata  Jiducia  yào  vinsi  il  ^mondo,-^  Qàtutio  ab-j 
biàm  per  noi,  Gesù'Cristo , chi  sarà  contro  di  noi?» 

Sb  può  ben  combattere  senza  spavento  con  la  cer-^ 
dalla  .vittoria:  che  mai  temere  tuttavia  comn 
battendo  con, Gesù-Cnsto  e per  Gesu-Cristo?  La, 
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sola  cagione  che  puh  ^ farti'  perdere  la  tittoria  r' 
sarebbe  la  fuga.  Tu  1’  ottieni , anche  morendo  ^ 
non  mai  fuggendo.'  Morèndo  con.  le  armi  alla  ma- 
no., sei -più  felice','  poiché  guadagni  >la  corona.-’ 
Sebiraodo  il  combattimento  , perdi  ad  un  tempo 
Tittaria  e corona.  ir  ..  . . , \ 1,1  ... 

Ì.Ù  , : ; ».  'i  j/  .■  ■ ,u  .'i  il 

A Folvo-^  poi  arcidiacono  di  Langres..-  n s 


Vh-  t.  Tu  forse  ti  meravigli  nel  ricevere  una  mia 
lettera  ; io  non  ne  sono  sorpreso  ; il  sarei  ben  di 
più  se  tu  non  ne  fossi  al  par  di  me.  Un  uomo  il  .qaal 
,vivc  in  campagna-,  sepolto  nel  chiostro,  scrivere 
ad  an  abitante  di' città  , ad  no  letterato  y senaa 
che  vi  sia  apparente  necessità  , nè  particolar  mo- 
tivo per  farlo  ! Ma  m’ incoraggia  il  linguaggìo  deU* 
Bm.  I.  14.  Apostolo:/o  son  debiiOre ai  saggi  tuia  tpteUich» 
non  spn  tali  ; ed  anche ‘1’  oracolo  della  Scrittura  : 
L Cor.  «II.  carità  non  va  in  traoda  de*  propri  vantaggia 
Se 'ben  comprendi  il  «senso  di  queste  parede,  ve- 
drai che  ben  si  può  , seoxa  presunzione  , eseguire 
ciò  che  quella  " ordina.  La  carità  adunque  mi  pose 
>,1.  la  penna  in  mano  per  dirigerti- un  linguaggio  se- 
''  vero  ; la  carità',  la  quale  tanto  più  si  affligge  pmr 
quanto  meno  tu  ti  affliggi , e tanto  più;  si  afiratta' 
di  correre  al  tuo  soccorso  per  quanto  meno  tVL 
sembri  sentirne^  il  bisogno.  Ella  vuol  farti  avver-' 
tire  la  tua  piaga  per  guarirtene  ì che  tu  gemi  delia . 
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tua  miseria  , per  impedirli  dì  esser  tuisèro.  'Oh  ? 

qual  buona  madre  è la  carità  ! lauto  se  sostiene  i^ 
deboli , quanto  se  esercita  i forti  o riprciKlu  gl’iu- 
costanti , ne’diversi  trattamenti  che  adopera  , sem- 
pre vede  in  ciascun  di  loro  , tanti  figliuoli  che  ama 
con  pari  tenerezza.  Allorché  ti  riprende  , il  fu  con  ^ ^ 

dolcezza  ; e con  semplicità  ti  alletta.  Affatto  ’mi-' 
sericordìose  sono  le  sue  ferite  , piene  di  siucerilà  le 
sue  carezze,  paziente  è la  sua  collera.'.. 

Che  fai  nel  secolo,  tu  che  prendesti  per  ***** 
tuo  patrimonio  la  solitudine  del  chiostro  ? Che  ^ 
bai  di  comune  col  secolo  che  ‘già  disprezzasti  ? 

Pretender  dovevi  un  ben  glorioso  destino  , e gli* 
preferisci  le  ricchezze  della  terra  1 Se  credi  poterle^ 
possedere  contemporaneamente  a quelle  del  cielo, 
ti  si  risponderà  ".Rammentati  ^ figliuol  mio  ^ che  Luc.xu.ii. 
Hcevesti  i tuoi  beni  durante  questa  vita.  Nola  le 
parole:  che  ricevesti  ^ non  già  che  rapisti  ; affin- 
chè non  abbi  un  vano  motivo  di  compiacenza  nel 
goder  tranquiliameule  di  do  che  ti  appurlieue  , e * 
nnUa  togliere  a chicchessia.  Ma  quali  mai  sono' 
i beni  che  tu  credi  tua  proprietà?  I beni  eccle- 
sìastici  ? È vero,  perchè  tu  ti  alzi  la  notte  per  ^ 
vegliare  , assisti  regolarmente  alla  messa  , ed  a 
tutti  gli  uffizi  delta  comunilà.  Tu  ben  fai,  ed  in 
tal  modo  non  ricevi  gratuitamente  le  rendite  del 
santuario.  È giusto  di  vivere  dell’  allure  , quando 
ai  serve  all’  aliare.  Xi  si  accorda  dunque^  die  se 
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Io  servi  come  bisogna , ne  abbi  il  mitrjtQentQ 
ma  non  già  che  ne  facci  T istrumepto  dell’  efi^- 
minati-zza  , cleU’ orgoglio  , della  vanità.  Tutto 
eh’  eccede  il  rigoroso  necessario  nell’  impiego 
beni  ecclesiastici  è un  furto,  un  latrocinio  dell’ al- 
trui  bepc  ; è una  sacrilega  profanazione.  Un  sag- 
gio- chiedeva  un  teoi^M  soltanto  di  clie  nutrirsi  e 
vestirsi  ; ma  nulla  di  più.  V Apostolo  non  per- 
mette che  i.  nostri  'desideri  si  estendano  al  di  là 
dello  stretto  necessario.  Mi  dirai  : posso  far  diver- 
samente dagli  altri?  sarei  tacciato  da  nom  angolare. 
Che  fai  dunque  nel  seno  della  città  , snidato  in-., 
^rigardito  nell’  c0einir>atez^a  ? Mentre  1u  fuggi  il  ^ 
campo  , i tuoi  compagni  d’armi  combattono  e vin- 
cono" ; battono  eJ  éritranp  , conquistano  il  cielo  , 
e vanno  a prender  possesso  del  regno  della  glo- 
ria. A le  bisognano  ornamenti  di  giglio  e di  por- 
pora ; ciò  potrà  difenderti  contro  il  nemico  ? Not^ 
già  la  porpora  rispinge  gli  ardori  de’ sensi , gl’im- 
peti deir  orgoglio  o della  cupidità,  ed  estingue 
gl’  infiammati  dardi  del  nemico.  Divien  troppo, 
tardi  il  volere  entrare  quando^  è chiusa  la  porta  y 
bisogna  attendersi  la  risposta  : Non  ti  conosco. 
Comincia  dal  farti  conoscere  : diversamente  rischi 

ir.  ' . . ' ■ ' l ' ■ 

di  reslarc  ignorato , o soltanto  essere  riconosciuto, 
per  soggiacere  al  gastigo. 


4** 
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IV#  ^IC  abate^rnoldo^  primo  abate  di  Morimond,., 
il.^^usle  area  lasciato  il  suo  monastero. 

, K _ r > ^ • 

' Tu  . mi  metti  in  disperazione  allorché  mi  vieti  Pa|>  14. 

di  adoprarroi  a richiamarti,  e mi  assicuri  che  in-, 
vano  ti  scriverò  per  distoglierti  da  una  risolusioue. 
nella  ^uale  sei  irremovibile.  Quando  anche  la  ra-  . 
gione  non  mi  facesse  un  dovere  di  disubbidirti  in, 
ciò,  non  mel  permetterebbe , il  mio  solo  dolore^, 

Se  beo  sapessi  dove  poterli  iucontrare  con  qualche, 
libertà  , piuttosto  che  scriverti , avrei  preferito  di 
venire  io  stesso  a trovarti , nella  speranza  di  riu-4 
scir  meglio  con  la  presenza  che  con  la  lettera. 

Forse  tu  ti  beffi  .delia  mia  vana  fiducia  ; percioo 
chè  , intimamente  persuasa  della  tua  fermezza  , 
ti  lusinghi  che  nè  la  violenza  , nè  le  preghiere, 
nulla  al  mondo  sarà  capace  di  commuoverti#  Ma 
io  che  non  diffido  della  potenza  di  chi  disse:  Di.  tiare. 
esser  tutta  passibile,  a chi  ha  fede  y c il  quale  t 
applica  a me  stesso  le  parole  di  san  l^aolo  : la. 
posso  mito  .in  chi  mi  fortifica  \ non,  tenterei,  ruip.  »»■ 
meno  di  ammollire  la  durezza  del  tuo  cuore.  £> 
qualunque  esser  possa  il  mcccsso  dd  mio  procer 
dere,  verrei  ad  esprimerli , .non  solo,  cou’.parole,  , i 
ma  con  le  più  vive  emozioni,  il  piaifondp  dolore 
nel  quale  mi  getlò  la  tua  fuga.  Mi  vedresti  abbat- 
tuto , prosternato  à’tuoi  piedi , tenerli  .abbracciati,  pa^.  ,3,. 
nè  rialzarmi  se  non  per  stringerti  fra  le  mie  braccia. 
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e coprire  de’ più  teneri  baci  quella  testa  che  ^per 
sì  lungo  tem|>n  curvossi  con  me  sotto  l’amabile' 
giogo  di  Gesù-Gristo  ; io  ti  bagnerei  con  le  mie 
lagrime  , supplicandoti  in  nome  di  Qesù-Gristo  ^ 

' ' 'ycongiurandnti  di  risparmiar  dapprima  quella  ero» 
ce  , con  la  quale  riscattò  dalla  morte  quelli  a’  quali 
tu  togli  la  vita  , poi  di  risparmiar  benanche  noi,- 
npi  , tuoi  amici , a’  quali  oou  lasciasti  abbando-  ' 
nandoci  se  non  gemiti  e pianti  , ‘da  noi  sì  poco 
Ineritati.  Almeno'  il  mie  doloié  non  fi  avrebbe* 
trovalo  insensibile  , se  non  avessi  potuto'  vtocerH 
con  la  forza  delle  mie  ragioni  ; ma  , oimèt  tu  ci 
togliesti  benanche  tal  mezzo.  " 


VII.  Ad  ua  monaco  il  quale  accompagnava  ~ 
i- abate  Amol^o.  ^ 

fog-  >7-  carità  esser  non  può  in  contraddizione  con 

’ se  stessa.  Lungi  dal  dividere  ciò  eh’  è unito , altro,  . 

non  sa  che  unire  ciò  eh’ è diviso.  Se  fosse  nel  tuo ' 
cuore  , non  vi  sarebbe  nè  oziosa  nè  muta  ; si  efiba*  - 
derebbe  in  sospiri,  in  gemili , in  trasporti;  ed 
esclamerebbe  con  1’  Apostolo  ; Chi  è scondàliZ’'  ' 
zato  senza  che  io  bruci - > 
is.  Forse  dirai  : Il  nostro  abate  c’  impose  di  se- 
guirlo ; non  dovevamo  ubbidirlo  ? 

• È grandissimo  male  - l’ubbidire  , quando  l* 

“ ' vbbidieo’za  altro  non  è che  prevaricazione  a quello 
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Covata  ad  un’  aaloriià  superiore  ; quando  cioè  si 
vieta  la  legge  di  Dio  per  soggettarsi  a quella  del*- 
1*  uomo.  Come  ! uu  uomo  mi  comanda  quej  éhe  ld> 
dio  mi  vieta  ; ed  io  ubbidirò  all'  uomo  , e sarò  s 
sordo  alla  voce’  di  Dio?  Non  già  iù  tal  modo  ope- 
ravano gli 'Apostoli. 

Nota  bene  che  ' vi  son  cose  essenxialmenle  buo- 
pe,' altre  essenzialmente  malvage,  nelle  quali  non 
mai  è permesso  ubbidire  tigli  uomini,  tanto  se  vie*  ■ 
tauo  le  prime,  quanto  se  comandano  le  ultime.  Ven 
sono  benanche  di  quelle  che  sono  in  mezzo  alle  19: 
une  e alle  altre,  buone  o malvage,  in  ragione  delle  • 
circostanze,  del  modo  , del  luogo,  della  persona;  ' 
sono  esse  soggette  alla  legge  dell’  ubbidienza  , co- 
me r era  per  esempio  , il  frutto  dell’ albero  delta 
scienza  del  bene  e del  male  , che  trovavasi'  uel 
paradiso.  In  tali  sorte  di  casi , si  deve  ubbidienza 
superiori  , tanto  se  ordinano,  quanto  se  vieta*' 
no  ; e vi  sarebbe  colpevole  temerità  nel  preferire 
al  loro  volere  il  proprio  parlicolar  sentimeutò. 

Ora,  questo  è il  caso  di  cui  qui  trattasi.  A ciò 
eh’ è tristo  di  sua  natura  nou  è giammai  permesso' 
di  ubbidire  , del  pari  che  non  mai  fu  permesso 
dicoraandarlo.Rischiariamoquesti  principi  con  esem* 
pi  : 'La  fede  , la  speranza, 'la  carità  , son  beni- 
piori  i quali  non  possono  esser  vietati  nè  respinti 
senza  peccato  , perchè  sol  giustamente  potreb- 
bero comaudarsi  o praticarsi.  Ai  contràrio  , vi 
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sou  oiali  puri',  coiue  il  iatroueccio  , , il 
gio  , V adulterio  e4  altri  vizi che  soltaato  , 
giusfaiqeq|e  si  poisono  comandare  a compiere  , del  ■ 
pari  che  non  possono  esser  vietati  od  omessi  se  non 
con  giustiziai  Qra , (a  legge  noti:  h stabilita  per,- 
tutte  c^uesle  cose  , perchè  , qua|au<|ue  divieto  fiiv 
se  qe  possa , naq  può  impedire  l’  adempimento 
delle  cose  che  ci  soq  comandate  ,,  come  notq  vi  è « 
comando  cUe  prevaler  deggiq  in  pregiudizio  di  quelle  i 
che  ci  soq  vietate,  In  quanto  a quelli  che  sono 
. in  mezzo  , s'ccome  non  hanno  iq  se  stessi,  nò  ' 
bontà  nè  malizia  , si  possono  indistintamente  co^ 
mandare  iQ  .proibire  i e qou  mai;  è ingiusta  1’  uV  : 
b'dienza  che  vi  rendono  gl’ individui,  Són  di  tal  - 
natura  i digi<mi  , le  véglie  , la  lettura  , ed  altre 
simili, opere.  Qra  , yen  soqo.  in,  tale  terzo  ordine 
di  quelli  che  poissonp,  divenire  puramente  beni  o 
mali  ; pjer  .esempio, , si  è libero  di  contrarre  ma-:,, 
trimon.io  Q rimaner  celibe  ; ma  non  è più  per-i 
messo  rompere  il  mairi n\onio  contrattai  in  moda 
che  quel  ch’era  un  bene  indiSèrente  ,,pvinaa  .del , 
m.atrimonio  , diventa  un  puro  bene  per  le  persone, 
che  conlirassero  quell’impegno  ; del  pari  , è un  bene 
iudi^èrenle  ad  un,  secolare  il  posseder  le  ricchezze 
che  gli  appartengono,  perché  è i.n  sua  libertà  il 
non  possederle  i ma  non  essendo  ciò  permesso  ad 
un  monaco. , tal  godimento  sarebbe  per-  lui  me-s.  - 
^a}H?ftte  un  male,  . . . 
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. I Tu  già  Tedi  , mio  caro  iraMlp-,  a quale  di 
quelle  sorte  di  Leni  riferir  si  dee  la  tua  opera^'-- 
Se  rapi  è del  numerp  di  quelle  che  son  puramen-^  < - v 
te -Leni  , è lodevole  \ se  poi  è di  quelle  che  as- 
^Iptameote  soq  triste  , è biasimevole  ; ed  esseq- 
do  fra  le  due  , il  viaggiq  che  facesti  potr«(  beq 
froTare  qualche  seusq  nella^  tqa  ubbidienza;  mq - 
non  potrebbero  scusarsi  qp  il  soggiorno,  nè  il  ritar- 
do che  mettesti  a ritornare , soprattutto  dopo  Iq- 
morte  del  tuo  abate.  Perciocché  , se  non  dovevi 
ubbidirlo  quaqdo  durante  la  sua  vita  b comandar^ 
va  cose  che  non  doveva  ordinare  ; per  più  forl^ 
ragione  noi  devi  or  che  - più  non  è.  Tai  ^in-- 
cipì,  che  tu  non  ignoravi,  t’inspiravano  qualche 
diffidenza  su  la  tua  condotta  ; e per  calmarli  ti  < - :r 

dirigesti  al  papa.  Frivolo,  palliativo  ! E non  era  J*.!». 
ciò  un  volere  , ad  esempio  de’  nostri  P'ogoobPTh 
coprir  di  foglie  la  tua  cc^cienza  ulcerala,  e nqet-  T^cn.  hi-  7- 
tervi  piuttosto  un  velo  ebe  una  medicuia.  — -lo,^ 
tu  dici  , chiesi , cd  ottenni  il  permesso- dal  som- 
mo pontefice.  — Ma  qon  già  bisoguaya  chiede»'-; 
gli  Un  permesso, , ma  un  consiglio;^  chiedere , non  i 
già  che  ti  fosse  permessa  la  cosa  , luq  ^0  liUai  lo,’  . 
era.  Perchè  gliel  chiedevi?  Per  ^i^e  una  CPSa  che 
non  era  permessa.  — Adunque  far  volevi  cip  che.' 
non  era  permea  : ora  ciò  che  non  ’ era  permes-  ■' 

$0  era  male. -Trista  era  dunque  la  tua  intenzione, 
poiché  tendeva  al  male.  ^ >noQp  che  forse  non,  . 
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si  prefeqda  che  «io  eh’  era  male  prima  dei  per-' 
«lesso  cessò  di  c^rlo  do^io.  Qaaodo  il  Sigóore<' 
disse  : Non  dispregiate  uno  di  qae’  piccoli  i quali 
credono  io  me,  uoir  soggiunse  } \ ineno  che  noia  ■ ' 
ne  abbiate  il  permesso.  % dunque  indubitato  j che 
quando  non  trutiàsi  necessariamente  della  verità  , 
veruno  scandalo  può  essere  lecitamente  commesso 
da  chicchessia.  Frallanlu  , tu  chiedesti  il  permesso 
di  commettere  quel  male  ; e perchè?  Forse  per- 
chè quel  permesso  tei  facesse  commettere  coami- 
noi-e  scrupolo  , c per  conseguenza  con  maggiore 
pericolo  ?'  Bella  precauzione  I ammirabile  previ- 
denza ! SI  ha  il  cuore  gravido  del  peccato  ; sol- 
tanto si  badò  di  non  produrlo  senza  permesso.  Si  . 
era  concepito  il  dplorc-,  soltanto  non  si  produsse  V i- 
‘niiptità^  fino  ah’  assenso  del  [>apa  ! Che  mai  vi  si 
guadaguò.  ? Ca  cosa  fu  forse  più  o meno  trista  , 
perchè  il  papa  vi  acconsenti  ? Per  altro , non  mai 
crederò  , che  il  ppa  intervenne  liberamente  nella 
l'accenda.  E ben  più  m’  induco  a credere  che  al- 
tro non  léce  se  non  cedere  all’ artifizio  e alla  im- 
portunità. Conseulirc  a simili  disordini  , prestafvi 
. il  proprio  miuistero  , accreditarli  col  consenso  o 
con  la  protezione,  è ciò  che  tu  chiami  ubbidienza  , 
docilità,  modestia  ? Dare  al  vizio  la  maschera  della 
virtù  , è un  fare  oltraggio  e insulto  al  Pio  che 
si  chiama  Pio  delle  virtù.  Mi  preservi  il  Cielo  da 
situile  ubbidicuza  1 Ea  stfaoa  sommessioue , quella 
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b quale  è auche  piìi  criminosa  dello  stesso  dispre- 
gio ! -Ma  il  chiedo  alla  tua  coscienza  : In  qual 
modo  abbandonasti  il  tuo  mònastero  ? Col  tuo 
consenso  o senza  ? Se  il  fu  volontariamente  , più 
non  vi  era  ubbidienza  ; se  bisognò  costringerti  , ' f • 

dimostravi  con  la  tua  segreta  resistenza  la  difG- 
denza  nella  qual  ti  gettava  un’ autorità  sotto  il  cui 
giogo  dovevi  piegare.  Ora , appena  una  cosa 
inspira  diffidenza  , bisogna  esanainarla...  — Mata 
preferisti  dare  o ricever  l’ esempio '-della  pazienza 
lasciandoti  strappare  dal  tuo  chiostro  non  solo 
tuo  malgrado,  ma  contro  i rimproveri  della  tua  co- 
scienza.Tal  paziehza  non  si  tollera.  In  quanto 
a-  me  , confesso  non  essermi  possibile  il  non  irri-  . . 
tarmi  contro  una  pazienza  tanto  sediziosa.  Consiste 
la  vera  pazienza  nel  fare  o nel  soflfrire  ciò  che  non 
piace , ma  non  già  al  di  là  'di  ciò  di’  è permesso. 

Come  ! tu  ascoltavi  un  uomo  il  qual  ti  di- 
ceva di  seguirlo  ; e chiudevi  1*  orecchio  alla  voce 
di  Dio  la  qual  ti  gridava  ; Guai  a chi  produce  xvw. 
io  scandalo  ! E tei  gridava  , non  solo  col  fui-? 
mine  della  sua  voce  , ma  col  suo  sangue  , i cui  ••• 
terribili  accenti  rimbombavano  finanche  nel  sonno 
della  tua  coscienza.  E gridava  nd  fondo  del  tuo  cuo- 
re, 4juel  sangue,  il  quale  daU’alto  della  sua  croce  pe- 
netrò nelle  tombe  e nell’ inferno.  Ah!  se  sel'sqrdo 
aUasua  voce,  b sentirà  quello  dal  cui  costato  uscì; 
perciocché  in  qual  modo  non  ascoltarebbe' il  prò-  ' ' 

prio  sangue  , mentre  ascoltò  il  sangue  di  Abele? 
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> Tui.  A Bruitone  , ice//o  per  f arcivescovato  , 
•J*  Colonia.  . ' , 

t ' ♦.  '»  : kr  t 

Tu  mi  consaUi  per  sapere  se  deTi.aqcettaEré 
r episcopato . che  ■ ti  è oSèrto.  Quale  uomo  atrev 
potrebbe  la  preteusioue  di  decidere  ua  tal  quuito?, 
.Se  Iddio  ti  ci  chiama , chi  oserebbe  distoglierteae? 
Se  non  li  .chiama  chi  può  portartici  ? Sapere  se 
vili  dtiama  o no  : chi 'mai  può  giudicarne  ^ se 
non  è quello  Spirito  il  quale  scruliua  gli  arcani 
di  Dìo^.q  se  quei  medesimo  Spirito  non  lo  rÌTeln 
a qualcuno?  £ sempre  più  si  accresce  ià mia  ir--. 
resolu2Ìune  per  le.  parde  della  tua  lettera  , nella 
quale  esprimi  confessioni  che  accusano  con  umil- 
tà , ma  in  modo  veramente  spaventevole  ; disordi- 
ni che  bisogna  ben  credere  , e i quali  forzano  a 
convenire  che  ti  eri  rendutò  poco  degno  di  si 
augusto  ministero.  Io  fremo  quando  risguardo  il  tuo 
stato  c quello  al  quale  sei  chiamato,  soprattutto 
perchè  non  vi  fu  veruno  intervallo  per  la  peni- 
tenza , per  disporti  in  qualche  modo  a sì  pericoloso 
passaggio.  È ueir  ordine  che  si  cominci  dal  gua- 
rire la  propria  coscienza  pria  di  pensare  a guarir 
quella  degli  altri. 

/ Ma  come  ! se  Iddio  volesse  ben  prevenirli  delle 
sue  grazie,  e si  degnasse  accrescere  in  tuo  favore  le 
sue  misericordie  , e la  sua  bontà  fosse  più  potente 
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per  ristabiCrti  nella  ìnnoceoza  di  quel  che  noi  sa- 
rebbe un  lungo'  pentirsi  ; allora  tu  saresti  del 
numero  di  que’  beati  a’  quali  il  Signore  non  im- 
palò  il  loro  {leccato.  In  -tal  caso  vi  è persona  nel 
mondo  la  quale  osasse  reclamar  contro*  1’ eletto  del  . . 

Signore?e  quandolcldio  giustifica, qualmai  esser  po- 
trebbe r uomo  che  condanna?  Per  quella  via  abbre-  ' 
viata  e non  meno  sicura  passò  il  ladrone,  il  quale,  in 
un  medesimo  giorno  , ginstificàto  dopo  la  sua  con-  ’i-  > 

fessione  e introdotto  nella  gloria  ,- rinvenne  nella  . ’ 

croce  dei  Salvatore  una  sorta  di  ponte  die  attra- 
versò in  un  istante  per  giungere  nella  terra  de> 
viventi  e nel  soggiorno  delle  beatitudini.  La  pec- 
catrice  del  Vangelo  ricévè  benanche  simil  favore; 
senza  grande  stento  di  penitenza  ; le  furon  rimessi 
molti  peccati,  perchè  molto- amò.  Si  distinse  del 
pari  la  bontà  divina  riguardo  al -paralitico  con- un  M«c.iiao. 
doppio  benefizio,  guarendone  l’anima  prima  del 
corpo.  Ma  v’  ha  ben  difiéreiiza  fra  1’  ottener  pronto 
perdono  delle  proprie  colpe  , e passar  dal  delitto 
alle  dignità  della  Chiesa.  Io  veggo  , a dire  ilveiro, 
san  Matteo  passar  dal  suo  banco  all’  apostolato  ; Matt  ix.  9.  ' 
ma , ciò  che  m’  imbarazza  , si  è che  dopo  aver 
latto  lunga  penitenza  , e seguito  il  Nostro  Signo- 
re, dividendo  con  lui  tutte  le  apostoliche  fatiche, 
egli  ricevè  l’ incarico  di  andare  a predicare  il  Van- 
gelo per  tutto  il  mondo.  Io  non  sono  affàlto  più 
rassicurato  per  te  dall’  esempio  di  santo  Ambrogio,. 
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innalzato  dal  tribunale  all*  epistnpato  ; ' egli  area 
menato  , fin  dalia  più  tenera  infanzia  ^ rita  iri|'e-> 

V '.V;  V '<  prensibile  , e pure  volle  soUrarrisi  cosi  la  fuga. 

Semi  si  allega  l’esempio  di  san  Paolo  , diveaqtoj  ' 
.V.  . da  persecutore,  vaso  di -elezione  , io  risponderò  ' 

ebe  ottenne  misericordia  , perchè  avea , nel  modo 
Tin>  <•  che'  il  disse  egli  medesimo  , peccato  per  ignoranza; 

: Ma  riconoscendo  che  fu  (juello  uno  di  que’caa-* 
Sài.  ukTi.ii.giamenti  operati  dalla  matto  dell’  Altissimo^  per  edi->> 
Reazione  e vantaggio  della  sóa  Chiesa,  vi  ai  dee 
vedere  un  miracolo  piuttosto  che  un  modello..  / 

' Quantunque  questa  mia  risposta  sia  ben  lontana 
di  sciogliere,  là  quistione  , non  altro  dirò  per  ora*. 
Mi  sarebbe  ben  difficile  il  pronnnziatre  con  oer« 

• tezza' in  una  causa  nella  quale  non  bo  sicura  co- 
gnizione. Bisogna  sapersi  attenere  a tali  generalità  ^ 

• quando  non  si  lia  l’ autorità  di  un  profeta.  Gon- 
' sulta  UQ  sapiente  : non  già  ad  una  sorgente  fan- 
gosa attigner  potresti  chiara  e limpida  acqua.  Tutto 

- ciò  che  ofirir  posso  all’  amicizia  senza  rischio  , e 
benanche  con  sicurezza  di  profitto,  si  è di  pro- 
>■  ■ metterle  l’assistenza  delle  mie  preghiere , comun- 
que esser  potessero.  Lasciando  adunque  a Dio  tutto 
il  segreto  del  suo  disegno  , che  ci  è ignoto  ; il 
preghiamo  caldissimamente  che  faccia  di  te,  ed  ih 
te, 'ciò  che  vi  lia  di  più  utile  per  la  sua  gloria  e . 
. ' • • per  la  tua  salvezza.  . -v  . ^ ^ 

_ ' . ^ 5 LiX-  'i':  , ii~ì 
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tì,  '.èlio  itesso , dopo  la  sua  proiiioiidne  all’  ar> 
civesboTato  di  Cdlouia. 

, Ho  ricevuto  con  rispetto  la  lettera  che  ti  de^  Pag.  17. 
guasti  scrivermi  ; e vi  rispondo  col  medesimo  spi- 
rito di  Carità. 

Se  mai  è vero  che  tutti  quelli  i quali  son' 
chiamati  a compiere  le  funzioni  dei  santo  mini- 
stero , sieno  in  pari  tempo  destinati  al  regno  ce-  ^ 

leste , al  certo  l’ arcivescovo  di  Colonia  può  vivere 
in  tutta  sicurezza.  Ma  se  noi  leggiamo  che  lo  stes^ 

Dio , e non  già  i)n  uomo  , fece  scelta  di  Saule 
pel  trono , e di  Giuda  pel  sacerdozio  ( e si  pos- 
sono contraddire  i santi  oracoli  i quali  l’ attestano?),  " 
al  certo  tremar  deve  1’  arcivescovo  di  Colonia.  Ghe- 
se^  come  non  potrebbe  dubitarsene  , la  nìassima 
della  Scrittura  è ancora  al  presente  in  tutta  la  sua  i.  Cor.  t.  :i6. 
forza,  la  qual  dice  che  Iddio  non  fece  scelta  di  molti 
nòbili , di  molti  polenti  ; quali  nuovi  mòìivi  da 
temere  per  l’arcivescovo  di  Colonia....  Ti  stabili-  • 
tono  per  governare  gli  altri?  sii  fra  essi  come 
uno  di  essi.  Per  altro  , è riserbato  un  rigdroso 
giudizio  a quelli  i quali  comandano  ; tremino  adun- 
que le  potestà...  Forse  ti  sembro  severo^  perchè 
non  adulo  , perchè  spavento  j perchè  desidero  ad 
un  amico  il  cominciameuto  della  Saggezza  (i)  : Vu- 

^i)  Bem  iiriitazionc  d<Molini«r}  Strni,  seti. , toni,  i,  p.  ni. 

T,  55.  9 
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glia  Iddio  die  io  contribuisca  sempre  in  tal  mo« 
do  alla  felicità  de’ miei  amici,  inspirando  loroua 
timor  salutare  , non  già  ingannandoli  con  false 
compiacenze  I 

XI.  Guigues  dì  Castro  ^ priore  della  Grande.* 
Certosa,  ed  ai  monaci  suoi. 

La  lettera  di  tua  santità  tanto  più  mi  di 
gioia  , per  quanto  già  da  lungo  tempo  era  impa» 
zientcmenle  attesa.  La  lessi  , e ciascuno  de’ suoi 
righi  , a misura  che  ne  articolava  i caratteri  , e-~ 
rano  {ler  me  tanti  dardi  di  fiamma  che  mi  ardevano 
di  quel  fuoco  che  venne  il  Signore  ad  accendere 
su  la  terra.  Oh!  quanto  ardente  esser  deve  il  fo- 
colare die  ti  brucia  nel  le,  tue  meditazioni  , poiché 
ne  spande  al  di  fuori  sì  vive  scintille!... 

Elogio  della  carità.  In  qual  modo  si  rendon  grazie 
a Dio.  La  carità  altro  non  è che  la  legge.  La  lettera 
si  termina  ne’  seguenti  sensi  : 

Dovrei  dirti  tuttavia  molte  cose  ; e per  me 
è. un  bisogno  insaziabile  d’ intrattenermi  teco.  Ma 
tre  ragioni  mi  obbligano  a finirei  priraieraiaen.- 
te  , temo  di  esserti  di  peso  ; di  più  , arrossisco 
di  essere  sì  gran  parlatore  ; infine  , mi  trovo  op*- 
presso  di  domestiche  faccende.  Io  non  chiuderà 
la  mìa  lettera  senza  chiederti  di  accordarmi  qual- 
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che . scDlImento  (li  commiserazione.  Se  soltanto  il 
bene  che  potè  esserti  detto  di  me  ti  fu  di  gioia, 
le  mie  troppo  ceali  imperfezioni  mi  danno  diritto  " 
alla  tua  indulgente  carità.  È possibile  che  chi  ti 
parlò  con  tanto  vantaggio  dime  avesse  scorto  qualche  • 
opera  di  poca  importanza  che  poi  soverchiamente 
magnificò;  il  tuo  naturai  candore  ti  lasciò  credere 
■ ciò  che  avevi  piacere  di  sentire.  Io  ti  felicito  della 
tua  carità  la  qual  lutto  crede  , ma  io  arrossisco  in 
presenza  della  verità  la  qual  tutto' conosce.  Tu 
creder  dei  ciò  che  io  dico  di  me  stesso  , piutto- 
sto che  ciò  che  ne  dice  un  altro  , il  quale  solmi  I.  Cor.  n.  1 1< 
conosce  su  le  apparenze  ; perciocché  ninno  sa  ciò 
eh’ è nell’ uomo  quanto  il  proprio  spirito  ch’èia 
lui.  Non  già  per  conghielture  , ma  per  intima 
convinzione  , io  so  di  me  ciò  che  dichiaro.  Io 
Don  sono  ciò  che  si  pensa  , nè  ciò  che  si  dice'  ; 
e francamente  confesso  le  mie  miserie  , che  pur 
troppo  avvertir  mi  fa  la  propria  esperienza. 

rivni.  Al  Cardinal  Pietro  , il  quale  lo  avea  lodalo. 

Quando  anche  ti  facessi  cessione  della  intera  pag.  33. 
mia  persona  , non  ancora  crederei  aver  soddisfatto 
alla  metà  della  gratitudine  che  debbo  all’  alFcIto 
del  quale  ti  degni  onorarmi.  Io  me  ne  rallegro  , 
come  di  un  favore  che  mi  è ben  prezioso.  Il  tuo 
Sufiragio  mi  onora;  ma,  io  non  degglo  dissi  mu.-  % 
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j . larlo  , la  gioia  cùe  ne  provo  è compensata  dalla 

segreta  vergogna  di  esserne  debitore , non  già  al 
mio  merito  , ma  bensì  all’  idea  che  li  si  diede.  Io 
F*E-  36.  son  confuso  di  esser  suscettibile  del  vano  piacere 
di  vedere  che  si  onori*  o che  si  ami  nella  mia  per- 
sona, non  ciò  che  sono,  ma  cièche  son  creduto. 
Allora  1’  amore  non  è diretto  a me  , ma  non  so 
a che  cosa  , la  qual  si  sostituisce  in  mia  vece  , 
e che  non  e me  , o piuttosto , ciò  che  pur  trop- 
po io  so  esser  nulla.  Qdai  motivo  di  confusione 
per  noi  , che  si  possa  amare  ciò  che  h nulla  1 
Almeno  , tal  riflessione  ci  fa  meglio  avvertire  donde 
noi  veniamo  , ciò  che  perdemmo  , e ciò  che  ri- 
cuperammo. Perciocché  affezionandoci  a quello  ini 
chi  immutabilmente  riseggono  l’essere  e la  bea- 
titudine , avremmo  potuto  esser  sempre  , e in  pari 
tempo  esser  sempre  felici....  Ma  un  funesto  acce- 
camento ci  fa  amare  e lodare,  come  qualche  cosa 
' ' di  reale,  ciò  ch’è  nulla,  perchè,  fino  a quando  siana. 

detenuti  in  questo  corpo  mortale  , noi  vi  siam  lon- 
tani da  chi  ha  sommamente  l’essere.  Dio  mio-^* 
che  mai  sarebbe  1’  uomo  , se  ti  conoscesse  ! Quel 
. ^ che  rende  l’uomo  qualche  cosa  è adunque  la  cogni- 
zioiie  di  Dio.  Egli  nulla  è,  appenache  più  non  lo 
"conosce.  Che  diremo  noi  in  ciò  , se  non  che  i 
figliuoli  dagli  uomini  altro  non  sono  che  nulla  e 
vauilà  ; e se  si  mettono  nella  bilancia  , si  troverà 
che  la  vanità  li  rende  anche  piu  vóti  dello  stesso 
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Baila.  Noi  siatu  meudaci  iidlu  lodi- che  ci  diamo; 
ciani  vani  nel  piacere  che  prendiamo  in  quelle  che 
ci  si  danno.  Dar  lodi  per  adulazione  , è un  dis- 
simulare ; darne  per  errore,  è un  ixi^auuaisi  ; 
ma  glorificarsi  delle  une  c delle  altre  , imporla  es- 
ser vano  ; ed  è saggio  soltanto  chi  dice  con  l’A- 
postolo : Io  mi  modero^  per  iema  che  qualcuno  H 
non  mi  estimi  al  di  sopra  di  ciò  che  oede  in 
me  , o di  ciò  che  sente  dire  di  me. 

Bada  di  prestar  cieca  fede  a’  rapporti  della  pag  37.  ' 
fama  , soggetta  , beh  troppo  si  sa  , aci  ingannarsi 
nel  bene  del  pari  che  nel  bene  che  pubblica. 

XXIV.  A Gilberto,,  vescovo  di  Londra  (1). 

Mi  fa  sorpresa  , non  già  che  Gilberto  avesse  r.iu  4>. 
ricevuto  l’episcopato,  macho,  divenuto  vescovo 
di  Londra  , vi  viva  uella  povertà  ; ecco  quel  eh;; 
mi  sembra  graude  ed  eroico.  Il  rango  m ! quale; 
t’  innalza  tal  dignità  nulla  aggiunger  |>oleva  alla 
tua  illustrazione,  ma  non  altro  che  gloria  potevi 
riceverne  dalla  tua  umiltà.  È carallcrislica  della 
pazienza  il  soffrire  la  povertà  senza  querelarsi  ; 
ma  è gloria  della  saggezza  1’  andarne  in  traccia 

(1)  Inglne  di  nascila , venne  in  Parigi  a fare  i suoi  studi  di 
filosofa  e teologia.  Era  canonico  di  Auxerre  , allorcitè  fu  chianiala 
nella  sede  di  Londra,  nel  1107  , e morì  nel  ~i  i34.  Lssc  iò  gran  i\«' 
mero  di  opere  , ma  non  furono  pubblicale.  Ghia  mavanlq  il  dottora 
'xaiYCfsalf. 
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di  j)ro|irio  movimento.  Se  si  meritano  elogt  éd 
omaggi  di  ammirazione  per  non  ambire  le  riccbea- 
ze  , quanto  più  se  ne  meritano  per  disjwgliarsene! 

XXXIV.  A Drogane  , monaco  , per  felicitarlo  di 
avere  abbraccialo  una  vita  più  austera  , c per 
esortarlo  alla  perseveranza. 

. , Or  si  conosce , mio  carissimo  Drogone , quanta 

ragione  io  aveva  di  nutrir  per  te  da  luogo  tempo 
]|)en  vivo  aifutlo.  Tutti  gli  occhi  nulla  avevano  ^ 
qui  scorto  in  te  se  non  di  édificante  e di  ama- 
bile ; ma  io  aveva  uti  non  so  quale  presentimento, 
che  vi  si  scoprirebbe  un<  giorno  qualche  cosa  be- 
nanche superiore  a ciò  che  vi  vedeva  io  stesso  , 
q che  sculiva  dire  di  te.  Dappertutto  dicevasi  che 
tu  cri  un  fervente  monaco  ; c tuttavia  non  ripu- 
tandoti se  non  come  un  uomo  del  secolo  , vai  a 
soggettarti  alle  usservatizc  di  nuova  c più  austera 
discijjliiia  , e gì  unifichi  le  parole  della  Scrittura: 
Quando  l' uomo  sarà  giunio  a compiuta  perfeùO' 
ila  CI  ederà  di  esser  tuttavia  nel  cominciamenio. 
Quindi  , è pruova  di  verace  |ieiTèzioae  nella  tua 
persona  , l’aver  cominciato,  mentre  già  pervenisti  al 
teiùuiue  dove  non  credevi  esser  giunto.  Non  si  è 
])ci  ietto  quando  uou  si  aspira  a maggior  perfezio- 
ne ; 0 si  a])pare  taulo  più  perfetto  pei'  quanto  si 
vuole  esserlo  di  vantaggio...  Ma,  mio  caro  amico, 
quello  la  Cui  gelosia  fece  entrar  la  morte  trel  moi^ 
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(ib  } tese  il  suo  areo  , e il  prepniò  ; e,  jM.TcUè 
piu  noa  ha  nel  tuo  cuore  il  medesimo  potere  ilei 
quale  si  era  lusingalo  , atteuditi  a tulle  le  persecu- 
zioni che  potrà  suscitarti  al  di  fuori.  K fiiiica- 
Diente , ignori  forse  che  già  i uoslii  farisei  si  scaii- 
dalizzarono  della  risoluzione  che  avevi  anuuur 
ziata  ? Ma  sovvieoti  che  vi  sono  scandali  de’quali 
non  bisogna  brigarsi  , secondo  le  parole  del  Sal- 
vatore ; Lasciateli  , son  ciechi  comliiltoi  i di  Mail.  xv.  14, 
ciechi.  Perciocchà  vai  meglio  cagionare  scandalo 
che  mancare  alla  verità» 

UZZVil.  A Tebaldo  , conte  di  Sciampagna  , cui 
avea  chiesto  grazia  iu  favore  di  Umberto. 

Dubitar  non  posso  che  non  ami  il  S gno-  lo- 
• re  ; e che  per  ciò  hai  amicizia  per  me.  Se  mai  - 
è così  , ho  diritto  di  esser  soi  j)ieso  che  avendo 
avuto  fiducia  di  chiederli  una  ben  lieve  grazia  , 
nella  quale  parmi  che  nulla  vi  sia  se  non  di  giu- 
sto e ragionevole  , abbi  tu  potulo  ricusarmela.  Se 
U avessi  chiesto  oro  o argento  , o qualunque  al  - . 
tra  cosa  di  simii  genere,  soli  sicuro  , secondo  il 
carattere  che  iq  te  conosco  , che  me  1’  avresti  ac- 
cordato ; che  mai  dico  , se  avessi  chiesto  ? non 
jricevei  forse  da  te  -infiniti  beurfizi  , senza  fartene 
dimanda  ? Con»:  mai  dunque  avvenne  che  ora  non 
' j^tei  meritare  di  ottener  la  sola  cosa  che  ti  duc- 
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deva  per  la  gloria  4i  Dio , e pià  pel  tao  che  pel 
inio  vantaggio  ? Come  dunque  I credi  per  me  in- 
degno di  chiederti  , e per  te  di  accordarmi  la 
grascia  di  un  cristiano , dopo  che  si  giustificò  del 
- delillo  , qualunque  siasi , del  quale  venne  acca- 
sato innanzi  a te  ? Tu  ndn  ignori  da  chi  proviene 
Sai.wxvi.3.  la  mmaccìii'.  Quando  sarà  giunto  il  tempo  che 
stabilii , giudicherò  le  giustizie.  Se  giadica  le 
giustizie  , per  più  forte  ragione  le'  ingiurie.  E non 
temi  quel  eh'  è benanche  scritto  ; Sarai  misurato 
W?ii.  vif.  a.  con  la  medesima  misura  con  che  avrai  misih- 
rato  gli  altri.  Non  sai  che  Iddio  , se  non  te  ne 
preserva  , può  benanche  più  facilmente  spogliare 
Tebaldo,  che  tù  non  potresti  spogliare  Umberto? 

. ' re  di  Francia  ( Luigi-il-Grosso  ) , su  la 

sua  poco  ponderala  condotta  riguardo  a Stefano, 

^ yescoVo  di  Parigi.  , 

t 

Il  re  del  cielo  e della  terra  ti  diede  un  re- 
gno terrestre  , promettendone  ua  altro  nel.  cielo, 
u condizione  di  amministrare  con  giustizia  e sag- 
gezza quello  che  ti  affidò  qua  giu.  È questo  l’og- 
getto de’ voti  e delle  preghiere  che  dirigiamo  a 
Dìo  per  te , affinchè  dopo  aver  fedelmente  regnato 
mir  uno , fu  regnassi  felicemente  nell’altro.  In  qual 
iiiodo  avviene  che  or  ti  mostri  in  sì  violenta  con- 
iRddiiioqe  coq  lo  spirilo  di  quelle  medesime  prq;^ 
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ghiere  che  altra  volta  , se  i1  rammcnii  , fosti  il 
primò  a sollecitare  da  noi?  Con  quale  fiducia  pos> 
siam  noi  d’ora  innaii/i  innalzar  per  fu  le  tnaui 
• versò  lo  Sposo  di  questa  Chiesa  che  lo  contristi 
senza . motivo  , . come  crodiaiun  , con  imprese  si 
.poco  misurate?  Elia  sì  duole  amaraimiite  di  le 
al  suo  Sposo  , al  suo  Signore  , quando  si  ve- 
de costretta  a soSì-ire  i tuoi  assalii  , dopo  averti 
avuto  per  difensore.  Chi  pensi  tu  che  ofTeiidi  con 
ciò?  non  già  il  vescovo  di  Barigi  , ma  il  Si- 
gnore del  cielo,  il  Dio  ierriblle  U q'xnl  toglie  , 
quando  gli  aggrada  , la  vita  a'  principi-,  egli 
disse  a’ vescovi;  Chi  disprezza  voi  dispreiza  me. 

• Se  credemmo  arrogarci  la  libertà  di  farli  si- 
mili rimostranze  , il  nostro  uuioru  per  te  cu  ue 
inspirò  l’ardimento.  Se  non  meritiamo  di  essei>e 
ascoltati  , se  ributti  le  nostre  preghiere  , se  di- 
sprezzi noi  , tuoi  fratelli  ed  amici  , e che  preghia- 
mo in  ogni  giorno  per  tc  , pc’  tuoi  figliuoli  e pel 
tuo  regno  ; sappi  che  noi  non  possiamo  abbando- 
nar la  Chiesa  di  Dio  , uè  il  suo  miuistro  , il  ve- 
nerabile vescovo  di  Parigi  , nostro  padre  ed  amico. 
Pria  di  ricorrere  all’  autorità  del  papa  , preferimmo 
dirigere  la  nostra  querela  alla  stessa  Tua  Maestà. 

LI.  jid  Emetico  , cancelliere  della  Santa  Sede. 

Fino  a quando  sussisterà  la  sentenza:  TuHi 
Quelli  i quali  vogUon  vivere  nella  pietà  in  Gesù- 
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I.  Tiro,  xii^  Cristo  attender  'si  deggiono  a soffrir  perseOU-‘ 
^one?  Fino  a quando  si  lascerà  nelle  mani  de' 
peccatori  la  verga  coq  la  quale  dispongono  della 
sorte  de^  giusti?  (Quando  dunque  verrà  , pe’  giu« 
sti  , il  tempo  delle  rappresaglie  che  dovranno  eser» 
(citare  contro  i loro  oppressori?  Chi  veder  può  a 
sangue  freddo  la  guerra  stabilita  fra  il  cielo  e la 
terra?  da  uu  lato  , gU  Augeli  esultanti  sul  rìtor* 
.no  du’ peccatori  convertiti  ; dall’ altro  , i colpevoli 
hgl'doli  di  Adamo  in  preda  ^ tutti  gli  eccessi  dd 
furore  ? ^ 

;-iv.  Allo  stesso,  . 

t>ag.  5q.  A qual  prezzo  potrà  f nomo  redimere  la 

tiidii.  ^vi.  -sua  anima  ? non  vi  basterebbe  l’ intero  mondo. 

sogna  che  sra  l’ anima  qualche  cosa  di  ben  grande 
. poiché  GesùvCi'isto  cousent;  a riscattarla  col  suo 
sangue  , e che  la  sua  caduta  fu  ben  profonda  poi- 
ché la  sola  croce  del  Salvatore  potè  rilevarla.  Se 
ricade  altra  volta  cqn  uq  peccato  mortale  , in  qual 
modo  ripararla?  Verrà  forse  un  altro  Gesù?  o 
consentirà  egli  stesso  ad  esser  crocifisso  una  se- 
conda volta  ? Vorrei  che  a tal  riguardo  non  mai 
pbbliasti  il  consiglio  del  Saggio  : Figliuol  mio.  ^ 
ffci.Tn.  i4’  sovvienti^  del  tuo  ultimo  fine-)  e non  mai  peo 
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ixv.  AlV  abate  tT  AncIiino  ( in  Ai  lciis  ). 

Il  Signore  ti  renda  la  misericordia  eli’ escrcUa-  Pag.  65. 
fti  verso  il  tuo  santo  figliuolo  Goduiiio.  Seppi  che 
istante  in  cui  ti  pervenne  la  notizia  della  sua 
morte,  facendo  cedere  la  rimeinbi  aiiza  delle  tue  pre-: 
yenzioni  contro  di  lui  alia  tua  antica  amicizia  , ti 
mostrasti  come  consolatorc  piuttosto  clic  vendi^i- 
tore  ; tu  operasti  da  padre  , non  più  da  giudice^ 
come. conveniva  , adempiendo  a suo  riguardo  tutti 
i doveri  die  reclama  il  paferno  aflfetto.  Nou  più 
1’  aspetto  tristo  , le  parole  minacceyoli  , Ì1  viso  sem- 
pre acceso  di  collera  , die  non. si  lasciava  acco- 
stare se  non  fier  isjiirar  terrore.  La  sola  parola 
die  più  non  era  cambiò  tutto  ; le  tue  paterne  vi- 
scere si  commossero  , e tutto  (juel  fiuto  esteriore 
che  poterono  cou^andùitì  le  circostanze  , ma  cUe 
non  poteva  durare,  disparve  ad  un  tratto  per  essere 
sostituito  da’ veri  sentimenti  di  c<^rìtà  , demenza 
c misericordia  , sussislenfi  nel  fondo  del  tuo  cuore.  . 

Ad  esempio  del  patriarca  , tu  contener  nou  po- 
nesti le  vive  emozioni  che  avevi  impreso  a ^issimu-  Ccn.xLr. 
lare  , e la  carità,  trionfando  della  collera  , ricon- 
.ciliò  la  pace  con  la  giustizia. 

Ma  io  che  mi  era  rcuduto  colpevole  verso 
di  te , accogliendolo  presso  di  me  nella  sua  fuga , 
in  qual  modo  sperar  posso  di  rientrare  in  grazia 
^oa  tc  ? Che  mai  dirò  per  giustificarmi  ? che-  noi. 
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ricevei .?  ciò  sarebbe  un  inenlirc.  Cb’  ebbi  ragione 
ili  riceverlo  ? c o avrebbe  sembianza  di  cercare  a 
.scusaVmi.Hispooderòfrancatnenle  ch’io  ebbi  il  torto. 

‘ Solliinlu  io  mi  fui  tanto  delinquente?  E)h  I ehi  noi 

sarebbe  sl.ito  in  min  vece  ? Quale  uomo  al  mondo 
non  avrebbe  accollo;  chi  ributtar  potrebbe  un 
santo  suo  pari  , quando  bussa  ; chi  discacciar  Io 
]>otrebbe  dopo  eli’  entrò?  Chi  sa  se  Iddio  non  avesiae 
II.  Cor.  vili,  voluto  supplire  con  la  tua  abbotidauza  alla  nostra 
povertà  , c,  nel  gran  uumero  de’  ferventi  monaci  che 
avevi  presso  di  tc  , sceglierne  uno  che  c’  inviava  per 
nostra  cdiG.cazione  , e sempre  per  tua  gloria  ; per- 
frov.  A.  !■  ciocche  , un  Jigliuolo  saggio  , dice  la  Scrittura, 
ya  la  gloria  del  padre  suo.  Frattanto  mi  coa- 
vien  dxlilarare  che  noi  noi  sollecitammo  , aè  cer- 
cammo di  sorpreiielcrlo  per  attirarlo  a uoi  ed  ia- 
volailo  ; al  contrario  , Iddio  ci  è testimonio  che 
io  nòli  aveva  acconsentila  ad  ammetterlo  se  non 
vinto  dalle  sue  preghiere,  e dopo  aver  lutto  ten- 
talo per  rinviartelo  ; in  molo  che  , non  avendo 
mai  voluto  arrendersi  alle  nostre  ragioni , fummo 
poi  stessi  costretti  arrenderci  a|lc  sue  importunità. 

P{on  per  tanto  , aRìne  di  bea  persuaderti  che 
pon  già  leggermente  , *nè  indifFercntetuente  , nè 
impunemente  sentiam  noi  la  sventura  di  averti 
offeso  , prendo  sovente  lo  stesso  Dio  in  testimonio 
phe  , non  potendo  venirli  a trovare , vi  vengo 
yplte  col  peosiere , e mi  figuro  di  essere 
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tuoi  piedi  , ofiiendotl  tulle  le  soddisfazioni  die 
ti  piacerà  impoemi.  lo  ti  scongiuro  di  farmi  noto 
con  la  tua  risposta  che  ti  Commosse  tamia  repa- 
razione  , affinchè  , se  fu  sufficiente  , io  mi  con* 
soli  nella  certezza  che  mi  perdonasti  ; altrimenti , 
io  mi  umilio  anche  di  più  , e richiedo  da  me  stesso, 
se  mai  è possibile  , q[ualche  cosa  più  capace  a sod- 
disfarti. 

XXIX.  A Guido.,  abate  delie  Tre- Fontane , 
ùeila  diocesi  di  Ciiàlons. 

Seppi  ciò  che  ti  affligge  , e lodo  la  tua  affi:  zione,  Pag.  ja. 
purché  non  vada  tropp’ oltre.  Percioi  diè,  siccome 
/a  tua  tristezza.,  secondo  la  parola  dell’ Apostolo, 
d , se  non  m’inganno  , secondo  Dio  ; non  biso-  l.CorJvn-^ 
gna  dubitare  che  un  giorno  non  si  cambi  in  gioia. 

Quindi , mio  carissimo , mettili  in  collera  e.  non 
peccare.  Ora , non  peccherai  meno  mettendoti  trop- 
po in  collera  che  non  mettendo tici  affatto.  Non 
meltervisi  , quando  vi  è ragione  di  farlo  , non  è 
un  voler  correggere  il  peccato  ; e un  mettervicisi  più 
di  quel  che  non  bisognerebbe  , è un  aggiungere 
altro  peccato  a quello  già  commesso.  Che  se  poi 
è un  male  il  non  correggere  il  peccato , come  mai 
noi  sarebbe  1’  accrescerlo  ? Se  bisognasse  giudicar 
le  colpe  dall’  evento  , basterebbe  per  giustificare 
i’  eccesso  della  tristezza  , che  vi  fosse  benanche  ec- 
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cesso  nella  colpa  : e , quanto  più  la  cosa  parrebbe 
santa  , tanto  più  enorme  diverrebbe  la  colpa.  Ma 
siccome  di  un’  opera  , non  già  la  materia  nè  l’ e- 
vento  , ma  il  principio  e l*  intenzione  ne  fanno  il 
merito  o la  tristizia)  secondo  le  parole  del  Signore: 
Mail.  71  a».  Se  il  vostro  occhio  è semplici  , tutto  il  vostro 
corpo  sarà  luminoso;  se  tristo.,  sarà  tenebroso 
tutto  il  vostro  corpo  : in  tal  modo  io  credo  ebe^ 
esaminando  tutto  ciò  che  facesti , non  bisogna  fare 
tanto  attenzione  alla  maestà  de’ santi  misteri  quanto 
Pag.  71:  alla  natura  delle  tue  intenzioni...  Tu  senza  dubbio 

sai  che  non  v’  ha  bene  il  qual  non  sia  volonta- 
rio. In  qual  modo  adunque  esser  potrebbe  tanto 
grande  un  male  in  cui  si  sa  che  non  "'vi  fa  va- 
lere ? Se , quando  non  si  opera  volontariamente, 
non  si  ricompensa  il  bene , e frattanto  si  punisce 
il  male,  cioè  se,  per  una  medesima  ragione  , 
s’  imputa  il  male  e non  già  il  beue  ; converrebbe 
che  chi  volesse  sostenere  tal  sentimento  assicurasse 
nello  stesso  tempo  che  non  già  lai  saggezza  pre- 
vale contro  la  malizia  , ma  la  malizia  contro  ia 
saggezza. 

Lxx.  j^llò  stess(f- , pCT  sollecitare  la  grazia  ditta 
monaco  il  quale  area  mancato  alla  disciplina*  ■ 

p«g.  73,  Quando  considero  il  tristo  stato  di  quel  mi- 

sero ) io  ne  ho  pietà  , k>  confèsso } ma  temo  ebo 


Digitized  byGoogle 


SAK  BEftNARDOi  l43 

ix>I  sìa  iù  VaDO  ; e mel  fa  credere  , il  ncm  esserne 
stato  commòsso  per  avere  soltanto  il  merito  dellà 
compassione , supponendo  che  rimanesse  nella  sua 
miseria,  ma  il  dolore  ch’ebbi  nel  vedere  uno  de’tniei 
fratelli  in  Quella  trista  situazione  mi  afflisse  te> 
neramente  e mi  penetrò  Gno  al  fondo  del  cuorc^ 
La  pietà  è un  affetto  della  natura  che  non  dipende 
dalla  volontà  di  spegnere  ^ e non  è in  potere  delia 
ragione -di  soggettare.  Ninno  l’eccita  volontaria- 
mente nel  proprio  cuorc^  maj  per  l’ impressione 
che  fa  nelle  anime  compassionevoli  , le  obldiga 
necessariamente  a divenir  sensitive  agli  altrui  mali ^ 
in  modo  che  se  f(»se  peccato  1’  aver  pietà  , in-‘ 
Vano  vorrei  divenir  crudele  , noi  sarebbe  nei  mio 
arbitrio.  Possono  ben  reprimere  gii  effetti  dell’af- 
ff izione  la  ' ragione  o la  Volontà  , ma  non  posso- 
no svellere  1’  afflizione^  Lungi  da  me  quelli  i 
quali  , per  consolarmi  , mi  d jcono  che  1’  utilità 
.della  mia  preghiera  ridonda  su  di  me  stesso , £a-‘ 
cliè  quello  pel  quale  è fatta  non  si  converte , e 
ì quali , per  lusiogarnaì  , mi  annunciano  che  la 
giustizia  rimane  su  di  lui  Gnchè  l’empio  rimane 
nella  sua  ingiustizia  ; il  ripeto,  io  non  posso  Con- 
solarmi quando  vedo  il  mio  fratello  nella  desola- 
zione. Se  dunque  , mio  caro  Ogiiuolo  , è com- 
presa la  tua  anima  da’  medesimi  sentimenti , o , ^ 
per  meglio  dire  , poiché  non  ne  ha  altri , quan- 
tunque quell’  infelice , con  le  sue  reiterale  uscite 
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dal  pWprio  monastero  , ti  sembri  aver  violato 
tutte  le  leggi  della  regolarità  ; pure  egli  ne  giu- 
dica diversamente  , e tu  ascoltar  devi , non  solo 
con  pazienza ma  benanche  con  piacere  , ciò  ch’ei 
dice  con  tanta  umiltà  per  giustificarsi , alfin  di 
vedere  se  non  si  troverà  il  mezzo  di  riacquistare  uu’ 
anima  la  cui  salvezza  sembra  tanto  disperata.  Noi 
comprendiamo  , In  cd  io  , che  ciò  sarà  difficile 
nella  religione  ; ma  il  sarebbe  benanche  di  più 
nel  mondo.  Quindi  , dopo  aver  preso  consiglio  da 
tutti  i fratelli , non  avere  a vile  di  esaminare  esat- 
tamente tutte  le  sentenze  che  pronunziasti  contro 
di  lui , affinchè  sia  guarita  la  sua  pervicacia  con  la 
tua  condiscendenza.  Se  accade  che  si  possa  imma- 
ginar modo  di  riceverlo  un’  altra  volta  secondo  le 
regole  e dopo  nuovo  esame  ; non  bisogna  teme- 
re che  vi  sia  nulla  da  offendere  un  Dio  giusto 
e misericordioso  , se  la  misericordia  s’ innalza  al 
di  sopra  della  giustizia.  Addio.' 

L2ZII.  Rainaldo  , abate  di  Fùigny  ( nellla 
diocesi-  di  Laone  ). 

Dapprima  uon  dee  farti  sorpresa  che  io  siet 
spaventato  da’  titoli  di  onore  co’  quali  mi  previe- 
ni (i),  mentre  mi  riconosco  sì  poco  degno  delle 

(■)  «Cioè  i liloli  di  Paire  e di  Dom  o Don  , perciocché  biso> 
gna  Irggrre  iu  tal  modo,  i nomi  di  Dominui  e di  Domnifi 
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^inlilàirhe  ijuelli  suppoqgono.  La  cortesia  ti- fa  uà 
dovere  di  darmeli ma  non  cooviene  a • me  di  gm--  • 
^irli;  Non  siate  cluamaU  padróni  dagU  uomini ^ ***||' 

- ci  dice  GesuTQristo.  j non  chiamate’ chicchessia 
su  la  tetra  padre  vostro.  Quanto  più  m’ iunal- 
ai  con.  segpi  di  distinzione , tanto  piò  mi  op.» 
primi  sotto  il  peso,  dd  pj-eeclto  evangelico..!  .Si 
godè  nell*  ammirare  quanto  sia  leggiero  H peso 
delia  verità.  Infatti  non  'è  un  carico  ben  ieggiero 
qoellb  il  quale  ^invece  di  opprimpre  chi  lo  porta, 
altro  non  fa  che  alleggerire  se  medesimo  ?■  Io 
cerco  nella  natura  qualche  oggetto  di  paragone  pei*  .. 
esprimere  il  mio  pensiere  , e scopro  qualche  spe- 
cie di  cbnformltà  nelle  ale  degli  uccelli  , le  quali 
àccrescono  non  ^ per  qual  ragione  , la  gran- 
dezza del  còrpo-  e nello- stesso  tempo  il  fanno 
più  agile.  Marayigliosa  .opera  della  natura  ! quel 
che  ingrossa  il.  corpo  gli  dà  leggerezza,  ed.  a 

loro  Bna  diversità 'che  non  sente  bene  nei  nostro  idionia  (iìranccae) 
fna^o  ai  dice  Signore  c Doni.  Per  ciò  che  àpparlicae  al  printo,  Sv*i 
Ionio  riferisce  che  Augusto  1’ ebbe  sempre  in  orrore  come  una  ingin. 
ria;  e Tiberio  chiamato  un  giorno  Dooiinus , iignoirt,  credè  che  se 
gli  facesse  insulto.  Quindi  gli  scrittori  posteriori , per 'servirsi  di  'trna 
parola  meno  sublime,  avendo  troncato  una  lettera,  cbiantavano  i'grjtndt 
personaggi  al  par  de’  vescovi  col  nome  di  Dominits  , Domi  il  che 
fa  in  uso  fiiioaf  tempo ^di  san  Beroàrdo;  e tdle  nsànza  passò  in  Ispagni 

- ed  in  Italia,  ove  si  conserva  benancheal  presentò-  È vero  che'nella  regolò 

di  san  Benedetto  , il  nome  di  Dom  è dato  al  solo  abate.  Pure  noi  ti-altd 
del  tempo  volle  Tuso  che  si  chiamassero  in  tal  modo  i monaci  i quali 
erano  onoràti  del  sacerdozio  , che  poi  furbn  chiamali  Patln.n  (NoU 
fieli'  abate  di  ViUdbrìe  , V i , p..  >43.  ) - . . . ,i  j , . 

T,  35.  io 
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misura. cke  ci«see  ta.mole  , ne  dimiiuUsce.  it  pesai 
Immagia*  - del  giogo  di  Gesòt-Cnsio  ^ è Un  pès& 
di  più  , e chi  -Io  porta  ne  diàien  {hù  forte.  £d; 
altrettanto  convien.  dire  del  carro  xilie  non  potre» 
sti  smuovere  ; ma  se  ri  attaccl»  un  caValló^^ 
quanUuicpie  accresci  il  peso  delia  macchioa , fot 
inetti  in  movimento.  un . peso- aggiunto  ad  im 
altro  peso  , e diveata  meno  greve.  1^1  modo  me* 
desinio  il  maestro  del  Vangelo  sembrando  aggra* 

. .vare  il  giogo  d^la  leggerla  perfoziOBÙ  e TaUeg’- 
gerì'  ad  un  -tempo. 

Pag.  7.'(.  Facendo  ritorno  al  soggetto  della  min  lette- 
ra, non  obbliamo,  di  avere  un  padre -il  quale  è 
jucl  cielo  , e con  tentiamoci  di  es.ser  fratelli  gli  «ni 
degli  altri.  £ non  senza  ragione,  armato  ddló 
^udo  della  verità  , io  rispiusi  i-  titoli  di  padre  e 
di  padróne  pe’ nomi  di  fratello  n compagno-,  bea 
meglio,  assortili  tanto  alla  nostra  condizione  quaip- 
^iQ  alle  nostre  speranze,  di  famiglia-.  Io  soq  lontano 
-dal  ricusai-tì  r affetto  di  un  padre;  mat  ben  uà 
guardo  di  attribuirmene  l’autorità.  ' 

txxvin.  aèate  Sugero  ^ abate  di  San-DIonii- 
gib  , . contro  i disordini  della  sua  vita  passatati, 

• e contro  quelli  di  Stefano  di  Garlande.  . 

Pag-  /7-  ..  Si  è difTusà  nelle  nostre  contrade  una  nuova 
die  ci  fu  beo  grata  , e la  quale  non  puè  mancare 
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dt  C5K»lo‘  dàppertoKo  oveperrsrràiJféi  sapere  ci5 
che  IW  divina  rniserJeopdia  léce  per'  te , ctriunque 
teme  il  Signore  si  sorprende  e si  compiace  di  SÌ 
faararigtioso' cangiamento  , operato  dàlia  mano  dèl- 
r Altissimo’ (r)..  Anche  quelli  i quali  non  tr  co- 
noscono , informati  ora  di  ciò  ch’eri  e di  ciÒ  che- 
divenisti',  ue  rendònor  gloria  alla  sua  potenza.  Eid 
accresce  Ih  giòia  deipari  che  il  miracolo  it  vedere, 
che  non  contentò  di  seguir  1*  avventurosa  ispirà- 
tione  che  ti  veniva  dal  Ciclo,  associasti'  i tnói 
monaci  al  medesimo  benefizio. 'Tii  imiti  là  con-  P»8> 
dotta  di  saggio  e valoroso  capitano  il  quale',  ve* 
deiido  sul  .campo  di  battàglia'  i suoi  soldati  pren* 
der  la  fuga  e lasciarsi  trucidare  dal  nemico,  quan* 
tunque  fosse  in  suà  balia  di  evadere  solò  , anté* 
pone  di  morir  con  quelli  a’  quali  avrebbe  onta  £ 
sopravvivere.  Animato  da  tal  generosa  risohizione  , 
non  ' desiste  , ma  , rimanendo  fermo  , va- , viene 
fra  le  fila  , afi'rontando  le  spade  insanguinate  , non 
fisparmlàndo*  nè  il-  suo  bràccio  nè  la'  sua  vote  per 
atterrire  il  nemico,  e confortare  il  coraggia  do'sttojii 
Si  vede  dappertfutto  ove  il  coaibatfimentó>  è-  più 
vivo  e più  incalzante  il  perìcolo  / parando  i colpi 
che  gli  si  lanciano,  volando -in  soccorso  di  chiù 
per  per'ire  , e , perchè  sperar  non  può  di  salvare 
Ihttl  i suoi  , vorrebbe  al  meno  morire  per  cia- 
SciMio  di 'quelli  ; e più'  di  una  volta  avvenne,  che 

(■)  Veggaii  11  iuo  articolo  più  sopra , pag.  a6. 
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tal  ooLile  entusiasmo,  richiamò  la  TÌttoria.  (Esent* 

• pi  di  Mose , di  Geremia , di  sau  Paolo,  di  Da- 
vide. ) . '•  V . , V- 

■ lo  ben  desidérava  , ma  senza  Osare  di  spe- 
rarlo , sentir  narrare  da  te  quell’,  avventurosa 
.rivoluzione  ; perciocché  , còme  mai  credere  cbe 
appena  entrato'  nell’ aringo  , pervenir  potresti  col 
primo  passo  alla  sua  estremità  ? Guardiamoci  adun- 
que di  misurar  la  misericordia  di  Dìo  co’ limitati 
calcoli  della  nostra  speranza  e della  nostra  fede. 
Egli  fa  ciò  che  vuole,  e il  là  in. chi  vuole  ; egli 
sa  , quando  gli  piace  , accèler.are  la  sua  opera  e 
rendere  leggiero  il  peso.  E lo  zelo,  de’saati  era 
meno  animato  dalle  dissolutezze  della  tua'.comifr- 
nità  quauto  dalle  tue;  su  di  te  si  fissavano  tutti 
gli  sguardi  , ,e  si  dirigevano  i segreti  rimproveri. 
Operala  la  tua  conversione , la  maldicenza  non 
aveva  più  alimento.  Ed  armava  contro  di  te  la 
Pag.  79.  censura  il  fasto  de’  tuoi  cocchi  .(i)  ; col  rifòrmartì, 
facesti  cessare,  ogni  querèla,  e divenne  il  tuo  esem-, 
pio  legge  generale  pe’ tuoi.  Sì,  pronto,  e mara- 

’ (i)  Guglidina  di  Nangy  aeicura-  la  medésima  cosa  sa  l’  aaoa  - 

]ia3,  allorché  dice  : « Per  la  negligenza  degli  abati  suoi  predeces* 
sori,'c  per  la -dissolutezza  dii  taluni  monaci  di  quella  badia,  n'era 
sbandila' ogni  regnlarité,  fino  al  punto,  che  appena,  vi  si  vedeva 
,un' ombra  di  religione,  n -Felibien  fa  le  medésime  oonièsaioai  , nelin 
sua  Star  della  Badia  di  San-Dionigi'^  lib,  tv  , n°  is  , pag.  z5^.. 
Appare  benanche  , dalla  continuazione  di  quella  lettera  , <lie  san 
Bernardo  si  era  da  tango  , tempo  doluto  dal  rt]asciatii?n(o  nio&ac| 
di  San-Dionigi. 
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Viglioso  cangiamenio  'fu 'opera  “del  solo  Dio.  Se  tue.  ly.  io. 
Basta  la.  conversione  di  un  peccatore  per  riempire 
ir  cielo  di  gioia  , clic  mai  'dunque  sarà  la  conver- 
sione di  lutto  un  monastero  , .é  di  un  monastero 
come'' quello  ? Era  già  lungo  tempo  che  risentiva 
del  soggiorno  della  corte.  Era  il. centro  (ielle  faccende 
c l' appuntamento  degli  eserciti.  Per  quanto  si  fosse 
stàio  fedele  nel  rendere  a Cesare  ciò  eh’  ò dovuto 
a Cesare  , altrettanto  si  era  poco  fedele  nel  dare 
a Dìo  ciò  che  gli  appartiene.  Io  parlo  di  ciò  che  ‘ 
intesi  dire  , non  di  ciò  che  vidi.  Ora  non  ad  al- 
tro si  mira  che  alle  cose  di  Dio;  la  continenza^ 
vi  ripreso  i suoi  diritti  , il  silenzio  e.  la  pace  ne 
fecero.il  loro' santuario  , le  sante  regole  della  di- 
sciplina vi  son  praticate  y l'armonia  de’  sacri  can- 
tici si  mescola  alle  soSerenze  della  penitenza  ^ le 
clamorose  distrazioni  del  secolo  cederemo  il  posto 
a-  pii  esercizi  della  vita  monastica.,  e ciò  che  fu 
sinagoga  'di  Satanna  divenne  un’accademia  a.f- 
falto  celeste  , -e  la  degna  abitazioné  del  Signore. 

Se  io  rammento  sii  triste  parhcòlarità al  certo  non 
è per  fare  arrossire'chicchèssia  , ma  per'dare  mag-  ■ 
giore  spicco  alla  bellezza  de’  nuovi  giorni  , col  pa- 
ragone de’ tempi  passati  ; perciócchè  son  più  vive 
le  nuove  gioie  , quando  si  paragonano  a’ mali  che 
più  non  si  seulono.  Io  ripeterò  dunque  con  1’ A- 
pesloló  : jE^cco  quel  eh^  eravate  un  tempo  j'  ma  l.  Cor-yi.  i,».. 
a?*  Josie  purijicati  ^ santificati.  La  casa  di  Dio. 
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non  si  apre  più  a’  profani , nè  il  santuario  agli 
sguardi  di  mondana  curiosità.  Non  più  oziose  C0Q> 
yeisazioui,  uè  frivoli  tFaìtenimenti;  non  più  quelle 
schiere  di  fanciulli  dell’  uno  e 1’  altro  sesso  , che 
vi  assordano  le  orecchie.  Non  più  vi  ha  accesso  se 
non  a’  soli  figliuoli  di  Gesù^Gristo  , soltanto  a quelli 
de’quali  disse:  Eccomi  co'  mìei Jìgliuoli.  Qual  gioia 
pe’ santi  martiri  de’quali  questi  luoghi  abbondano, 
quanto  far  d’ ora  innanzi  risuonare  il  canto  del 
trionfo  ; Tjodate  il  Signore  voi  cfie  siete  suoi  Ji- 
gliuoli-,  cantate  alla  gloria  del  nostro  re,  cantate! 
Con  quali  santi  trasporti  vengono  i cori  celesti  a mi* 
schiarsi  a que’  pii  solitari  , ,por  unire  i loro  can- 
tici .alle  preghiere  e alle  lagrime  deila  peniten- 
za ! Oh  quanto  ini  felicito  di  viver  tuttavia  per 
ascoltare  aliucuo  quelle  maraviglie  cfie  1’  assenza 
nella  quale  io  sono  da  te  non  permette  agli  occhi 
miei  d-i  contempliHe  ! Oh  qjiiantoiu  sei  anche  più 
felice  , tu  cui  èconcesso’di  esserne  1’ istrumentol 
Forse  le  lodi  che  io  qui  ti  do.  ti  dispiaccio- 
no , ma  non  devi  spaventartene  j il  mio  linguag- 
gio per  nulla  somiglili  a quello,  degli  adulatori  ; 
i quali  chiamano  bene  ciò  .eh' è male,  ^ male  ciò, 
eh'  è bene  , c corrompono  quelli  eh’  essi  chiamano 
felici.  La  lode  è lusinghiera  , ma  pericolosa  , quan- 
do il  peccatore  è lodato  ne  desideri  del  suo  cuore, 
e f enipig  e applaudito.  Qualunque  esser  po- 
nessero i nostri  elogi  , sol  derivano  dalla  carità 
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/^'al  'di  là  ilolla  verità  noti  «i  eshiutlono  ; 1’ una 
<«' è ài  principK»  , l’ahra  il  termine;  il  mio  limi- 
tato disceraiménlo  li  racchiude  in  tale  eslen?iooe. 

Si  fa  vanto  con  certezza  quando  si  fa  i.ul  S giio- 
jre  , cioè  nella  verità.  Noi  non  ciiiamanuno  il  male 
bene  , ■ chiamammo  male  ciò  che  lo  era.  Se , 
quando  vedemmo  il  male  , altamente  insorgemmó 
]^r  riprenderlo.,  ora  che  altro  più  non  vediamo 
che  il  bene , dobbiamo  tacerci  e ricusare  ni  bene 
la  testimouiaùaa  - che  gli  è dovuta  ? Diversa- 
mente , meriterernmo  il  rimprovero  di  aver  vo- 
lotù  oltraggiare  e non  correggere.  Io  sarei  Un  de- 
trattore malevolo  piuttosto  che  un  caritatevole  cen- 
sore , poiché  avrei  preferito  1’  intfetliva;  piuttosto  ' 
che  l’emenda  non  parlassi  del  bene,  dopo. di 
avere  sgridato  con  tanta  forza  contro  i disordini 
del  passato.  D’  uomo  giusto  riprende  per  miseri- 
cordia , l’empio  lusinga  per  ingiustizia-;  i’  uno  può 
guarirla  piaga l’altro  la  dissimula,  lii  mezzo 
di  quelli  i quali  glorificano  il  Signore  temendolo; 
tu  temer  non  devi  l’olio. del  peccatore  , del  quale 
un  tempo  solevano  ungerti  la  testa.  Npi  ti  prò-  sai.  ciy.  3. 
fondiam  lodi,  perchè  tu  cc  n’offri  la.  materia  ; e 
li  è ben  permesso  di  prender  piacere  in  elogi  che 
Son  possono  nè  lusingare  il  vizio  nè  diffamare  la 
virtù.  À-1  presente  siano  lungi  da -te  i perfidi  adu-  Pag.  8. 
•latori  i <}uali'j  col  saturarti  di  lodi,  ti  espone- 
biasimo  e al. dispregio  di  tutti..  - : • 
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Pag-  8a.  Pa  ciò  sali  Beniai'dp  discende  agli  scandali  che  da-» 
vano  altre  persone  ìivipcgnate  nel  santo  ministero  , fra 
gli  altri  Stefano  di  Garlandc  , diacono,  gran  maestro 
della  casa  dd  re. 

Chi  iiGti  senlirehbe  , chi  anche  noa  esprime- 
rebbe altamente  pr9f’onila  indegnazione  , nel  ve- 
dere un  diacono , contro  il  precetto  del  Vangelo, 
seivire  in  pari  tempo  Iddio  e il  danaro  : talmente 
innalzato  dagli  onori  ecclesiastici , che  sembra  noa 
^ssere  inferiore  a-  vescovi,  e sì  grandemente  impe- 
gnato nelle  cariche  di  guerra.,  da  superare  an- 
che quelli  che  vi  comandano?  Dimmi,  ti  pre- 
go, che  mai  è tal  mostruosa  unione  : volere  es- 
sere ttello  slessò  tempo  clerico  e soldato  , e frat- 
tanto non  essere  nè.r  uno  nè  l’altro?  Non  è forse 
uguale  l’  abuso , o che  un  diacono  serva  da  primo, 
. ufOziale  alla  mensa  del  re,  o che*  tuie  o01ziale 
serya  a’ divini  misteri?  Ha  vergogna  di  apparire 
clerico  ? e trova  più  onorevole  per  lui  di  apparir 
soldato?  Prelènsce  la  corte  alla  chiesa  , la  mensa 
del  ye  all’ altare  di  Gesù-Cristo,  il  calice  de’ De- 
moni a quello  del  Signore  ? Si  ha  troppa  ragione 
dì  crederlo,  quando  si  vede,  rivestito  di  ecclesia* 
stiche  dignità  , far  mostra  di  preferire  a tutti  gli 
altri  titoli  quello  che  gli  dà  la  sua  dignità  mon- 
dana. Qh  orribile  scompiglio  ! detestabile  ambizio- 
ne , il  volere  sacrificare  ciò  che  v’  ha  di  più  no- 
bile a ciò  che  v’  ha  di  più  dispregevole  I Col  cou.^ 
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fcndere  i suoi  due  stati,  li  degrada  entrambi;  o 
disonora  ad  un  -tempo  il  regno  c U sacerdozio. 

Lxxxvii.  (yg'iero.  • 

Vi  son  due  sorte  di  timori  ; una  mena  alla  ofr^. 
disperazione-,  l'altra  fonda  la  speranza  dilla  bca- 
titudiùe.  La  prima  , sterile  , feroce  eci  udefe  , sol 
pensa  a chieder  grazia  , e non  l’ ottiene  ; 1’ altra, 
confidente  , umile  , fi;conda  , coùfòrta  il  peccatore 
e facilménte' gli  ottiene  la  promtssa  della  miseri- 
cordia. Quest’  ultima  produce  , intrattiene  , con-  • 
serva  l’umiltà  , 1’ espettazione  de’ beni  futuri...’' 

Di  questi  due  timori,  se  volesse  il  ])rimo  invaderò 
l’animà  tua  con  la  considerazione  de'  tuoi  peccati  ( 
quali  vi  avessero  chiuso  ogni  accesso  al  perdóno, 
bada  di  permettergli  l’ingresso  per  un  solo  istante, 
ma  rispondi  con  fermezza  ;•  |'\’ci  male  , ma  ciò  ' 
eh’ è fatto  è;  fatto;  foise  Iddio  il  •permise  in  tal 
modo  pel  mio  maggior  bene.  Buono  , come  lo 
è j forse  era  ne’ suol  disegni  che  la  mia  stessa 
colpa  mi  fosse  di  giovamento.  È nel  suo  arbitrio 
di  puuire  il  male-  che  io  commisi  ; ma  metter' 
debbo  ostacolo  al  bene  ch’egli  ordinò  ? InvarioT  Pag.  • 
niancheremò  all’ordine,  la  sua  bontà  Sa  ben 
trarne  vantaggio  per  la  sua  gloria  , e spesso  benan- 
che per  nostra  utilità.  -Oh  il  consolante  penslefe  , 
quello  dell*  inesauribile  bontà  del  nostro  Dio  riguar-. 
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(lo  a’ figliuoli  di  Adamo  ! £ la  (]uale  non  cessa  di 
colmarci  delle  sue  grazie  , quantijnq^ue , non  solo 
discopre  in  noi  alciiù  merito,  ma  pur  quando  più 
pomuncmente  vi  scorge  tutto  il  contrario,.. 

Chi  si  stabilisce  maestro  a se  stesso  si  mette  alla 
scuola  di  un  jnseQsato.  lo  ignoro  ciò  cUe  gli  altri 
possono  pensare  sul  proprio  conto:  ip  quanto  a me, 
l'cci  esperienza  che  mi  era  più  facile  e più  agevole 
il  farmi  ubbidire  dagli  altri  che  da  me  stesso.,., 

Pas-  9'5-  g,.g^  periglio  il  sentir  dire  di  se  cose 

ebe  ben  si  senlooo  es^re  al  di  sopra  ;d|  ciò  ebe 
si  merita.  Chi.  mi  accorderà  di. essere  almeno  tanto 
giustamente  umiliato  innanzi  agli  uomini , pe’  miei 
veri  difetti.,  per  quaplo . ingiustamente  .fui  iouili'' 
.^alo  da  false  virtù!  ? . 

JlUo  stesso ^ 

P^g  96.  Feci  una  bun  concisa  risposta  alle  tue  con- 
cise lettere;  fu  rappresaglia,  Per  altro,  tu  hai 
ragion  di  dire  che  aifezioai  le  quali  non  mai 
finir  deggiono  non  hanno  bisogno  di  vano  sfoggia 
di  parole  sempre  fuggitive.  Dispi^a  tutte  le  forza 
del  tuo  ingegno  nelle  più  dotte  Composizioni  , di- 
versifica all’  infinito  i modi  delle  frasi  e T espres- 
sioni , per  attestarmi  la  tua  amicizia  e per  traa- 
mettermene  la  sicurtà  ; tutto  ciò , parmi^  non  po.-. 
Uà  h.cnaac.Ue  esprimere  se  nott  debolmeate  1’ 
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^tlo  che  nudri  per  me.  Abbi  dì  me  i medesimi 
senlLmenti  , e non'  t’ ipgaunerai.  La  lua  lettera  , 
prima  di  pervenire  nelle  mie  mani  , era  già  nei 
mio  cuore,  lo  riapondo  con  la  medesima  sicurezza 
die  ; quando  tì  scrivo  , io  non  sono  lungi-  da  le  , 
nè  tu  da  me.  Noi  c’ ingegnarao  a gara  per.  in- 
trattenere la  nostra  corrispondenza  ; teniamo  iu 
moto  i nostri  corrieri  ; g|i  spossiamo  ; i soli  no- 
stri cuori  non  si  stancauo  di  amare.  Facciam  tregua 
a’  messaggi  i quali  qoq  si  reiterano  se  non  con 
imbarazzo',  sì  serbi  il  nostro  tempo  per  occupazioni 
tanto  meu  laboriose  per  quanto  son  più  raccolte, 

Lasciam  che  riposino  le  nostie  lìngue , le  nostre 
dita  , e i nostri  corrieri;  ma  faccialo  che  , giornn 
e notte,  non  cessino  i nostri  ci^ri  di  meditare, 
quella  legge-  divina  la  quale  altro  non  c che  amore. 

Quanto  più  ci  riposeremo  in  quell’  esercizio  , tanto 
meno  ne  troverern  ri|K>so  ; e quanto,  più  vi  cl  af- 
faticheremo , tanto  più  vi  rinverremo  il  nostro  agio, 

À-niiamo  c facciamoci  amare:  fai-à  l’uno  la  no- 
stra felicità  , r altro  quella  de’  nostri  amici.  Amare 
il  proprio  antico  per  Dio  , importa  aver  carità  ; 
desiderare  di  esserne  dei  pari  amato^  è uu  servire 
la  carità,  , . 

/Colaggio!  fratelli  miei  , .raddoppiate  sforzi  , pag.  97. 
tendete  sempre  al  meglio  : le  nostre  opere  esser 
non  potrebbero  giamutai  perfette.  È possibile  spic-^ 
fare  iu‘ giustizia,  iu  saggezza;  la  .Scrittura  lo  dké. 
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con  precise  parole  ^ non  mai  ii)  santilà.  Paolo  cr;i 

san  lo  , e tu  il  vedi  Sempre  sconlento  di  se  ' sleS'. 

?'!'P so  , obbtiur  ciò  ch’è  di  dietro  , iii.nollrarsi  'versq 
ciò  ch’è  avanti,  e correre  incessaiilomenUi  verso 
il  termine,.  Del  solo  Dio  non  si  può  dire  che  sia 
incapace  di  avanzare  ip  perfezioni,  perche  le  ha 
tutte,  .! 

ici . AgUakfltc  o ai  mediaci  rass&mBraii  in  SoUs;onJi 
eapitoh  generalo:.. 

Io  ini  dorrò,  volentieri  delle  mie  còatiiuic  oc-, 
cupazioni  le  quali  m’  impcdiscona  di  Assistere  aj 
vostro  capitolo  , ma  soltanto  di  corpo  , perciocchei 
nè  la  disl.iuza  de'  luoghi  , pè  le  tante  faccende 
possono- rendere  assente  uno  spinto  il'qoal  prega 
per  voi,  si  congratu,la  e si  riposa  sopra  di  voi, 
No  , assemblea  cosi  santa  non  .può  aver  luogn  senza 
(die.  io  del  pari  non  vi  sia  , e l’ allontanamento  iq 
coi  sono  non  , mi  priva  in  alcun  modo  di  imacoiu>i 
pagaia  di  giusti,  nella  quale  veruna  pervicacia  si, 
iposlra  nel  difendere  .le  tradizioni  umane  ^ ma  v* 
ù cerca  , con  esattezza  pari  all’  umiltà  , ciò  che 
vuole  Iddio, , ciò  che  v’  ha  di  grato  agli  occhi  suov 
^ ciò  che  mena  alla  perfezione.  Là  io  son  pcM'-» 
talQ  da’  miei  desideri,  là  io  son  trattenuto  dalla, 
m'à  devozione  , là  sto  volentieri  col  mio  amore',^ 
W l.egauo,  i miei  senlimeuti  j,  fà  son  raliettotot 
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dal  mio  zeIo..i.  Io  leggo  , in  .verilà  ; ÌJon  essere  Beri. tu.  15. 
troppo  giusto  , nè  più  saggio  di  quel  che  non  è 
necessario  ; ma  non  mai  lessi  j Nou  sii  migliore' 
di  quel  che  bisognai  San  Paolo -era  già  buono  \ Faip.in.i3. 
e non  per  tanto  , poco  soddisfatto  di  se  stesso  , 
continuamente  si  eccita  a procedere  terso  ciò  che 
•gli  era  d’ avanti,  obbliando  ciò  che  gli  era  die- 
tro, e sempre  , affaticandosi  a divenir  migliore.  Il  Pag.  g8. 
solo  Dio  non  vuole  divenir  migliore  diquelch’’è, 
perchè  noi  può.  Lungi  da  te  e da  me  quelli  che 
dicono  ; Noi  non  vogliamo  es^re  più  santi  de’noa. 
stri  antenati.  £ ciò  un  riconoscere  die  son  lieliuoli 
> degli  uomini  senza  zelo  e senza  virtù.  Si, glorifi- 
chino della  santità  de*  loro  àntehafi  , la, cui  nie.- 
moria  è in  benedizione  : ^ne  imitino  la 

sanlita  ; ed  allora  potranno  darci  i^lorq  privilegi 
e le  loro  esenzioni  per.leggi.  U profeta  Elia  di- 
ceva ; Io  non  sono  migliore  de'  miéi  nnienàti  ; Hcg. 
ma  non  diceva  : Io  non  voglio  esser  migliore  di 
essi.  Giacobbe  vide, su  di  una  scala  gli  Àngeli  i (tea.  xtvnt. 
quali  salivano  e discendevano  ; ma  non  ne  vide 
di  quelli  i quali  erano  fermati  o seduti.  Non  è 
possibile  arrestarsi  sul  pendio  di  una  fragile  scala. 

Perciò  , nella  incertezza  di  questa  vita  mortale  , 
nulla  rimane  nel  medesimo  stato..  Jfoi  non  abbia-  Cbr.  xm. 
mo  qui  permanente  città  , ve  n’ha  una  futura,  ma 
non  la  possediamo  , ne  andiamo  in  traccia.  Asso- 
lutameutc  bisogna  salire  0 discendere  ; se  vuoi 
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arrestarti  , cadrai  infaUibilmente.  Èr  bontà  assali 
dubbia  quella  di  un  uomo  il  quale  non  vuole  es- 
ser migliore  ; e si  cessa  di  esser  buono  , appena 
clic  si  comincia  à non  divenir  migliore« 

„ txxxxv.  j4d  un  arc'u>esco\>o  di  Yorck. 

»* 

Qual  vigoria  episcopale  facesti  rilucere  nella 
difesa  de*  poveri  j di  quelli  soprattutto  i quali  erano 
più  derelitii  ! Fin  qui  tutta  1’  assemblea  de’  santi 
narrava  le  tue  opere  di  misericordia  e la  tue  li- 
mosine  , ma  ciò  ti  era  comune  cola  molti  al- 
tri , perciocché  si  richiede  altrettanto  da  tulli 
quelli  i quali  godono  delle  ricchezze  di  questa 
mondo.  Mi  uuo  zelo  sì  veracemente  episcopale  , 
1*  illustre  lestimouianza  che  desti  della  tua  paterna 
carità  , quel  fervore  affatto  divino  di  cui  t’  inham- 
mò  il  Uio  che  c’  invia  gli  Angeli  suoi  come  tanti 
ambasciatori  e ministri  accesi  dalle  tramme  del- 
la carità;  quale  eminente  gloria  non  accresceva 
tutto  ciò  alla  dignità  tua  ! qual  nuovo  lustro  pel 
tuo  ministero  ! qual  ricco  ornamento  per  la  tua 
corona  ! Altra  cosa  è il  dar  da  mangiare  a chi 
ba  fame,  ed^alfra  cosa  si  e l’avere  zelo  per  la 
santa  povertà.  Nell’  uno  , si  serve  la  natura  , e 
neh’  altro  si  serve  la  grazia* 

. . : . SU'- 
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cui  e seg.  Lèttere  diverse. 

Non  contentarli  esser  T amico  de’ poveri  , sii-  Pag.  loj. 
ne  r imitatore.  Amare  i poveri , h un  amare  ì re; 
amare  ki  povertà  , è un  esserlo  nella  propria  per- 
sona. Mira  qual  mai  è la  gloria  della  povertà  evan- 
gelica : non  solo  non  cerca  protezione  per  se  , ma 
ne  dà  benanche  a chi  ne  ha  bisogno-. 

Se  sei  saggio  , non  andar  e in  traccia  di  beni 
il  cui  acquisto  rende  mise  ro.  Felice  chi  non  aspirò 
a’  beni  i quali  disgustano  quando  se  ne  gode  ^ 
corrompono  quando-  vi  si  acquista  affezione  , e de- 
solano quando  si  perdono!  Non  è da  preferirsi 
aver  la  gloria  di-  disprezzarli  piuttosto  che  il  do- 
lore di  perderli  ? e non  vai  meglio  esserne  spo- 
gliato dall’amore  piuttosto  che  dalla  morte? 

Quantunque  non  sia  possibile  il  sottraisi  alla  Pag.  119. 
morte  , bisogna  averne  paura  ? no.  Il  giusto  non 
la  teme  , e'  non  Si  premunisce  contro  di  quella  : 
pub  sorprenderlo  , non  disturbarlo  ; egli  lascia  la 
vita  , ma  con  sicurezza  ; la  morte  altro  non  è per 
Ini  che  H tertnine  dellu  Vita  presente  ed  il  pas- 
saggio a vite  migliore.  È un  benefizio  la  mor- 
te , la  qual  ei  fa  morire  al  peccato  e vivere  alla 
giustizia.  Bisogna  ben  passare  alla  morte  per 
entrare  nella  vita  ove  nulla  vi  è piò  da  temere. 

Il  tempo  che  passi  in  questa  vita  , impiegalo  a 
procurartene  ou^ altra  , quellh  che  non  finirà.  Men- 
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tre  vivi  nella  carne  , muori  al  mondo  , 
dopo  la  morte  della  carne,  cominciasti  a viverti 
j)cr  Dio.  Perciocché  , che  im|)octa  che  la  .morte 
venga  a lacerare  invoglio  del  tuo  corpo , purché 
tm  giorno  sii  ndia  gioia?  La  morte  del  giusto,  è 
dunque  buona  , perchè  lo  introduce  nel  soggiorno 
del,  riposo  ; anche  migliore  , perchè  lo  rinuova  ; 
eccellente  , pereliè  lo  mette  a coperto  da  ogni  ia- 
quìcludiiie.  Al  contrario  ^ tristissima  è la  morté 
dei  peccatore.  Perchè  ? trista  per  la  perdita  del 
mondo  , anche  {)iii  trista  per  la  separazione  della 
carne  , tristissima  per  la  doppia  pena  del  Vermti 
e del  fuoco. 

Come  mai  viver  potresti  in  uno  stato  incoi 
non  oseresti  morire  ? 

evi.  dottore  Errigo  di  Mardach  , dapprlnial 
monaco  in  Chiaravalle  , poi  abate  di  Fontana 
>u  Inghilterra  , itiGne  arcivescovo  di  Yorck. 

Mi  si  partecipa  , fratello  mio  , eGe  tu  leggi 
ì profeti  ; ma  comprendi  bene  quel  ciré  leggi  ? Se 
mai  è così , tu  riconosci  senza  dubbio  che  i loro' 
.scritti  non  altre  verità  racchiudono  se  non  Gesù- 
Cristo  ; e se  ambisci  pervenire  sina  a lui , vi 
giungerai  piuttosto  seguendolo  che  leggendolo- Per- 
chè cerchi  tu  in  parole  scritte  1’  eterna  parola  ^ 
che  manifestamente  vedi  dopo  che  s’ incarnò?  Gesù^ 
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tristo  > per  manifestarsi  agli  occhi  nostri  , ùsci  al 
di  sotto  de’  veli  tenebrosi  dèlie  profezie  che  lo  na« 
scendevano  ; simile  ad  ano  sposo  il  quale  Sorge 
dal  SUO  letto  , egli  lasciò  la  densa  ed  oscura  mon- 
tagna che  lo  copriva,  e ad  un  traitto  apparve  nel 
campò  del  Vangelo.  Chi  ha  orecchie  per  ascoltare 
può  ascoltarlo  , or  eh’  esclauia  in  mezzo  al  tenl- 
pio:  Se  qualcuno  ha  sete^  penjga  da  me  e bé‘ 
va.  Venite  ame  ^ ó voi  tutti  che  siete  neUe  tri- 
b^zioni  e nelC  angoscia  j èd  io  ói  solleverò  Ì 
.Temer  potresti  di  cadere  , quando  la  verità  ti  pro^ 
mette  di  sostenerti?  Che  si  ti  piace  bevere  le  ac- 
que torbide  che  difTondonO  le  nubi  dell’  aria,  quan- 
to più  preferirai  quelle  le  quali  sgorgano  le  Sor-> 
genti  pure  e limpide  del  Salvatore  Ì 

Oh  ! se  tu  sapessi  gustare  una  Volta  dì  quel 
puro  frumento  che  si  distribuisce  a’  cittadini  della 
celeste  Gerusalemme  , quanto  poco  invidieresti  ai 
quelli  della  Gerusalemme  terrestre  la  vanità  delle  lo- 
ro Scienze  I Perchè  non  posso  arrolarti  con  me  aliai 
scuola  della  pietà,  per  non  avere  altro  maestro  che 
Gesù-Cristo  ! Piacesse  ài  Cielo  che  mi  fosse  con- 
cesso di  versar  nella  tua  anima  qualche  goccia  i^i 
quelle  rugiade  celesti  che  a ine  si  dispensano  nellai 
mia  indigenza  ; e ricevere  da  te  a vicenda  le  me- 
desinoie  comuuicazìoni  ! Credi  all’  esperienza  che 
io  ne  feci.  Le  solitudini  delle  nostre  foreste  tè 
ne  insegneranno  assai  più  di  tutti  i libri;  e tùt- 

7,  35.  Il 
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ti  i maestri  del  mondo  non  t’istruiranno  al  pari 
delle  nostre  rupi  e de’  nostri  deserti.  Innumere- 
Toli  pensieri  si  offrono  alla  mia  mente  ; io  vorrei 
poterteli  disviluppare  , ed  appena  posso  contenerli. 
Intanto,  tu  non  chiedi  da  me  ragionamenti , ma 
preghiere...  Sai  che  vorrei  vederti,  e sai  perchè 
il  desidero  con  tanto  ardore  ; ma  è del  pari  im- 
possibile per  te  il  comprendere  fino  a qual  punto 
io  il  desidero,  e per  me  l’esprimerlo.  Io  preghe- 
rò dunque  il  Signore  che  almen  t’inspiri  di  se- 
guirmi , mentre  dovresti  precedermi.  Nel  che  mi 

- darai  un  bello  esempio  di  umiltà  ; e al  certo  , 
che  un  maestro  tuo  pari  non  isdegni  seguire  i suoi' 
discepoli , ciò  è il  colmo  dell’  umiltà. 

cvii.  A Tommaso  , monaco  di  Citeaux. 

• '-»  La  nobiltà  del  legnaggio,  i vantaggi  della 
natura  e della  fortuna  , la  splenditezza  de’  palagi, 
la  magnificenza  degli  addobbi  e de’  cocchi , il  lu- 
stro delle  dignità  , soggiungi  benanche  se  ti  pia- 
ce, la  saggezza  mondana  , ciò  il  mondo  chiama 
suoi  beni  ; esso  ama  ciò  che  gli  appartiene , ma 
per  quanto  tempo?  i suoi  giorni  son numerati  al 
pari  de’  tuoi.  £sso  passerà  con  le  sue  seducenti 
attrattive  ; tu  benanche  passerai  al  par  di  quel- 
le , e prima  di  quelle.  Come  mai  non  cesseresti 
di  amare  ciò  che  bentosto  cesserà  di  essere?  Noi 
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amiamo  ia  tè , oon  già  i tuoi  averi , ma  te  stes- 
so ) ciò  dhe  non  dipeade  nò  dalle  vicissitudini  del 
corpo , nè  dalla  durata  del  tempo , ciò  che  so- 
pravvive alla  distruzione  del  corpo  e del  tempo. 

Guai  al  mondo  cui  stordiscono  continui  ru-  >>** 
mori  !..  Mentre  i figliuoli  ribelli  alla  verità  ri- 
mangono sepolti  nelle  loro  tenebre  , il  figliuol  della 
luce)  scampato  alla  dominazione  delle  tenebre) 
gode  di  quella  nuova  luce.  Chiamato  dal  timore 
e giustificato  dall’  amore , osa  sperare  di  essere 
nel  numero  de’  beati , perchè  sa  che  Iddio  desti-» 
nò  alla  sua  gloria  quelli  che  giustificò:  Potrebbe 
egli  allora  diffidare  di  essere  un  giorno  glorioso  ? 

Egli  vede  stabilire  le  fondamenta  della  sua  salvez- 
za ) ne  Tede  innalzar  1’  edifizio  : potrà  disperare 
che  si  compia  ? 

Immagina  un  uomo  in  mezzo  al  mondo  , e ^*8- 
che  vel  ritenga  avvinto  1’  amore  del  secolo  e di 
se  stesso  t siccome  non  altra  immagine  egli  mo-» 
stra  se  non  quella  dell’  uomo  terrestre , è tutto 
assorto  nelle  cose  della  terra , e non  pensa  a 
quelle  del  cielo.  Il  non  vedere  da  quali  tenebre! 
in  quello  stato  ei  trovisi  avvolto  ) importa  essere 
assiso  con  lui  all’ombra  della  morte,  poiché  non 
ancora  Vede  brillare  agli  occhi  suoi  veruu  segno 
di  salvezza,  e la  interna  inspirazione  non  gli  ren- 
de veruna  testimonianza  che  negli  eterni  decreti 
della  predèBliuazione  , nulla  vi  sia  di  ^fitvorevole 
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per  lui.  Ma  se  la  misericordia  di  Dio  Tiene  atf 
giorno  Alio  a lui  in  mezzo  a quella  profonda  notte 
a manifestarsi  ed  a spargere  nella  sua  anima  lo  spì- 
rito di  compunzione  ; se  comincia  a gemere  ed  a 
rientrare  in  se  stesso  , a cambiar  di  vita , ■ a do- 
mar la  sua  carne , ad  amare  il  prossimo;  se,  dico  , 
dopo  che  fu  illuminato  da  quella  luce  celeste , e 
ìmprovisamente  cambiato  dalla  mano  dell’Altissima^ 
si  riconosce  con  ragione , non  più  per  figliuolo 
della  collera , ma  della  grazia , poiché  preve- 
nuto dalla  paterna  tenerezza  del  Signore , non  ti 
sembra  che  un  tal  uomo  sia  tratto  da’ tenebrosi 
abissi  di  spaventevole  ignoranza , ed  immerso  per 
cosi  dire  nel  delizioso  e splendido  abisso  della  lu- 
ce eterna  ? Ora  , 0 Padre  infinitamente  buono  f 
questo  verme  di  terra  , comunque  rampicante  ,• 
e degno  di  eterno  odio  , osa  credere  che  tu  1’  a- 
mì , perchè  comincia  a sentire  che  ti  ama , o , 
per  meglio  dire  , dopo  aver  sentito  che  tu  il  pri- 
mo r amasti  , non  più  arrossisce  di  amarti.  Ora, 
0 luce  inaccessibile  , io  veggo  allo  splendore  de’ 
tuoi  raggi  quali  beni  serbavi  nel  tuo  Seno  a 
quella  misera  creatura , benanche  nel  tempo  de’ 
suoi  peccati.  Adunque  non  senza  ragione  ti  ama, 
dopo  che  tanto  l’amasti  senza  che  il  meritasse. ,11 
suo  amore  per  te  non  avrà  fine,  perchè  il  tuo  per 
quella  non  ebbe  principio..,. 

‘44-  Chi  cominciò  ad  amare  Iddio  non  ha  duA« 
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qae  ragione  di  credere  che  non  n’  è amalo.  Iddio 
sì  compiace  di  secondar  l’ amore  eh’  egli  medesi- 
mo fece  nascere.  In  (jual  modo  non  ci  amerebbe 
quando  noi  1’ amiamo  ; egli  che,  per  amare,  non 
aspettò  di  essere  amato  ? Egli  ci  amava , sì  , ci 
amava  : tu  ne  hai  in  pégno  il  suo  Spirito  , per 
testimonio  Gesù  e Gesù  crocifisso  ; doppia  pruo- 
va  , ed  al  certo  ben  convincente  , di  tutto  il  suo 
amore  per  noi.  Qual  vergogna  vedere  con  occhio 
ingrato  il  Figlio  di  Dio  moribondo  (i)! 

La  pietà  , nel  linguaggio  della  Scrittura,  al- 
tro non  è che  il  culto  di  Dio.  Ne  segue  che, 
amare  il  mondo  più  di  Dio , è delitto  di  empie- 
tà e d’ idolatria;  poiché  si  serve  la  creatura  in  pre- 
ferenza al  Creatore. 

Quando  il  profeta  considera  gli  empì  i qua- 
li perdurano  nell’accecamento  e nella  tepidezza,, 
privi  della  luce  e della  rugiada  del  giusto  , sterili 
e tenebrosi  , confusi  e ributtati  in  disparte  , pro- 
rompe in  insulti  e dice  : Ecco  la  nazione  la  qua- 
le non  ascoltò  la  voce  del  suo  Dio,  Sciagurati, 
i quali  si  diffondono  sopra  vanità  e sopra  ogget- 
ti frivoli  e menzogneri  , e poco  si  brigano  di 
ascoltar  la  dolce  e segreta  voce  della  verità.  Sor- 
di a’ suoi  accenti  , ignorano  i disegni  di  chi  ha 

sol  pensieri  di  pace Tal  voce  non  dà  ve- 

ran  suono  al  di  fuori , e non  è in.tesa  ne’  puh- 

(i)  HiooUc,  Saggi t »■  V,  p.  375. 
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blici  mercati.  È un  mistero  il  qual  si  dìsvilupp^ 
lungi  dallo  strepilo  e dalla  dissipazione  del  secolo. 
Gcn.  kti.  I.  Abramo  ricevè  ordine  di  uscire  dal  suo  paese  , e 
di  abbandonare  i suoi  congiunti  per  esser  merite> 
Yole  di  possedere  la  terra  de’  viventi. 

Lettera  cxi  , sotto  il  lumte  di  Elia  y che  i suoi  • 
genitori  distoglievano  dai  disegno  di  farsi 
monaco. 

Pag.  iig.  11  solo  legittimo  motivo  di  non  ubbidire  a’ 
propri  genitori , si  è quando  bisogna  ubbidire< 
a Dio;  perciocché  da  lui  medesimo  emana  l’o- 
Alali.  ».  37.  racolo:  Chi  ama  il  padre  o la  madre  più  di  me^ 
non  è degno  dime.  Che  mai  ho  ricevuto  da’ miei 
genitori  ? non  altro  che  miseria  e peccato.  Una 
carne  soggetta  a corruzione  , ecco  1’  unico  dono 
che  ban  potuto  farmi Se  nutrite  per  me  ve- 

race a0ètto , perchè  volermi  costringere  di  man- 
care a Dio,  padre  di  tutti  gli  uomini?  Derchè 
strapparmi  dal  giogo  di  quello  i cui  servi  son 

re? Padre  duro!  barbara  madre!  genitori 

senza  pietà  come  senza  religione  ! o piuttosto  ge- 
nitori assassini,  i quali  fanno  il  loro  dolore  dells^ 
salvezza  del  loro  sangue  , e la  loro  consolazione 
della  morte  del  loro  figliuolo  ; i quali  preferiscono 
vedermi  perire  con  essi  ; e benanche  vogliono  espor- 
ci ad  un  naufragio  dal  quale  scampai  afiàtto  nu-t 


Digilized  by  Google 


SA»  BEHNARDO.  1 67 

io , ad  un  faoco  dal  quale  mi  salvai  mezzo  bru- 
ciato , a’ ladri  i quali  mi  lasciarono  mezzo  mor- 
to. Ma,  grazie  al  soccorso  del  Samaritano,  io  ne 
sono  alquanto  guarito.  Essi  vogliono  strappar  dalla 
porta  della  gloria  un  soldato  di  Gesù-Cristo  , il 
quale  è prossimo  a trionfare  dopo  aver  rapito  il 
cielo,  lo  non  ne  attribuisco  a me  la  gloria,  ma 
a chi  vinse  il  mondo.  Essi  si  adoperano  di  ricon- 
durlo nel  secolo  , al  pari  di  un  cane  al  vomito , 
o di  un  porco  al  pantano.  Strana  illusione  ! Ea 
casa  è infuoco  , la  fiamma  m’incalza  , iofuggo; 
mi  si  consiglia  di  ritornare  ; e mel  consigliano  quelli 
ì quali  sono  avvolti  in  quello  incendio,!  quali,  con 
indicibile  follia  e pervicacia  , uscir  non  vogliono 
da  quel  pericolo.  Qual  furore  ! Se  voi  poco  vi 
curate  della  vostra  morte,  perchè  cercate  la  mia? 

Se  disprezzate  la  vostra  salvezza  , perchè  attentate 
alla  mia?  Perchè  non  mi  seguite  piuttosto  nella 
mia  fuga  , per  salvarvi  da  quel  fuoco  ? E sarete 
più  consolati  se  mi  fate  perir  con  voi  ? la  sola 
cosa  che  temevate , si  è forse  quella  di  perir  soli  ? 
se  brucio  con  voi,  qual  consolazione  ne  trarrete? 

£)  forse  consolazione  per  gl’  infelici  l’ aver  com- 
pagni di  sventura  ? È un  conforto  pe’  moribondi 
il  vederne  altri  che  muoiono  ? Io  non  ne  credo 
nulla  , e ne  ho  in  testimonio  quel  ricco  il  quale, 
essendo  ne’  tormenti , senza  speranza  di  mai  uscir- 

dtiedeva  che  sen  desse  avviso  a’ suoi  fratelli,  aS* 
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oqde  pQD  andassero  anqb’essi  in  quel  luogo*  di’ 
formenti , nel  timore,  senza  dubbio , che  il  saq  • 
supplizio  qon  fos^e  tuttavia  accresciuto  dal  sup^ 
plizio  loro.  Cornei  io  andrò  a consolare  miq 
madre  in  piànti,  con  una  visita  di  qualche  tem- 
po, pef*  piangerla  eoo  me,  durante  l’ eternità  1 
§d-  ?T.  6.  E^ellissimQ  è il  patrimonio  che  mi  spettò,  in 
sorte  ; io  ho  nna  eccellente  eredità , il  cielo  ; o 
mi  lusiqgoqo  con  promesse  terrestri , con  cousq- 
^||g.  I3Q.  lozioni  carnali  I Per  chi  gustò  i piaceri  dello  spi- 
rito , diventano  insipidi  i piaceri  dèlia  carne  ; 
e chi  ardentemente  desidera  il  cielo  , altro  non  ha 
che  dispregio  per  le  le  cose  delia  terra.  Quando 
si  aspira  all’  eternità  , si  ha  disgusto  per  tutto  ciò 
che  passa. 

qciii.  Jtd  una  signora  di  qualità , per  nome, 
§ofia  , la  quale  si  era  fatta  monaca. 

^ao.  Pollaci  e vane  spn  le  grazie  delia  bellezza. 

' Non  v’  ha  per  la  donna  merito  reale  se  non  per. 
quanto  tenie  il  Signore,  lo  mi  rallegro  con  te, 
figlia  mia  , della  glqria  alla  quale  t’innalza  la 
tua  virtù  , che  , mi  si  dice , t’inspirò  generoso 
^4^.  ist.  dispregio  per  la  falsa  gloria  del  mondo.  Che  mai  è 
quella  cosa  se  non  il  fiore  dell’  erba  , un  vapo- 
re che  appare  per  un  istante,  e produce  , in  qua- 
|op^qe  sigsi  posi^opo , piq  alunni  che  yerq  do|-| 
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pexze?  Quale  felicità  possiamo  riprometterci  da  il- 
lusioni inseparabili  dal  timore  di  perderle  e dal 
desiderio  sempre  rinascente  di  accrescerle?  Godi- 
mento fuggitivo,  seguito  dal  rimorso  e dal  dolore! 
è raro  il  pervenirvi , ed  anche  più  raro  il  disprez- 
zarlo : ma  perchè  mai  ? Perchè  la  maggior  [>arte 
degli  uomini  sen  fanno  una  necessità  , e ben  pochi 
ven  sono  conoscitori  della  vera  grandezza  ; perchè 
in  fine,  secondo  la  dottrina  dell’Apostolo,  Iddio 
npn  fa  scelta  delle  persone  più  ragguardevoli  di  l.Cnr. 
questo  mondo.  Tu,  Signora,  fosti  privilegiata  , 
cpl  chiamarti  in  tal  piccolo  numero.  Il  Signore, 
è vero  , non  fa  eccezione  delle  persone  ; frattanto 
v’ha  in  quelle  di  alto  rango  qualche  cosa  che  dà  mag- 
gior lustro  alla  loro  virtù.  Se  una  donna  di  mediocre 
condizione  non  ottiene  grandi  riguardi  , s’ ignoro 
se  quella  non  li  volle  , o se  non  potè  pervenirvi . 
lo  lodo  la  virtù  della  quale  è principio  la  neces- 
sitò l ma  lodo  anche  più  quella  che  fu  scelta  da  ut^ 
cuore  libero , e dove  non  ha  parte  la  necessità. 

Senza  parlar  delle  ricompense  che  ti  sputtanai 
nell’  eternità  , quelle  delle  quali  or  godi  , di  quanto 
npn  spno  superiori  alle  false  gioie  delie  quali  s’ i- 
nebbrianp  le  figlie  di  Pabìlouia  t 

ex  IV.  un’  altra  monaca. 

Cpp  grandissima  giqio  mi  si  partecipò  che 
j|a  aspiri  alla  vera  e perfetta  gioia  , la  quale  no^ 
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già  dalla  terra  , ma  dal  cielo  proviene;  cioè  noa 
proviene  da  questa  valle  di  lagrime  , ma  dalla 
Sai.  xtv.  5.  citt?,  di  Dio  ^ perennemente  rallegrata  da  un  tor« 
rente  di  placide  acque.  In  fatti  , la  sola  gioia  so- 
lida c quella  che  si  produce , non  già  dalia  crea- 
tura , ma  dallo  stesso  Dio,  e che  ninno  ti  rapirà 
quando  ne  godrai.  In  confronto  ad  essa,  ogni  altro 
2>iacere  non  è se  non  tristezza  ; ogni  altra  gioia  è 
pena;  ogni  altra  dolcezza  amaritudine;  ogni  altra  bel- 
lezza deformità;  ogni  altra  sorgente  di  delizie  è noia. 
Tu  stessa  sei  testimonia  di  quel  che  io  dico  : in- 
terroga il  tuo  cuore,  il  crederai  anche  meglio  di 
me.  £ io  Spirito  Santo  non  tei  grida  nel  fonda 
della  tua  anima?  Prima  che  io  ti  avessi  dichiarato 
tal  verità , non  te  l' aveva  già  egli  persuasa  ? per- 
ciocché , cotqe  nqai  una  donzella,  co’ vantaggi  della 
natura  e degli  ^gi  , metter  si  potrebbe  al  di  so- 
])ra  delle  debolezze  dell’  età  e della  fragilità  del  ses- 
so? come  mai  si  facilatente  disprezzerebbe  io  splen- 
dor de’  natali  e della  bellezza?  Tutto  ciò  eh’  è sotto 
la  dipendenza  del  corpo  e de’ sensi  non  ti  sembra 
forse  dispregevole  , allorché  Io  paragoni  a que’beni 
interni  i quali  ti  danno  la  forza  di  vincere , e le 
cui  attrattive  dimenticar  ti  fanno  tutto  il  rima- 
nente ? £ non  senza  ragione  : tutto  ciò  che  tq 
disprezzi  è piccola  cosa,  terrestre,  passeggierà  ; ed  ò 
grande  , celeste  , eterno  ciò  che  ami.  Dico  di  più, 
' ^ dico  il  vero:  tu  abbandoni  le  tenebre  ^er  ye- 
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nìre  alla  luce,  lasci  i procellosi  fluiti  per  entrare 
Del  porlo.  E mentre  ti  liberi  da  misero  ser- 
vaggio, respiri  avventurosa  libertà.  Fin  qui  vivendo, 
non  già  secondo  la  volontà  di  Dio  , ma  secondo 
la  tua  , sembravi  viva  , e realraento  eri  morta  ; 
vivevi  agli  occhi  del  mondo , cri  morta  innanzi 
a Dio;  o,  per  parlare  con  più  di  precisione  , tu  non 
vivevi  nè  per  Dio  nè  pel  mondo  , divisa  fra  l’uno 
e l’altro,  senza  appartenere  a veruno  dei  due,  senza 
godere  de’ piaceri  del  mondo,  perchè  appartener  non 
potevi  interamente  al  mondo  (i).  Ora  tu  cominci 
a,  vivere  della  vera  vita  , mentre  ti  consacri  tutta 
intera  al  servizio  del  Signore. 

CRV.  una  monaca  la  quale  lasciar  voleva  la 
sua.  comunità  per  andare  a vivere  nel  deserto. 

Io  non  veggo  in  qual  modo  puoi  , con  uno  P'g  124. 
zelo  secondo  la  scienza  , eseguire  il  tuo  disegno. 

Perchè  , tu  dici  , non  vi  sarebbe  saggezza  nel 
fuggire  il  commercio  del  mondo?  La  mia  castità 
non  sarebbe  con  maggior  sicurezza  in  un  deserto, 
ove,  vivendo  tra  poche  persone  , ed  anche  sola, 
piacerò  soltanto  allo  sposo  cui  mi  consacrai  ? — 

Non  già  , perciocché , quando  si  vuol  vivere 
mak,  sen  trova  occa.sione  nel  deserto  del  pari 

(1)  La  Rae  , su  la  vita  effeminata  , Quaresima  , iom.  in  , 
ag.  544  i R f • Le  Jeune , Strm.  , tom.  i , pag.  1170. 
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che  nei  mondo.  Quando  ninno  vede  il  male  , 
piuuo  lo  diSotide;  il  tentatore  assale  con  maggiore 
ardimento,  e ben  più  liberamente  si  commette  il 
male  in  un  luogo  in  cui  non  si  teme  la  censura, 
la  uua  comunità  regolata  , niuno  si  oppone  alle 
tue  buone  opere  , se  ne  fai  , e si  fa  opposizione 
alle  tue  ingiustizie,  se  vuoi  commetterne.  Ad  na 
tratto  una  ìnfìnità  di  genti  le  osservano,  le  ripren- 
dono e le  correggono;  e quando  al  contrario  si 
vede  il  bene  , tolti  l’ ammirano,  lo  rispettano  , 
lo  imitano.  Una  delle  due  : o tu  sei  di  quelle 
>xr.  vergini  sagge,  o di  quelle  vergini  folli  delle  quali 
parla  il  Vangelo  : se  sei  del  numero  delle  folli  , 
ti  è necessaria  la  comunità  ; se  sei  del  numero 
delle  sagge  , sei  necessaria  alla  comunità.  Pec- 
catrice , non  separarli  dal  gregge , per  tema  che 
se  venisse  mai  il  nemico  a rapirti,  non  vi  sia  al- 
cuno per  trarti  dalle  sue  naani  ; santa  , procura 
co'  tuoi  buoni  esempi  di  attirar  delle  altre  alla  san- 
tità. 

c^xvi.  A*  wscovi  di  Aquitamaf  per  raccomandar 
loro  la  causa  del  papa  Innocenzio  II. 


|3i. 


ha  virtù  si  acquista  nella  pace  ; se  ne 
pruQva  nel  momento  della  zuffa  , e sol  dopo  la 
vittoria  si  ha  diritto  alla  corona.  Se  ne  avete  qual- 
(t^na  ^ CC90 , ^ìei  rivereadi  padri  , U tempo 
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cui  non  è più  permesso  nè  di  nascoùdersi  , nè 
di  languire.  ( Dopo  aver  riferito  le  sorde  pratiche 
di  taluni  parte^iani  dell’antipapa  Anacleto)  (t):  '33. 

Quando  l’ ambizione  trascorre  fino  a superare 
ogni  limile,  perde  tutta  la  sua  forza  ; e,  quando 
si  scopre  la  dissolutezza  del  proprio  cuore  , ri- 
mane senza  efTetto.  L’ ambizione  , madre  della 
ipocrisia  , ama  i luoghi  nascosti  e le  tenebre  , e 
tollerar  non  potrebbe  la  luce.  È un  vizio  vergo- 
gnoso il  quale  serpeggia  sempre  in  giù  ; non  per 
tanto  ella  innalza  i suoi  sguardi  quanto  più  può, 


(1)  n più  ardente  era  Gerardo,  veacoro  d’Anguleine,  il  quale 
area  chiesto  al  papa  Innocenzio  e non  ottenuto  la  legazione  di 
Francia  e di  Borgogna.  Irritalo  da  tal  rifiuto , abbandonò  il  partittf 
d’Ionocenzio  , per  gettarsi  in  quello  d'  Anacleto  , dopo  avere,  s«- 
condo  l'espressione  di  san  Bernardo,  patteggialo  con  Ini.  « In  tal 
M modo,  soggiunge  l' abate  di  Chiararalte  , quello  sciagurato , Inttor 
dedito  a cercare  una  dignità  ecclesiastica  , dopo  aver  guardato 
» da  tutti  i lati  , decide  alla  fine  , per  propria  scelta , di  ricono. 

M scere  per  papa  quello  che  il  riconosce  per  legato.  In  tal  modo, 

» se  tu  non  sei  legato,  Roma  non  potrà  avere  un  papa?  Ma  don-  • 
» de  ti  deriva  tal  privilegio  nella  Chiesa  di  Dio  ? Chi  ti  accordò 
s>  tal  prerogativa  nel  retaggio  di  Gcsù-Crislo?  Sei  tu  nel  santuario 
» del  Dio  vivente  con  possesso  ereditario  ? Finché  avesti  la  mcnomat 
» speranza  di  potere  ottener  dal  papa  Innoccnzio  ciò  che  dovevi  ar- 
» rossirc  di  chiedergli  insolentemente , gli  scrivesti  come  a legitlà- 
» mo  pontefice  c come  ad  un  santo.  Perché  dunque  al  presente  lo 
3>  risguardi  come  scismatico?  Il  suo  pontificato  e il  suo  merito  sr 
» dileguarono  con  le  tue  vane  speranze  ? le^i , era  un  oaltolieo,  un 
» santo , un  sommo  pontefice  ; oggi  é un  empio  , uno  scismatico  ,- 
» un  perturbatore.  Ieri,  era  il  papa  Innoccnzio;  oggi  è Gregorio ^ 
n diacono  di  Sant'Angelo,  ccc.»  (P.  i3a.> 
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ma  evita  di  esser  veduta,  e non  bisogna  esKrae  soN 
preso  ; sarebbe  bentosto  priva  di  ciò  che  desf^ 
dora,  se  non  fuggisse  i testimoni.  Quanto  più  si  fa 
mostra  di  pervenire  alia  gloria  , tanto  meuo  ri 
si  perviene  , conosciutone  1’  artifizio^ 

P'g-  i34-  O follia  de’  figliuoli  di  Adamo  ^ i 'quali  j 
disprezzando  la  pace  e cercando  la  gloria  , per-^ 
dono  ad  un  tempo  e pace  e gloria  1 

( Preghiera  pe’  cattolici.  ) Signore , fa  bene 
a’  buoni , a quelli  i quali  hanno  il  cuore  dirit- 
to. £ per  gli  scismatici  : Copti , Signore  , il 
loro  viso  d’ ignominia , affinchè  invochino  il  tuo 
nome, 

Pag.  i3j.  Se  un  particolare  travia  perisce  solo  ; ma 
1’  errore  di  chi  comanda  ne  inviluppa  molti  ; e 
ne  divengon  vittima  quanti  mai  gli  prestano  ub- 
bidienza. Voi  ben  lo  sapete,  l’autorità  non  vi  fu 
data  per  perdere,  ma  per  dirigere  quelli  i quali 
ci  son  soggetii.  Chi  fa  regnare  i re  ci  diede  il 
governo  de’  suoi  popoli  per  la  loro  dife% , Qoa 
già  per  la  loro  rovina  ; ei  ci  fece  ministri , nou 
padroni  della  sua  Chiesa. 

Pag.  i4i.  Jfoji  è meno  potente  la  Chiesa  romana  per- 
chè spicca  in  clemenza.  Mi  si  dirà  : ■ — Avrò» 
per  quella  il  rispetto  che  le  devo,  e nulla  di  più. 
— Sia  pure  ; operate  come  dite  ; perciocché , nel-' 
l’ attestarle  il  rispetto  che  1’  è dovuto,  non  vi  met- 
terete verun  limite.  La  plenitudine  della  potestà 
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fa  data  per  singolare  prerogativa  alla  Chiesa  ro- 

mana, al  di  sopra  di  tutte  le  altre  chiese.  Resi- 
stere a quella  potestà , è un  resistere  all’  ordine 
che  Dio  stesso  stabilì. 

cxxxv.  ui  Pietro  di  Pavia,  che  lo  aveva  lodato. 

Se  il  buon  grane  seminato  in  un  buon  ter-  Pag.  143. 

reno  sembra  aver  profittato,  ne  appartìeu  la  glo- 
ria a chi  diede  la  semenza  al  seminatore,  la  fer- 
tilità alla  terra,  l’accrescimento  alla  spiga.  Qual 
pavte  abbiamo  noi  in  tutto  ciò  ? Io  non  mai  darò 
ad  un  altro  la  gloria  che  appartiene  a Gesù-Cri- 
sto  ; per  più  forte  ragione  ben  mi  guarderei  di 
prenderla  per  me  medesimo.  Perciocché  non  già  io, 
ma  la  legge  del  Signore,  converte  le  anime.  Non  Sai.  xvin.8. 
già  alla  penna  si  appartiene  il  merito  di  scrivere 
bene,  ma  alia  mano  che' la  dirige.  Tutto  ciò 
che  posso  attribuirmi  di  più  , si  è il  confessare 
che  la  mia  lingua  è la  penna  di  un  abile  scrit-  Sai.  xur.  a. 
tore. 

« 

txxx.  re  di  Francia  Luigi  VII , detto  II 
Giovane , su  l’ elezione  di  un  vescovo  di 
Langres.  ' 

Quando  anche  cospirasse  l’ intero  universo  Pag*  >66. 
per  indurmi  ad  imprendere  qualche  cosa  di  con- 
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« » 

trario  alla  maestà  reale  ; compreso  dal  timor  del 
Sigaore  , io  non  avrei  la  temerità  di  osare  offen- 
dere un  re  il  quale  regna  per  ordine  di  Lui;  perchè 
m.  ziii.  a.  io  so  , o lo  lessi  : CfU  resiste  alla  potestà  co- 
lag.  167.  stitiùta , resiste  alle  potestà  di  Dio  : e molto  me- 
no ignoro  quanto  sia  contrario  ad  un  cristiano  ^ 
c soprattutto  ad  un  uomo  della  mia  professione , 
il  mentire.’  Io  dico  dunque  la  verità  , e non  men- 
tisco... ftta  mi  arrendo  alle  volontà  di  chi  dlspo-' 
ne  di  tutto  sovrananoente.  Si  degni  la  bontà  di- 
vina allontanare  dal  tuo  cuore  il  desiderio  di  ac- 
crescere i nostri  dolori!  Chi  mi  accorderà  di 
morire  per  non  vedere  un  re  la  cui  fama,  da'< 
va  sì  belle  speranze  cercare  di  opporsi  al  di- 
segno di  Dio , destare  contro  se  stesso  la  collera' 
del  Giudice  supremo  , bagnare  t piedi  del  padre 
degli  orfanelli  con  le  lagrime  degli  afflitti  , e far 
salire  al  cielo  i clamori  de’  poveri , le  preghiere 
de’  santi , e le  giuste  querele  della  sposa  di  Gesù-' 
Cristo , quale  è la  Chiesa  del  Dio  vivente  ? 
Lungi  da  noi  tali  disastri  ! Iddio  non  obblierà 
la  sua  clemenza.  Come  ! la  sua  collera  arrestar 
potrebbe  il  corso  delle  sue  misericordie  ? No , egli 
non  permetterà  che  sia  questo  re  principio  , 0 mo- 
tivo delle  afflizioni  della  sua  Chiesa,  dopo  che  fu 
autore  e fonte  della  sua  gioia.  Ecco  l’ oggetto  delle 
nostre  più  fervide  preghiere  , e di  notte  e di  gior- 
no. Non  giudicar  di  noi  diversamente.  Noa  meir 
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Verri  i&eno  ib  ^^rtàl  ycriià  ;..e  la  gloria  del  re, 
e r utilità  dèi  regno  non  mai  saranno  alterate  da  obi; 

èxLiii.  ^ suoi  monacit 

Giudicate  da  voi  stessi  di  ciò  clie  io  soflfro. 

• 1 ■ • 

Se  vi  affligge  la  mia  assenza  , dubitar  potete  che 

10  Qou  ne  sia  ìnaggioi mente  afflitto?  2)erciocchè, 
fra  ▼<»  e iUe,  non  è uguale  la  perdita;  voi  sie- 
te privi  soltanto  di  me  , ed  io  il  sono  di  tutti  ad 
un  tempo.  . lo  adunque  sentir  deggìo  tante  di- 
verse inquietudini  per  quante  persone  voi  siete! 
Quindi  è che  io  mi  affliggo  dell’ assenza^  e tremo  Pe’ 
pericoli  di  ciascun  di  voi.  Questo  doppio  tormeti- 
to  non  mi  lascerà  finche  io  non  ini  vegga  alla  fine 
riunito  a tutti  quelli  che  ini  son  tanto  cari,  lo  nort 
dubito  che  voi  non  abbiate  a mio  riguardo  i mfe- 
desimi  sentimenti;  ma  alla  fine  , io  son  ridotto  a 
me  solo.  Voi  conoscete  i inolivi  del  mio  ritardo; 

11  vantaggio  della  Chiesa,'  non  già'  la  niiia  propritj 
volontà  il  prolunga.  Compiangetemi,  n.on  m’ incol-> 
^te.  ^on  ci  disanimiaiiio  , poiché  Iddio  ò eoii 
noi  : voi  ci  siete  presènti  in  lui  , qualunque  stasi 
la  lontananza  dagli  spazi  che  ci  separano.  Chiunque' 
fra  VOI  si  mostra  fedele  appropri  impegni , umile  ^ 
timoroso  del  Signore  , applicato  alla  lettura  ,‘  alld 
preghiera  , al  dovere  delia  carità,  non  lùi  creda  aW- 
^nte  da  se. 
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‘ 'l«.-  i i - • 

■ cxLtv.  Ai  ìnedtsimi.''  ‘ 

In  qualunque  luogo  io  vada , vi  porlo  la  dolco 
nieinoria  de’  miei  fratelli  ; ma  quanto  più  è dolce 
la  memoria,  tanto  più  amara  è l’assenza.  Oimè!  con- 
viene cke  il  mio  esilio  sia  tanto  lungo  I non  solo 
fpiello  che  ci  ratliene  tutti  tanto  lontani  dalla  vera 
tria,  ma  benanche  quello  che  mi  separa  da  voi  f..  j 
Per  me,  Signore,  è un  bene  assai  maggiore  il  morire 
die  il  vivere,  purchùavvenga  fra  i miei  fratelli  ei  miei 
cari  amici  ; perciocché  é indubitato  che  ciò' mi 
sarebbe  più  dolce,  . pia  naturale  e più  sicuro,  fac- 
cia al  Sgnore  che  gli  occhi  di  un  padre  coinè  me^ 
che  non  so»  degno  di  averne  il  nome  , sienó 
chiùsi  dalie  mam  de’ miei  %liudi  , { quali  s-ieqt 
testinwni  de’ miei' ultimi  sospiri  , lùì  coqsolino' 
morendo  ; e co’  loro  desideri , se  men  guidicato 
degno  , innalzino  la  mia  anima  sino  alla  compa- 
gnia de  beali  , e seppelliscano  il  corpo  di  un 
vero  peccatore  co’  corpi  degli  altri  poveri  ! Ecco^* 
se  rinvenni  grazia  innanzi  agli  occhi  vostri^  ecco  ciV 
che  con  ardore ‘io  desidero  di  ottenere  con  de  pre- 
ghiere  e i meriti  de’ miei  fratelli.  Frattanto,  la 
tua  volontà,  o mio  Dio,  si  compia  e' non  la 
mia  , perciocché  nt>n  voglio  nè  vivere  nè  morire 
per  me.  ^ - 
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jil  capitelo  (Mia  chiesa  di  Lione  ^ stk  < 
Ux festa  della  Concezione  della  sdnta  Verdine. 

\ 

Ifinoo  Contenda  alla  Chiesa  di  tiioae  l’ alta 
preemiaenza  della  qual  gode  fra  tu|te  le  chiese 
di  Francia  , tanto  pe;*  la  dignità  della  àua  sede 
quanto  per  la  fama  della  sua  sdenta  e saggezza 
delle  sue  istituzioni;  Quale  altra  I’  uguagliò  mai 
per  regolarità  di  disciplina  , gravità  di  costumi  , 
maturità  di  consigli  ^ peso  di  autorità  , unito  a’  ti* 
tuli  che  l’ antichità  conferisce?  'Fatte  te  volte  che 
si  trattò  di  liturgia  , si  vide)  cotesta  Chiesa  pienti 
di  discernimento , respignere  ogni  specie  d’ innd- 
vazione  capace  di  alterare  la  purità  delle  sue  ail> 
fiche  costituzioni*  Secondo  i quali  principiasi  ha  qual*, 
che  ragione  a rimaner  sorpre»}  che  taluni  membri 
di  cotesto  capitolo  abbiano  avuto  pensiere  d’  in- 
trodurre negli  oliìzi  dcll^  Chiesa  una  novità  che 
disapprovano  le  sue  usanze  , che  nulla  legitti- 
ma , 'e  vèmn  fondamento  rinviene  nell’  antichìtàf 
Siam  noi  dunque  o piò  dotti  o più  religioisi  de’ 
nostri  antenati  ? Vi  è pericolo  nell’  avventurare  ciò 
thè  sfuggi  alla  loro  saggezza  ; e non  trattasi  poi  di 
una  di  quelle  istituzioni  delle  quali  possa  dirsi  che 
se  non  vi  fosse  stata  obbligazione  di  trascui^arla  y 
avrebbero  i nostri  antenati  mancato  di  saggezza  (i). 

(^i)  L«  CoQCcùonC  dell*  SukU  Ycrgioc  non  er«  ancora,  m 
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Mi  direte  : a Noi  onorar  dol>biamo  partico- 
larmente la^ Madre  del  Signoi'e.  w È rèto  ma  Fo- 
nere  cbé  ai  rende  ad  atta  regióà'  esser  dee 
dizioso.  La  nostra  Vergine  reale  non  ha  biosgno 
^ 'di  falso  onore,  come  colmata  di  tanti  onori  che 
non.  le  si  contendoiK) , ed  innalzata  a ^ eccelsa 

<]tair«nn6  ii^ó,  atnniewa  «fel  numerd  Alle  feste.  Fratlaato^é  vera 
che  pochi  parlkoliri  l'avevano  iotrodotu  prìifta  di  qnel  lempaL 
Kon  si  può  disconvenire  che  la  Concezione  della  Vergine  non  ei 
fesse  festeggiata  in  Ispagna  fin  dal  deoi'mO  secolo  , poiché  Giuliano, 
il- quale  scriveva  son  gii  aatte  cento  inni  , il  nota  nella  Vita  che 
diede  di  santo  Ildefeoso  , Veseevo  di  Toledo , coi  ne  Mtrìbuiscd 
benanche  la  istituzione',  quaulunque  altri  atilori  non  fecessera  ' 
veruna  menzione  di  lai  circostanza;  avendo  santo  lldefonso  fello 
arttinto  ordinare  , nef  decimo  concilio  di'  Toledo  , can.  i , che  si 
oelcbraise  la  festa  delta  Conceaone  nel  mese  di  ÌKeemhrè.  Ma-  non 
è permesso  mettere  in  dubbio  al  presmle  je  Maria  (ii  concepito  senza 
contrarre  la  macchia  del  peccalo  originale.  È vero  che  la  Chiesa  non 
decise  fennalmenle  questo  arlicblo  curtie  arfièolo"  di  fede  ; ma  non 
altro  vi  manca  che  U solafemaliià;  pcKiocdiè  il  ooùcilid  di  Trenta' 
Tinnovò  le  bolle  di  Sisto  IV  , Pio  IV  e Pio  Y.,  ■ in  livore  deUii 
^loncciione  immacidata;  e nella  sessione  nella  quale  tratta  del  pec. 
éato  originale,  e«»  in  qùal  modo  si  espAmi;  Decina  Ame  sanit^ 
Sy»odut  non  esee  inl^ionÌM  , tuo  oompnìuncbre  fe- hoc  deertto- , 
«il  dt  peccala  t^lginaU  asitur  , beatam^et  immacìdatam  j)ei  ge~ 
nUricem.  Il  coìicilio  di  Basile.,'  nel  .1439,  «ss.  vi,  av'ea  deciso  eh. 
tt  aenlimeolo  della  immÌGuMa  Coiieca'woh  itset  dorerà  approvato' 
r aegnito  da  tutti  .i^cittolici  , come  ooufiirine  ai  culto  ecclesiaslìco', 
alla  fede  cattolica  , alla  retta  ragione  e alla  sauta  Scrittura,  e fello 
divieto  di  sostenére  il  contrario.  La  facoltà  "di  teologia  di  Parigi, 
»vl  1497,  ordinò  che  luld  quelhctie  prender  dovessero  qualche  géado 
giurassero  di  (Lfeodere  la  dutlrTna  che  stabilisce  l’ immacolata'  Comr 
catone.  ( Vegg.  i Sermoni  di  Bossuct  a tal  riguardo  , nel  secondo 
•oiho,  f 'GoàeteniXjeeia  deiÉtCónc'euone),  /^ile  dd  eantit  toms 
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Ugnili,  RÌQoaosci»mo- 1’ iukgvità  delta  sqa  carae, 
la  sanlilà  delia  vita  , ti  pt'pdigia  delia  vergioale 
inaternità  , ii  divioo  |ru((o.  che  porlo  nei  suo  sof 
DO,.  Dito  elio  concepì  senza  pagar  Iributo  alta  eoa» 
cupisjcenza  , ebe  partorì  senza  dolore;  pubblicato 
phe  fu.  oggetto  di  veoeraziooe  degli  spiriti  eeleati, 
de’  ¥Oti  di  lutti,  i popoli  didia  terra  , dell’ ospet* 
fazione  de’  patriarchi  e de)  profeti  ; che  fu  scelta 
fra  lutto  le  creatnre , e preferita  ,a  tutte.  Y^oda» 
tela  perchè  rioTenne^  grafia  al  cospetto  di  Dio  • 
chiamatola  mediatrice  dblla  sahrezxa  ; dite  che,^i 
secoli  le  debbono  la  loro  reparazione  ; innalzat^a. 
al  di  sopra  de’  coridegli  Angeli , al  piu  alto  grado- 
dei  regno  del  cielo  (i).  Questi  sono  r canti  di.trìoo^ 
clfe  la  Chiesa  fa  risuonare  in  sua  lode  , e che- 
ip’iarparò.  a ripetere,  lo  ritengo  i ed  insegno  con 
sicurezza  ciò  che  ricevei  dalla  Chiesa  ; ma  con* 
fesso  che  soo-^  più.  scrupolo^  ad  ammettere  ciò  che. 
non  ipi  fu  trasmesso  da  quella.  I^a  Chiesa  ; m’ inir 
segna  a venerare  con  devozione  affatto  particolare 
il  giorno  in  cui  Maria  lasciò  la  nostra  misera  terra 
per  essere  trasportata  nel  cielo  , ove  la  sua  pror 
scqza  fu  Qn  trionfo  per  <}U«’  beati  abitanti  ; ella 
in*  impara  a celebrar  del  pari  il  giorno  dcUa-sun 


(i)  Veggui  l'eloqucDle  comeotario  di  qiintc  parole  dr  tao 
nar4o  1 oel  •Verm.^di  Bourd^iloue  per  la  fetta  delt  t ' \ 
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SBtività  ; ed  io  credo  certissi Blamente .in 
stessa  Chiesa,  eh’ -ella  ricevè  la  santiOcaaioae  nel 
reno  della  saa  madre  , e ile  uscì  tutta*  santifii’> 
cata.  Kob  è permesso  pensare  che  i favori'  ac- 
cordati i taluni  uòmini  si  fodero  ricusati  a quel- 
la’santa  Vergine  la  qual  diede  la  vita  a tutti 
uoroinr/  Koti  è da  mettersi  in.  dubbio  che  la  Ma- 
dre del  Signore  non  hisse  santa  prima  su» 
Mscìta  , ed  a giusto  titolo  la  Chièsa  ne  santifica 
H giorno  , e no  solennizza  la  iiSla  in  ógni  anno^ 
ad  onivèml  soddisfazione  di  tutta  la  terra,  lo 
orédo^ benaoche  ch’ella  ricévè 'coiit  maggiore  ab-'" 
hondanza'' la  grazia  délla'-sautilè  in  mòdo  che,' 
non  sólo  la*  sua  nascita  fu^sauta,'  ma  là  'sua  in- 
tera vita  fu  esente  da  peccato,  favore  a lei  sola  accOr-^ 
dato  nei  mondò.  £d  al  cei  to,  era  giusto  che  la  regina 
delle  vergini  , • per  ispecial  privilegio^,  vivesse 
semi>rc  senza  peccalo  , poiché  , partorendo  chì'fa' 
raort©  del  peccato  e della  Imoètè  , eHa  priKurava  a' 
tutti  gli  uqitiini  la  vita  e la  giustizia.  La  sua  na- 
scita fu  dunque  sante  , perchè  la  infinita  santitè  * 
die  uscì  dal  suo  seno  la  rendè  santa. 

' Per  ^ro  , prima,  dr  prender 'partito  sa  h 
quklione  , sarebbe'  stata  bdevole  il 'consultare  la- 
sede  apostolica  , e non  impegnarsi  , con  precipi- 
tata zelo  e senza  disceruimeiito  , in  una  innova- . 
«ione  , sempre  rispettabile  per  la  purità  dell’  in- 
tepzione  e per  la  devozione  per  Maria,' lo  stessa' 

•**•••  I • .1 
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MtnmeUo  tutto  ciò  che  dico  qui  a!  giudizio  della 
Chiesa  romana  ; prooto  à ritrattare  , alla  sua  voce, 
ciò  che  io  asserisco  come  opiuloiie. 

' CLxxvi.  papa  Inuocenzlol 

Saprai  che  la  nostra  thlesa  ài  di  qua  de’ monti  Paj-  *7^ 
si  segnalò  in  ogni  tèmpo  per  sostenere  i yantaggl 
della  fede , per  conservare  lo  spiritò  di  pace  e di 
unità,  soggetta  e devota  alla  "Santa  Sede,  Che  Be- 
neventò  , Capua , la  stessa  Koma,  se  Iddio  così 
l’ordina  , sleno  perdute  per  lo  Stato  romano,  ciò 
non  ci  fa  paura'.  Noi  ben  sappiamo  che  non  già  i 
mezzi  di  difesa  , ma  i propri  meriti  formano  la 
Chiesa.  Si  glorifichi  il  tiranno  di  Sicilia  per , 
quanto  vorrà  di  una  forza  che  deve  all*  usurpa- 
zione ed  alla  violenza  : noi  , nella  nostra  debo- 
lezza facciam  rìsplcndere  la  nostra  potenza.  I<a 
Chiesa-  imparò,  alla  scuola'  dell’Apostolo,  "ch’  ella 
'non  mai  è più  forte  se  non  quando  sembra  più 
debole.  * ■ 

Una  delle  più  distintive  qualità  della  sede 
apostolica,  si  è quella  di  non  temere  di  ricalcare 
le  sue  orme  su  i suoi  passi  , quando  potè  lasciarsi 
Sorprendere  dall’ artifizio. 'È  giusto'infutti,  e dégno 
di  elogiò,  che  ninnò  tragga  vantaggio  dalla  mèn- 
cogna,  sopraUatto  presso  di  sì  cmiueute  sede.. 
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cLxxxv.  j^d  Eustachio , usurpatore  dej[  vescovata 
di  Yalenxa  nel  Ddfinato.  , 

Ph-  ■7&*  I^a  pib  bella  fra  tutte  Iq  vittorie  si  è quella. 

di  cedere  alla  maestà  diviqa  , e non  v’  ba  gloria 
, ^ . ebe  valer  {tossa  (|uella  di  non  resistere  all’  auto- 

rità della  Cliiesa  nostra  madre..,.  Quelli  i quali  t’ia- 
ceiisano  t’ ingannano  \ ti  danno  belle  parole  pe’doni 
ebe  ti  chieggono  ; e io  tal  cambio  dì  Vanità  » ta 
^'imani  più  di  essi  ingannato  , percioccl^è  ^uel  che 
(lai  vale  benanche  un  poco  meglio  di  ciò  eh’  essi 
danno  , e lu  il  dai  ad  ingrati  e ad  indegni  ; pcr« 
ciocché  npn  già  antauo  tu  , ma  il  tuo  avere  , o. 
Iter  meglip  dire,  uoq  percàoo  qu  te  nè  il  tuo  a 
re  , ma  il  loro, 

cLxxxviii.  jdi  yéscovi  e cardinali  della  Chiesa 
romana  , su  gli  errori  di  Abelardo  (i). 

I - 

r«g.  i8i.  Alla  Chiesa  'romana  abbiam  l’uso  di  dife- 
l'ire  le  piaghe  della  fede,  Iq  ingiurie  fatte  a Gesù- 
Cristo  , le  oifese  praticale  nll’  autorità  de’  P><dfi- 


(i)  Pietro  AlKlanltì  studiò  la. iiloapiMi  m sotto, ftoaoeUfi 

e Guglielmo  di  Cltampeaux.  Egli  ebbe  per  maestro  in  teolog  io  An- 
sclmo  di  X>aon  , è beiit()^(o  ecclissò  tutti  i suoi  maestri.  Avendo  Avuto 
incarico  di  spiegare  m Périgi-  la*  Sànta  SersttUra  ^ ebbe  lira  i niìoi 
discepoli  la  celebre  Eloisa  | la  quale  aycado  prcs?  il  vdo  io  Argeit| 
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S' insula  alla,  ftxie  <le’  semplici  ; si  vog^iiofla  scru- 
.tioare  i segreti  di  pio;  si  a.gitai\o  con  teiQcritit 
quistioni  sopra  i più  subii  gai  argomenti  ; si  dc>. 
ridono i Padri  i quali  preferirono  di  assopirlo  pìut'- 
tosto  cbe  risolverle.  In  tal  modo  lus;^>irIlo  deiruo,* 
mo  Tuol.tuttq  invadere  senza- lasciar  nulla  alla 
fede.  Egli  tenia  ciò  cl^eè  al  di  sopra  di  lui  , scan^ 
daglia  ciò  che  Iq  supera  , vorrebbe  scrutinare  cip 
che  Iddio  riserbò,  a se  stessa  , e.  contamina  il  saq- 
tuario  piuttosto  ebe  aprirlo  ; egli  ndp  apre  ciò. 
eh’ è chiuso  e suggellato  , lo  lacera,  e.  valuta  per, 
quita  ciò  che  noe  può  penetrare  e sdegna  di  $og> 
gellarvisi.  Leggete,  se  vi  aggrada  , il  libro  di  Abe« 
lardo.,  eh’ ei  chiama  Deila  teologi^.  Non  è. dif- 
ficile il  procurarselo,  poiché  l’ autore  si  vanta  eh;: 
fu  letto  da  molte  persone  della  corte  roaaaaa.  Notate 

Icuil , Ahclnrdo  si  S-ce  moiuco  di  sao-Dionigi,  « soltaiUo  pneo  tempo 
vi  soggi»rn/>  , perebé  le.aue  opinioni  I' avean  rendiito  s:iH|>eUo  E^li 
leiilò  di  paevenir  lo  strepilo  di  «ina  pubblica  cciisiira , diT  ccado  i 
suoi  scritti  ad  Errigo  , arcivcscoTO  di  Scns,  e cbiedoido  die  russerò 
esaminali  dall' abate  di  Cbiararallc.  Su  le  reiterate  islaiué  ebe  ne  ri> 
ceveva  da  tulle  le  parti  , sah  Bcrnaixlu  , che  per  Inngò  tmjio  avea 
aarliato  si|enaio,  esaminò  i libri  < c ne  notò  gli  errurr  , i i(uali  rii 
destavano  quelli  di  Ario  , di  Pelagio  e di  Ncslorio.  AlK'lardo , ci. 
lato  dapprima  nel  concilio  di  Soiasous  , tenuto  verso  l’anno  iiai  , 
pei  aél  concilio  di  Sms  nel  ll^o  < vi  fo  condannato.'  Il  papa  In. 
uocct^iie  eonlèrmò'la  seoUjiia.  Saa  Beroaido  Ta  il  riatsiiBlo  de’  a«oi 
pfincipali  errori , in  una  leKcra  diretta  al  pai»  Innoccnai».  E la 
trecento  Iresics'ma  della  collezione  diMàbdlo»  , pag.  3u4-  '‘P*’" 

cialneote  li  laaufuta  nel  stw  (trattalo  Co/iO'a  er  rorrs  jibeLinii  t t 

p»s-644*  ...  - . ' • - • • . ■ . 
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ciò  che  TÌ  si  dice  della  santa  Trinità  , deila  .gev 
neraziooe.  del' Figliatolo,  della  processione  delio 
Spirito-Santo,  ed  una  infinità  .di  altre  cose  cbe 
anime  ed  orecchie  cattoliche  non  sono  abituate  ad 
ascoltare.  Leggetene  un  ' altro  , che'  chiamasi  ‘ sue 
Sentenze  , .e  quello’  eh’  egli  intitolo  : Della  co- 
gnizione di  se  stessetesi  vedrete  quanti  errori  e 
bestemmie  vi  si  contengant)  ^ e come  si  ' esprima 
so  l’ anima  di  GestT-Gristo'^,  Su  la  sua  persona 
e la  stTa  discesa  ali' inferno  , sul  sacramento  del- 
l’altare la  potenza  di' legare'  e "sciogliere  , sul 
jìcccalo  originale  , il 'peccato  della  voluttà,  'il' pec- 
cato di  debolézza  c d’ ignoranza’,  su  l’opera  del 
peccato  ,^su  b volontà  di  commétterlo.  Mirate  in 
rjiial  ' modo  quell’  uomo  , col  voiers’  innalzare  fino 
1^1  cielo  i'  discése  fino  all’ infiri'no.  ' ~ ‘ ' *■  * 

cL^xxix.  Al  papa  Innòcenzio  (^lo  stesso 
■ r argomento).  :--  ^ • • ■■  ■> 

. t * . * * • - 

Se.  m.ai  è.  necessàrio  , come  dice  l’ Apostolo, 
cita  avvengano  soandali,  non  cessa  per  altro  di  es- 
serc  una  dolorosa  necessità...  Dopo  essere  scampato 
dal  leone  (j^),  eccoci  alle  preseeoi  drago,  noa'taeoo 
formidabile  nelle  tenebre  nelle  quali  si  nasconde 
che  r altro  co' suoi  ruggiti.  Noi' siamo  innondàll 

..  ■<11.  I . • r .\  ■ .£;'  ■* 

(i)  P<r  allujùoa*  alla  kùiim  di  Pietro  di  Léonj  ! {.  -v  ^ 
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<Ia’  suoi  libri  i ‘ si  veggono  circolare  \1a  ' pòjìolo*  a 
J)opolo  e da  regnò  a 'regno.  Ci  sì  'fabbrica  un 
nuovo  Vangelo  , ci  si  parla  di  una  nuova  fede^, 
e sì 'costruisce  sopra  un  foudàmento  diverso' da 
quello  che  fu  Slòbililo'.’Si  traila"  delle,  vii, tu  e de' 
vili,  ma  senza  morale  *,  de’ sacranicnti  della  Chie- 
sa , ma  senza  rispetto  per  le  tiadizloul’;  del’  mi- 
stero della' santa  Trinità  , ma"  senza'  ritegno.* Un 
nuovo  Golia  s’ itinoltra  su  1’  arena  con  fierezza  '[ 
facendo  mostra  del  suo  fastoso  apparalo  di  guer- 


ra , ' preceduto  dal  suo  scudiere  Arnoldo  di  Bres- 
se  , serpe ‘tortuoso'  armato  dì  scaglie' fortemente 
tessute. 'Entrambi  ianalberarono  il  vessillo  contro’ 
n Signore  e contro  il  sgó  Cristo  ;■  i loro  archi  son 
tesi  , le  loro  frecce  scoccano  ' nell’  óscurilà  ; essi  Pag. 
sfidano  al  combattimento  le  falangi  d’  Israele' , c 
c’  insultano  nell’  assenza  di  Davide'.  Der  descredi- 
tare  i nostri  dottori  , fan  mostra  di  far  risnonarc 
bene  alto  i nómi  de'  filosofi  ; nulla  sono  la  fede 
e la  dottrina  de’  Padri  in  confronto  alle  loro  su- 
blimi scO|>erte  ed  alle  novità  che  cì  spacciano. 
Perchè  tutti  fiiggironó  alla  loro  presenza  , tue 
sfidano  nell’  aringo. 

Secondo  la  sua  stessa  domanda , l'arcivescovo 
di  Sens  mi  scrisse,  indicandomi  il  giorno  in  cui  ap- 
parir  doveva  il  terribde  nemico  in  sua  presenza,  e in- 
liauzi  a’ suoi  suSragan'ei  , per  chièdere  di  stabilire 
la  sua  perversa' dottrina  e difenderla  contro  di  me,  . 
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in  caso  che  io  fossi  abbastanza  au4ace  per  ooiqb  >f- 
feria.  Ricasai  (lapptiraa,gia(iicaqdo  ch’era  poco  coti- 
veoiente  i’  esporre  per  si  pìccole  ragibui  itofaqe  i 
vantaggi  della  fede  , sì  solidamente  appoggiata  sq 
l’immobile  fondamento  delja  pccilà,  ^on  erano 
suflicieoti  i saoì  scritti  per  accasarlo  ? iucurabeva 
a me  piuttosto  che  a’  vescovi  il  giudicare  iq  ma* 
feria  di  dogma  ? Incoraggiala  dal  mio  silenzio  , 
ne  dà  partecipazione  a’  suoi  inquoierabìU  parie* 
giaui  , scrìve  lettere  sopra  lettere  , difilmde  in  tqlti 
i luoghi  la  nuoya  che  dovrem  misurarci  iq  Scns, 
in  tale  stabilito  giorno.  'Tutti  nc  furono  instruiti, 
ed  io  noq  poteva  ignorarlo,  ftappriipa  dissimulai; 
una  vana  voce  popolare  faceva  sq  dime  poca  imr 
pressione.  Alla  fine,  prevalsero  i consigli  de’miei 
amici  ; vedendo  cl^  tutto  sembrava  prepararsi  a^ 
ùim  spettacqlp  , essi  temevano  che  la  niia  assenza 
non  producesse  scandalo  ne’  jippoli  e non  compro* 
pieUessc  i diritti  della  verità;  il efie  sarebbe  sta tQ 
un  trionfo  pe’  nostri  nemici.  In  conseguenza  , iq 
mi  recai  nei  giorno  e- nel  luogo  indicati,  senza 
' essermi  in  verun  modo  preparato  , ma  contaodd 

M*u.  X.  su  le  parole  : JVe/  tempo  necessario^  vi  sarà  cori- 

cesso  ciò  che  dovrete  rispondere.  Ben  numerosa 
ero  r assemblea.  Oltre  i vescovi  e gli  abati,  vi 
zi  trovarono  moflti  monaci  e professori  di  scuole 
nelle  cìuk , e dotti  ecclesiastici.  Vi. volle  assistere 
^0  s^sso  fe.^Io  era  in  presenza  de) -^ei^ico.  Si 
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promossero  diverse  pagine  de’suor  liBri<  Appena 
se  :b’ era  cominciata  la  icttarai  , egli  non  voHer 
ascoltarla  , ed  uscì  appellando  da’  giitdici  che  si' 
erano  scelti,  il  che  non  credo  che  gli  ^ doveva  per- 
mettere. Esaminati  gli  estratti  furon  giudicati 
coatrari  a’ dogmi  & alle  verità  della  fede  cattolica . 
la  <}uanto  a te  , degno  snccasore  di  Pietro  , a to 
si  .appartiene  il  giudicare  se  la  sede  di  quell' Apo- 
stolo servir  dee  di  asilo  a quest’  altro  Pietro  it 
qual  ne.  combatte  la  fede.  ’ * ' ' 

aHx,^  A Baldovino  , abate  del  aionastero/di  Rieti  “tu.  3(4 

Ricordati  di  dare  , come  dice  il  profeta , alla 
tira  voce  la  voce  delia  ^rtù.  ' Òie  significa  ciò  y ' ’ 
mi  dirai  ? C1k  le  tue  ojierc  sieno  confatoli  alle  tue' 
parole,  o> piuttosto  che  lo  tue'  {Virole  il  sìenO 
alle  tue  opere  farile  prima  d’insegnare.  Il  piu  bello 
e vantaggioso  ordiac  si  «quello  di  [lortàre  il  pésO 
^he  a’ impone,  agli  altri,  d' insegnarle  aC  rcgoìaì' 
gli  altri  , da  se  stesso.  L’ esempio  delle  opere  è àusf 
parola  viva  , efficace.  Facilmeutè  si  persuade  quan- 
do «i  fa  eiò  che  si  consiglia.  E ben  comprendi 
che  tutto  it  tuo  dover»  e la  sicurcza»  delta  tmt 
còscìeuza  ebusistono  ne^'due  cOinairdameotT  dellà 
parola  e dell’. esempio.  Ma  se  sei  saggio,  ne  ag^ 
giungerai  un  terzo  , l’ applicazione  cibè  alla  prè'< 
ghiera  ^ iper  soddisiife  at  coAamiameùto'  che  Ì 
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^**^7***’  Nostro-Srgaorc  ripetè  Suo  a tee  volte  i Paseetà  Ir 
votine  pecorelle.  Tu  potrai  assicurarti  se  hai  sod-' 
disfatto,  ai  mistero  di  quella  triplice  ripetizioile  , 
se  pasci  ilvtuo  gregge  con  la  parola  con*  l’ e-  ' 
sempio  c co’  fiotti  della  preghiera.  Aodai*  debbono' 
dunque  insieme  le  Uè  cose  : parola  , esempio  f pre- 
ghiera ; ma -la  più  importante  è' la  preghiera.  Per- 
cioc^iè  y ^quapiuoque  le  buone  opere  .-sieno  <‘ia' 
virtù  della  parola,- pure  la  preghiera  attira  la  gra- 
zia e l’efficacia  su  la  parola  e su  le -opere.'  -■  ■■o 

GCVJif.  ^ Mugslero  t i f a Sicilia  ,^iu1iaadogti’ 
talam  soci  monaci; 

Pa*.  igG.  5e  (ni  chiedi  , eccopti.^  c .con  me  i figli 
die  Iddio  mi  fu  .detto chela  tua-maestàr 

realc^d^idcrava  vedern»  , . comuaque  . mi 'riputassi 
indegno  di  simile  onore,.  Ma  chi  sono  io'<^  per 
non  ubbidire  alle  volontù  di  ■ mi  re  ? lo  nn  af- 
fretto adunque  a . comparire  alla  tua  presenza  *ì 
non  già,.,a  ,djre  il  vero.,, corporalmente,»  ma  eoa 

>-  rapprcscataoti  dai  quali  nulla  può  separarmi  , e 

i^uali  .SQQo^^le;  mie  proprie  triscerei'  Dappertuttdt 
ove  saranno  io sarò,  con  .-assi',-:  fosse ‘‘auehe 
all’  estremità  dei  mari.  Tu  possiedi,  adrunque,  sb- 
gpor'e , la  luce  degli  o^ehi  midrf  il-mio  cutere 
la. mia  intera  anipia.vQie  cale  ehe  s»  altrove  la 
più'piccok  parte.dt  oto  stento ?>.'<»  tapparla  del 
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mio  corpo  , di  questo  vile  schiavo  che  sarebbe 
rattenuto  dalla  necessità,  quando  anche  io  volessi 
che  camminasse.  Debole  come  trovasi , è l'uor  dt  , i 
stato  di  seguire  il  mio  cuore  che  vola  verso  di 
te , ed  ormai  di  non  altro  ha  bisogno  che  di  uii 
sepolcro.  Ma  di  che  m’ inquieto  ? la  mia  anima 
sarà  in  un’abbondanza  di  beni , se  tu  dai  a’  miei 
figliuoli  qualche  territorio  per  retaggio.  Buona  è 
la  semenza  che  io  l’invio;  e produrrà  , se  si 
getta  in  una  buona  terra.  Questa  è la  speranza 
della  quale  si  nutre  il  mio  cuore  , e sol  per  ciò 
COB  pazienza  soffro  di  esser  separato  di  corpo  da* 
miei  fratelli.  Non  averne  sorpresa , gran  rei  avrei 
scelto  volentieri  di  abbandonare  il  mio  corpo  piut- 
tosto che  lasciarli  partire,  se  non  l’avesse  richie- 
sto r ordine  di  Dio.  Accoglili  dunque  come  stra- 
nieri e viaggiatori  , ma  benanclse  come  cittadini 
della  medesima  città  dei  santi  , e dei  servi  della 
casa  di  Dio.  Non  converrebbe  Imo  di  esser  chia- 
mati  in  vano  da  tanta  distanza,  e di  essersi  sban- 
diti dalla  loro  patria;  per  rimanere  raminghi  e va- 
gabondi. Credi  tu  che  , m una  terra  straniera  , 
potessero  cantare!  cantici  del  Signore?  Ma  forse 
ho  torto  di  chiauKire  straniera  una  terra  la  qnal 
volentieri  apre  il  suo  seno  a si  buona  semenza  , 
e che  già  ricevè  tal  prezioso  deposito  con  tanta 
compiacenza  e gioia.  ‘‘  • * 
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ctxk.  j fMÌgi  ) re  dì  Fiaacia  ( Laig^il-gioTane 

|**g.  idi}.  JJoo  discotivcrrà  la  Maestà  tua  , e men  rispoa-' 
db  la  piopt'ia  coscienza,  che  con  premura  txixoj 
e sempre  cercherò  , secouJò  il  mio  debole  potere, 
lutto  (fucilò  che  potrà  cól) Iribuire  alla  tua  gloria  è 
alt*  Utiiilà  del  tuo  régno.  Ma  jrer  ciò  che  risguarda 
la  faccenda  dì  Raoul,  e il  desiderib  nel  qual  sei  che 
io  metta  tutto  ìli  liso  per  far  tògliere^  la  scomu- 
nica pronunziala  couttodì  lui,  sotto  pretesto  dette. 
strcUtuiài  chè  possono  derivarne  , io  non  veggo  che 
ini  sia*  possibile  accedere  alla  tua  domanda  , ed 
oppormi  ad  un  oi-dlne  apostolico.... 

lo  supplico  la  tua  Maestà  di  non  resistere  faold 
cvìdcntemculé  ài  pròprio  l^e,  o piuttosto  al  Crea- 
tore dui  liiondo  net  suo  regno  enei  suo  possesso; 
la  supplico  .di  non  alzare  con  tanta  temerità  la 
mano  contro  quel  forniidabile  Radrone  , U.qoat 
togl  ib  lo  spirito  de’  principi.  £<  duro  quel  ette  ti 
dico  , perchè  io  temo  per  te  qualche  cosa  di  più 
doro,  à noi  tcuierei  tanto  se  men’  ti  amassi  (i). 

^IxTiiL.  j/l  papa  ÉugmiÓy  su  la  sua  esaltasioue. 

( Era  stato'  discepolo  di  sau  Bernardo,  y 

r»c-  ìM.  Ci  sì  parlediiò  fondo  dettai  nokCIrat  soUtuT- 
dine  ciò  che  il  Signore  fece  di  te  , e da  ogni  dove 

(i)  tnitbla  dà  Moliaici',  S»trd.  tctl.  , loia,  i , p.  lii  ,11% 
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>eh  diSusè  la  strepitosa  nuova.  Mi  lusIngaTa  cU  4 

esserne  da  te  instrOito  direttamente  ; e ne  attendeva 
qùakhe  messaggiÒ  fedele  con  precisa  rélazione  i 
sptìréndo  che  qualcuuo  de’  miei  figliuoli  venisse  a 
consolare  un  padre  dei  dolore,  e dirgli:  ìl  tuo  Qen.  ut, 
Jigliuolo  Giuseppe  è vis>o , e bonianda  alC  intera 
contrada  di  Egitto....  Chi  venne  dòpo  di  me  oc 
mi  precede  ; md  io  non  ue  sono  geloso  , e ini  lu- 
singo di  avere  ciò  che  mi  mancava  in  chi  venne  y 
nbn  solo  dòjio  di  me  , dia  per  me.  Tu  approvi 
eh’  io  lei  dica.  Io  ti  produssi  in  qualchemo  do  al 
Vangelo.  Qual  mai  è dunque  la  rdla  speranza  , 
la  mia  giòia  e la  mia  gloria  iudauzi  al  Signore!* 

Non  sci  forse  tu?  Un  figlia  don  è la  gloria  del 
padre  suo  ? D’  ora  innanzi  non  per  tanto  io  nod 
ti  chiamerò  con  tal  nome  \ e sarai  chiamalo  col  _ 

nuovo  nóme  che  t’ impóse  16  stesso  Signore.  Il  ' 

dito  di  Dio  trae  dalla  polvere  chi  è nell’  indigenza,  S**’ 
ed  innalza  il  poVero  ^al  letamaio  per  farlo  sedere 
co’  principi  , e metterlo  nel  colmo  della  gloria. 

Dopo  il  cangiatnedto  che  Iddio  òperò  in  te, 
altro  più  don  rimane  che  Vedere  la  sposa  del 
tuo  Signore,  che  ti  è affidata  , camhiata  essa 
medesima  in  miglior  condizione.  Tu  nulla  devi  ap> 
propriarti  di  ciò  che  le  appartiene  , dia  piuttosto 
esser  pronto  , se  il  bisognasse , a dar  la  tua  vita 
per  essa.  Se  chi  t’ inviò  fu  Gesù-tCristo  , crederai 

che  sei  venuto,  non  già  per  essere  servito,  iila  Matti às,a% 
7.  a5.  i3 
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per  sefvire  ; e per  servirla  , noa  solo  co’luoi  averi,- 
ma  , tei  ripeto  , a spese  della  tua  vita.  Un  vero 
successore  di  Paolo  dir  dee  con  lui  : Noi  noa 
pretendiamo  dominar  su  la  vostra  fede  , ma  pro- 
curiamo al  contrario  di  contribuire  alla  vostra  gioia, 
f.  P«ir;Tt  3.  Un  erede  di  Pietro  l'ascoUerà  quando  dice  : Non 
dominare  sul  retaggio,  ma  renditi  modello  del  greg- 
ge. In  tal  modo  la  Chiesa  noii  essendo  schiava  , 
ma  libera  , e perfettamente  bella  , si  vedrà  per 
le  tue  cure  ammessa  alle  carezze  e agli  amplessi  del 
suo  Sposo.  Perciocché  da  chi  mai  se  non  da  te 
può  sperare  la  libertà  che  merita  , se  nel  retag- 
gio di  Gcsù-Gristo  tu  cerchi  i propri  vantaggi  , il 
che  non  piaccia  a Dio  ! tu  che  prima  imparasti, 
non  solo  a non  ritenere  ciò  che  ti  appartiene  , ma 
& non  essere  tu  stesso  a te. 

pj.  334.  La  intera  Chiesa  applaude  alla  tua  csaltazio- 

,»  ne  ; ma  piu  particolarmente  ancora  quella  che  tì 
portò  nel  suo  sano,  c nudri  del  suo  latte.  Sarei 
solo  io  estraneo  alla  comune  allegrezza?  Io  la  par- 
tecipai., santissimo  Padre  , ma  non  senza  spaven- 
to. Col  lasciare  il  nome  di  padre  tuo  , io  non  - 
lasciai  nè  gli  spaventi  uè  le  sollecitudini  che  quello 
suppone.  Io  veggo  ove  salisti , e temo  la  caduta. 
Contemplo  si  alta  elevazione , e con  terrore  scorgo 
1 abisso.  Eccoti  in  un  posto  più  eminente  , ma 
non  già  piu  sicuro.  Cecamente  terribile  è il  luogo 
. ..  nel  quale  fu  sei  ; è quello  tbe abitò  Pietro j la  sua- 
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tomLa  c 1^  per  servirti  di  tcstiruonio  contro  tè 

stesso  , se  ti  allontanassi  dalla  via  del  Signore.  Non 
già  senza  motivo  confidò  Gesù-Cristò  à tat  pastore 
la  sua  nascente  Chiesa  , afllucliè  instruita  dalla 
sua  dottrina  , e fortificata  dal  suo  esempio  , cal- 
pestasse tutta  la  terra  , perchè  egli'ayea  le  mani 
pure  da  ogni  donativo. 

Oh  ! qual  gioia  avrei  nel  vedere  , prima  di  Pag.  a33| 
morire  , la  Chiesa  di  Dio  come  era  un  tempo  , 
allorché  gli  Apostoli  gettavano  le  loro  reti  per  pren- 
dere , non  oro  o argento  , ma  anime  ! Oh  quanto 
desidererei  che  babbi  tu  ereditato  la  parola  di  ^ 

san  Pietro  , alla  cui  sede  or  sei  : Perisca  il  tuo  Actvin.aaj 
danaro  con  te  ! Qual  voce  di  fulmine  I oh  I qual 
Voce  di  grandezza  e forza  ! A tal  voce  slan  co- 
perti di  vergogna  e ritornino  in  dietro  tutti  quelli  Sal.MJCTia.94 
i quali  odiano  Sion  ! Ecco  quel  che  attende , e 
sollecita  con  istanza  da  te  la  Chiesa  madre  tua. 

Ecco  i desideri  de’  suoi  figliuoli  , i gemiti  de’grandi 
e de’  piccoli  : che  tu  svelti  con  le  proprie  maot 
tutte  le  piante  clic  non  piantò  il  Padre  celeste  y 
perciocché  tu  sei  stabilito  su  ipopoli  e su  i fegni  Crercm.i.  io] 
per  distruggere,  svellere,  costruire  e piantaré.  Pa. 
valere  l’  autorijà  che  ti  diede  1’  Onnipotente  sopra- 
i tuoi  fratelli  , dopo  averla  tolta  con  la  sua  spada 
e' col  suo  arco  dalle  mani  dell’ Amorreo  ; ma  in  . 
tutto  ciò  che  farai  , rammentati  che  ^ei  uomo , e 
sia  sempre  innanzi  agli  occhi  tuoi  il  timore  dì 
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dii  toglie  la  rlta  a’  principi....  Pensa  quanti  pon> 
tefici  vedesti  morire,  in  poco  tempo,  su  la  sede 
di  Roma.  E quc’  tuoi  predecessori  ti  avvertano 
della  morte  in  mezzo  alle  dolcezze  di  cotesta  glo-* 
ria  fugace.  Rammentali  dell’ ultimo  fine,  e mc.< 
ditalo  continuamente  ; perciocché  senza  dubbio  ti 
riunirai  con  la  morte  a quelli  il  cui  posto  ora 
occupi. 

ccxrxi-x.  5/65^0 , chiedendogli  il  deponiracnto 
di  Guglielmo  , arcivescovo  d’  Yorck. 

Chi  occupa  il  posto  di  Pietro  può  con  mi 
solo  colpo  esterminarc  Auania  o Simonc  il  mago, 
e , per  parlare  con  maggior  chiarezza  , si  sa  che 
appartiene  al  solo  pontefice  di  Roma  il  pronun- 
ziar la  sentenza  del  depoiiimento  di  un  vescovo. 
Se  molti  son  chia«iiati  per  dividere  con  lui  fa 
sollecitudine  pastorale  , egli  solo  ha  la  plenitudine 
dell’autorità  ; e , per  conseguenza  , se  oso  dirlo, 
egli  solo  è reprensibile  , se  una  colpa  eh’  esser 
dee  punita  non  lo  è col  vigore  che  merita.  Ora, 
eoa  quale  forza  si  deve,  non  dico  colpire,  ma  ful- 
minare contro  il  delitto  dell’ arcivescovo  di  Yorck.? 
Io  ne  lascio  giudice  la  tua  coscienza.  Infine  , noi 
crediamo  che  ti  era  riserbato  ciò  che  non  ancora 
si  era  fatto  , adìiichè  la  Chiesa  di  Dìo  , che  tu 
gorerni  eoa  la  sua  autorità  , conoscer  possa  l’ar- 
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fioro  dei  tuo  zelo  , ia  forza  del  tuo  braccio  , ^ 
la  saggezza  detta  tua  nieote  , e tema  tutto  il  po-^ 

]K)lo  il  sacerdote  del  Signore  , sapendo  che  la 
sagez'/a  dì  D.o  risiede  iu  lui  per  T esecuzione  d$' 
suoi  giudizi.  *' 

q::xi,iv.  Corrado  , re  de  Romani  , per  impd’ 
gnario  a sostenere  l’autorità  del  papa  coqtro 
)a  rìbèllioqe  de’  Rouiani, 

La  dignità  reale  e il  sacerdozio  esser  noQ  *4% 
possono  piu  strettamente  uniti , nè  più  convenien- 
temente innestati  1’  una  su  1’  altro  , quanto  nella 
persona  di  Gesù-Cristo  , il  quale  , procedendo 
dall’  una  e dall’  altra  tribù  secondo  la  carne  , di- 
venne per  noi  sommo  sacerdote  e sommo  re..... 

Q jiudi  , qo’n  separi  1’  uomo  ciò  che  il  Signore 
unì  ; ed  anche  di  più,  ciò  che  stabilì  l’ autorità  divi- 
da. Mirar  dee  la  volontà  uniana  a compierlo, e quelli 
i t^uali  sono  uniti  dalie  stesse  leggi  esser  lo  deb- 
bono benanche  co’ cuori  ; si  soccorrino , sì  difen- 
dano , si  aiutino  a vicenda.  Io  non  sarò  m^i  del 
parere  di  quelli  i quali  dicono  che  la  pace  e la 
libertà  delle  Chiese  rccan  pregiudizio  a’  governi, 
o che  reca  pregiudizio  alle  Chiese  la  felicità  o 
R elevazione  di  un  regno-  ; perciocché  Iddio  , au- 
tore delie  une  e degli  altri*,  non  gli  unì  insieme 
|).cr  dislruggeili  , per  conservarli.-  __  ^ 
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Se  il  sai,  e fioo  a quando  potrai  dissiiniilarf^ 
UQ  oltraggio  _ elle  ti  è comune  eoo  ,la  sede  apo> 
f^tolipa?  Horoa,  la  quale  n’è  il  principale  trono,  lo 
e del  pari  dell’  impero?  Quindi,  per  nulla  dire  della 
pUiesa  , è glorioso  per  un  re  di  avere  in  suo  po- 
tere un  regno  il  qual  non  sia  nella  sua  integrità?  Io 
ignoro  ciò  che  ti  rappresentano  su  tal  riguardo  i tuo^ 
consiglieri  e i principi  del  (uo  regno  ma  non  ta- 
cerò quel  che  penso.  La  Chiesa  dì  Dio,  dalla  sua 
nascita  fino  a’ nostri  giorni,  fu  molte  volte  affiilta, 
e molte  volte  liberata.  Sii  sicuro  , gran  re  , che 
Iddio  non  lascerà  ì giusti  soggetti  alla  verga  de’^ 
peccatori.  Il  braccio  di  Dio  non  si  fiaccò,  non  di- 
venne impotente  per  salvare.  Non  dubitiamo  che, 
bentosto  non  liberi  la  sua  phiesa  , poiché  la  ri-> 
scattò  col  suo  sangue  , le  diede  il  suo  Spirilo  , 
l’ornò  de’ doni  del  cielo,  c nello  stesso  tempo- 
l’arricchì  de’ beni  della  terra;  egli  Iq  libererà  , 
jna  clic  ciò  avvenga  2)cr  altra  mano  c non  Jicr 
«^ncllu  della  tua  Maestà,  io  lascio  a’ grandi  del  tuo 
regno  il  vedere  se  permetter  lo  possono  1’  onore 
della  Ina  corona  c i vantaggi  del  tuo  stato. 

Armati  aduiK]ae  della  tua  sjiada  , j)ri/icfj)c 
polente  ; si  faccia  render  Cesare  ciò  che  appartie- 
ne a Cesare  ; si  renda  benanche  a Dio  ciò  ebe 
ap2)arlicnc  a Dio.  Non  è da  metters’ in  dubbio, 
clic  uon  li  comandi  il  tuo  prezio^  interesse  _ 
difendere  il  proprio  regno  e proteggere  la  Cbic;- 
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sa.  Conviene  ' V ano  al  re  , rallix)  al  protetto- 
re della  Siiota  Cliicsa.  V’ ha  ae’ JK.omatii , più  or- 
goglio ed  arroganza  che-  forza  e coraggio.  Ve.-* 
dian)  noi  qualche  pcràoaa  dislinla  |)cr  can^  alla 
testa  della  vergognosa  impresa  che  si  formò  contro 
l’impero  e il  sacerdozio?  No.  Nuli’ altro  che  una 
jdebaglia  proscritta  c tumultuosa  , la  quale  , senza 
aver  misurato  le  sue  forze,  c senza  calcolarne  nè  . .. 
lo  scopo  . nè  le  cousegnenze  , s’ inspegnò  da  se 
stessa  in  quella  sacrilega  congiura.  La  temerità  di 
un  insensato  popolo  regger  non  potrà  innanzi  alle. 

forze  del  suo  legiHiino  re, 

1 

ccLiv.  All' abate  Guerino^  delle  Alpi.. 

Se  importa  esser  perfetto  I’ affaticarsi  a dive-  p^g.  ,55^ 
iiir  tale  , è certo  che  , il  non  voler  progredire  , 
imporla  retrogradare.  Ove  son  duuqofcc-  quelli  i. 
quali  Iran  sempre  in  bocca  di  esser  migliori  de’ 
nostri  - antenati  ? Tu  sei  dunque  religioso,  e non 
puoi  progredire:  vuoi  dunque  retrocedere ? — Non 
già. — E che  dunque?— Io  voglio  vìvere  cornai 
sono  , e tenermi  al  punto  in  cui  mi'  trovo  , scn-  : 
za  desiderare  ch’io  divenga  migliore.  — Vuoi  don-  > 
que  I’  impossibile  ; perciocché  , die  mai  y’  ha  nei 
moudo  di  stabile  e permanente?...  Chi  non  cor- 
^’e  arrivar  non  potrebbe  dii  corre.  Ora  , *«  che 
serve  sc^nir  Qesù-Cristo } se  uon  si  pu<t  ar-1' 
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rirarlo  ? Cristiano,  tu  fissar  devi  il  tèrmine  dellt^ 
tua  corsa  dove  Gesù-Cristo  fissò  là  sua.  Mentre; 
Gesù-Cristo  corre  , non  è per  te  ut)  accostarli 
lui,  iqa.ua  alloutanartene. 

cevL.  Al  re  di  Francia. 

r*|.  »5e.  " 1 re  deila  terra  conservano  il  loro  stato-  e ^ 

loro  diritti  al  coperto  di  ogni  insulto  , fioche  noq 
si  oppongono  agli  ordini  della'  divina  Pifovviden- 
za.  Perchè  , Signore  , irrilarti  contro  un  ministro 
eletto  da  Dio , del  quale  avea  fatto  scelta  la  Tua 
stessa  Maesià  , chiamandolo  ad  essere  il  Samuele, 
del  tuo  figliuolo?  La  sua  iudegtiaaioiie  si  aggrava, 
non  coniro  'gli  stranieri  , .ma  contro  se  stessa  e 
contro  i suoi.  Non  fa  ^rpresa  che  , secondo  la' 
Glac.  I.  ao.  parola  dell’  Apostolo  , la  collera  di  Dio  not\ 
compia  la  giustizia  delC uomo.  L’;  ebbrezza  nella 
quale  quella  lo  getta  gl’  impedisce  di  vedere  ciò 
che  vi  sai'ebbe  por  lui  di  più  vantaggioso  e di  piu 
conforme,  tanto  alla  sua  dignità  quanto  a’  . propri 
vantaggi.  Ti  si  parla  di  convocare  1’  assemblea 
generale  de’  vescovi  : che  mai  v’  ha  in  ciò  di  con- 
trario a’  diritti  della  maestà  reale  , all’utilità  del 
regno  ? Ivi  la  intera  Chiesa  avrebbe  fatto  valere 
le  lunainose  testimonianze -dello  zelo  ed  osservanza 
che  la  Tua  Maestà  si  era  alTrcttata  di  dare,  e le, 
il  collocarono  alla  testa  de’  generosi  difeo- 
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Bop  della  Chiesa  ; la  pubblica  gratitudine  si  sa- 
rebbe roanilestata  nel  più  glorioso  iqodo  per  te  ; 
^ migliata  di  santi  avrebbero  pregalo  per  te  e 
])e’ tuoi.  Per  ìguorare quanto  sja  necessario  , ideile 
circostanze  in  cui  siamo  , il  riunire  i vescovi  , 
converrebbe  avere  il'  cuore  insensibile  alle  mise- 
rie della  Chiesa  nostra  madre  comune.  lu  quante^ 
a me  , che  son  T ultimo  dé’  tuoi  sudditi  per  me- 
rito, (na  non  per  fedeltà,  permetti  che  io  ripeta: 
esser  contro  i tuoi  inleréssr  il  voler  mettere  ostà- 
colo all-  esecuzione  di  un  progetto  tanto  lodevole 
e necessario.  Non  mi  mancherebbero  ragioni  plau- 
sibili per  giustificare  ciò  che  asserisco;  ma  credó^ 
di  averne  dello  abbastanza  per  un  principe  sag- 
gio ah  par  di  te.  Che  se  doler  ti  devi  di  qualche 
atto  di  rigore  emanato  dalla  sede  apostolica  , di 
natura  da  far  temere  che  non . vi  sia  compro- 
messa la  gloria  del  tuo  trono  ; i tuoi  fedeli  sud- 
diti , presenti  in  questa  assemblea  non  man- 
cheranno di  riunire  tuli’  i loro  sforzi  per  ottcnero 
che  si  annulli  o modifichi-;  ed  io  stesso  mi  farò 
un  dovere  di  contribuirvi  con  tutte  le  mie  fot", 
ze  (i). 

• . t 

(i)  Bossuct,  ìp  nome  del  clero  di  Francia,  nella  famosa  asscm> 
bica  dtl  i63i  , iu  occasione  della  contesa  fra  Innoccniio  XI  è Ln;> 
gi  XIV  : « San  Bernardo  , 1' angela  della  pace,  vedendo  i(n  oo' 
» minciaments  di  scissura  fra  la  Chiesa,  e lo  stalo  , scrìsse  a Iiuigi 
s>  VII  : Nulla  v'  Ila  di  più  necessario  quanto  il  rinnire  ora  i vo> 
V Kovi  ; e fra  le  ragioni  che  nc  adduce  , vi  a tpielb  , ebdios 
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- cciiVr.  ÀI  papa  Eugenio  , dopo  che  la  cilt^ 
d’  Edessa  fu  presa'  dagl’  infedeli. 

^ag.  a5;.  3Jon  già  SÌ  fece  sentire  una  parola  in  aria  ; 

pur  tropico  affligge  cd  opprime.  Qcncrale  è la 
tristezza  y perchè  |a  causa  risguarda  tutti.  1 soli 
figliuoli  deila  collera  possono  non  indegnarsi;  di  s) 
deplorabile  arvenitnenlo.  Tu  avesti  ragione  nel 
dirigere  Iodi  ol  tanto  iegilliioo  zelo  clic  dispiego 
la  Chiesa  di  Francia  in  tal  rincontro  , c d’  incora 
raggiarla  eoo  OOtoritù  delle  (uc  Ictlcru.  Pure  , 
in  uua  faccenda  di  tanta  importanza,  ’oon  bisq- . 
gna  dars’ io  predo  -nè  nlla  tiepidezza  uè  al  timo-, 
re.  Uno  degli  oracoli  doli’ antica  Qlosofia  ( Seneca  )<, 
disse  : Un  uomo  non  merita  tal  nome  , allorché  ■ 
la  forza, della  sua  aniùoa  non  si  accresca  con  gli  . 
ostacoli  c cqo  le  disgrazie.  Pa;r  più  forte  ragione 
diro  del  cristiaoo.  ,È  tempo  di  sguainar  l’una.-.e  . 
1’ altra  spada , in  (jucsta  passiooe  di  Qesù-Crislo,  i 
il  qual  soiHìe  tuttavia  ql  presente  , dopo,  ciò  che  » 
sofli'ì  un  tempo.  Quale  altro  può  fàrlo:  più  di  te? 
Quelle  due  spade  apparteogono  a.  Pietro  , l’-una.i 
per  essere  sguainata  per  ordine  suo  , 1’  altra  per  . 

essere  sguinata  di  propria  mano  , secondo  il  bi- 

.1  , , . - 

» quel  s^gio  principe  , Oi  essersi  emaoaU  dal  rigore  d«H’  autorità  ‘ 
» apostpJica  qualche  cosa  della,  quale  si  trova  offesa  la  Tua  Maestà^  i . ( 
» Inai  fedeli  sudditi  cureranno  che  si  rirochi  o si  moderi  , per 
» quanto  occoo;g  tuo  oabre.  w { Strm,  tu  ì!  uiùii  , Wm.  t » 

;.s.' 
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^gno.'  Perciocché  parlando  di  chi  sctnbraTa  a{K. 
partenergll  meno  , gli  fa  detto  : Riponi  la  spa- 
da nel  fodero.  Apparteneva  dunque  a lui  , ma 
noni  dovea^ egli  stesso  sguainarla.  .Eccooe,  io  credo, 
il  tempo  o Don  mar  di  fare  uso  di  entra nabe  per 
lai  difesa  delia<  Chiesa  di  Oriente.  Tu' devi  armar- 
ti di  zelo  per  queUu,  del  quale ..  occupi  il  posto. 
In  che  ne  consiste  la > condotta?  nell’ essere  al  pò.* 
sto  del  comandante  cd  evitarne  le  funzioni.  MI 
sembra  sentir  la  voce  di  Gesù-Cristo  ch’>  escla- 
ma : Io  ritorno  in  Gerusalemme  por  es^vi  «r«r> 

' ciBsso.  Se  vi  sono  de’  tiepidi , de’  sordi  a quellq 
■voce,  Doo*  già  è permesso  di  esserlo  al  'successo- 
re di  Pietro.  Sarebbe  per  lui  delitto  il  silonzio. 
Egli  parlerà  dunque  a se  stesso,  e dirà:  Quan- 
do soran  tuttli  scandalizzati  , io  noi '<  sarò  'mai. 
£,  lungi  dall’  avere  spavento  per  i«  perdite  di  un 
primo  esercito  , con  maggiori  sforzi  si  occuperà 
a ripararle.  In  quanto  a me  , come  prislianò  c fe- 
dele , concepirò  migliori  speranze  in  s^  grandi  mali, 
e reputerò  come  un  vero, motivo  d» gioia  di  cssuci 
nm  caduti  - in  quelle  diverse  afflizioni.  Dloi  tuan-i 
giamo,  in  fatti,  un  pane  di  dolore,  e beviamo 
un  vino  bene  amaro.  Perchè  aver, diffldeaza,  amico 
dello  sposo,  còme  ! se  , ne’ suoi  disegni  dUa<m  là  e- 
saggezza.,  ii<m  avesse  egli  riserhato  il  miglior  vino 
finora.^  Chi  sa  se  il  Signore  non  ci  perdonerà, 
^ uoumsì  rivolgerà  wso  . di*  noi  ?.j  Xa. 


CioT.  xym, 
li* 


Mali-  xiyb 
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suole  operare  e giudicare  il  sommo  Iddio.  Io  noQ 
\i  parlo  un  linguaggio  ignoto.  Quando  mai  gl| 
uomini  riceverono  grandi  beni  , prima  ch«  fusserq 
avvenuti  grandi  mali  ? Perciocché  , passando  sotto 
ailenzio  tutti  gli  altri  , 1*  imprezzabile  benefizio 
della  Redenzione  non  £14  preceduto  dalla  morte 
del  Redentore?  Tu  dunque  {tmico  d^llo  sposo  , 
fa  vedere  nel  bisogno  .che  ne  sej  yeramente 
.co  ; ed  impiegar  devi  quanto  mai  hai  di  fprza  e 
potere,  di  zelo  e SQlleoìtudioe  per  altestar.g|i  il  tuo 
amore.  Quando  il  pericolo  è straordinario  , esser 
lo  dee  d^l  pari  il  soccorso.  Qui  è scosso  lo  stesso 
fqudamento  , e allorché  é minacciato  l’ intero  edit 
^ziq.,  nulla  risparmiar  si  dee  per  salvarlo, 

. ccLvi.  ^ir  abate  Sifgera , aggredito  dall^ 
malattia  della  quale  01014. 

Fratello  Eiernardo  augura  al  suo  carissiuAO 
ed  intimo  gmicó  Sugero,  per  la  grazia  di  Dio  ar 
Late  di  San-Dionisio,  la  gloria  che  nasce  da  una 
buona  cosuieozR  , è la  grazia  là  quale  è un  don<4  - 
del  cicia. 

Non  temere  , upm  di  Dio. , di  spogliarli  tH 
quell’  aom.  terrestre  che  iacessantemente  ti  porla, 
verso  la  terra  e si  sforza  di  trarli  fin  nell’  ia- 
fqrno  ; di  quell’  uomo  del  peccato  il  qual  ti  torn 
Iji^ta  e persqgiiiUt«  co»t  hai  tu  or^  di  cq,v^ 
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mune  con  tali  avanzi  di  mortalità  , mentre  *ei 
in  procinto  di  andare  nel  cielo  , per  esservi  rir 
vestilo  di  gloria  ? Tal  gloria  è tutta  preparata  j 
ma  bisogna  ebe  ti  spogli  per  esserne  rivestito  ; k 
una  specie  di  veste  che  non  sì  adatta  su  di  un’ 
altraw'SuQVi  adunque  con  pazienza^  Gbe  mai  di- 
co ? rallegrati  di  avertene  bentosto  spogliato.  11 
fu  lo.  stesso  Gesù  Cristo  prima  di  rientrar  nella 
sua.  gloria  ; I’  uomo  celeste  {tretender  non  dee  di 
ritornare  a Dio. , se  1’  uomo  terrestre  del  quale 
è composto  non  sia  ritornato  alla  terra  donde  tras- 
se la  sua  origine.  Sun  questi  due  uomini  i quali  Pag. 
sono  in  perpetua  guerra  1’  urlo  con  l’ altro , e fra 
quali  noti  mai  vi  sarà  pace  fiou  a che  non  sieno 
separali  , o , se  mai  1’ hanno  non  sarà  la  loro  > . 1 

pace  nè  di  Dio  nè  con  Dio.  Tu  non  sei  del  no- 
merò di  quelli  i quali  annunziano  la  pace , a/-  Btcch.  iin< 

lorchè  non  vi  è pace  per  essi.  Tu  sei  atteso  per 
darti  quella  pace  la  qual  sorpassa  tutti  i nostri 
pensieri.  I giusti  , nella  società  de’  quali  tu  sei 
per  entrare,  bentosto  si  attendono  di  veder  co- 
ronate le  tue  fatiche  ; in  fine  , ti  attende  la  gioia 
del  tuo  Signore.  Io  desidero  con  ardore  , mio 
carissimo  amico  , di  vederti  prima  di  quell’  i> 
stante  , afllu  di  ricevere  la  tua  ultima  benedizio- 
ne ; ma  ciò  non  dipendendo  da  me  , io  non  oso 
prometterli  ciò  che  non  sono  sicuro  di  adempiere. 

Tutto  ciò  che  posso  lare.^  si  è di  adoprarmi  a 
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render  possibile  ciò  che  ora  non  mi  sembt^  tale* 
Almeno  , ne  avvenga  quel  che  potrà  , ti  regga' 
o HO,  io  non  itfat  cesserò  di  anrarti.  Io  non  |>o* 
trei  perderti , poiebè  i nostri  euoii  sono  imiti  oon 
eterno  amore  ; .altro  noti  fai  che  precèdermi  , ej 
affinchè  io  ti  segna' cljentoslo  ti  rivegga,  ratnmèrr- 
tati  di  me  , come  io  mi  rarnniealerò  di  continuo 
di  te  , malgrado-  fa  iroStra  separaaioirc.  In  Otte  ,'  * 
io  lutlavia’  noti  disperò  che  Iddio  , coìimtosso.du’  ' 
nostri-  voti  e da’  nostri  bisogni  , non  ti  conservi 
per  più  lungo  tempo  , c non  fi  renda  alla  salate* 

> : :>  r cox&viK*»  papa  Eugenio.  . 

- • t ■ ■ ; ■ ' ' — 

Pagt  aSJ.  , Altri  , atterriti,  datloi  Splendore  del  supre-* 
rao  j-arigo  «ui  sei  ’iunalttirtb  j noti  si-  afccostimr  alla 
* ; Tua  Santità*  se  non' trenaando  , e benanche  eoi»' 
• la*  precaotziotie  «Tiariloppare  con  iStòdiati  giti  di 
parole  le  comuliicacioai  che  far  ti  deggioito  s io  sol  • 
riguardo  il  tuo  vantaggio'  e la  tua  gloria,  vad-o.! 
diriUamttH-te  al  fiittò  , e , senza  venma  finzione  , 
parlaadò  al  sotmuo  pcmtefice  ,nel  modo  die  farcì  • 
ad  un  semplice  monaco  y io  ti  dichiaro  esser  d’irn*'* 
portanza*  che  sa{^  che  fosti  sorpreso  , ed  anebo 
nolabilinenfe  ; e noti  esito  di  affermarlo.-  Giti  mai 
t’ iaspiiò  di  oUdigare  un  uomo- diffamato^  dalla  * 
sua  notoria  ambizione  y ad  occupare  una  dignità 
nella  Chiesa, . come  senou*  avesse  fatto*  prima  saf-i- 
ficicnti  sforzi  per  ingerirvisi  da  se  stesso  ? ecc^ 
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ccxLxxi.  A Tibado  , conle  di  Sciansp agna. 

Tu  sai  die  io  li  amo:  quanto?  Iddio  lo  sa  pag.  ao5. 
anche  meglio  di  te  stesso.  Che  fu  mi  rendi  la 
pariglia  , in  verun  modo  ne  dubito  * tu  mi  ami, 
perchè  io  amo  il, Signore.  Se  dunque  io  roffèn- 
dessi  , qual  ragione  avresti  di  amarmi  tuttavia  , 
poiché  più  non  1’  amerei  ? Perciocché  , che  mai 
sarei  agli  occhi  tuoi  , perchè  un  principe 'del  fuo- 
rango  si  abbassi  ad  amare  un  uomo  oscuro  mio' 
pari  , senza  1’  opinione  in  cui  sei  che  io  servo 
D.o  con  fedeltà  ? Ma  , in  qual  modo  adempier 
potrei  a tal  dovere  ; in  qual  modo  non  vi  man- 
cherei , se  facessi  ciò'  che  nxi  chiedi  ? Gli  ohorr 
e le  dignità  ecclesiastiche  si  debbono  soltanto  a 
quelli,  son  ben  lontano  d’ ignorarlo  , i quali  par-' 
lano  e possono'  degnamente  adempierli  c secóndo 
Dio.  Ora  , qual  giustizia  vi  sarebbe  ’ dalla  tua* 

•parte  , e qual  sicurezza  per  me  , di  adopraié 
entrambi  sollecitazioni  e prcghierO  pcrottcnerlè 
in  favore  del  tuo  figliuolo,  H quale 'tuttavia' 
altro  non  è che  un  fanciullo  ? Se  ti  dispiace  la  " 
sincerità  della  mia  dichiarazione  , e persisti  dopo* 
ciò  nel- tuo  disegno  , risparmiami  in  questa  occà-’ 
sione.  Tu  set  abbastanza  potente  per  te  e per  gli* 
amici  tnoi,  onde  ottenere 'quel  che  desideri.  Quindi, 
riuscirai  in  ciò  che  vuoi  , ed  io  , non  avrò  rim- 
proveri da  Éirmi;  la  rerità-,  io  desidero  al  pria-*’ 
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eipitio  (iugUclino,  il  qual  mi  è caro,  tutti  i l)i;nr 
immaginabili  ; ma  Dio  in  preferenza  di  tutto. 

CLxxxViii.  j4l  suo  zio  Andrea, , cavaliere 
dell’  ordine  del  Tempio. 

P»g-  *l1‘  ^ 1**  ultima  lettera  ebe  ricevei  da  tc  mi  trovè 

nel  Ietto',  infermo  ; le  mie  mani  l’accolsero  con  • 
premura  , gli  occhi  miei^si  fissarono  con  gioia 
sopra  di  quella  per  riteggurla  benanche  , ma  piu 
grande  gioia  avrebbero  provato  nel  vedere  te 
stesso.  Dal  tuo  lato  , mi  esprimi  il  desiderio  di 
Venirmi  a trovare  , e gli  spaventi  ne’  quali  sei  sa 
i pericoli  cui  si  trova  esposta  la  contrada  che  il 
Signore  onorò  di  sua  presenza  , e che  conSacib  , 
col  suo  sangue.  Guai  a’  nostri  principi  I essi  nulla 
iècero  di  buono  nella  terra  del  Signore  , e si  af» 
frettarono  di  recarsi  nel  loro  paese  , per  dars’  iir 
preda  a dissolutezze  che  sorpassono  ogni  creden* 
za,  indifferenti  ah’ afllizione  di  Giuseppe.  Non 
han  potere  se  non  pel  male,  e non  ne  hanno  pel 
Itene.  Frattanto  noi  speriamo  che  Iddio  non  ri- 
Imtterà  il  sao  popolo  col  non  abbandonare  il  suo' 
retaggio  ; siamone  sicuri  : la  destra  del  Signore 
farà  rispleiidere  la  sua  potenza  , e il  suo  braccio, 
darà  soccorso  a’  servi  suoi  , afikichè  gli  uomini 
conoscano  che  vai  meglio  affidarsi  al  Signore  piut- 
tosto che  riposare  su  i principi  della  (erra.  B'ja 
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di  paragonarti  alla  fòrmica,  perciocché^  <jie 
mal  siamo  tutti  quanti  siamo , ahilanti  della  ter> 
ra , che  ci  consumiamo  in  vane  è sterili  fatiche  ? 

Fortiam  dunque  più  alto  le  nostre  mire.  Tu  vor« 
resti  vedermi , e sol  dipende , tu  diei , da  me 
1’  esaudimento  del  tuo  desiderio.  Ghe  mai  ti  ri- 
spooderò  ? che  io  il  desidero  e il  temo  neUo  stesso 
tempo.  Titubo  e combatto  fra  questi  due  senti- 
menti , non  sapendo  quale  mi  conviene  scegliere^ 
se  il  soddisfare  a’  tuoi  desideri,  che  son  benanche  i 
miei , o pure  arrendermi  ai  vantaggioso  grido  che 
ta  fama  spando  di  te  ; perciocché  si  pnbblica  che 
sei  talmente  necessario  nella  contrada  nella  quai 
sei , che  la  tua  assenza  cagionerebbe  il  più  no- 
tabile pregiudizio.  Quindi,  nulla  oso  avvisarti',  e 
frattanto  ben  vorrei  vederti  prima  di  morire<  A 
te  piuttosto  che  a me  si  appartiene  il  pronunzia- 
re , in  tale  alternativa  , se  ^ con  allontanarti  da  ' 
codeste  popolazioni  , non  vi  sarebbe  rischio  di 
esporle  e di  scandalizzarle.  Forse  anche  non  ,sa- 
rebbe  inutile  la  tua  presenza  fra  noi , e che  con 
la  grazia  del  Signore  , san  trovassero  di  quelli 
ohe  dal  tuo  esempio  sarebbero  impegnati  ^ seguir-  ' 
ti  nel  ritorno  ^ per  andare  io  soccorso  della  soà 
Chiesa;  perciocché,  tutti  ti  conoscono  e ti  amano. 

Iddio  è assai  potente  perché  potessi  tu  dire  col  pa-* 

Irjarca  Giacobbe  : Passai  il  fiume  Giordano  con  Ckn.  usa;i 

un  bastone  ed  ora  ritorno  con  due  squadre^ 

T.  dS.  j4 
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"Soltanto')  nel  caso  in  cui  prender  tu  dovessi  la 
risoluzione  di  recarti  presso  di  me , io  t’ impe- 
'gno  a non  differire  , per  tema  di  piè  non  tro- 
-Tarmi')  poiché  io  già  sono  alla  vigilia  della  mia 
immolazione  , e non  credo  che  Iddio  mi  lasci  piìt 
'lungo  tempo  sa  questa  terrai 
» * 

’CCLxxxix.  Mia  Regina  di  Gerusalemme , Me- 
' lisenda  ) figlia  di  Baldovino  ) maritata  a FoicO) 
che  morì  nel  1143. 

. I ’ • '»  » . 

t»g.  tjB.  ' ’ lettere  che  ricevo  da  mio  zio  mi  fan  co- 
' noscere  che  tu  meni  semplice  e tranquilla  vita  ) 
che  ti  regoli]  in  tutte  le  tue  faccende  consigliata 
dà^  seggi  ) che  ti  esponi  a tutti  i pericoli  da’qnali  è 
minacciato  il  paese)  coni  circospetta  prudenza,  con 
avvertimenti  e salutari  soccorsi  , secondo  l’esten- 
’sione  de’lumi  che  ricevesti  da  Dio.  Ecco  senza 
dubbio  le  opere  che  convengono  ad  una  donna 
forte  , ad  una  umile  vedova  e ad  una  grande  re- 
gina. Ti  è noto  il  salutare  avvertimento  dell’  A- 
Ut  Cor.  Vili,  postolo , che  bisogna  fare  il  bene , non  solo  in- 
nanzi  a Dio , ma  innanzi  agli  nomini  ; innanzi 
a Dio  come  vedova,  innanzi  agli  uomini 'come 
regina.  Non  obbliare  che  le  tue  opere,  buo- 
ne o malvage,  rimaner  non  potrebbero  nascoste, 
• ■ e che  sono  esposte  a tutti  gli  sguardi.  Rammen** 

■tati  benanche  che  sei  vedova  , e che  più  non  li 
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h pèrbiesso  di  poter  piacere  ad  altri  ÌUorc)^è.  id 
iioio  Dio.  .Sarai  felice  se,  come  vedova  desolata  t 
iaterameate  ti  abbaodoai  alia  condotta  del  Signor 
re;  perciocché  non  mai  saresti , per  ^vernar  l^e 
se  non  sei  ben  governata.  La  regina  del  Meazogior- 
tio  fu  ad  ascoltare  la  saggezza  del  Signore,  jper 
ricevervi  lezioni  per  la  sua  condotta  , e così  poà 
governar  gli  altri;  Tu  hai  innanzi  agli  occhimi 
maestro  assai  più  grande  di  Salomone;  io  parlo 
di  Gesù-Crislo  crocifissOè  Lasciati  dirìgere  da’  suoi 
Consigli  ; lascia  eh’  io  t’ insegni  in  ^ual  modo  gor 
Vernar  devi  i tuoi  popoli}  impara  } come  VedOr 
Va  , essere  egli  e dolce  ed  umile  di  cuore  ; im- 
para,  come  regina)  eh’ et  giudica  i.  poveri  nella  lii.  tC)  ih] 
giustizia  ; e che  si  dichiara  giusto  Vendicatore  de- 
gli  umili  che  su* la  terra  vengono  oppressi^  ^ 

bete,  jil  Escavò  d Ósitd  ^ sol  cardinale  Gior* 
dano  degli  Orsini , legato  apostolico  presso  lO  ‘ 
corti  di  Alemagna;  . • . 

..  « t 

Il  legato  che  Ct  deSti  attraVersb  le  nostre  con*  pig, 
trade  , passando  da  un  regno  all’  altro  , lasciando 
dappertutto  dictrò  ai  sudi  passi  Vergognose  tracce  .de! 
più  licenzioso  ladroneccio.  Dal  piede  delle  Alpi  si- 
no a Aoen  , si  vide  quell’uomo  apostolico  , per- 
correre tutte  le  nostre  Chiese  di  Alemagna  , di 
Iformandia  ) seminandovi , floa  già  ìl^  Vangelo  ^ 
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ma  il  sacrilegio.  Non  ▼’  ha  regione  che  noo  fosse 
teatro  delle  sne  infamie  , non  una  città  che  non 
lisuoDasse  delio  strepito  delle  sue  depredazioni,  non 
una  chiesa  della  quale  non  rapisse  le  spoglie.  In^ 
molli  luoghi  , bisognò  pagare  a graa  prezzo  per 
affrancarsi  della  sua  visita,  in  quelli  ne’ quali  non 
poteva  recarsi  di  persona  , inviava  i suoi  emissa* 
vi  per  mettere  il  paese  a contribuzione.  Fra  i se* 
cbiari  del  pari  che  fra  i monaci  , vi  è un  solo 
grido  contro  quell’  uomo.  Metti  la  mia  lettera  sot- 
to gli  occhi  di  sua  santità  , e sappi  che  io  ne  dica 
anche  meno  di  ciò  cfa’ò  reudulo  pubblico  dalla  fama. 


C •*  i ' cccxMix.  papa  Innocenzio, 

3ii4  ^ nuova  nò  da  sorprendere  , che  un 

uomo  possa  ingannare  ed  essere  ingannato  ; biso- 
gna che  1’  una  e 1’  altra  cosa  si  eviti , perchè  pe* 
ricolosc  ambedue.  L’Angelo  del  gran  consiglio  ti 
diede  mezzo  di  preservazione  dall’  una  e dall’altra, 
fhu.  Zi  i5.  quando  disse  : Siate  prudenti  come  serpi  , e sem~ 
i ^ piici  come  colombe  , aihachè  la  prudenza  impe- 
disca di  essere  ingannato  , e la  semplicità  d’’'^in'> 
ganaare.  (Querele  contro  i monaci  di  Marchienoe  )v 


' i‘ 
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ccctxiii.  Al  clero  ed  al  popolo  di  Franconìa 

per  impegaarli  alla  crociata  (i).  ’ * 

Intrattener  vi  deggio  dell*  affare  di  Cristo 
dai  quale  dipende  la  intera  vostra  salvezza.  L’aa-> 
torìlà  dei  Signore  e la  considerazione  del  vostro, 
utile  scuseranno  agli  occhi  vostri  1*  indegnità  del-: 

(■)  cc  Eugenio  sedeva  su  la  cattedra  punlificàle  , Carrada  en)‘ 
» re  de*  Roroaot  , Lnigì  regnava  su  la  Francia  oocidentale , Manue-, 
s>  le  in  Costantinopoli,  e Fulco  in  Gerusalemme,  ailorcbè  Luigi  , 
i|  qual  nudriva  segreto  desiderio  di  andare  in  Terra.Santa , per 
i>  che  it  suo  fiatcllu  Filipix} , dopo  aver  fatto  voto  di  andarvi,  n’  era 
» stalo  impedito  dalla  morte  , scopri  inGne  il  suo  disegno  a,taluQÌ 
>>  do'  principali  signori  della  sua  corte.  Vi  era  allora  ìu  Francia  un 
« .iLatc  del  iq onasicro  di  Chiaravallc,  por  nome  Bernardo,  venerabile 
n per  vita  e cuStiirni , famoso  pf-r  pietà,  sapere,  cognizioni  nelle  lettere» 
» opere  c ilqno  eie' miracoli.  Il  principe  risolvè  di  farlo  venire  , per 
» consultarlo  come  uer  divino  oracolo  su  l’impresa  che  mcditava.L’ab*» 

» te,  consultalo  , non  osò  pronunziare  di  propria  autorità  ; c disse  che 
>t  bisognava  ricorrere  alla  sede  di  Roma,  S’ Inviò  qumd|  una  imhaacia- 
» la  al  papa  Eugenio.  Quel  ponti Gce  risovvcncndosi  degli  cspmpi 
>».  ile’ suoi  predecessori,  c soprattutto  del  papa  Urbano,  il  quale,  iia 
» somigliante  occasione  , avea  ricondotto  all’  ubbidienza  della  Santa* 
» Sede  |a  Chiesa  di  oltre  mare  , i due  patriarchi  di  Antiochia  e di 
>>  Gernsalemme  , e gli  avea  richiamati  all’  unità , acconsenti  al  vo*. 
» lo  del  re  , clic  avea  per  ìscopo  di  estendere  la  fede  cristiana  , e 
» diede  all’ abati;  di  Chiaravallc  l’ autorizzazione  di  predicar  la  erp- 
n ciata  , e chiamarvi  tulti’i  popoli  della  Francia  g dell’ AIcmagna  Q).«» 

L'assemblea  fu  convocata  in  Veselai , e migliaia  di  fedeli  si  ar*. 
polaropo  per  quella  pia  spedizione.  Tutti  partir  volevano  all’ istante. 
Gli  .stessi  monaci  partecipavano  dell’  cnliisiasmò  ,dcl  popolo.  Convenne 
pepriijiire  qqrl  bollore  indiscreto.  Noi  abbiamo  fra  le  lettere  di  sajk 
Peruardo  quella  che  fu  diletta  al  papa  Celestino,  (ser  ottenerne  dtit 

^1)  Ottone  Frisiog.',  de  Gesùf  fn'ii.;,  cap.  u,UT,i’>  ■> 


Digitizad  by  Google 


:ri4  fAR  9KRM&RDQ4 

la  persODii  che  vi  scrive.  In  fatti  iosoa  poca  cosa, 
ma  vivamente  desidero  che  vi  salvaste  per  le  vi* 
Mere  di  Gesù-Gristo  ; mia  intenzione  ^ scriyendq- 
‘vi  ^ 'si  à qfiella  di  dirigermi  a tutti  voi.  11  farci 
più  volentieri  di  viva  voce , se  ne  avessi  la  for-  > 
ya  come  ne  ho  il  desiderio.  Fratelli  miei,  ecco  il> 
tempo  della  salvezza;  1’ universo  si  scosse,  tre-i 
xnò  ,,  perchè  il  Dio  del  cielo  comincio  a perdere 
la  terra  ove  fu  veduto , ove  passo  come  uomo 

inipcdi'ssc'ad  un  abate  Jlvripiond  di  abbandonare  il  suo  mona- 
stero. «Appartiene,  gti  dice,  alla  tua  saggezza  di  esan^inarc  qnan- 
31  to  dtvenir  potrebbe  funesto  alta  religione  il  permesso  che  gli  da- 
33  resti.  Dietro  un  late  esempio,  ogni  abate  il  quale  provasse  disgu- 
33  sto  dell' amministrazion  pastorale,  sen  discaricherebbe,  ed  ogni 
33  uomo  spinto  dal  solo  desiderio  di  viaggiare  e di  correre  paesi,  si 
33  arroterà  per  andare  in  traccia  di  avventure  in  conifadc  ove  v'ha 
33  pili  bisogno  di  soldati  per, combattere  che  di  monaci  per  cantare 
33  c gemere  (i).  33 

Un  certo  Raul  fu  a predicar  la  crociata  su  le  rive  del  Reno  , 
cd  eccitava  co’  suoi  sediziosi  discorsi  i popoli  alla  strage  degli  Ebrei. 
Ecco  sotto  quali  tratti  Ottone  di  Frisinga  ci  dipinge  quel  Raul. 
33  Era  un  monaco  il  i^uale  indossava  1'  abito  dell’  ordine , e destra- 
33  mente  nc  imitava  la  severità  delle  regole  ; ma  era  poco  letterato, 
33  Le  sue  prediche  talmente  accesero  gli  animi  in  molte  contrade  della 
33  Francia  e di  Alemagoa  , che  gran  numefe^  di  Ebrei  furon  truci- 
» dati.  L' abate  dì  ChiaTavallc  , permetter^  i popoli  in  guardia  con- 
» Irò  la  dottrina  di  Raul  , ìnvib  loro  deputali  > o diresse  loro  delle 
33  lettere , nelle  quali  chiaramente  dimostrava , secondo  la  Scriltura, 
3^  che  gli  Ebrei  , per  1' euormilih  de’  loro  misfatti,  esser  doveano 
33  dispersi  , ma  non  trucidati.  — Se  sen  Cicessc  eslerminìo , scriveva 
33  egli  a'po^li  diFrauconia,  in  qual  modo  compier  si  potrebbe  In 

(1)  fpùt.  cccb»  , p.  3a3  edi|.  Idabilb  > 

, .... 
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più  di  trenta  anni  cogli  uomiai , terra  cli’-egli  ’ 
illustrò  co’  miracoli , che  consacrò  col  suo  sangne,  • 
ove  apparvero  i primi  (ìori  della  risurrezione., Ora,  ^ 
pe’  nostri  peccati , i nemici  della  croce  innalzarono 
la  loro  testa  sacrilega  ; devastano  con  la  spada  alla  > 
mano  quella  sauta  terra,  quella  terra  di  promissione;  . 
e se  ni  UBO  vi  mette  ostacolo,  si  lancera'nno  benan*  ’ 
che  su  la  città  del  Dio  vivente  , per  abbatterv'  i mo- 
numenti di  nostra  redenzione  e contaminare  i santi 
luoghi  che  furon  tinti  dal  sangue  dell’ agnello  im- 
macolato, 0 dolore  I nel  loro  empio  zelo , ardo- 
no anziosi  d’ invadere  lo  stesso  santuario  della  re- 

promessa  della  loro  Ritura  oonTcrslone  ())•  ^ all’  ar- 

ci  vescovo  di  Magonza  , per  impegnarlo  a reprimere  l’ inconsiderato 
zela  di  quell’  uomo,  il  quale  osava  predicar  senza  mUsione  , in  di- 
spregio di  tulle  le  ordinanze , e comandar  i’ omicidio.  «O  mostruosa 
» scienza!  soggiunge  ,o saggezza  in&raale,  contraria  a’ profeti,  odiosa 
>>  agli  Apostoli  , • sovversiva  della  pietà  e della  grazia  (a)  ! » San 
Bernardo  lo  fece  venire  , e ne  oUenne  cjie  rientrasse  nel  Suo  con. 
vento;  il  che  mosse  a sdegno  il  popolo',  dice  Ottone  , e l’ avrebbe 
spinto  alla  sedizione  , se  non  ai  fosse  rammentato  della  santità  dell’  a- 
bate  di  Chiaravalle. 

In  una  nuova  assemblea  , la  qual  si  tenne  in  Ralisbona  , e (u 
prcseduta  dall’abate  Adamo  d’  Yorck  j si  fece  lettura  delle  lettere  di 
san  Bernardo  e di  quelle  del  papa  , c,  dopo  una  breve  esortazione, 
latti  quelli  i ijuali  eran  presenti  presero  la  croce.  s<  Cosa  sorpren- 
V.  dente  ! soggiunge  io  storico , si  presentò  gran  numero  di  ladri  per 
» insignirsi  della  croce , a segno  che  ogni  persona  sensata  non  potè 

V dubitare  che  si  istantaneo  e strano  cambiamento  non  fosse  operàia 

V dall’ Altissimo.»  ' ' ' ' 

(i)  Epìst.  cccLKTT  , pag.  3a8» 

Bag.  330.  s ..  ; . 
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ligioQ  cristiana  , ^ e calpestare  il  misterioso'  avello 
nel  quale  Gesù  nostra  vita  si  addormentò  per  noi 
nel  seno  della  morte. 

iij.  , C voi  > uomini  coraggiosi , voi , servi  della  = 
fede , che  fate  voi  2 abbandonerete  così  le  cose 
sante  ai  cani , e le  perle  ai  j)orci?  Quanti  pec- 
catori , confessando  con  lagrime  i loro  peccati  , 
ottennero  il  perdono  in  questi  luoghi , dopo  che  . 
la  spada  de’  vostri  antenati  li  purgò  dagl'  impuri 
pagani  ! IN^e  fu  testimonio  il  nemico  dell’  umaa 
genere,  a ne  fremè  di  rabbia  , egli  eccitò  i vasi  , 
della  sua  iniquità , e non  lasserà  veruna  traccia, 
v^un  vestigio  di  pietà  così  grande  , se  può  un  gior- 
no ( noi  permetta  Iddio  ! ) rendersi  padrone  del 
Santassanctorum.  Qual  motivo  d’  inconsolabil  dolo-r 
re  per  tutti  i secoli.!  perciocché  irreparabile  ne 
sarchile  la  perdita,  ^a  soprattutto  qual  confusione! 
quale  eterno  obbrobrio  per  questa  generazione  per- 
versa ! Frattanto , fratelli  miei  , quali  sono  i no- 
stri pensieri  ? La  mano  di  Dio  si  ritirò , o pm*. 
diveouo  impoteote , per  chiamare  i vermi  della 
terra  alla  difesa  del  suo  retaggio  ? Non  può  egli 
inviar  legioni  di  A.og^li  0 dif  soltanto  uua  paro^ 
la  j e libera  diverrà  la  terra  santa  ? Egli  può  tutto, 
quando  it  vuole.  Ma  io  vel  dico  , il  Signore  vo- 
stro Dio  vi  mette  alla  pruova.  Egli  fissa  i suqà 
guardi  sq  i ^gliuoli  degl.)  uoniini , per  vedere  di 
^qvarae  di  quelli  che  prender  vogliano, pjtrte. nel 


Digitized  by  Google 


MM  BERHARDO. 


Uf 

sue  dolore;  peh:ioccbè  il  Siguore  ba  pietà  del 
popol  suo  , egli  prepara  me2zi  di  salvezza  a qoelli 
i quali  1’  abbandonarono.  Vedete  di  quale  artifizio 
ei  servasi  per  salvarvi.  Peccatori  , considerate 
la  sublimità  delia  sua  tenerezza  per  voi , ed  ab- 
biatevi fiducia.  Egli  nou'  vuole  la  vostra  morte,  •' 
ina  farvi  convertire  e vivere;  per  ciò  va  in  trac- 
cia di  Dti’  occasione  non  contio  di  voi , ma  per 
voi.  £ qual  migliore  occasione , e cbe  può  tro-  - 
Vare  il  solo  Dio,  quanto  quella  la  qual  cbiama 
al  suo  servizio,  come  se  avessero  sempre  pratH 
cato  la  giustizia  , gli  omicidi , i rettori , gli  sper- 
giuri , e quanti  mai  ven  sono  coperti  di  altri  da-  ^ 
litti  ! Non  abbiate  diffidenza  , peccatori  : il  Si- 
gnoro è indulgente.  Se  volesse  punirvi  , non  solo 
non  chiederebbe  che  il  serviste  , ma  ricuserebbe 
il  servizio  che  gli  offrireste.  Vcl  ripeto  , pensato 
a’  tesori  dell’  Altissigao , fate  riflessione  alla  sita 
misericordia.  Mentre  egli  desidera  di  venire  in  ' 
vostro  soccorso , finge  di  aver  bisogno  di  esser 
lui  med^mo  soccorso  ; vuoi  comparire  vostra 
debitore  ,'‘affin  di  pagare  il  servizio  cbe  gli  ren- 
derete , col  perdono  de’ vostri  peccati  , ed  una 
gloria  eterna.  Felice  generazione,  vi  dirò,  la  qual  ' 
vive  in  tempo  sì  ricco  4’ iodulgenze  !..  Poiché  ia’ 
vostra  terra  è feconda  di  nomini  coraggiosi , e vi 
nasce  una  robusta  gioventù,  poiché  la  vostra  gl%; 
^ia  e il  grido  del  vostro  valore  riempirono  l'jiv- 
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piverso  , afireUatevì , per  Io  zelo  4el  nome  ciù>  ■ 
stiano , a lirandir  quelle  armi  cl^e  la  vittoria 
sempre  coronò.  Sussista  pure  la  vostra  milizia  ; i 
ma  fate  abiura  di  quella  malizia  , cbe  suole  ab-^  , 
)>attervi  e prderyi  a vicenda.  ]o  fatti  qual  fu- 
ribonda crudeltà  ferire  con  la  vostra  spada  il  corpo  , 
del  vostro  prossimo,  la  cui  anima  forse  perisce, 
pelle  stesso  tempo  { Quello  ste.sso  il  quale  trionfa 
non  ha  di  che  gloriticarsi } allqrcbù  si  compiace 
di  avere  abbattuto  il  proprio  nemico,  la  sua  ani-, 
pM  è trafitta  dalla  spada  che  Iq  fece  trionfare.  £, 
foiba  , e non  coraggio  , il  dars’  in  preda  a simili 
combattimenti  , è far  pruova  di  demenza , e non 
di  audacia,  lEtravi  e coraggiosi  guerrieri  , si  ofiVe 
pi  presente  una  guerra  nella  quale  avrete  tutto  da. 
guadagnare  e pulla  da  perdere  ;;  perciocché  trion- 
faudo , vi  coprirete  di  gloria  reale  ^ soccombendo, 
acquisterete  beni  veraci,  voi , i quali  vi  oc- 
cupate ad  ammassuve  le  ricchezze  di  questo  moudo,  i 
F«g.  3a8.  badate  cbe  noq  vi  sfuggano  i tesori  che  vi  sodo  ^ 
oiTerti.  Prendete  la  croce , ed  ^terrete  il  perdono 
di  tutte  le  colpe  che  avrete  confissale  cop  cuore  con- 
trito.  Questa  croce  è poca  cosa  per  se  stéssa , ma  se 
la  portate  con  devozione , yi  farà  ottenere  il  regna 
di  Dio.  Quelli  i quali  già  presero  questo  segno  ce- 
leste operarono  bene  ; e del  pari  opcrcganno.  Ma 
guardatevi  da  soverchia  precipitanza  in  questa 
iiptpiBesa.' Sale  scelta  fint  voi'  di  bellicosi  ed  abili, 
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papi , fate  ia  modo  che  parta  nello  stesso  tempo* 
r intero  esercito  del  Signore  , affinchè  abbia  dap-  . 
perlutto  la  medesima  forza  , e possa  -resistere  ad' 
ogni  violenza  nella  prima  spedizione.  lonanai  che 
Gerusalemme  fosse  debellata  , eremita  Pietro  , 
del'  quale  al  certo  sentiste  spesso  parlare  , condu- 
eeva  solo  tutti  quelli  che  a lui  si  unirono,  e si 
espose  a tanti  pericoli  che  pochi  ne  camparono  || 
gii  uni  vi  perirono  di  fame  , gli  altri  di  ferro  ; 
e grandemente  bisogna  temere  che  se  voi  fate  al- . 
trettanto  , non  sia  per  avvenirvi  la  stessa  sventu- 
ra. Ve  ne  preservi  quei  Dio  il  quale  è beoedotto 
ne’ secoli!  Amen  (i), 

É,  ccccxi.  A Tommaso , prevosto  di  Beverlac» 


Scrivendoti  senza  esser  conosciuto  da  te  , son  Pag-  36|« 
determinato  a tal  passo  dalla  carità...  Sommo  com- 
piacimento mi  desta  , il  confesso',  tutto  ciò  che  di 
te  mi  si  disse;  frattanto  non  già  mi  commuovono, 
ia  nobiltà  del  legnaggio,  nè  le  grazie  della  tua  per- 
sona , nè  1’  abbondanza  de’  beni  de’  quali  godi  , 
nè  il  rango  che  occupi  nella  Chiesa.  Tutto  questo 
altro  non  è che  un  falso  lustro  e il  fiore  dell’ erba; 
ma  mi  commuovono  la  vivacità  del  tuo  ingegno, 
la  purità  de’ tuoi  costumi  , e soprattutto  quell’  amò* 
re  della  povertà  che  concepisti , mi  si  dice  , 

(i)  Tradotto  da  Palbarc,  Blibliateca  dtlU  crociata,  p.  53a, 
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lo  stesso  seno  delle  ricchezze....  Ma  forse  ti  ri- 
sponde la  tua  toscienza  che  le  mìe  lodi  ti  arri- 
vano troppo  tardi , e che  ti  sarà  difficile  di  con- 
servar ' poro  ciò  che  ben  senti  di  aver  contami- 
nato con  molte  iniquità.  Ciò  non  mi  sorprende  in 
veron  modo  ; peccatore  come  il  sono  io  stesso  , 
non  ho  orrore  di  un  peccatore  , e troppo  avverto . 
le  mie  malattie  per  ributtare  un  iufurmo.  Ma , sa 
tu  hai  di  me  l’ idea  eh’  io  sia  sano  , consento  a 
divenire  infermo  per  guarir  quelli  che  sono  ia- 
fermi  ; e poi  . io  oonto  per  nulla  la  violenza  delia 
malattia,  quando  penso  all’abilità  del  medico. 
Quante  esperienze  furon  da  me  fatte  della  sua  g&n 
nerosa  commiserazione  , pc’  languori  che  tante  volte 
mi  oppressero  4,., 

È un  prezioso  tesoro  una  buona  coscienza. 
Qual  ricchezza  , qual  piacere,  può  paragonarsele 
Sp  la  terra?  dove  trovare  altrove  riposo  e dolca 
sicurezza  ? l^a  buona  coscienzia  pop  tenpe  nè  le 
disgrazie  o le  privazioni,  nè  gli  oltraggi  e le  ca-> 
Iponie , nè  le  violenze  e le  torture.  La  stessa 
morte,  lungi  di  abbatterla,  la  innalza.  V’ha  dun- 
que nel  mondo  felicità  simile  a quella?  Che  mai 
O0rir  pnò  il  mondo  a’ suoi  partegìani  che  valga 
no  tal  bene  ? che  può  semplicemente  prontettere 
a quelli  eh’  ei  seduce  ? nulla  che  non  possa  in 
nn  istaantc  divenir  preda  della  morte,  Sda  sooiK 
jypjlpiqrtali  i firpUi  dì  pua  buopa  coscienza.'^ 
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^ IL  I LIBRI  DELLA  CONStOERAZIONfi  } AL  FAt>A 
Eugenio  HI  (t). 

Prefazione.  Nel  propormi  di  dirigere  a (da 
Sa'ntìlk  le  riflssioni  proprie  ad  ediOcarla,  mi  senio 
ad  un  tempo  spinto  ed  arrestato  da  un  doppio 
sentimento  di  affezione  e di  rispetto,  i quali  si  com- 
battono nel  mio  cuore  , e un  de’  quali  ritiene  la 
mìa  penna  mentre  l’altro  l’eccita,  lo  ho  finito 
col  cedere  alia  domanda  eh’  ella  ha  avuto  la  bontà 
di  farmene , quando  era  nel  'diritto  di  comandar- 
melo. 

L’  amore  che  io  ti  portò  ti  eonsidera  meno 
come  padrone  che  Come  mio  figliuòlo  ; e a te  si 
soggetta  volontariamente  , ti  ubbidisce  senza  spe- 
ranza di  ricompensa , e senza  forza  ti  venera.  Che 
mai  fa  operare  la  maggior  parte  degli  uomini? 
il  timore  o la  speranza.  Su  le  loro  labbra  , be- 
nedizioni ; nel  fondo  de’  loro  cdori , una  stizzosa 
malignità.  Perciò  ti  abbandonano  al  primo  biso- 
gno ; ma  non  già  in  tal  modo  opera  la  carità.'  La 
carità  non  malica  giammai.  Quantunque  a me  pià 
non  si  addicano  Verso  di  te  le  mie  cure  non  dis- 

(r)  Discepolo  di  san  Bernardo  n«l  monastero  di  Ckiaravall*, 
tncccssore  del  Papa  Luoio  II  al  supremo  pontificato.  Egli  non  ob> 
LliA  sotto  la  tiara  le  lezioni  e gli  esempi  che  avea  ricevati  dal  stra 
antico  maestro.  Veggasi  la  lettera  che  il  nostro  santo  gli  scnsse  inh 
DKdiaUmcDtc  dopo  la  ma  cs^taiione  pag.  iga  di  questo  volunaev  < 
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simili  da  quelle  die  La  una  madre  pel  suo  fìglitioldj 
non  ne  perdei  pertanto  le  affezioni. E già  troppo  lun- 
go tempo  die  io  ti  porto  chiuso  nel  mio  seno , perchè 
oc  sii  si  presto  distaccato.  Sali  in  ciclo  , discendi  nel 
fondo  dell’  abisso  , io  ti  seguirò  dappertutto  dove 
andrai.  Io  ti  amai  nella  povertà  ^ c non  cesserò 
di  amarti  al  presente  che  sei  il  jiadre  de’  jiovcri 
e de’  ricchi.  Tu  stesso  , se  ben  ti  conosco  , per 
essere  divenuto  padre  de’  poveri  , non  cessasti  di 
essere  volontariamente  povero.  Mi  piace  di  cre- 
dere che  non  siasi  fatto  in  te  altro  cangiamento 
se  non  quello  della  condizione  , non  già  della  pcr'^ 
sona  ; e la  tua  professione  si  è soltanto  ingrandita^ 
ma  rimanendo  sempre  la  stessa.  Io  ti  presenterò 
dunque  , santissimo  Padre  , queste  riflessioni  , non 
con  r autorità  di  un  maestro  , ma  con  la  tenerezza 
della  più  affettuosa  madre.  « Io  ben  voglio  sem- 
brare indiscreto  a quelli  i quali  non  amano  , e uou 
sentono  tutto  ciò  che  fa  tentare  un  Vero  amore 

Libro  primo.  Il  primo  e più  doloroso  pen- 
sicre  che  si  offre  alla  mia  mente  , si  è la  quan- 
tità delle  occupazioni  che  t’ incatenano.  Io  parte- 
cipo alle  tue  tribolazioni , se  pure  te  u’  afflìggi  tu 
stesso  , perciocché  , se  fossi  solo  a gemerne  , avrei 
benanche  maggior  ragione  di  deplorarli , perchè,- 
chi  non  sente  un  male  n’  è più  gravemente  infer- 

(l)  FitneloD,  Diic.  jur  la  consacrazione  dett  elettore  di  Co- 
tfinìa,  lom.  ir  , pag.  369  , ediz.  di  Parigi , in-S%  iSssr 
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tuo  , e tì  ha  poca  speranza  di  salvesiza  per  ua 
membro  colpito  da  paralisi;  Ma  tu  sei  ben  lon- 
tano dal  meritare  simil  sospetto.  Io  non  obbliai 
quante  delizie  colmavano,  ancor  non  è gran  tempo, 

'la  tua  calma  e la  tranquilla  tua  vita  ; non  è possi- 
bile che  ne  abbi  sì  presto  perduto  T abitudine  ed 
il  sentimento.  Una  piaga  recente  si  fa  vivamente 
sentire  , non  ebbe  ancora  il  tempo  di  degenerare 
fino  a rendersi  insensibile.  Quantunque,  a dire  il 
vero  , le  perdite  giornaliere  producano  il  deperi- 
mento delle  forze  , il  cuore  riman  sempre  sangui- 
nenie  , e sono  ben  sicuro  che  non  fosti  impune- 
mente svelto  alla  tua  cara  solitudine.  Ogni>volta 
che  ci  pensi  , si  rinnova  la  tua  afflizione  ; e quando 
mai  non  ci  pensi?  Si  fanno  sforzi  per  romperei 
propri  legami , e non  se  ne  viene  a capo  ; si  avanza 
e sì  retrocede  ; si  è nellé  doglie  del  parto , senza 
pervenire  a verun  risnltamento.  Se  mai  è così  , io  4084 
tuttavìa  te  ne  felicito  ; poiché  un  tale  stato  vai 
meglio  della  pervicacia  mascherata  sotto  il  fiilso 
nome  di  pace  ; ciò  sarebbe  il  peggiore  di  tutti  i 
mali.  Tu  forse  chiederai  se  le  cose  possono  a ciò 
estendersi.  Sì , se  come  troppo  d*  ordinario  avviene, 
r abitudine  signoreggia  e ti  getta  nell’apatia.  Non 
contare  su  le  tue  attuali  disposizioni  ; non  v’  ha 
impressione , comunque  intènsa  , la  qual  non 
ceda  alla  dissipazione  ed  ai  tempo.  Una  piaga 
che  si  lasciò  invecchiare  per  mancanza  di  cure^ 
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contrae  alcune  callosità  che  la  rendono  tanto  jmiI 
incurabile  per  quanto  meno  si  fa  sentire,  lo  fine, 
un  dolore  continuo  e Vivo  non  può  esser  lungo  ; 
perciocché , quando  anche  non  ricevesse  veruno 
estraneo  sollievo , si  calma  da  se  stesso  per  pro- 
pria violenza  : o lo  addolciranno  i rimedi  , o fas- 
Borbe  la  sua  durata.  Di  che  mai  T abitudine  non 
Ì99-  cambia  la  natura  ? V’  ha  nulla  che  alla  lunga  non 
s’ indurisca  , e non  ceda  all’  liso  ? Tal  cosa  ribut- 
tava con  la  sua  amarezza  , e non  altro  che  dis- 
gusto ed  orrore  ìnsprava  ; 3 forza  di  abituarvisi , 
non  altro  più  vi  si  rinviene  che  dolcezza.  Dap- 
prima ti  parve  impossibile  di  portar  quel  peso  ; 
col  tempo  divien  leggiero  , bentosto  insensibile  i e 
finisce  con  essere  grato.  Quindi , con  lenta  pro- 
gressione , si  cade  nella  durezza  di  cuore  , e da 
questa  nell’  avversione  del  bene  } e in  ciò  consiste 
il  forte  e continuo  dolore  il  quale , dome  dissi  ^ 
ben  tosto  avrà  termine,  o con  la  guarigione  o con 
l’ insensibilità. 

Ecco  perchè  io  sempre  paventai  per  te  (e  sono 
ben  lontano  daU'esserne  rassicurato)  , io  , dico  , te- 
mei che  avendo  differito  il  rimedio , e non  potendo 
soffiare  il  dolore , non  ti  abbi  il  disperato  pen- 
dere di  non  poter  guarire , e tal  disperazione 
non  ti  trascini  a far  naufragio,  lo  temo  che , 
nel  tumulto  delle  faccende  che  ti  occupano,  schiac- 
ciah>  sotto  il  loro  peso  e disperando  di  vederne 
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kiai  la  fiac  ; aou  ti  getti  nel  partito  dell’  iodiiri* 
mento } e quindi  non  ti  esponi  a perdere  il  sea-^ 
timento  di  un  ginsto  dolore  il  qual  farebbe  la  tua 
saltezaai 

Saresti  assai  più  saggiò  còl  Sottràttenè,  àlmend 
per  qualche  tempo  , piuttosto  che  attendete  che  tl 
trascinino  e spingano  insensibilmente  là  dote  noù 
TQoi  andare;  Dorè  adunque  ? Mi  domandetaii  Aliti 
durezza  di  cuore.  Che  se  prosegui  le  tue  diinànde  t 
che  mai  è la  durezza  di  Cbote  } se  tiòil  ttemi  ^ 
vi  tadcsti  (i)i  ftou  t’ha  cUOi'  dUrO  se  òOil  (jUeU 
lo]  il  quale  , essendo  divenuto  inSeilSìbile  0l  sud 
Stato,  nou  ha  Orrore  di  se  stesso^  Kou  interro- 
garmi j interroga  Faraone;  Nou  Mal  pertenné  à 
saltarsi  un  cuore  duro  , a meno  Che  Iddio , eoa 
la  stia  misericordia)  nOn  gli  tolga  quel cùore (U 
macigfio  i e gli  dia  un  cuore  di  caritè , nel  mo-  ^ 
do  che  parla  il  profeta.  Che  mai  è dunque  ui^ 
cuor  duro  ? quello  il  quale  non  è dilaniato  dalla 
compunzione  , non  ammollito  dalla  pietà  , non 
commosso  dalle  preghiere  , non  iutimidito  dalle  mi- 
nacce ; e cui  gli  stessi  gastighi  rendono  insensibile; 
quello  il  quale  è pièno  d’ ingratitudine  pe’ benefizi, 
di  perfidia  nei  consigli  ^ di  crudeltà  ne’  giudi- 
zi i il  quale  non  più  ha  rossore  de’  più  vergo- 
gnosi misfatti , obblia  il  passato  , trascura  il  pre^ 
sente  , e non  pensa  all’  avvenire  ; egli  sol  rit^ 

(I)  La  ColonUiicre  > Strk,  t if,  p.  aj6. 
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ne  passato  ja  rimembranza  delle  ingiurie  ^ per- 
de int^rameute  di  mira  il  presente  e non  prende 
’vsrupa  misura  per  l’ avvenire  ; e , per  riunire  in 
poche  parole  tutti  i pericoli  di  sì  terribile  male, 
è quello  il  quale  è senza  timore  per  Dio , senza 
riguardi  per  gli  uomini.  Ecco  dove  ti  trascineranno 
quelle , funeste  occupaziopi  , se  continuerai  a dar» 
tici  iuterameute  iu  preda,  seazp  nulla  lasciare  a te 
dite^stes^.  Ti  consumerai  iu  vaue  occupazioni  le 
quali  altro  non  fanno  che  afflìggere  la  mente,  di-> 
lapiar  Tauima  , e, non  più  lasciano  adito  ali’ e- 

qao^ioni  della  grazia 

Qual  mai  è»  per  esempio  , la  tirannia  che 
ti,  oUliga  a sentir  disputare. dalla  mattina  alla  sera? 
Le  st^e  notti  non  sono,  libere,  lo  ben  credo  che 
, tu,  ,qe  gemi , ma,  invano  , finché  non  avrai  rifor- 
nuito  simile  abuso.  La  pazienza  è una  virtù  eroi-* 
ca„,  ma  non  ù quella  che  io  desidererei  per  te« 
Approvar  non  saprei  una  pazienza  la  qual  con- 
sente a fiirsi  schiavo  , quando  può  acquistare  la 
libertà.  Dimmi , quando  puoi  respirare  ? io  quali 
istanti  sei  senza  spaventi  ? quando  puoi  dirti  con 
sicurezza  di  essere  a te  stesso  ? 

. J^on  oppormi  quel  che  dice  1’ Apostolo  : ch*^ 
essendo  libero  , si  fece  schiavo  di  tutti.  Questa 
non  è l’immagine  della  tua  corte.  Quel  gran  Pao- 
lo^ , il  quale  ben  voleva  farsi  schiavo  di  tutti , in> 
cateoava  foise  la  propria  libertà  all’  amore  del.  gua- 
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dagno  ? si  VedevaQO  accorrere  presso  di  lui , dai 
tutte  le  parti  dell’ UDiverso , gli  ambiziosi,  gli 
avari , i simooiaci , e tutti  que’  mostruosi  sda*«  - 
mi  di  uòmini  avidi  de’ beni  della  Chiesa  , t 
quali  ti  assedìado  e vengono  a coprire  i loro  ia- 
trigbi  col  uothe  dell’  autorità  apostolica?  ìn  qual 
senso  l’ Apostolo  si  fece  schiavò  di  tutti?  per  gua-* 
daguarli  tutti  a Oesù-Cristo  j non  già  pet  àccre^ 
scere  i tesori  dell*  avarizia  $ per  ddrC  j noti  già  per 
ricevere;  Comprender  si  può  nulla  di  pìii  èrtile 
e d’indegno^  soprattutto  di  un  sommo ptìutedce ^ 
quanto  il  consumarsi  eternamente  in  tali  Occupa- 
zioni  ; e perchè  ? In  mezzo  di  tutto  ciò  , ove  tro4 
Viam  noi  il  tempo  di  pregare  j d’ ìnstruire  i po^ 
poli  f di  edificar  la  Chiesa,  j di  meditar  gli  oca-  '''  • • 
coli  della  legge  j quando  sei  continuamente  stor- 
dito del  Codice  j non  del  Vangelo , ma  di  Giu<>i 
stinianO  ? Ripetici  adunque  che  Sei  libero  , men- 
tre sei  legato  con  tante  catene.  Si  è forse  mena 
Schiavo  coir  esser  soggetto  a venti  tiranni  piuttostd. 
che  ubbidire  ad  un  solo  ? £ che  importa  che  Ut 
Servitù  sia  volontaria  o forzata  ? 

Se  dunque  vuoi  darti  interamente  a tntU',  P«g.  41^'^  ^ 
al  par  di  chi  si  fece  tatto  a .tutti , io  lodo  la  tua 
Umiltà  , purché  sia  completa.  Ma,  in  qual  modo 
potrà  esser  ■ tale  , se  non  abbraccia  te  stesso  ? Ttt 
sei  uomo  al  par  degli  altri  ; e frattanto,  affinchè 

la  tua  umiltà  sia  piena  e perfetta  , bisogna  ck0 
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ti  raccolga  nel  medesimo  seno  che  riceve  tutti 
gli  altri  ; perciocché  diversamente  a che  potrà  ser-^ 

' virti  il  guadagnar-  tutti  gli  altri  , se  tu  solo  ti 
perdi?  Perciò,  possedendoti  tutto  il  móndo  , sii 
benanche  del  numero  di  quelli  i quali  ti  posseg- 
gono. -Perchè  saresti  solo  frodato  del  possesso  di' 
te  stesso  Se  sei  estraneo  a te  stesso,  a chi  noi 
diverrai?  Chi  è tristo  per  se  , a chi  può  e^r 
buono?  Riserbati  almeno  qualche  intervallo  in  cui 
3X>tessi  renderti  a te  stesso.  Ciò  è troppo  esigentc?^ 
Non  derogare  alla  propria  dignità,  abbassandoti  in 
distrazioni  sì  poco  convenienti  all’ eminenza  del  tuo 
rango.  ■ ■ ■■  ' " 

• v-'i  Noi I ben  leggiamo  che  gli  Apostoli  furono  in 
Pag.  piedi  innanzi  a’ tribunali,  per* esservi  giudicati; 
ìa  verun  luogo  leggerai  che'  sederono  per  farvi 
y uffizio  di  giudici.  Come'  dunque  ! un  servo  il 
quale  non-  aspira  ad'  essere  più  del  suo  padrone  , 
un  inviato  il  quale,  non  ha  la  pretensione  ' di  sa- 
perne più  di  quello  dal  quale  ricevè  la  sua  missione, 
un  figlio* il  quale  non  oltrepassa  i limili  traccia- 
tigli da’  suoi  genitori. , temerà  di  compromettere 
Xwr  un.  a4-  ki  propria  dignità  ? Chi  mi  costituì  giudice  ? dice 
ili  sommo  legislatorei;  ed  il  servo  si  crederà  diso- 
norato se  non  si 'Costituisce  giudice  di  tutti  ? Sei 
tu  fatto  per  giudicare  sopra  meschine  porzioni  di 
terra  , tu  , chiamato  a giudicar  su  le  cose  del  Cie- 
lo ? La  coscienza  , non  già  l’ asse  de’  particolari  è 
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foggeUo  alla  tua  giarisdizione.  Ti'furon  date  le 
chiavi  del  cielo  per  1’  una  , non  per  1’  altro!  Gesù- 
Cristo  ti  affidò  il  suo  potere  per  rimettere  i pec- 
cati , non  per  regolare  le  proprietà.  In  che  credi 
tu  che  ri  sia  maggior  potere  nel  rimettere  i pec- 
cati o nei  dividere  i territori  ? Lascia  tal  funzione 
subalterna  a chi  si  appartiene,  ai  re  ed  a’giudicl 
della  terra  ; tu  , non  attentare  all’  altrui  diritto , 
nè  metter  la  falce  nella  estranea  messe. 

Si  faccia  pure  di  tali  oocupasioni  l’ acceisorio  del  miai- 
■tero,  ma  non  mai  il  principale.  Questo  consister  dee  nella 
pielA , nella  meditazione,  o considerazione,  che  san 
-Bernardo  distingue  dall’opera,  la  quale  esser'  dee  da 
quella  sempre  preceduta  » diretta. 

Suo  primo  effetto  si  è purificar  f anima,  rego- 
larne le  affezioni,  ordinarne  gli  esterni  movimenti 
correggere  gli  eccessi,  comporre  i costumi.  Si  diffonde 
su  tutti  gli  atti  della  vita,  con  la  cognizione  else  dà 
delle  cose  divine  ed  umane,  principio  di  tutti  i dove- 
ri, madre  di  tutte  le  virtù,  feconda  sorgente  donde 
emanano  la  forza,  la  prudenza,  la  ginstizia,  la  tem- 
peranza. Tutte  queste  virtù  si  connettono. 

La  temperanza  consiste  non  solo  nel  troncare 
ciò  eh’  è eccessivo  , ma  benanche  nel  ricevere  ciò 
eh’ è 'necessario.  L’Apostolo  disse  che  bisogna  aver 
cura  della  nostra  carne , nia  non  fino  alla  dis- 
foluieiza.  Io  dirò  , secondo  lui , che  la  tempe- 
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ranza  si  estende  fino  al  necessario , ma  non  al  dì 
là  ; il  che  corrisponde  alla  frase  de’ filosofi  : Nulla 
dì  troppo. 

La  giòstizia  non  è più  tale,  $e  non  ù rattenuta 
dalla  moderazione  che  le  impqne  la  temperanza^ 

Se  ad  un  tratto  ti  addiresti  a quella  santa 
filosofia  , vi  si  vedrebbe  la  censura  de’ tuoi  pre- 
decessori , si  griderebbe  alla  singolarità,  l^a  se  non 
è possibile  sperare  che  gli  afiusi  sieno  corretti 
in  un  istante  , vi  si  può  almeno  dare  opera 
gradatamente , e con  saggezza.  Frattanto,  fa  a te 
stesso  tutto  il  bene  che  puoi  senza  nuocere  agli 
altri.  Si  videro  de'sommi  pontefici  prima  di  te  ^ 
qnire  alla  più  laboriosa  vUa  1’  abitùdine  della  ri- 
^atezza.  San  Qregorio-il-Grande  componeva  11 
suo  Comenfario  sopra  Ezechiele  , mentre  fVoma 
era  assediata  da’ Barbari.  Se  inevitabile  è limale, 
se  la  frode  e la  violenza  dominano  su  tutta  la 
^erra  , e 1’  oppressione  nella  quale  gemono  i por 
yeri  forzano  a mischiarti  ne’  giudizi  delle  liti , ot- 
tieni almeno  che  le  parti  si  contengano  ne’  limiti 
del  dovere.  Impcpi  silen^iq  ai  clamori  degli  avr 
VQCati , i quali  non  hanno  altra  scienza  che  per 
mentire  , non  altra  eloquenza  che  per  combattere 
la  verità, 

Se  sei  veramente  discepolo  di  Gesù-Cristo , 
s’ infiammi  il  tuo  zelo  , si  dispieghi  la  tna  auto- 
rità cQnlro  quelle  professioni  le  quali  fan  la  yer- 
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gogna  de' costumi  e il  flagello  della  società.  Imita 
il  tuo  maestrò';  egli  non  presta  le  orecchie  a’ loro 
discorsi  ; si  arma  di  fruste  per  gàsti'garli  ; uoa 
parla  loro  nè  gii  ascolta  ; ne  fa^  giustizia.  ^ 

• 

Libro  seconda.  Digressione  sa  la  crociata.  IT  era  lm> 
pittato  r infa asto  successo  all’abate  di Chiaravalle  j egli  _ 
se  ne  difende.  La  giustizia  del  Cielo  , provocata  da’  de> 
litti  della  terra , cambiò  le  misericordie  in  consigli  di 
rigore.  Iddio  non  nsparmiò'  il  suo  popolo  , e neppure 
i’onor  del  suo  nome.  I gentili  insultano  a’ nostri  di- 
sastri ; si  fa  domanda  dove  è il  Dio  de’  cristiani.  Il  ferro 
e la  fame  li  divorarono  lungi  dalla  loro  patria.  11  de- 
serto fu  la  lóro  tomba.  Lo  spirito  dì  disordine  e di  ver- 
tigine si  diffuse  ne’ cuori  deire,  il  terrore  e la  confu- 
sione han  sede  ne’  loro  palagi.  Noi  parlavamo  di  pace 
la  dove  non  vi  era  pace  ; promettevamo  trionfi  , là  dove 
altro  non  vi  erano  cbe  scònfitte.  In  tal  modo  Mosè  alla 
vigilia  di  condurre  il  suo  popolo  fuori  dell’  Egitto  , do- 
vea  metterlo  in  possesso  delia  terra  promessa  : niunn 
vi  entrò.  Era  forse  un  suo.  temerario  impegno  ? Altro 
non  avea  fatto  cbe  seguir  gli  ordini  del  Signore.  L’ in- 
gratitudine c la  ribellionè  del  suo  popolo  produssero 
altri  rùaltamenti.  Nostra  è la  storia  del  popolo  ebreo. 

Da  ciò  , facendo  ritorno  al  suo  argomento  , distingue 
la  considerazione  dalla  vita  contemplativa. . 'I 

Consiste  la  considerazione  ^ell'  attenta  ricerca  pag.  41^ 
della  verità  , ed  ha  quatti 0 oggetti.  Cominciar  dee 
la  tua  considerazitìoe  da  te  stesso  \ considera  cio' 
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f*f.  4«8.  dine  della  Data ra  , un  uomo.  Chi-sei  ? Sq^nmq 

pontefice^  divenuto  talp  da  semplice  n^onaco  chei 
prima  eri  ; U papato  è pn  ministero , non  già  up 
dominio.  II  papa  è assiso  su  di  una  cattedra  ele- 
vata , pia  Io  è per  vedere  più  lungi  : e il  diritto 
d^ispezìpne  che  gli  fu  dato  su  tutte  le  Chiese  dee 
disporlo  piuttosto  alla  fatica  che  al  riposo.  Ecco 
quei  che  ^lasciò  T Apostolo, sap  Pietro  , e non 
ofo,  nè  argento.  Puoi  ben  possederne  sotto  qua- 
lunque altro  titolp)  ma  non  cqme  erede  deli’  Apo- 
stolo , poiché  non  potè  darti  quel  che  non  aveva. 

• Non  la^iarti  góndare  dalla  pompa  che  ti  cir- 
conda , poiché  assai  più  grande  della  ,tua  dignità 
e la  fatica  che  ti  è imposta.  Tu  sei  successore  de’ 
profeti  e (degli  Apostoli  , ed  io  ho  venerazione  per 
la  tua  qualità  ; ma  da  ciò  che  mai  ne  segue  ? c^ie 
tu  viver  dei  corna  i profeti  e gli  Apostoli.  Ora  , 
ascolta  m qùal  modo  parlava  Dio  al  suo  profeta; 
Io  ti  stabilii,  gli  diceva  , ]^r  distruggere  esvel- 
erem.,.  ,o.  iere  j per  plantare  ed  èdificc{re:  e che  mai  j.’ha 
m tutto  ciò  che  risenta  il  fasto?  Immaginali  gran- 
4p  quanto  Geremia  ; ma  sappi  nello  stesso  tem- 
419-  Po  che  tu  occupi  il  posto  in  cui  sei , non  per 
innalzarti , ma  per  faticare.  Di  più  , gli  Apostoli, 
tiioi  predecessori,  ^ che  ma»  furon  destinati?  a 
raccogliere  una  messe  dovuta  alle  loro  cure  e har 
|nata  da’  lorq  wdori.  ^^nscrya  il  retaggio  che  h 
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^ra^iserò  , perciocché  in  fatti  sei  il  loro 'erede  t 
iqa,  per  far  vedere  che  il  sei,'bisogBa  che  tu  suc- 
ceda alla  loro  vigilanza  e alle  loro  fatiche  ; per- 
ciocché , se  ti  rilasci  oelts  delizie  e nelle  vanità 
del  secolo , cip  non  é il  patrimonio  che  ti  spettò 
col  testamento  di  quegli  uomini  apostolici.  Ora  qutkl 
mai  è ? la  fatica  e le  sofferenze.  Fui  , dice  san  ?*  ^ 

Paolo,  in  mezzo  a tante  fatiche  ^ frequentemente 
nel  fondo  degli  ergastoli.  In  qual  mòdo  adun- 
que penseresti  gloriffcarti , allorché  neppure  hai 
r agio  di  riposarti  ? e come  ma!  esser  si  può  ozioso 
e tranquillo , quando  si  ha  l’ incarico  di  tutte  le 
Chiese  e di  ciò  ■ che  rjman  tuttavia  a dissodare  in  ^*6- 
tanti  terreni  nel  campo  del  Signore  (i)  ?...  Ben  Pag. 
mostruoso  misto  é un  rango  elevato  con  un  cuore 
servite  ; pna  lingua  la  qual  promette  molto  , ed 
una  mano  che  non  opera  ; nn  viso  grave  ed  opere 
frivole;  un^  grapde  autorità' ed  una  volontà  flut- 
tuante.. 

Poche  persone  sono  in*  diritto  di  dire  : Io  di  i.Cor.^.^  * 
nulla  mi  sento  colpevole.  Bisogna  procedere  nel 
bene  con  cirpospezione , affinché  non  vi  s’ incon- 
tri qualche  cosa  di  male,  lo  tei  ripeto:  Conosci 
bene  te  stesso,  non  solo  affinché  in  mezzo  a tanti  osta- 
cpli  possi  goder  della  testimonianza  della  tua  coscien- 
za, ma  per  sapere  quel  che  ti  manca  ; perciocché, 

(i^  Ani^UuatoWa  Boordaloue,  0*1  (DO  ^trofoiie  |H  t etkt  r 
m*nie,  , tom.  i , pag.  390  c «eg. 
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cl»i  è qtfello  cui  nulla  manca  ? Tutto  manca  a chi 
crede  aver  tutto.  Tu  . sei  sommo  pontefice  , sì  , 
ma  non  al  di  sopra  di  tutti.  Che  mai  chiamasi 
sommo  ? Quel  che  non  è 'suscettibile  di  accrésci-* 
mento.  Saresti  iq  uno  strano  errore  , avendo  si* 
mii  pretensione.  !Per  altro  , tu  non  sei  di  quelli 
ì quali  pensano-  che  le  dignità  sieno  virtù  ; per-> 
ciocche  conoscesti  per  esperienza  la  virtù  prima 
della  dignità»  Fa  che  abbiano  tale  opinione  gli 
Augusti , e tanti  altri  i quali  non  temerono  di 
farsi  riputare  come  Dei  ; per  esempio,  i Nabnc- 
codonosor  , gli  Alessandri  , un  Antioco , un 
Erode.  Tu  non  sei  Sommo  pontefice  , se  non  re- 
lativamente agli  altri , non  in  modo  assoluto  ;jnella 
gerarchia  , non  già  nell’  ot'diUe  di  merito; 

Chi  dunque  sei  tu  ? Il  gran-sacerdote  , il  som- 
mo pontefice  j il  primo  de’  vescovi , T erede  degli 
Apostoli.  Tu  hai  la  primazia  di  Abele,  il  governo 
di  Noè  , il  patriarcato  d’  Àbramo  , il  rango  di 
Melchisedech  , la  dignità  di  A*'onQe  j 1’  autorità 
di  Mosè  , la  giurisdizione  di  Samuele  , la  potestà 
di  Pietro  , r unzione  di  Qesù-Cristo  (Q-  A tefù- 
rou  date  le  chiavi  -,  ed  alQQ.,date  le  pecorelle.  Yi 
sono  altri  portinài  del  cielo  , altri  pastori  de’ greggi; 

(i)  Bossuct:  ctSaa  Bernardo  riguardara  nel  solo  papa  tutto  ci& 
ohe  yi  era  di  più  grande  nell’  uno  e l'  altro  Testamento  , un  Abra- 
mo , un  Melchisedech  , un  Mosè  , un  Aronne , un  san  Pietro  , in 
nna  parola  lo  stesso  Gesù-Cristo<  n ( Sem-  eu'l’  unit^  , tom,.  \ , 
¥^4%  P«8-  i®»-  ) 
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pia  ta  il  sei  còn  tanta  maggior  gloria  per  quanto 
liai , in  modo  più  eccellente , que’dae  nomi  per 
parte  del  tuo  retaggio.  Essi  bau  ciascuno  il  loro 
particolar  gregge  , ma  tu  sei  il  pastore  di  tutti  i 
greggi.  Un  solo  gregge  , un  solo  pastore , e non 
soltanto  pastore  di  pecorelle,  ma  pastore  di  tutti  i pa-  - 
stori.  Pietro  , se  fu  mi  ami  , sii  il  pastore  delle  Gìovw.xxll 
piie  pecorelle  , disse  Gesù>Gristo.  — Di  quali?  di  ' 
tal  città  ^ di  tal  contrada  , di  tal  regno  ? — No , 
d'elle  mie  pecorelle  in  generale!  Non  v’  ha  ecce- 
zione ore  non  si  distingue.  È.  probabile  che  co-' 
gUendo',  per  dare  a Pietro  la  sua  prerogativa  , 
r istante  in  cui  gli  Apostoli  erano  riuniti , volle 
Gesù- Cristo  raceomandare  1’  unità  del  gregge  e de^ 
pastore.  Gli  altri  riceverono  per  loro  partaggio  tali 
0 tali  regioni.  Giacomo , il  qual  sembrava  essér 
la  colonna  della  Chiesa , si  contenta  di  Gerusa-  ' 
lemme,  per  cedere  a Pietro  1* universalità.  Er^ 
ben. semplice  che  chi  era  onorato  col  nome  di 
fratello  di  Gesù-CristO  fo^e  messo  là  ove  Gesù-' 

Cristo  ’avea  versato  il  suo  sangue  , per  suscitargli 
una  posterità.  E quando  si  vide  il  fratello  di  Gesù- 
Cristo  cedere  a san  Pietro  , quale  altro  avrebbe’ 
osato  disputargli  la  preeminenza?  A ciascuno  la~ 
sua  particolare  barca;  a te , il  naviglio  della  Chiesa 
universale  sparsa  per  tutto  il  mondo. 
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E quindi  passa  san  Bernardo  alla  terza  considerazio- 
ne , la  quale  ba  per  obbietto  i costumi  personali  del 
papa  , i suoi  progressi  nella  virtù,  il  suo  zelo  pel  bene 
della  Chiesa  la  sua  clemenza  verso  i nemici,  la  sua 
pazienza  nelle  avversità , la  sua  modestia  nella  pros- 
perità. ^ 

Considera  che  tu  sei , non  quel  che  fosti  fatto, 
ma  quel  che  nascesti  (i)  : tu  nascesti  uomo  , fosti 
fallo  vescovo.  Quale,  dimmi,  di  questi  due  titoli' 
più  immediatamente  ti  appartiene?  Nato  iu  qual 
modo  ? Toglimi  dunque  1’  apparalo  di  maestà  che 
ti  circonda;  rivolgi  gli  occhi  da  quella  porpora 
che  copre  la  tua  bassezza  , e la  quale  non  gua- 
risce le  tue  piaghe.  Couterapla  te  stesso  , e pcn^ 
che  uscisti  nudo  dal  seno  di  tua  madre.  Venisti 
al  mondo  coperto  di  ricca  porpora  , brillante  di 
gemme  , di  stoffe  ^i  seta  , carico  di  oro  ? Passa 
quel  caduco  e transitorio  invoglio  , spoglia  quella 
esterna  pompa  che  svanirà  da  se  stessa  al  pari 
del  lieve  vapore  del  mattino.  Che  mai  rimarrà  di 
te  stesso  ? non  altro  che  nn  uomo  povero  e me- 
schino , perchè  nello  «tesso  tempo  è peccatore  , 
e piangendo  di  venire  nel  mondo  , perchè  vi  viene 
. come  un  ribelle  ridotto  io  dura  servitù.  Infine  un 

/ «omo  nato  per  la  fatica  , non  per  1’  miorc  ; uu 

Jt  7*  uomo  nato  dalla  donna  , e partendo  delinquente; 

^i)  Trziotio  da  Bourdatou*  , Domeniea  , tom.  ir  , pagi  390. 


«AK  BERNi&DO<  337 

destinato  a non  vivere  se  non  pochi  giorni , quJnV  itu-fsfi  U 

di  in  continui  spaventi  ; colmo' di  miserie  , quindi 

vive  nella  miseria  e neH’ afflizione  afflizioni  dal 

Iato  dei  corpo , afflizioni  dal  lato  dell’  anima.  Ecco, 

santo  Padre , quel  che  sei  ; quel  che  sei , dico  , 

al  disopra  di  tutto.  Tal  considerazione  ti  arresterlt 

in  te  stesso  ; e non  permetterà  che  ti  estolli  ia 

grandi  e maravigliose  co^  al  di 'sopra  di  te.  Ta 

ri)ivcrrai  un  freno  salutare  nel  pensiere  , non  solo 

che  fosti  cenere , ma  che  il  sei.  Rimani  in  te  j 

non  discendere  più  basso non  salire  più  alto, 

non  correre  più  lungi^  Qoù  estenderti  più  al  lai*' 

go  , tieniti  nel  mezzo  , per  tema  di  traviare.  Tal 

giusto,  equilibrio  modera  aHezioni , salva  del 

superfluo  , e si  tiene  nel  necessario.  . / ' 

Ravvicinando  il  presente  al  passato , esami-  pag.  4344 
nera!  quali  progressi  potesti'  fare  nel  bene.  Gua- 
dagnasti ò perdesti  in  pazienza  , in  dolcezza , ili 
rassegnazione,  in  lervore'' e in  fm*za  di' coraggio, 
tanto  nelle  prospere  quante  nelle  avverse  vicende? 

Qual  vasto  campo  aperto  alle  tue  rìfl^ioni  ! Quale 
al  presente  è il  tuo  zelo  , quale  la  tua  clemenza, 
la  tua  discrezione  nella  pratica  di  quella  virtù  P 
in  quale  spirito  e misura  tu  perdóni  o punisci  ? 

Non  si  è innocente  agli  occhi  di  Dio  , quando  si 
punisce  quel  che  bisognerebbe  perdonare , o si 
perdona  quel  che  bisognerèbbe  punire;  • ' - 

• Conviene  nel  seno  del  riposo  tei^rs’  in  guar«  pag.  495* 
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dia  contro  la  disoccupazione,  la  quale  genera  la 
▼olezza,  e manomette  la  TÌrtù.  Fra  i secolari,  lei 
&cezie  altro  non  sono  che  facezie;  nella  bocca  del 
sacerdote,  diventano  bestemmie^  Se  v’ha  taluno  che 
se  ne  permetta  in  tua  presenza  , forse  puoi  soppor> 
tarie,  non  mai  esserne  l’ organo^  Vi  ha  sempre  mezzoi 
di  prevenirlè,odi  arrestarne  il  corso, portando  la  cou' 
▼ersazione  sopra  oggetti  serii.  Saran  quelle  per  genti 
le  quali  far  non  possono  diversioni  utili  e grate^ 
^Una  bocca,  come  la  tua,  consacrata  alla  verità 
evangelica,  interdir  si  deve  severamente  ogni  estra- 
neo linguaggio^  Veruna  accezion  di  persone  ne’  tuoi 
giudizi.  , ■ 

1 Nel  terzo  libro.,  saa  Bernardo  > richiama  le  medita- 
zloDÌ  del  pontehee  sopra  le  cose  le>  quali  soa  superiori 
a hii , cioè  sull’  intero  mondo,  di  cui  gli  fu  affidata 
‘ ‘ r amministrazione , norj  già  il  possesso  , che  appartiene 

al  solo  Dio. 

^ Fu  detto  agii  Apostoli  : Andate,,  sottomei- 
tele  t intero  universo  , infiammandolo  col  fuoctf 
che  Gesù-Cristo  venne  ad  accendere  su  la  terra. 
Esposti  a tutte  le  resistenze  , di  tutte  trionfarono^ 
e col  morire  compirono  la  loro  missione.  Alle 
medesimte  condiziom  tu  succedi  al  loro  potere  , ai 
Lue.  an.  4S,  pjjj,  fedele  e prudente  servo  che  il  Signore 
. stabili  su  i servi  suoi.  Governa  com’  essi  fecero  per 
Pag.  4a6.  la  pubblica  utilità  ; a titolo  di  economo , non  di 
. . padrone.  Non  v’ha  veleno  , non  ferro  che  io  temu 
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per  te  più  del  desiderio  di  dominaret  Governa 
come  debitore  a tutti  , agli  Ebrei  , a’  Greci  , ai  P*g-  4*7-1 
gentili.  Àgli  Ebrei,  per  reprimere  i loro  eccessi, 
non  per  esterminarli  ; a*  Greci , per  riportarli  all’u» 
nità  ; argentili  per 'fare  che  pervenga  alle 'loro 
orecchie  la  predicazione  evangelica  ; a’  cattivi  cri" 
stiani , per  estirpare  da  mezzo  ad  essi  i vizi  che 
disonorano  la  nostra  Chiesa  cattolica  , e desolano 
benanche  il  santnario.  O ambizione  \ supplizio 
degli  ambiziosi  1 ^in  qual  modo  avvenir  può  che, 
tormentando  tutto  il  mondo,  tu  piaccia  a tutto  il 
mondo  ! Non  v’  ha  passione  la  quale  eserciti  il 
suo  impero  con  maggior  tirannia , nulla  che  agiti 
r anima  con  maggior  violenza  ; e frattanto  nulla 
di  più  comune  fira  gli  uomini.  Non  è poi 'vero 
che  la  casa  degli  Apostoli  sia  più  frequentata  dal- 
1^  ambizione  che  dalla  devozione  ; che  la  sua  voce 
non  c»si , dalla  mattina  alla  sera  , di  risiionare 
ne’  palagi  - de’ grandi  ? ecc. 

II  santo  abate  insorge  con  forza  control’  abuso  degli 
appelli  portati  in  Roma'.  ' ' 

Da  tutte  le  parti  del  mondo  ■ si  appella  alla  pag.  4a8^ 
sede  romana.  È un  omaggio  renduto  alla  sua  pree-  - 
minenza  ; ma  , se  sei  saggio  , ti  compiacerai  meno 
di  tal  prerogativa  quanto  dell’  utilità  che  può  ri- 
dondarne al  pubblico.  V’  ha  nulla  di  piu  bello 
quanto  il  vedere  i deboli  a coperto  dell’  Oppres- 
sione , appena  che  reclamano  il  tao  nome?  Ma' 
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al  coDtrario,  v’  ha  iiulla  di  più  trùfo  quaato  il 
veder  trionfare  ehi  fece  male  , e consamars’  in  vani 
sforzi  chi  ne  fu  vittima?  Siccome  vi  sarebbe  ina-’ 
manità  nel  non  essere  commosso  alla  vista  di 
una  persona,  la  quale  ^ oltre  il  torto  che  le  si  fcc^f 
è benanche  oppressa  dalla  lunghezza  dd  cammi-^' 
no , e dalia  spesa  , vi  sarebbe  da  parte  tna  viltà 
a non  incrudelire  contro  chi  Le  cagionb  tutti  que' 
mah.  Illegittimo  h ogni'  appello  cui  non  fu  co* 
stretto  da,  una  ingiustizia  ; , e riputar  si  deggìonb 
come  un  bene  .finche  provv^gono  alia  neeessità;  a ' 
tal  riguardo  conviene  appoggiarli  e mautenerii-^. 
ma  non  già  quando  si  fan  servire  alla  frode  e alia 
iniquità.  £ fian  a ^quando  rimarrai  sordo  e indiP 
ferente  al  confuso  strepito  degli  appelli  i quali  dap^' 
pertulto  risuonano  in  dispregio  ' delle  leggi  e del-' 
l’ordine  pubblico?  ' t ■ 

Tu  governi  sovranamente  : a qual  fine  ? ciù' 

' Pag.  43o.  merita  considerazione.  Forse  perchè  i sudditi  ser-^ 
vano  al  tuo  ingrandimento  ? no  , ma  affinchè  tu 
serva  all^  ingrandimento  di  quelli.  ' Ti  stabilirono^ 
principe  , per  essi  , non  per  te. 

Pag.  43i.  Querela  generale  delle  Chiese  contra  F esenzioni  che 
si  ottenevano  dalla  Santa-Sede.  . . ^ 

Si  sottraggono  gli  abati  a’,  vescovi , i vescovi' 
Pag.  439.  agli  arcivescovi , questi  a’  primati.  Quale  scusa  dar 
si  può  ^ tali  invasioni  ? Il  fai  perchè  ne  hai  il 
potere  : noa  sei  ia  diritto  di  forlo  ? conviene  dé 
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ttr  prevalere  la  tua  voioutà  su  la  legge  ? Ogot 
uomo  di  buon  senso  cominciar  dee  , in  ciascuna 
delle  sue  opere , dall’  esaminare  se  la  cosa  c per> 
messa  , se  mai  è nelle  convenienic  , e infine  se 
arreca  utilità  nel  Ìàrla..i.  Sei  tu  più  grande  del 
Padrone  il  qual  disse  : Io  non  venni  per  fare  la  GioT.Ti.3ff, 
miapropria  volontà.  Quando  si  ba  tuttofa  qual  prò 
i-ivendicare  delie  particelle  ? jNoii  è un  buono  al> 
bero  quello  il  quale  non  altri  frutti  produce  die 
insolenze , dissolutezze  ^ dissipazioni,  scandali,  odii, 
inimicizie  .mortali  e continue  discordie  fra  le  Chic-  , 

se...»  Tu  vedi  quanto  c vera  la  parola  dell’A- 
postolo : Tutto  mi  è permesso  , ma  non  tutto  di.Cor.x. 
utile.  £ se  pur  la  cosa  non  è permessa!  Perdo- 
na.alla  mia  franchezza  > no,  non  ti  è permesso  43?4 
consentire  a ciò  che  produce  tanti  mali.  Credi 
forse,  che  sia  in  tuo  potere  il  confonder  l’ ordine , 
il  togliere  i limiti  che  stabilirono  i nostri  ante- 
nati ? Se  mai  è giusto  il  rendere  a dasenno  quel 
che  gli  appartiene , non  b commdtere  una  ingiu- 
stizia il  togliere  l’avere  a chiunque  siasi?  T’ in-^ 
gannercsti  nel  ci-edcre  che  , perchè  sei  sovrano  , 
il  tuo  potere  sìa  il  solo  il  quale  abbia  diritto 
di  comandare.  Non  ve  n’ha  alcuno  che  non  sia  nom.  ts 
stabilito  da  Dio  , e del  quale  non  occorra  rispet- 
tar la  giurisdizione,  et  Tutto  ti  appartiene  ; tutto 
dipende  dal  capo;  ma  con  un  certo  ordine.  Si  fa- 
rebbe un  mostro  del  corpo  utsano , se  si  legas- 
iSi  i6 
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sero-immediatamenfe  tutti  i membri  alla  testa.' 
Mediante  i vescovi  e gli  arcivescovi  perveoir  si  deve 
alla  Sauta-Sede  : non  disturbare  tal  gerarchia  la  ' 
quale  è l’immagine  di  qaella  degli  Angeli.  Tu  bai 
la  pienitudine  della  potestà  , ma  nulla  è più  coa> 

‘ veniente  alla  potestà-  qnanto  la  regola  (i).  » 

Non  ti  è vietato  il  dispensare,  no,  ma  H ' 
dissipare.  Quando  vi  è necessità  ; è scusabile  la 
dispensa;  ed  è lodevole  quando  è utile;  ma  biso- 
gna che  r utilità  sia  pubblica  e non  particolare. 
Pag.  4S4.  Furou  pronunziati  alcuni  decreti  di  disciplina; 

a quale  si  diede  esecuzione  ? Fu  vietalo  il  lusso 
degli  abiti  , ma  non  represso.  Che  ne  segue  ? il 
più  deplorabile  degli  abusi , 1’  impunità  , figlia  della 
negligenza,  madre  dell’insolenza  , radice  dell’ im- 
pudenza , nutrice  delle  trasgressioni. 

Pag.  457.  Libro  quarto.  Al  presente  tutto  lo  zelo  de-i 

gli  ecclesiastici  consiste  nel  sostenere  la  ‘loro  di- 
gnità. Si  dà  tutto  all’ ouqre  , nulla  o quasi  nulla 
alla  santità.  Bada,  ti  si  dice,  al  rango  in  cui  sei  : 
l’ ultima  cosa  alla  qual  si  [wn  ménte  , è la  volon- 
tà di  Dio;  e veruna  briga  si  prende  delia  perdita 
della  salvezza.  £ come  mai  ! puoi  dormir  tran- 
■'  quillo  , in  mezzo  a’  legami  della  morte  da’  quali 

sei  circondato  ? Soffri  che  io  ti  dica,  o piuttosto  , 
perdonami  se  ti  dico  queste  cose  con  meno  temerità 
che  timore  ; io  ho  per  le  una  santa  emulazione, 

(1)  Tradotto  da  Boniiet,  Stm.  su  [unità,  toui.  y,  p.  $09. 
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I»  voglia  Iddio  che  sia  tanto  utile  , per  quanto 
veemente  ! Io  non  ti  risparmio  , aifiacUè  ti  rispar-  • 
mi  Iddio.  Non- mai  si  vide  san  Pietro  camminar  ' 
per  le  vie  , ornato  di  gemme  e seta  , nè  coperto 
di  oro  y uè  tratto  da  magnifico  cocchio  , nè  accono-  ' 
pagnato  da  saldati , nè  circondato  dalia  folla  e 
dallo  strepilo  di  una  moltitudine  di  ulBziali  ; per- 
ciocché ben  credeva  compiere  senza  tutto  ciò  il  i 

comando  dal  Signore  t Se  mi  ami , pasci  le  nl/e01ov.*«*»4* 
pecorelle.  Con  tutta,  quella  pompa,  tu  succedi  a • 
Costantino  , non  a Pietro... 

Si  può  entrare  in  corte  uom  da  bene,  ma  Ph*  4^ 
tale  non  vi  si  diviene.  Se  noi  sappiamo,  per  troppa 
esperienza  >,  di  essere  béii  piò  ordinario  il  perver-i* 
tirsi  che  il  riformarsi  , il  padrone  applicar  si  de- 
ve a cercar  quelli  ne’  quali  non  si  teme  corruaio- , 
ne,  e non  v’ha  da  desiderare  emenda;  Perciò,  cou- 
ferisci  le  dignità,  non  a chi  le  richiede  o Vi  si 
ofiì'e  , «ma  a chi  1’  evita  o le  ricusa.  Ora  , a mio 
credere  , son  tali  le  qualità  necessarie  a quelli  che 
sceglierai.  Nuli’  altro  temano  che  Dio  , nulla  spe- 
rino se  non  Dio  ; disposti  a sostener  vigorosamente 
il  diritto  degli  afflitti  , regolati  ne’  loro  costami , 
cattolici  uclla  fede  , fedeli  nella  dispensazione  , di-^ 
ritti  ne*  loro  giudizi,  previdenti  ne’ consigli,  di- 
screti Iteli’  esercizio  dell’  antorità  , coraggiosi  nel- 
l’ esecuzione  , modesti  nel  loro  linguaggio  , ferrai 

nell’avversità  , moderali  nel  loro  zelo;  i quali  non  'ì 

• * 
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dispreszano  il  popolo  , ma  lo  ammoniscotio  ; non 
adalaao  i ricchi  , ma  sco  fanno  rispettare  ; che 
non  aggravano  i poveri,  ma  li  sostengono  ; abbia» 
cura  della  loro-  ri  putazione,  e non  invidinò  quella 
degli  altri;  amino  T orazione  e la  pratichino;  si 
rendano  amabili',  meno  con  le  loro  parole  quanto 
con  le  opere  , e si  faccian  venerare,  non  pel  fa- 
sto, ma  per  le  opere...  Ha  dove  rinvenirli  ? Vi- 
vrò mai  tempo  sufficiente  per  veder  la  Chiesa  di 
Dio. sostenuta  da  si  fermi  appoggi!.- 

Se  un  cavallo  cade  : qual  premura  per  rial- 
urlo  ! E se  poi  un’anima  pei  isce,  niuno  vi  pen- 
sa. E al  cer  to  non  è maraviglia  ; noi  neppure  ci 
accorgiamo  delle  proprie  cadute. 

Y’  ha  nulla  di  più  indegno  per  un  vedovo 
quanto  l’ occupai-si  di  addobbi  è di  rèndite,  di  vo- 
lar tutto  conoscere  , tutto  scrtitiìiare  , di  entrar  ne’ 
più  niiouti  particolari , di  dars’in  prèda  a’ sospet- 
ti, di  affiiggersi  per  una  cosa  {icrdùlà  o trascurata  ? 
Un  cristiano  arrossir  dee  di  non  abbandonare  a 
Gesù-Cristo  la  cura  de’  propri  vantaggi. 

, Un  ruscello  scava  la  (erra  dappertutto  ove 
scorre  ; del  pari  lo  strepito  delle  faccende  imba- 
razza la  coscieaza.  Se  mai.  è possìbile  che  un  tor- 
rente innondi  una  campagna  senza  danneggiare 
le  biade , credi  che  puoi  trattar  le  faccende  senza 
ofieodere  la  tua  anima. 

Ignora  molta  cose , dissimulane  molto,  e so- 


Digillzed  by  Google 


SJL»  BEllHARDO. 

^te  obblia...  Richiedo  da  te  nou  gfà  «h«  sii  au' 

• . ** 

stero , ma  grave. 

La  Chiesa  romana  è la  madre  delle  Chiese, 
non  n’  è la  sovrana. 

Libro  quinto.  Innalziamo  le  nostre  considc- 
razioni  verso  la  celeste  Gerusalemme  , nostra  ma- 
dre. Noi  sappiamo  che  i cittadini  di  quelb  santa 
città  sono  Spirili  polenti , gloriosi  , beati , distinti 
in  diversi  ordini  ; immortali  , impassibili  , pro- 
dotti per  grazia  non  per  natura  ; intelligenze  ' 
pure  e sensibili  ; residenti  nel  seno  di  eterna  pa-  ' ' v 

ce  , destinale  dal  supremo  Creatore  al  suo  servi- 
zio ed  alle  sue  lodi.  Sappiamo  alcuni  de’ loro  no- 
mi, che  r orecchio  c’insegnò,  co’quali  ne  possìam  . 
coniellurare  e disceruere  gli  oflìzì , i meriti,  i 
gradi  e gli  ordini  : e sono  gli  Angeli , gl»  Ar- 
cangeli , le  Virtù  , le  Potestà , i Principati  , le 
Dominazioni  , i Troni  , i Ctierubioi  e i Serafini» 

I primi  , secondo,  la  dottrina  di  san  Paolo  , son  b*.  ii  144 
preposti  alla  guardia  di  ciascun  di  quelli  che  ri- 
ceverono il  retaggio  della  salvezza. 

Alla  loro  testa  , gli  Arcangeli  i quali',  prù 
iiiuoltrati  nella  cognizione  de’  divini  misteri,  so- 
no inviati  per  più  importanti  messaggi.  Perciò 
Gabriele  a Maria,  i>er  annnnziarle  la  più  grande  lane.  I.  s5( 
delle  nuove. 

Al  di  sopra  di  lutti  quelli , lo  f^irlu , alle 
quali  è concesso  di  operare  i prodigi  che  cam-  ' ' ■ 
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biaao  l’ ordine  degli  «lemeali  , e spandono  Io.  spa<> 
Tento  su  la  terra.  , ^ 

Le  Potestà  , di  .ordine  superiore  , arrestano 
furori  de’  Demoni. 

I Principati  , ministri  particolari  della  Prov- 
yidenza  , per  reggere  i principali  della  terra , sla- 
jbilirli  y limitarli  , ridurli  o cambiarli.  . • 

Le  DominaùoHÌ^  con  l’ incarico  di  una  sor- 
ta d’ intendenza  generale  su  gli  altri  ordini  delle 
celesti  .intelligenze. 

/ Troni  , su  i quali  Iddio  è assiso. 

I Cherubini  attingono  alla  stessa  sorgente 
della  saggezza  , la  quale  è la  bocca  dell’  Altissimo, 
i tesori  della  scienza  eh’ essi  difioudono  sopra  tutti 
gii  abitanti  della  celeste  Gerusalemme. 

. J Serajim , spiriti  tutti  iiitiammati  del.  fuo- 
co divino  che  versano  nelle  anime  de’  beati. 

O Eugenio  ! quanto  stiamo  bene  qui  ! e vi 
.^remino  ancl^e  meglio  , se  pure  il  rimanente  di 
noi  ste^i  segue  là  doye  già  andammo  soltanto 
in  parte , ed  anche  nella  menoma  parte  del  no- 
stro esse|%  ! I nostri  affetti  languiscono  oppressi 
sotto  il  gi'uye  peso  della  massa  del  corpo,  e i no- 
stri desideri  rintangono  attaccali  al  vile  fungo  che 
c’incatena.  Ben  c’inviamo  i nostri  pensieri,  me 
freddi  , ma  sterili  ed  inanimati  , e frattanto , se- 
condo questo  debole  sunto , noi  possiamo,  escla- 
mare col  salmista  i Signore , io  amai  ia  bellez- 
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za  della  ■ tua  casa  e il  laogo  della  dimora  della 
tua  gloria. 

1 Serafini  c’  indicano  in  qual  modo  ama  chi 
non  ha  motivo  di  amare  , ma  il  quale  nulla  odia 
di  tutto  ciò  che  fece;  in  qual  modo  ci  riscalda  quelli 
che  predestinò,  in  qual  modo  li  fa  progredire  e gli 
abbraccia  , in  qual  modo  consuma  le  ignoranze 
della  gioventù  de’ suol  eletti  e le  paglie  della  loro 
ignoranza  , aifiu  di  purificarli  e rendei'li  degni  del 
suo  amore. 

1 Cherubini  ci  fan  riconoscere  che  Iddio 
è il  Signore  della  scienza  il  quale  non  ignora  se  non 
r ignoranza  , il  quale  è tutto  luce  , pel  quale  non 
vi  son  tenebre  , ed  egli  stesso  è la  propria  luce. 

Ne’  Troni  , noi  vediamo  che  il  Giudice  il 
quale  vi  è assiso  nulla  di  formidabile  haperl’in* 
Docenza  , eh’  è impossibile  il  sorprenderlo  ; semi* 
pre  adorabile,  sempre  calmo,  pieno  di  misericordia 
e di  amore. 

Nelle  Dominazioni  : quanto  grande  è il  su* 
premo  Dominatore  il  cui  impero  sussiste  per  suo 
solo  volere , e il  quale  non  conosce  altri  limiti 
alla  sua  dominazione  che  l’ eternità.  i : 

Ne’  Principati  : il  principio  di  ogni  essate,  il 
supremo  moderatore  di  tutte  le  cose.  • ; 

Nelle  Potestà  : la  sua  invincibile  forza  ia 
quelli  eh’  ei  protegge.  ... 

Nelle  - Virtù  : che  Vi.  sia  una  virtù  la  qual  si 
ssteade  dappcrtult#  ugu.alaieate  , alla  quale  tutte 
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le  cose  debbono  il  loro  essere , TÌvificante , 
cace , invisibile  , immobile  , la  qual  non  per  tao*' 
to  mette  in  moto  tutte  le  cose  utilmente  , e le 
mantiene  con  forza  , mostrandosi  talvolta  con  ope-t 
re  straordinarie  e miracolose. 

Infine,  negli  Angeli  ed  Arcangeli,  la  verità  e 
PtUr,  t.8.  l’esperienza  delle  parole:  Egli  prende  cura  di 
ciascun  di  noi , poicliè  incessantemente  c’  iuvia 
i suoi  Spiriti  beati,  c’  instr.u|sce  con  le  loro,  rive-^ 
lezioni , ci  avverte  co’  loro  segreti  affetti , ci  con- 
fag.  45o.  assiduità. 

Da  ciò  noi  risaliamo  fino  a Dio,  principio 
universale,  essenza  suprema.  Se  tu  dici  di  |uV 
ch’egli  è buono,  è grande,  è bcatp  , e qualun- 
que altra  siasi  cosa  , tutto  è compreso  nella  paro-' 
Esod.  III.  14.  jg  . Egli  è chi  è.  È quello  senza  il  quale  null;^. 

vi  è , poiché  c del  pari  imponibile  che  nulla  si^ 
senza  di  lui  , e lui  senza  se  stesso... 

Mi  domanderai  : Essendo  in  lui  tutte  le  co- 
se,  deve  mai  è egli  stesso?  A ciò , npD  ho  rispo- 
sta da  dare  ; perciocché , qual  luogo  potrebbe 
con  tenerlo  ? Se  mi  chiedi  dove  non -è,,  neppure 
risponderò  ';  perciocché,  qual  luogo  esser  può  sen- 
za di  lui?  La  sua  natura  è incomprcnsibile;  non 
per  tanto  un  poco  ti  ci  avvicinasti,  se  dici  che, 
non  potendo  e.ssere  rinchiuso  in  yerun  luogo,  è 
dappertutto;  e che,  per  una  maniera  sublime  ed 
ÌDComprensibile  , siccome  tutte  le  coso  sono  in  lui, 
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egli  stesso  è ia  tutte  le  cose.  Non  chiedere  di  vair- 
taggio  dove  era  ; altro  non  v’  era  che  lui , dun>> 
que  era  in  se  stesso. 

Che  mai  è Dio  ? ciò  che  si  può  immaginar  di 
migliore.  La  divinità,  per  la  quale  si  dice  che 
Iddio  è Dio  , non  è altra  cosa  che  Io  stesso  Dio, 

Egli  medesimo  è la  sua  forma , egli  medesimo  è 
la  sua . Essenza  , uno,  semplice,  indivisibile.  Noa 
ò compc»to  di  parti  come  il  corpo  , nè  soggetta 
a cambiamento  ; sempre  lo  stesso  e del  medesima 
modo.  Iddio  non  per  tanto  è Trinità  ; ma  col-^  p«s. 
r ammettere  in  Dìo  la  Trinità  noi  non  distrug- 
giamo r unità;  Diciamo  il  Padre,  diciamo  il  Fi- 
gliuolo , diciamo  lo  Spirito-Santo  ; pure  non  so- 
no (re  Dei  , ma  un  solo  Dio.  Vi  ha  una  sola 
sostanza  , ma  tre  |>ersone.  Le  proprietà  delle 
]K'rsoue  non  sono  altra  cosa  che  un  Dio,  una  di- 
vina sostanza,  uria  divina  natura,  una  divina  e su- 
prenaa  maestà.  « È una  pericolosa  temerità  il  voler  ^ 
comprendere  qua  giù  il  mistero  della  Trinità;  è una  P*g.  453^ 
religiosa  pietà  il  crederlo, ma  un  giorno  sarà  una  gran 
ricom-peusa  od  una  perfetta  felicità  il  conoscerlo  (i). 

S’ innalzi  il  tuo  peosiere  il  piò  altamente  possi- 
bile , non  mai  potrà  comprenderlo.  Sarebbe  assur- 
do il  cercare  . l’ Altissimo  ai  disotto  di  ciò  che 
f nomo  può  pensare. 

(1)  TradoUo  da  Fronientiercs,  Serm.  , t.  i , p.  40»!  Semtii 
ri  ho€  ur^mtas  »»t,  citdere  pUuu  «jt;,  ncxi*  ejita. 
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Iddio  è la  sola  cosa  che  non  si  può  mai  cercare 
hi  vano,  quantunque  non  si  possa  mai  trovare.  i 
Che  mai  dunque  è Dio?  la  quanto  ali’  uai> 
versalità  deile  cose , egli  n’  è il  fine  ; in  quanto 
all’  elezione  de’  buoni , è la  salvezza  y in  quanto 
a se  stesso  , egli /solo  il  sa.  Che  mai  è Dio?  Una 
volontà  onnipotente,  una  virtù  pei-fetlameate  buona, 
una  luce  eterna,  una  ragione  immutabile  , una 
suprema  beatitudine  la  qual  crea  le  anime  affiu- 
diè  ne  siano  partecipi,  imprime  loro  degli  affetti, - 
affinchè  il  desiderino;  lé  dilata  , affinchè  il  cònt- 
prendano;  le  rende  feconde,  affinché  fruttifichi* 
no;  le  dirige  all’  equità,  le  forma  al  buon  volere, 
le  dispone  alla  saggezza  , 1’  eccita  alla  virtù  , le 
visita  per  consolaile,  le  illumina  per  farsene  co* 
noscerc  , le  perpetua  per  dar  loro  l’ immortalità... 

Iddio  nou  è meno  il  supplizio  de’  superbi 
quauto  k gloria  degli  umili  , rimuneratore  . de’ 
buoni  per  misericordia -,  vendicatore  de’ malvagi 
per  giustizia.  . . ■ • 

•Egli  getta  nelle  coscienze  colpevoli  il  verme  che 
fiori  muore  , cioè  la  rimembranza  del  passato , 
che  vi  si  attacca  e non  cessa  di  perseguitarli.  Io 
non  lisguanlo  se  noti  con  is^ravcnlo  quel  verme 
divorante  , quella  morte  ticlla  quiile  iucessautemeu- 
te  r anima  sopravvive  a se  stessa,  seconda  morte, 
,k  quale  non  uccide  assolutamente  e non  lascia 
vivete.  Oh  ! chi  Accorderà  loro  di  morire  una 


Digitized  by  Google 


So, 


SIN  ftRNAltDO.  aS'r' 

volta  , per  non  aiorrr«  eternamente , a quelli  i 
quali  diranno  a*  monti  di  cader  sopra  di  essi  , Lac. 
e alle  rupi  di  annientarli!  Ma , oimè  I essi  ia-^ 
voctterauno  là  morte  , e la  morte  non  verrà.  Che 
vuol  dire?  Che  l’anima  e^ndo  immortale,  noq 
mai  sarà  senza  la  sua  memoria,  diversamente  ces« 
sarehhe  di  essere  anima.  Quindi,  finché  sussiste 
r anima,  la  memoria  dura,  ma  in  quale  stato? 
tutta  macchiata  de’sQoi  delitti,  gonfia  delle  sde  vanì* 
tà,  infetta  delie  sue  dissolutezze.  La  memoria  le  ri* 
produce  , le  reode  eternamente  presenti.  Quel  che 
fa  latto  non  può  non  essere  stato  fatto  (i). 


(i)  Bourdatoiic  i « In  nnà  volonlà  perversa  e crimibou  , non 
bisogna  prcoiaanicnic  riguardar  l’cOcKo,  ma  ben  più  la  votoólà  , 
r affì’zlone  del  cuore  ; c quantunque  manca  l' eOetlo  , pcrcliè  non 
dipende  daU’  uomo  , è giusta  che  la  volontà  sia  punita , e il  sia  in 
modo  ptvporzionata  alla  sua  trista  disposizione.  Se  l’ allo  d^l  peccato 
non  dura  , qualche  modo  eterno  i 1'  amore  e 1’  attaccamento  al 
peccalo  , in  modo  che  nella  disposizione  dei  peccatore  é racchiuM 
una  Tulonià  segreta , o,  per  parlare  con  la  scuola , una  volontà  in- 
ierprclativa  di  essere  per  sempre  peccatore,,  poiché  vorrebbe  sempre 
possedere  ciò  che  intrattiene  il  suo  peccato.  » ( Eternità  infeUet  ^ 
Domenic. , t-  iv , p.  146  , l47-  ) San  Bernardo  : Itaque  durante 
q/iùna , durai  et  memoria  . . . Traiuiemnt  a manu , sed  non  a 
mente.  Proinde  etti  facere  tn  tempore  Jitit-  , sed  feciste  in  sempi- 
ternum  erti.  JKon  trtuuit  cum  tempore  quod  tempora  transit  : in 
estemum  er^o  neetssé  est  cruciti , quod  perperam  le  egisse  in  fster- 
num  memineris,  ( Pag.  456  > 457.  ) ' 
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Trattati  diversi. 

* ' *■  * 

i.  Trattato  de'  costumi  e de'  doveri  de'  vescovi. 

È diretto  ad  un  arcivescovo  di  Sens  il  quale, 
dopo  avere,  per  lusiughi^imo  tempo  , abbando- 
nato U suo  gregge  pe’  piaceri  della  corte  , si  era 
infiae  reuduto  all’  eserciuo  del  suo  ministero  , ed 
46a.  Rvea  chiesto  consigli  all’ abate' di  Cliiaravalle  per 
fortificarsi  ne’  suoi  progetti  di^  conversione.  Tu 
saggiamente  op«erasti  nel  credere  che  un  ministe- 
ro come  l’ episcopato  , non  poteva  . dispensarsi 
da’ consigli  , ma. che  bisognava  sceglierli  bene  ; 
Pcd.  VI- 6.  Abbiate  molti  amici  ^ ci  dice  1’ oracolo- della  sag- 
gezza , ma  scegliete  per  consigliere  un  uomo  fra 
mille.  Coa  la  deferenza  a’ suoi  lumi  eviterai  di 
esser  precipitoso  ne’ tuoi  . giudizi  , eccessivo  nella 
repressione  degli  abusi,  del  pari  lungi,  e da 
molle  compiacenza,  e da  eccessivo  rigore,  perciò 
verrai  a capo  di  triouGire  della  simonia  e dell’  a- 
varizia. 

P*g.  465.  T“  onorerai  il  tuo  ministero,  dice  l’Aposlo- 
^pm.  u.  i3.  lo.  Il  tuo  ministero  , intendi  , non  il  tuo  domi- 
nio. L’ onorerai , in  qual  mòdo  ? con  la  ricerca 
degli  abiti , col  fasto  de’ cocchi , con  la  magnifi- 
cenza degli  edilìzi  ? no , ma  con  la  regolarità 
costumi , con  la  costante  applicazione  agli  cser- 
della  vita' spirituale , con  le  buone  opere. 
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Quanti  ve  nc  sono  al  presente  con  principi  diversi! 
Si  veggon  sacerdoti  più  occupati  del  lora  vestire 
cLe  de'  doveri  della  loro  professione.  Se  si  riclria- 
ti]0no,'si  dispiacciono,  gridano  nel  vedersi  assi-' 
milati  alle  donne.  Perchè  dunque  somiglian  !or<^ 
Sta  permesso  a quelle  di  avvalersi  di  tadi  «ter> 
ni- ornamenti , poiché  cercano  ad  essei*  gradite  da’ 
loro  mariti.  Ma  tu  , sacerdote  deli’  Altissimo  I » 
chi  mai  cercar 'devi  di  piacere,  a 'Dio  o al  moa*- 
do?  Se  al  mondo  : perchè  sei  sacerdote?  Se  -« 
Dio^  perchè  confonderti  col  popolo?  Se  tu  sei 
il  pastore  , non  v’  ha’  differenza  fra  il  pastore  e 
le  pecorelle?  Se  viene  a mostrarsi  il  nemico  del 
gregge  , chi  córrerà  al  suo  soccorso?... 

Quale  indegnazione  io  vado  ad  eccitare!  aa 
semplice  monaco  osa  giudicar  1’  episcopato  (i)  ! 

( I ) M.  Le  Frane  di  Fompìgnan  , arcìveacoTO  di  ’Vienii*  , ai 
|>ropone  la  quistionc  : È convenienza  scrivere  o parlare  in  pubblico 
ia'  doveri  delf  epiicopato  ? E vi  rwpende"  eoi  ragionamento  : « Io 
non  percorrerà  que' tanti  .sQriUi.  nc'  quali  non  furono  nè. mascherate 
uè  diminuite  le  alle  obbligazioni  dell’  episcopato.  Mi  arresterò  a due 
trattati  di  san  Bernardo,  nno  diretto  in  forma  di  lettera  ad  Errigo,arci- 
vetcovo  di  Séns  , su  ieetttimi't  i doveri  d*‘  prelati , V siltOy  in  cui, 
•olio  il  titolo  gi  neralc  di  Considerazioni,  apiega  al  papa  Eugenio  III, 
suo  antico  discepolo  , gli  oggetti  de’  quali  occupar  dee  senta  posa  un 
sommo  pontefice  la  propria  mente  per  penetrare  net  cuore  di  lui.  Egli 
non  ignorava  senza  dubbio  <die  le  verdli  inculcate  in  questi  due 
scrini  , «.  non  sono  i aoli  quali  sen  faccia  menzione  , formereb- 
bero un  mauifesto  contrasto  con  la  vita  di  molli  prelati  di  quel  tem- 
po , e con  le  opere  di  molti  papi.  Egli  ben  ai  attendeva  die  quegli 
aerini  rimaner  no»  doveàtaro  fra  le  mani  di  quelli  a’  quali  cgl^’in- 
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Eh  I piacesse  al  cielo  che  io  fo^i  seflK*ooclii,  per  ■ 
non  vedere  quel  che  si  vieta  alla  mìa  bocca  di , 
ceusurare  ! Ma  perchè  sono  semplice  pecorella  ^ 
veder  cleggio  senza  spavento  iaaciarai  lupi  Voraci 
ni  pastore  del  gregge?  Quando  anche  io.  chia- 
dessi  la  bocca,  impedir  potrei  alla  intera  Chiesa 
di  prorompere  in  un  grido  di  spavento  ? Quando 
aeche  fossi  senza  voce,  non  più  ve  ne  sarebbet 
nel  fondo  delie  coscienze?  lo  mi  tacerò:  e bene,  ao^ 
nienterai.tulc  querele  che  un  tempoinnalzò,nen  uno 
degli  Apostoli  , non  il  Vangelo , non  uno  scrit> 
fcire,  sarto  dalla  tribù  sacerdotale,  ma  un  uomo 
edncato  nella  superstizione  pagana:  Diteci^  o 
pontejici,  ohe  mai  fa  t oro  ? Dice  ei  forse  , nel 
uwlùario  (i)  ? No.,  ma  sul  morso  di  qne’ ca-* 
talU  ? ^ pure  quel  lusso  sarebbe  conveniente  pia 
là  che  qui.  Quando  anche  io  chiudessi  la  bocca,  se 
la  corte  dei  re  non  grida,  la  miseria  de’ poveri  non 
fiderà  meno  altamente.  Noi  direbbe  il  pubblico 
rnmore , ma  eloquentemente  il  pubblicherebbe  la 
cangia.  Tanti,  indigenti , tanl’ infelici , senza  ve-* 
sti,  senza  pane,  echeggiar  farebbero  le  loro  ama- 

tÌots.  Tali  considerazioni  non  l’ arreatarano;  e (Joantunque  noq  raaf? 
itoirvi  nella  Ckieaa  uomo  più  rispelloao  yerio  la  Santa-^e,  e più 
aaggelto  a'  tcicotì  , diOàlcava  delle  forti  inatriniooi  che 

DO  puro  quanto  illuminato  zelo  gli  dettava  per  essi.  » ( ùeUere  ad 
M vacava  (Parigi,  iSoa),  Jjetlera  vili,  pag.  673  e aeg. 
ir)  Oicile,  ponlificea , in  fimno  qaid  fiicit  aurum?  ' 

;•  ..  Pzaaioai 
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re  doglianze  : a'  (jual  prò  l’oro  de’  vostri  cocchi? 
a<che  ci  serve,  mentre  moriam  di  fame,  la  pro- 
fusione delle  preziose  vesti  di  che  fate  pompa  sa  ' - 

le  vostre  perso  ne  , ■ 0 cQstodite  ne’  vostri  ricchi 
guardarobba  ? Quel  bene  die  profondete  , et  ap- 
partiene ; ciò  che  consumate  in  frivole  spese,  h na 
furto  che  et  fate.  'Noi  non  ùamo  men  di  voi  l’o- 
pera di  Oio^  non  meno  di' voi  redenti  dal  sangue* 
di  Gesìi-Cristo.  Noi  siam  vostri  fratelli*  : giudicate 
adunque  se  vi  è permesso  di  pascere  i vostri  occhi 
del  retaggio  de’ vostri  fratelli,  e di  adoprare*  in' 
mille  superfluità  ciò  che  dee  nutrirci.  Voi  togliete 
a’  nostri  bisogni  tutto  ciò  che  date  ‘alia  vostra  va- 
nità. Funesta  cupidigia  la  qual  ci  strazia  , ed 
uccide  voi  stessi  con  noi  I 11  santuario  e dunque 
un  retaggio  dévobilo  a voi  in- proprietà?  Ecco  ciò 
che  si  chiede  in  presenza  del  Signore.  Se  i po_ 
veri  noi  dicono  altamente , perchè  hanno  interesse 
di  non  irritare  il  vostro  orgoglio,  verrà  un  giorno 
in  cui  non  temeranno' di' proclamar  tali  querele  is 
presenza  del  Dio  vendicatore  -della  causa  delia  ve- 
dova e dell’orfano.  . j , 

Egli  raccomanda  in  particolare  di  esser  Cifóto»Pi«.  464.  t, 
caritatevole  ed  umile  ; ma  vuol  che  la  carità  nasca 
da  un  cuore  puro  e da  una  buona  coscienza,  da 
una  sincera  &de.  Là  purit-à  del  cuore  aver  dee 
due  oggetti  , la  gloria  di  Dio  e l’amore  del  pros- 
simo ; consiste  la  buona  coscienza  nd  pentirsi  del 
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male  e non  più  ' commetlerlo  ; è ■ fede  stacerd 
quella  la  qUal  si  sostiene  ed  opera  per  la  carità, 
P«g.  ;4à.  , ,5^  precipitanò  nel  santuario  ; vi  si  giunge  di 

ogni  età,  di  ogni  condiziooe  ; dotti , ignoranti,  a 
gara  s’impadroniscono  delle  funcioai  dei  tniaisterai 
ecclesiastico;  come  se,  dall’istante  in  cui  vi  si 
sarà  pervenuto  , nulla  più  vi  sia  da  fare.  E si 
seusan  pure  quelli  i quali  non  fecero  saggio  delle 
loro  forze.  Ma,  nel  vedere  le  cariche  della  Chiesa 
occupate  da  uomini  i quali , dopo  aver  avnta 
1*  imprudenza  d’ impegnar  visi  temerariameute,  non 
solo  non  avvertono  il  peso  che  gli  aggrava  , ma 
sempre  aspirano  ad  imporsene  de’ nuovi  ; si  opera 
8 loro  modo , si  chiudono  al  par  di  essi  gli  oc-^ 
chi  su  i pericoli  f e di  continuo  si  fan  maneggi 
]^r  salire  piu  sopra;. tanto  si  è accalappiato  dalla 
copidità  e dall’ invidiai  L’ ambiziope  e l’avarizia 
8OB0  insaziabili.  Si  pervenne  , per  merito  , per 
danaro)  per  privilegio  di  legnaggio  , a possedere 
qualche  eminente  dignità?  L’ambizione  non  è eoa 
dò  soddisLtta.  Bisogna  moltiplicare  ed  accrescere 
i benefizi  ; conviene  averne  in  una  chiesa  e poi 
^ in  un’  altra  t non  se  n’  ha  mai  abbastan^.  Di 

dignitario  capitolare , si  vuol  divenir  vescovo  ; di 
Tescovo , arcivescovo  ; ed  appena  vi  si  perviene  ; 
non  so  dove  arrestar  si  potrebbero  i sogni  di  uoa 
insaziabUe  anabizione^  ^ 
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San  Bernardo  insorge  con  forsa  contro  T esemìonl  C P*g* 
Contro  il  fasto  degli  abati  j i quili  fan  mostra  d’ indi» 
pendenlia  ) esser  dolendo  gli  ornamenti  ed  unici  distia* 
tiri  segni  della  vita  monastica  la  iàtica  « U solitudinei 
la  povertà  Volontaria* 


II,  Dilla  rifotma  de'  elverìoi, 

L'  éntore  vi  Combatte  lopratUitto  quelli  1 quali  moa 
mitravano  troppa  aviditk  per  le  dignità  delta  Chiesa  « e 
a'  impegnavano  negl,!  ordini  Sacri  Sen2a  riflessione  e Senta 
esame  ; ma  vi  tratta  del  pari  delta  Conversione  de'  CO' 
stumì  e della  penitenza  t egli  fa  vedere  che  nluno  puh 
Convertirsi  a Dio  se  non  col  soccorso  della  sua  grazia 
preveniente  ^ e che  quando  fa  risuonar  la  sua  voce  net 
cuore  del  peccatore,  dobbiamo  noi  ubbidire  a quella 
Voce  « ed  aprir  gli  occhi  alla  luce , eh'  egli  sparge 
su  le  nostre  tenebre , per  farci  avvertire  tutte  le  nostre 
iniquità  ; le  quali  soltanto  in  questa  vita  cancellar  si 
possono  eoa  la  penitenza  t essendo  inutile  il  cordoglio 
che  se  n'avrà  nell' altra,  perchè  de’ dannati  il  peccato 
Sarh  irremisibilé  come  il  supplizio  sarà  durevole.  Egli 
esorta  il  peccatore  a non  soffogare  il  grido  della  propria 
coscienza  , e mette  sotto  gli , occhi  suoi  la  vanità  de’  be- 
ni terrestri. 

Beni  di  questo  mondo,  vanili  di  yanilà  1 Oh  1 ?•#'  4*4< 
Come  siete  nulla!  Quante  cure  per  farne  acquisto^  quali 
sollecitudini  per  conservarli  j e qtiai  fammartchi 
Quando  si  perdono  ! Le  vostre  ricchezze  tiOQ  ser» 

T.  aS.  «1 
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TODO  se  non  per  gli  altri  ; chi  le  possiede  ne  ha 
per  lui  soltanto  il  nome  e le  cure...  Il  mondo  lu- 
singa di  false  speranze  quelli  i quali  si  abbando- 
nano a lui , facendo  Iqro  obbliar  la  nobiltà  della 
loro  origine  e de’loro  destini,  umiliandoli  alla  con- 
dizione de’bruti.  Donde  può  provenire  sì  deplora- 
bile bassezza:  che  un’anima,  di  sì  eccellente 
natura,  fatta  per  aspirare  ad  una  immortale  beatitu- 
dine e alla  gloria  del  grande  Iddio,  emanata  dal 
suo  divino  soffio  , creata  a sua  immagine,  reden- 
* ta  col  suo  sangue  , gratiBcata  Idei  dono  della  fede 
e dell’  adozione  dello  Spirito  Santo , si  degradi  al 
punto  di  curvarsi  miseramente,  sótto  la  catena  de’ 
sensi!.  Oh  quanto  son  degni  di  tutti  i loro  mali 
quelli  i quali  preferiscono  il  cibo  degli  animali 
immondi  alle  vivande  che  gustar  potrebbero  nella 
patèrna  mensa  ! Non  bisogna  essere  insensato  per 
occuparsi  di  una  carne  sterile , a spese  dell’anima, 
per  'dare  le  proprie  cure  ad  impinguare  il  corpo  pe’ 
vermi  che  ne  faranno  il  loro,  pasto  ? Convengo  , 
per  un  istante,  che  siavi  qualche  cosa  di  specio- 
so e seducente  ne’ vantaggi  che  sembra  offrire  il 
mondo  a’  suoi  adoratori  : chi  può  ignorare  quan- 
to n’  è poco  sicuro  il  possesso  ? La  sola  cosa  indu- 
bitabile , si  è che  poco  durano,  e che  non  mai 
si  conosce  l’istante  in  cui  si  perderanno.  Sovente 
neppure  aspettano  la  morte  per  isfuggire.  Eh  I che 
mai  v’  ha  nel  mondo  di  più  certo  quanto  la  mor- 
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te , e di  più  iocerto  quanto  l’ ora  della  morte  ? 

Noa  risparmia  nè  il  povero , nè  il  ricco  ; non 
rispetta  età  , nè  condizione  ; la  sola  differenza 
tra  il  vecchio  e il  giovane  , si  è quella  di  es- 
sere alla  porta  del  primo ^ e di  attendere  l’altro. 

Quanto  dunque  non  è infelice,  nel  sentìere  sdruc- 
ciolevole ed  ingombro  di  tenebre  della  vita  umana , Pag*  483| 
chi  si  consuma  in  fatiche  sterili , seo2a  consi- 
derare che  questa  vita  altro  non  è che  UU  Vapore 
disseminato  in  un  istante  ! Ambizioso  I eccOti  per- 
venuto finalmente  a quella  dignità  che  atubivi  da 
sì  lungo  tempo  : conservala  bene  fin  che  ne  sei  in 
possesso.  Avaro,  tu  riempisti  i tuoi  forzieri,  fanne 
esattamente  la  guardia  all’  intorno.  Il  tuo  territo- 
rio ti  diede  un’  abbondante  raccolta  ; demolisci  i 
tuoi  granai  per  costruirne  de’  più  vasti  ; dì  alla 
tua  anima  : Elccoti  de’  beni  in  gran  numero  per 
un  lungo  avvenire:  Insensato  ^ ti  si  risponderà, 
in  questa  medesima  notte  si  verrà  a chiederti 
la  tua  anima  ; e tutte  quelle  provvisioni  a chi  * 

mai  passeranno  ? 

E avesse  soltanto  que’  beni  da  perdere  , e 
non  dovesse  Io  stesso  pàdrone  essere  avvolto  nella 
loro  roviua  , enei  più  deplorabile  modo!  Ma  il 
peccato  non  attende  altro  salario  che  la  morte  J 
e chi  seminò  nella  carne  , mieterà  la  corruzione 
della  carne  ; perciocché  non  può  dirsi  altrettanto 
delle  opere  come  de’  beni.  Si  semina  su  la  terra 
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per  raccogliere  nell’ eternila.  Si  semina  senza  |«vre- 
dersene  « si  semina  avvolgendosi  ne’mislerl  della 
iniquità.  Credevi  esser  solo  quaiiìo  ti  ci  davi  in  pre« 
da  'i^  rocchio  degli  Angeli,  1’ occhio  di  Djo,  anche 
più  forinidabde  , .si  addentrava  e nella  grossezza 
delle  mura  , e nell’  oscurità  delle  tenebre. 

tH'  4^*  Non  basta  ad  una  vera  conversione  t’allontanarsi  dal 

male  ; bisogna  fare  il  bene , è-  riferirne  la  gloria  a Dio. 

‘ Il  tempo  della -penitenza  è quell»  <l«  piangere  i.suoi  pec- 
cati ; ma  il  penitente  non  dee  lasciarsi  assorbire  dalla 
"'  tristezza  ; bisogna  ebe  mitighi  l'amarezza  delle  sue  la- 
, grjme  con  la  speranza  della  coiisolaziune  e delle  dolcezze, 
ebe  quelli  i quali  soo  veramente  coavertili  gustano  neU 
le  delisie  della  vita  spirituale.  ' 

f f V ■ .V  . h - . • ..fi 

III.  Z?e/  precetto  e della  dispensa. 

Risposta  a*  monaci  dell’  ordine  di  san  Bruno. 

5o».  dispense.  Le  nostre  anticbe  .istituzioni 

furono  stabilite,  non  già  per  obbligare  in  modo 
assoluto  ed  universale,  ma  come  riputate  p'iù  utili 
per  iutratlenere  la  carità.  la  lutto  ciò  che  con- 
corre a tale  scopo  , non  vi  è disfiensa , non  can- 
giamento legittimo  anche  dalla  parte  de’ superiori. 
Ma  quando  nuove  Circostanze , in  opposizione  con 
lo  spirtio  che  le  fondò,  vengono  ad  esporre  la 
carità  , tuttavia  al  giudizio  di  quelli  soli  i quali 
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)ian  diritto  di  averne  cognizione  , rìcbiedono  le 
regole  di  giustìzia  chetale  uso,  introdotto  in  uno 
sj>ìi'iln  di  carità  , sia  soppresso  o'  interrotto  , o 
cambiato  con  un  altro  riputato  piu  . vautaggioso. 

Vi  sarebbe  inconseguenza  nel  voler  conservare  con* 
tro  la  carità  ciò  che  fu  stabilito  per  la  so|a  cari- 
tà. Non.v’  ha  di  fìsso  e d’immutabile  se  non  ciò 
ch’ebbe  per  base  la  necessità.  Io  non  sono  nè  il 
solo  uè  il  primo  ad  emettere  questa  opinione  ; in 
tal  modo  opinavano  i papi  Gelasio  e sa;i  Leone  : 

«Là,  essi  clicouQ  , ove  non  v’ha  una  necessità 
» contraria  , si  stia  invariabilmente  alle  ordinanze 
» de’ santi  Padri;  e quando  parla  la  necessità  , 

M è permessa  la  .dispensa  a’  superiori  ; 1’  utilità 
» della  Chiesa  fa  la  regola , e la  necessità  cambia 
M la  legge.  >> 

lo  distinguo  diverse  sorte  di  necessità  ; l’  una  P«g.  5o3, 
assoluta,  inviolabile;  quelle  cioè  le  quali  vengono 
non  dagli  uomini,  ma  da  Dio  il  quale  le  sanzionò 
con  la  sua  suprema  autorità, ed  alle  quali  il  solo  Dio, 
che  n’è  autore,  ha  diritto  di  deiogare.  Per  esempio, 
i precetti  dati  da  lui  stesso  nella  sua  h'gge,  come: 

Ifon  uccìderai , nou  coiuiuetlerai  adulterio  , nulla 
ruberai  , ed  altri  sìmili  : tutti  ìndipendenli  dagli 
uomini,  ma  subordinati  all’autorità  dì  Dio,  il 
quale,  in  talune  circostanze  , giudicò  a proposito 
di  portarvi  eccezioni  , come  nell’  istante  dell’  u- 
KÌta  dall’  Egitto  comandò  agli  Ebrei  di  spoglia^ 
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gli  Egiziani;  opera  che  sarebbe  riputala  un  fur- 
to , se  non  si  fosse  comandata  dal  supremo  Do- 
minatore di  tutte  le  cose.  Se  c’  imbattiamo  nella 
Storia  dell’  antico  Testamento  in  altri  fatti  di  tal 
genere  , il  cui  motivo  non  è spiegato  dalla  Scrit- 
tura , dobbiam  conchiuderne  una  delle  due  : o 
che  operava  l’  uomo  , e che  , in  tal  caso  , era 
una  colpa  sfuggita  aH’  umanità  , o pure  eh’  era 

10  spirito  profetico  , ed  allora  Iddio  n’  era  il  prin- 
cipio ; per  esempio,  il  fatto  di  Sansone,  da  se  stesso 
si  dà  la  morte  per  darla  a’  Filistei  : atto  che 
sarebbe  difHcile' giustificare , senza  attribuirlo  ad 
una  particolare  e soprannaturale  istigazione.  Vi 
è un’  altra  necessità  benanche  più  esplicita  , 
quella  la  quale  ha  per  fondamento  la  ragione' di- 
vina , eterna  , al  che  nulla  può  derogare  , nep- 
pure lo  stesso  Dio.  Di  tal  genere  è tutta  la  dot- 
trina espressa  nel  sermone  di  Gesù  Cristo  su  la 
montagna  , tutto  quel  che  prescrivono  l’ aulico  e 

11  nuovo  Testamento  , risguardante  i doveri  della 
carità,  dell’umiltà  , della  misericordia  , e il  ri - 
mapeote  ; al  che  è impossibile  il  mancare  senza 
compromettere  ad  un  tempo  e la  legge  e tutti  * 
vantaggi.  Non  v’  ha  circostanza  , neppure  il  pe- 
ricolo della  vita  , che  possa  dispensarne  , '^e  del 
pari  ninno  ha  diritto  dì  sottrarsene.  Di  queste  due 
necessità,  la  prima  b'en  può,  ma  in  estreme  oc- 
^sioni  ) ammettere  dispense;  non  mai  la  seconda. 
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In  quanto  a quella  della  quale  dapprima  parla- 
vamo, la  necessità  dell’  ubbidienza  rimali  sogget- 
ta, non  già  alla  volontà  arbitraria,  ma  alla  saggia 
discrozioue  del  superiore  ecclesiastico. 

» 

IV.  Apologià  di  san  Bernardo.  ; t 

t 

L’ abate  di  Chiaravalle  aveva  accusato  in  diversi  in- 
contri il  rilasciamento  de’  monaci  di  Giugni  ; se  gli  fe- 
cero de'  rimproveri  ; ed  ei  credè  giustificarsi  con  lo  scrit- 
to , diretto  a Guglielmo  di  San  Tbierri , in  coi  prote- 
sta co’ suoi  di  essere  ben  lontano  dal  biasimare  un  or- 
dine religioso  come  quello  di  Giugni,  nel  quale  vi  era- 
no uomini  del  pari  commendevoli  per  virtù  e lumi , e ' ' ' 
dichiara  che  le  'sue  censure  erano  soltanto  dirette  a’ 
pochi  i’  quali  loro  non  somigliavano.  , 

Cristiaui  i quali  , per  la  vostra  professione , Pag.  ivji 
riounziaste  alle  superfluità  del  mondo  ; e,  con  la 
malignità  .de’ vostri  discorsi,  siete  tanto  lontanila’ 
doveri  della  vostra  professioue,  perché  sacrificarvi 
cd  immolarvi  in  tal  modo  inutilmente?  ciò  impor- 
ta rendervi  i più  miseri  di  tutti  gli  uomini.  Tan- 
te privazioni  e fatiche -per  conseguire  di  essere  tm 
giorno  castigati  più  rigorosamente  di  lutti  gli  altri 
uomini  I Non  potevate  scegliere  altra  più  dolce 
via  per  condurvi  all’  Inferno  ? Se  dovevate  finire 
per  giungervi , perchè  almeno  non  andarvi  pd 
gran  sentiero  che  mena  alla  morte  ; con  le  ri»  e 
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co’clivertiroenti,  piattosto  che  per  le  nfflizioni,  e 
eoa  fifflizioni  nuove?  Almeno  son  meno  /da  com- 
piangere coloro  i quali, -beochè  peccatori  e riser- 
}>ati  ad  eterni  supplizi  per  gioie  temporali,,  go- 
derono del  mondo  nell’  abbondanza  de’ suoi  beni. 
Guai  a coloro  i quali,  al  par  di  Simone  il  cire- 
neo , portano  l’ altrui  e non  la  loro  croce,  come 
Gesù-Crisfo  I Guai,  e due  volle  guai  , a’  poveri 
orgogliosi  ! guai , e due*  volte  guai , a coloro 
ì quiili  portano  la  croce  di  Gesù -Cristo  , e non 
procedono  su  le  sue  tracce;  partecipano  delle  sue 
soflferenze,  sènza  imitare  la  sua  umiltà  ! Eh  ! che 
Pag.  5a8.  mai  viene  a fare  l’  orgoglio  sotto  i cenci  dell’  u- 
miltà? 

La  varietà  delle  osservanze  negli  ordini  re- 
ligiosi metter  non  deve  ostacolo  alla  pace.  Marta 
' e Maria  servivano  il  Signore  con  uguale  zelo, 

ma  in  modo  diverso.  Come  mai  rinvenir  si  po- 
trebbe la’pace  nella  Chiesa,  se  ciascuno  di  quelli 
j quali  scelgono  un  ordine  particolare  disprezzas- 
Se  quelli  i quali  vivono  diversamente,  o a vicen- 
da, non  essendo  possìbile  eh»  un  medesimo  uomo 
Pag*  53o.  abbracci  lutti  gli  ordini,  o ebe  uo  solo*  ordine 
racbhiuda  tutti  gli  uomini  ? In  quanto  a me  , li 
lodo  tutti  e gli  amo,  purché  vivano  con  pietà  e 
giustizia  nella  Chiesa,  in  qualunque  luogo  'della 
terra  si  trovino;  e se  ne  abbraccio  un  solo  per  la 
pratica , tutti  gli  abbraccio  per  la  carità,  la  qual§ 
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sarà  per  procararmi,  il  dico  con  fidada^  il  fcuttO 
delle  osservanze  che  non  pratico. 

L’  essenziale  della  regola  non  consiste  , nà 
negli  abili  , nè  nel  modo  di  nudrirsi , ma  nelle 
virtù  dell’  uomo  interno. 

A che  vi 'Serve  di  macerare  il  vostro  corpo, 
schiacciarlo  con  fatighe  , se  aprite  il  cuore  all- or- 
goglio , all’invidia,  all’animosità?  Non  già  sen- 
za dubbio  che  sia  inutile  la  morlificazìone  esterna. 
Al  contrario  ; e i monaci  di  Giugni  i quali  non 
1*  osservano  son  reprensibili  a tal  riguardo  (i). 

È fuor  di  dubbio  che  tulio  quel  che  appre 
di  tristo  al  di  fuori  prende  la  sua  soi  gente  nel 
cuore.  'Un  cuor  vano  diffonde  sul  corpo  i segni 
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P«g.  $37* 


(1)  Il  tanto  abate  fa  loro  <]ai  de*  rimproveri  che  .un  moderno 
predicatore  non  temè  di  riprodurre  in  tal  modo  : cc  Mirate  catU* 
» è imbandita  la  menta  di  que’ «ignori.  Vi  ti  accumulano  viVàiada 
a>  sopra  vivande}  etd  baono  abbattanaa  coscienza  per  non  volerà 
» mangiar  carne  ; ma  presso  a poco,  lor  si  dà  quel  che  v'ba  di  pià 
ti  delicato  e inosiruoso  nel  mare  e ne'  fiumi  ; c quel  che  sazierebbe 
M molli  altri  te  scn  desse  loro  alireltanto , altro  non  Ca  che  sllmolar 
t>  dippiù  il  loro  appelilo  quando  si  porlan  loro  nuove  Imbandigioni. 
» Si  avvalgono  de' migliori  cpocbi;  e pure  non  tempre  li  soddisfano: 
» e quando  manca  qualche  cosa  a'  lori  iniig  li,  ai  fan  loro  acritsima 
» ripreosiooi  : e ti  eccita  tappetila  per  tanti  versi,  che  quanto  pi& 
» sì  maogìa,  tanto  più  si  ha  fame;  i primi  bocconi  non  ad  atiro  ter- 
» voDo  che  per  dis|iosizioue  ad  un  più  lungo  e più  abboiidaule  bau. 
ai  cbelto  , ecc.  , tee.  » ( Juli  , MisctUaìiee  y p.  3o)  ) 

San  Bernardo  aggiunge  a lali  querele  a. Ire  accute  non  meno  vee« 
menti  contro  la  ricercatezza  degli  ornam  oli,  lauto  nel  veti  re  quan» 
lo  negli  addobbi,  la  profusione  ne' cocchi,  U magaihcenu  de'patqi 
gl  , c benanche  degli  oraltvl. 
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della  fiua  vanità  ; la  superfluità  esterna  scopre  la 
vanità  interna.  Non  si  avrebbe  tanta  cura  per  gli 
ornamenti  del  corpo,  se  non  si  avesse  lasciato  pri- 
ma la  propria  anima  spoglia  delle  virtù  le  quali 
ne  fanno  l’ ornamento. 

f«g.  539.  , 11  ripeto  con  uno  scrittore  del  paganesimo  : 

Ditemi  , pontefici^  che  mai  'fa  l' oro  nel  santua- 
rio ? Ditemi  , poveri  , o sedicenti  tali , perchè  io 
fo  meno  allusione  al  verso  quantp  al  senso  : di- 
temi che  mai  fa  l’oro  nel  santuario.  Qual  frutto 
possiam  raccoglierne?  Perchè  sia’m  noi  confusi  fra 
le  nazióni  , ne  avremmo  preso  i costumi , e sa- 
remmo divenuti  schiavi  delie  loro  superstizioni  ? 
Il  segreto  mobile  che  ci  fa  operare  non  sarebbe 
1’ amor  del  danaro,  il  quale  è una  vera  idolatrìa? 
L’  aspetto  di  quelle  sontuose  vanità  eccita  assai  più 
all’ ammirazione  che  la  preghiera  c la  compunzio- 
ne. O vanità  di  vanità!  ma  vanità,  dirò  io,  più  fu- 
tile che  insensata?...  Gli  spettacoli  non  mancano 
alla  curiosità,  e i nostri  poveri  mancano  del  ne- 
cessario.... 

Pag.  540.  Piaccia  al  Cielo  che  queste  linee  non  sieno 
motivo  di  scandalo  ! Ben  troppo  mi  è noto  che 
non  si  fa  il  processo  al  vizio  senza  offendere  i vi- 
ziosi ; ma  forse  pure,  che  con  la  grazia  del  Si- 
gnore, men  saranno  grati  molti  di  quelli  de’  quali 
temo  avere  eccitato  il  mal  umore,  se  pure  rinunzia- 
no  a’  disordini  contro  de’ quali  io  sono  insorto. 
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V.  Scrittura  in  lode  de'  cavalieri  del  Tempio^ 

Quest’  ordine  , tanto  celebre  per  1’  eroiche  virtù  che 
segnalarono  i suoi  cominciamenti , e pel  propeso  che 
terminò  la  sua  esistenza,  erasi  fondato  da  Ugo,  il  quale 
ne  fu  il  primo  gran  maestro , e allo  stesso  dirige  san 
Bernardo  il  suo  trattato.  Egli  parla  de*  suoi  religiosi 
come  di  nuovi  Maccabei , armati  per  la  difesa  della 
fede. 

Il  soldato  cristiano  cinge  le  armi  e combatte  pa^.  5^$^ 
con  piena  sicurezza.  Ei  non  teme,  nè  di  bruttar 
la  sua  spada  nel  sangue  del  proprio  nemico , nè 
di  rischiare  i suoi  giorni;  sa  che  la  morte,  data 
o ricevuta  per  Gesù-Cristo,  nulla  ha  se  non  d’in- 
nocente , nulla  se  non  di  onorevole.  Se  succom- 
bc  , guadagna  il  cielo;  se  trionfa,  fa  vincere  Gesù- 
Crislo. 

Io  non  sarei  di  parere  che  si  andasse  a por- 
tar la  morte  presso  gl’  infedeli  , se  vi  fosse  altro 
mezzo  di  salvare  i fedeli  dall’  oppressione.  Si  dirà 
che  non  mai  è permesso  al  cristiano  di  spargere 
il  sangue?  Ma  perchè  il  santo  precursore,  fra  i 
consigli  che  dava  a’ soldati,  omise  quello  di  vietar 
loro  di  cinger  le  armi  , limitandosi  a prescriver 
loro  di  contentarsi  del  loro  soldo? 
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VI.  Dei  gradi  deU  umiltà  e delP  orgoglio. 

S6o.  Siin  Bernardo  dilHnisce  I’  umiltà  una  virtù  ^ler 
la  quale  l’uomo,  conoscendosi  veramente  qual’ è, 
divien  dispregevole  a se  stesso.  È la  via  la  qual 
mena  alla  verità;  e u’ è f ullo  la  coguizione  della 
Verità.  Che  rnai  è 1’  orgoglio  , se  non  , come  il 
definì  un  santo , un  amore  della  propria  eccellen- 
za ? Noi  diremo,  in  un  senso  opposto,  che  I’ u- 
^ millq  è il  disj>regio  della  propria  eccellenza. 

Quando  la  verità  produce  la  propria  cogni- 
zione, ed  in  conseguenza  il  dispregio  di  se  stesso, 
infallibilmente  si  trova  dell’  amarezza  in  tutto  ciò 
ebe  si  amava  , ed  in  se  stesso  ; perciocchà  , chi 
si  'mette  innanzi  à’  propri  occhi  , necessariamente 
si  vede  in  uno  stalo  iti  cui  non  può  veder  se 
stesso  senza  rossore.  £ allorché  dispiace  lo.  stato 
presente  , e se  n’  ambisce  un  altro  , amaramente 
si  compiange  quello  in  cui  si  è;  allora  la  sola 
consolazione . che  si  gusla  si  è quella  di  giudi- 
carsi da  giudice  il  quale  , pieno  di  amore  per 
la  verità  , è vago  e sitibondo  della  giustizia  ; di 
puuirsi  poi  CQu  rigore  , con  gran  dispregio  di  se 
stesso  , ed  occuparsi  a correggersi.  Quando  dopo 
ciò  si  riconosce  che  pur  questo  eccede  le  nostre  for- 
ze , e che  eseguendo  i comandamenti  con  fedeltà, 
littc,  z.vii.  IO.  altro  non  si  è tuttavia  che  un  servo  inutile  ; da 
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tal  sentimento  di  giustizia  , si  passa  a quello  della 
misLM-icordia  verso  gli  altri;  e,  per  oUtueine  gli 
effetti  , si  segue  il  consiglio  della  verità  ; Beati  i 
misericordiosi,  perchè  otterranno  misericordta{^i), 

'Vi  sono  nell’orgoglio  come  nell*  umiltà  diver- 
si gradi  ; il  primo  , è la  curiosità.  Invece  di  arresta* 
re  i propri  occhi  sul  solo  oggetto  degno  di  fissare 
i nostri  sguardi,  si  Sjiandono  al  di' fuori...  O Di- 
na ! qual  bisogno  liai'tu  di  conoscere  quell’e» 
stranee  bellezze?  che  ne  otterrai?  Quando  anche 
le  vedesti  senza  pericolo  ; non  ve  ne  sarà  per  te 
nel  farti  distinguere  per  quelle?  Quel  che  non  è 
colpa  in  se  p'iiò  divenirlo.  Non  vi  sarebbero  per  la 
tua  curiosità  momenti  voti  , se  la  tua  anima  sa- 
pesse  guardarsi  con  tutta  la  cura  che  deve.  Men- 
tre gii  occhi  tuoi  errano  sopra  oggetti  indifferenti, 
il  serpe  s’introduce  nella  tua  anima;  le  sue  adu- 
lazioni sorprendono  la  tua  ragione,  le  sue  artificiose 
parole  sbandiscono  il  timore  della  morte  che  ti 
minaccia.  Altro  non  fece  che  offrirti  un  pomo  y 
e ti  fece  perdere  il  paradiso. 

Percorre  san  Bernardo  gli  altri  gradi  di  or- 
goglio , i quali  sono  la  dissipazione  della  mente 
e la  leggerezza  ne’  giudizi  pronunziati  su  gli  altri; 
umor  gaio  il  qual  senza  motivo  si  abbandona 
alla  gioia,  al  piacere  di  farsi  ascoltare,  alla  singo- 
larità ; non  si  vuol  somigliare  agli  altri  ; difetti  i 
(i)  DitTiluppalo  (U  Bonrdaloue  , MUttri  I.  ii,  p.  4<«  * 
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^ali  producono  arroganza  , ■ presunzione  : non  si 
vuoi  mai  essere  in  colpa,  e non  mai  si  manca  di 
scuse  per-  difendere  ciò  che  si  fece  di  male  ; se  sea 
' £i  accusa,  ciò  fassi  con  un  segreto  ritorno  di  amor 
proprio.  Dd  ciò  bentosto  si  passa  ad  una  ribellio- 
ne aperta  contro  la  disciplina,  e finalmente  all’ a- 
bitudine  del  peccato  che  conduce  alla  morte. 

VII.  Trattato  delV  amor  di  Dio^  diretto  al 
cardinale  Americo. 

583.  ijy  yuoi  dunque  saper  da  me  perdi  è e come 
si  deve  amare  Iddio.  Ed  io  rispondo  : È cagione 
di  amare  Iddio  lo  stesso  Dio,  ed  è misura  di  amar- 
lo, 1’  amarlo  senza  misura  (i).  Su  di  che  poggia 
il  dovere  di  amarlo?  Perchè  nulla  v’  ha  di  più  giusto, 
nulla  di  più  vantaggioso.  Lo  stesso  infedele,  quan- 
tunque non  conosca  Gesù-Crislo  , non  ha  minor 
motivo  di  amare  Iddio  : gli  basta  di  conoscer  se 
stesso.  V’  ha  nel  fondo  di  tutti  i cuori  un  senti- 
mento naturale  di  giustizia,  il  qual  grida  a cia- 
scun degli  uomini  ch’egli  amar  dee  con  tutta  pos- 
sa quello  cui  si  siam  costretti  riconoscerci  debitori  di 
590.  tutto...  Se  io  deggio  tutto  quanto  me  stesso  a Dio, 

(1)  Causa  diligendi  Deum,  Deus  isti  modus,  sine  modo  di- 
ligere. Frase  dcsuala  da  santo  Agostino.  ( Veggasi  Bourdaloue,  .Unto- 
re di  Dio,  Quaresima,  t.  iiiv  p.  58}  Joli,  Domenic. , 1. 1,  p.  087, 
a88,  il  P.  Le  Jcune,  l.  i,  a*  pari.,  p.  3i6}  Montargon  , Dizion. 
gposiol.,  I.  Ili,  p>  497i  493,  cce. , eco.  ) 
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come  mio  Creatore,  che  mai  non  gli  leggio  come  mio 
Redentore,  e qual  Redentore?  Che  mai  adunque 
renderò  al  Signore  per  tutti  i doni  che  mi  fece  7 
ma  soprattutto  che  mai  gli  renderò  pel  dono  che 
mi  fece  di  se  stesso  ? Quando  anche  dar  mi  po- 
tessi a lui  mille  volte,  qual  proporzione  v’ha  fra 
lui  e me?...  L’amore  il  qual  tende  a Dio  tende 
ali’immenso  e all’ infinito;  perciocché  egli  è immenso, 
infinito...  Non  si  ama  Dio  senza  ricompensa,  quan- 
tunque convenga  amarlo  senza  aver  la  ricompensa  in 
veduta;  perciocché  la  vera  carità  esser  non  potrebbe 
senza  frutto,  ma  non  è mercenaria;  é un’afiezione  , 
non  un  contratto.  Amare  Iddio  non  solo  perché  ci  fa 
del  bene,  ma  perché  é buono,ecco  quel  che  si  chiama 
amare  Iddio  per  lui  , non  per  se...  Amarlo,  im- 
porta non  avere  altra  volontà  che  la  sua.  O amo- 
re, santo  , casto  e disinteressato  amorei  sentimen- 
to dolce  e pieno  di  attrattive  , in  cui  non  entra 
veruna  liga  della  propria  volontà,  in  cui  nulla 
v’  ha  più  di  divino , ma  in  cui  tutto  è divino  ! 
Amare  in  tal  modo,  è un  annientarsi  nella  sostan- 
za dello  stesso  Dio. 

vili.  Trattato  deUa  grazia  e del  libero  arì)itrio. 

Avrai  forse  creduto  di  essere  autore  de’  tuoi 
meriti,  cd  esser  salvo  per  propria  giustizia,  mentre 
ueppur  ti  e possibile  il  pronunziare  il  nome  del 
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'ffostro  Signor  Gesù-Gristo  se  non  per  opera  dello 
Spirito' Sanlo.  Bi;a  |>resto  dunque  dimeniidii  ché 
I-Cor.sii.s.  5Ì  disse:  Nulla  potete  senta  di  me\  ed  aneUu: 
Aom.iz,  i6.  fj0fj  dipende  da  chi  correi,  nè  da  chi  vuo- 
le', ma  da  Dio  ^ il  qual  fa  misericordiai  A che 
adunque  serve  , mi  dirai  , il  libero  arbitrio  ? Io 
rispondo  in  una  parola  : È in  sicurezza.  Senza 
. , libero  arbitrio,  nulla  Ve  più  da  salvare;  senza 
grazia,  nonv’èpiù  mezzo  di  salvezza.  La  salvezza 
non  può  aver  luogo  senza  il  concorso  dell’  uno  e 
deir  altra  ; del  primo , pel  quale  si  opera  ; delia 
seconda,  per  la  quale  o nella  quale  si  esegue.  Iddio  è 
l’autore  della  salvezza.il  libero  arbitrio  altro  nou 
là  che  riceverlo  ; il  solo  Dio  può  darlo  ; il  solo  libe^ 
•'  ro  arbitrio  può  riceverlo.  Quindi,  quel  che  può  dare 

il  solo  Dio,  quel  che  può  solo  ricevere  il  libero  arbi- 
trio, non  può  rinvenirsi,  nè  senza  il  consenso  di  chi 
lo  riceve,  nè  senza  la  grazia  di  chi  lo  dà(i)  ! la 
tal  senso  si  dice  che  il  libero  arbitrio  cooperi  colla 
. grazia  la  quale  opera  , in  quanto  consente,  cioè  ia 

(i)  c(  Se  ti>gllete  il  libero  arbitri»  , la  teodenxa  e la  inclinaxioae 
della  vnlonià:  nulla  v’ha  che  riceva  la  salvezza  ; ma  del  pari  se  to- 
gliete la  grazia  , non  v’ha  mezzo  di  arrivare  alla  salvezza  : ToUe  li~ 
bertuif  arhitrium  non  trit  quoj  salvetur  f tolU  graliantf  non  erti 
unde  taloelur.  Sussiste  sollanlo  per  queste  due  cose  : vi  bisogna  una 
cagione  che  il  produca  ; vi  bisngaa  un  suggella  io  cui  sia  pr-xlolto. 

, Iddio  è la  cagione  , il  libero  arbitrio  é il  suggello.  Dalla  grazia  pixK 

vicDC  la  salvezza;  e aoluoto  una  creatura  libera  e operante  pel 
principio  detta  grazia  può  rieuveM  la  salvezza.»  ( Joti,  Detta  giur- 
HÙM  eriuiana,  Domenie.  ,1.  in , p.  3ao.  > 
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chi  <;  Salvo  ; essendo  una  medesima  cosa  U consen- 
tire e il  salvarsi. 

Distingue  r uomo  dal  bruto  la  volontà  del 
consenso  ; nè  più  vi  sarebbe  consenso  se  vi  fosse 
coazione.  Nob  più  volere,  non  più  consenso  ; non 
si  consente  se  non  perchè  si  vuole  : adunque  si  è 
libero. 

La  caduta  del  peccatore  non  deve  impptaKi  p«|. 
a chi  ne  diede  il  potere , ma  alla  corruzione  della 
volontà.  Ma  quantunque  la  caduta  venga  dalla  vo- 
lontà , la  volontà  iioQ  hà  più  la  stessa  libertà  di 
rilevarsi.  Perciocché  , quantunque  la  volontà  aves- 
se ricevuto  il  potere  di  star  ferma  e di  non  cade- 
re , non  ebbe  quello  di  rialzarsi  se  mai  venisse  , a 
cadere.  Perciocché  non  è così  facile  1’  uscir  da  un 
fosso  quanto  il  cadervi.  L’uomo  cadde  per  sua  sola 
volontà  nel  fosso  del  peccato,  ma  non  può  uscirne 
per  sua  sola  volontà , poiché  non  è in  suo  potere 
il  non  più  peccare  , quando  anche  il  volesse. 

Come  ! tutta  1’  opera  del  libero  arbitrio  e tutto 
il  suo  merito  consiste  dunque  nel  consentire  ? sicu- 
ramente. Nou  già  che  lo  stesso  consenso , in  che 
consiste  tutto  il  merito , provenga  da  quello,  per- 
ciocché noi  neppure  siam  capaci  di  pensar  checche- 
s ia  da  noi  stessi  , cosa  assai  meno  del  consentire, 
cc  Non  già  le  mie  parole,  ma  quelle  dell’Apostolo 
attribuiscono  a Dio,  e non  alla  propria  volontà,  ^ 

tutto  ciò  che  può  esservi  di  bene , il  pensiere  e ia 

T.  35.  i8 
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volontà,  e la  esecuzione  conforme  itila  buona  volonlb. 
Ora,  se  Iddio  fa  in  noi  queste  tre  cose, > pensare  il 
bene  , volerlo  , farlo  , è indubitato  eh’  egli  fa  il 
primo  senza  di  noi  , il  secondo  con  noi,  ed  il  terzo 
per  noi  ; perciocché  ci  previene  ispirandoci  buoni 
pensieri  ; vi  si  unisce  il  nostro  consenso,  cambiando 
egli  la  nostra  cattiva  volontà  e dando  il  conveniente 
^ potere  al  nostro  consenso.- Questo  interno  motore 
si  fa  conoscere  al  di  fuori  coi?  opere  esterne  , e , 
in  verità,  noi  non  possiamo  prevenirci  da  noi  stessi;  e, 
poiché  non  rinvenne  niuno  buono , non  salva  nin- 
no senza  prevenirlo.  Adunque  certamente  da  Dio 
proviene  il  cominciamento  della  nostra  salvezza  , e , 
non  già  da  noi,  né  coti  noi.  Ma  quantunque  non 
provengano  da  noi  ilcopsenso  e l’opera,  pure  ciò 
non  accade  senza  di  noi.  Adunque  non  è la  prima 
'di  queste  cose  ove  non  abbiamo  veruna  parte , né 
r nltima,  la  quale  spesso  è effètto  d’ inutile  timore, 
o di  criminosa  dissimulazione  , ma  la  sola  secon- 
da forma  il  nostro  merito  ; perciocché  basta  la 
sola  buona  volontà  , ma  se  manca , a nulla  serve 
■tutto  il  rimanente.  A nulla  serve  , dico,  a chi  lo 
fa  , ma  serve  a chi  lo  vede.  Quindi  l’ intenzione 
serve  pel  merito , e l’ opera  per  l’  esempio  ; ed  il 
pensiere  , il  qual  previene  l’una'e  l’altra,  serve 
soltanto  per  eccitarci.  Allorché  dunque  sentiamo  che 
ciò  si  fa  invisibilmente  in  noi  e con  noi , bisogna 
ben  guardarsi  di  attribuirlo,  o alla  nostra  volontà, 
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la  quale  h piena  di  debolezza  , o ad  una  necessità 
della  quale  è incapace  Iddìo , ma  alla  sua  sola 
grazia  della  quale  è pieno.  Questa  eccita  il  nostro 
libero  arbitrio  , facendovi  nascere  il  pensiere;  Id 
guarisce  cambiando  le  sue  affezioni  ; lo  fortifica 
per  farlo  operare  ; ló  conserva  per  impedirgli  di 
mancar  di  forza  ; ffla  fa  tutte  queste  cose  col  lì- 
bero arbitrio  j in  modo  ebe  , prevenendolo  sola- 
tnente  nella  prima  , 1*  accompagna  nelle  altre , « 
non  Io  previene  se  non  perchè  cooperi  nel  rima- 
nente (t). 

li.  •Trattato  dei  battesimo t 


Aìsposta  ad  alcune  proposiSumt  asserite  da  un  anonimo,  Pag.  6iS< 
è fra  le  altre  ; Che  , dopo  di  atet  detto  Gesn-Cristo  a 
Nicodeiqu  : Se  V uonio  non  rinasOe  dalV  dequa  e dallo  dioT«<il.Ss 
spirito  ; non  puh  entrare  del  regno  di  Dio  j ogni  uomo 
fu  Deir  obbligo  di  ricevere  realoaeate  e vìsibilmeote  il 
battesimo  sotto  pena  di  dannazione  , se  non  Vi  suppliva 
col  martirio.  L‘ anonimo  oon  eccettniva  ne  l'iKipossw 
bilità  di  ricevere  quel  sacramento  , nè  il  sincero  desi* 
derio  accompagnato  da  vera  fede  e da  spirito  di  pe- 
nitenza. San  Bernardo  risponde  che  Vl  era  durezza  nel 

(i)  Tradotto  da  Lavai , Sentenze  ed  Istruzioni  crislidne , eitratie 
dalle  Opere  di  san  Bernardo  , Karigi  , 1709,  pag.  537  e aeg.  « L'ol.^ 
timo  editore  di  questo  trattato  dice  che  nella  sua  brevità  t cootieoe 
più  sostanza  c solida  dottrina  de’ più  grandi  volumi  su  lo  stesso  ar-> 
gonientoj  che  vivo  e luminoso  n*  é lo  stile , U discorso  agevole  « 
tarale,  scevro  detrespressionì  triviali  della  scuòla.  » ( MabiUoo  , Ptm-» 
fai.  in  huiic  lilrum , io  D.  Ceillicr,  Star,  degli  scritt, , lom.  »ii, 
pag.  43 1.) 
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' lostenere  che  ana  instruzione  fatta  in  «egrcto  aNicocle. 

’mo  avesse  forza  di  legge  in  latto  1’  universo  ; cbe  una 
. legge  non  pubblicata  non  può  far  prevaricatori  ^ che  di 
‘ nna  legge  positiva  , come  quella  la  qual  prescrive  il  bat- 

tesimo, non  può  dirsi  altrettanto  di  quel  che  si  dice  della 
legge  naturale.  Questa  non  ha  bisogno  di  esser  pubbli- 
^ cata'}  è scolpita  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  ^ ma  nè 

./  ' la  natura  nè  la  ragione  insegnano  che  niuno  può  esser 

salvo  senza  essere  esternamente  lavato  delle  acque  del 
battesimo.  È legge  positiva  , istituzione  di  Gesò-Cristo. 

' Gli  Apostoli  ebbero  incarico  di  annunziarla  j ed  ora 

che  pubblicossi  fino  all’ estremitk  della  terra  , inescu- 
sabile sarebbe  il  dispregio  di  quella  legge  , perchè 
616.  scusar  non  potrebbe  l’ ignoranza,  k L’  ignoranza  della 
quale  io  parlo,  è quella^delle  cose  che  bisogna  sapere , 
•'  e che  frattanto,  s'  ignorano  in  tre  modi  : Aut  sciendi 

f incuria  , aiu  discendi  desidia  , aut  verecundia  in^ui- 

' rendi,  cjoè  , o perchè  non  sicura  d i saperle  , o perchè 

I si  trova  troppo  laborioso  il  saperle  , o perchè  si  te- 
me di  saperle  ; e in  queste  tre  sorte  d' ignoranze  , 
nulla  v’  ha  che  scusar  possa  l' ignorante  : JEl  quidem 
eiusmodi  ignoraniia  non  habet  excusationem  (i).  » 

. ^ (•)  Tradotto  da  La  Bue  , su  le  cattive  confessioni , Quaresi- 

^ ma  , lom.  iii , pag.  ajB. 

.f..’ 
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X.  Contro  gli  errori  di  Abelardo  (i). 

Che  inai  v’  ha  di  più  contrario  alla  ragione 
quanto  il  volere  , con  la  ragione  , innalzarsi  al 
di  sopra  della  ragione  ? £ che  mai  v’  ha  di  più 
contrario  alla  fede  quanto  il  ricusar  di  credere 
tutto  ciò  che  la  ragione  non  potrebbe  compren- 
dere (3)  ? . 

Non  hanno  tutti  il  diritto  di  combatter  chi 
tutti  combatte? — Tutti,  tu  dici,  parlano  io  tal  modo. 
— Tutti  ? Io  che  ne  fo_  parte  , non  penso  così. 
Dunque  che  dici,  che  hai  di  miglior  da  propor- 
re? che  trovi  di  più  sottile?  qual  mai  è il  se- 
greto che  ti  è rivelato  , e che  sfuggì  a tanti  santi  e 
dotti  uomini?..  Ma  infine  , dicci  : dicci  la  cosa  che 

(')  Vrggasi  più  sopra,  pag.  184.  Udo  He’ moderni  panegeristi 
di  san  Bernardo  dclinrò  Alaelardo  con  le  parole  : a Facile  e per- 
pieacc  ingegno  , più  abbondante  che  sublime  , prodigio  di  scienza, 
pieghevole  cd  iniralciato , abile  nell’ esporre  le  diflìcoltè  , più  abile 
nel  dar  loro  con  le  soltigliezzc  una  nuova  forza  , invaso  da  insensata 
p^iime  , della  quale  una  viva  immaginazione  e le  chimere  della 
soJnudine  accrescono  i trasporti  ; iniìnc  inspirando  al  suo  scroto  e 
alla  poslerilà  quell'  inicresse  che  nasce  dalla  sventura  , Abelardo 
sparge  dappertutto  i suoi  errori.  Nuovo  Ario  , combatte  la  Trinia 
là;  nuovo  Neslorio  , la  persona  di  Geeii-Cristo  p nuovo  Pelagio  , 
la  grazia  onnipotente;  e,  tracciando  la  via  agl’inquieti  sociniani  , 
con  la  fiaccola  di  uua  indiscreta  filosofia  , crede  quel  temerario  po- 
ter risehiararc  i misteriosi  arcani.  » ( Besplas,  Paneg.  di  San  Be'r^ 
nardo  , in  coutiiiuazione  del  suo  Saggio  tu  V eloq.  del  pulpito  , 
pag.  4i8  , 419.) 

(a)  Citato  e dUviluppato  dal  P.  Leofanl , su  la  fedi  , Serra.  , 
I.  Il , p.  aSo. 
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' uiuDO  fuor  di  te  potè  scoprire  ; vediamo  di  che 
mai  8Ì  tratta.  Forse  che  il  Figlluol  di  Dio  oon 
‘ s'incarnò  per  salvare  gl’  uomini?  Sei  al  certo  il 

solo  che  facesti  tale  scoperta.  Si  appartiene  a te  il 
vedere  dove  la  prendesti  , nou  già  da  un  saggio, 
non  da  un  profeta  , non  .da  un  Apostolo  , nè 
dal  Maestro  degli  Apostoli.  Il  Maestro  di  tutti 
gli  uomini  dice  che  la  sua  dottrina  non  gli  ap- 
CioTiB.Yii.6  partìeae  : Perciocché  io  non  parlo  da  me  stesso^ 
ei  dice.  Ma  in  quanto  a te  , tu  non  prendesti 
altrove  fuorché  da  te  stesso  ciò  che  ci  spacci.  Chi 
insegna  la  menzogna  la  trae  dal  proprio  capitale; 
^rba  dunque  ciò  che  ti  appartiene.  In  quanto  a 
me,  io  son  discepolo  del  profeta  e degli  Apostoli; 
in  ubbidisco  a(  .Vangelo  , ma  non  al  Vangelo  di 
Pietro  Abelardo.  Tu  ci  foggi  un  nuovo  Vangelo; 
la  Chiesa  non  vuole  un  quinto  evaugelista.  La 
legge  , i profeti  , gli  Apostoli  , gli  uomini  apo- 
' stolici  , ci  predicano  forse  altra  cosa  se  non  ciò 
che  tu  solo  neghi  , c>oè  , che  Iddio  .si  fece  uomo 
|>er  salvàre  1’  uomo?  F se  venisse  un  Angelo  dal 
cielo  ad  aonuoziargi  uu  altro  Vangelo  , che  sia 
Kpmnoicato. 

(^i  gan  Malachia  , arcivescovo 
d’ Irlanda. 

^articolarnteote  da  quest’  opera*  del  santo  abate  di 
^^^ayallè  i ^ri  Krittorì  ( Baillet , Albano  Butler, 
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e Godescard  ) presero  quel  che  narrano  della  via  e 
della  morte  del  pio  arcivescovo  d’ Armach.  (Veggansi 
le  y'ite  de  santi,  vers.  dall' inglese  di  Godescard  , nel 
3 novembre  , tosi-  x , pag.  4>7  e aeg.  ) 

xii.  Trattato  del  canto  , o della  correzione 
* dell’  antifonario. 

•»  ) 
Su  questo  trattato  noi  rinviamo  a D.  Ceillier,  tom. 

XXII , pag.  433. 

5 III.  Sermohi  ed  Omelie. 

t * 

\ 

£ indubitabile  che  san  Bernardo  predicavi  d'  ordì* 
nario  in  latino  (1).  Pure  abbiamo  da  lui' alcuni  ser* 
ffioiii  pubblicati  in  lingua  volgare.  Mabillon  ne  pub» 
blicò  uno  s<[uarcio  (3).  Si  risponde  a tal  difficoltà,  che  ' 
san  Bernardo  predicava  ai  suoi  monaci  in  latino^  e fa- 
ceva il)  lingua  volgare  , cioè  romana  o galla  , i suoi 
discorsi  a’  fratelli  conversi , o a’  secolari  (3). 

(1)  11  dichiara  egK  stesso  , Serm.  lis  in  Cant.  , pag.  i45o. 

(3)  Prtejat.  in  Serm-  , pag.  716.  La  biblioteca  de  Feuillanta 
di  Parigi  possiede  il  manoscrilto  di  que’  sermoni  in  lingua  galla. 

( Ma  esser  ne  potrebbe  una  versione  posteriore  al  Santo  abate.  } 
Que’  sermoni  son  divisi  in  Ire  classi , delle  quali  la  prima  contiene 
quelli  che  cbiamansi  dei  tempo  , la  seconda  quelli  de'  santi , la 
terza  quelli  i quali  trattano  di  diversi  argomenti. 

(3)  D.  Ceillier  , Star,  degli  scrìi'.  eccUs. , t.  zzit  , p.  44^* 
oE  provava  cb'ei.li  pronunziava  in  francese  , il  vedersi  de' mona- 
ci senza  lettere  assistere  alle  sue  conferenze  , ed  anche  perchè  il 
latino  qon  era  più  comune,  del  volgare.»  ( Hènault  , Compendia, 
cronol-  , p.  i3i  , ediz.  in-4®.  ) 
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Sermoni  su  i misteri. 

X'iii-Uàbil.  « Noi  oggi  entriamo  , fratelli  miei , nella  so> 
P*«-  7*7*  lennità  dell’  Avvento.  È ben  nolo  nel  mondo  co- 
me si  chiama  l’ epoca  dell’  anno  nella  quale  sia- 
mo si  conoscono  tutte  dai  loro  nome  ; ma  per- 
chè si  chiamano  in  tal  modo?  ecco  ciò  che  for- 
se s’  ignora.  In  preda  alla  loro  dissipazìohé  , ì fi- 
gli di  Adamo  si  occupano  più  volentieri  di  ciò 
che  si  appartiene  ad  oggetti  frivoli,  e tra  tisi  lori  , 
piuttosto  che  por  pensiere  ad  inslruirsi  di  ciò  che 
ha  rapporto  alia  verità  ed  alla  salvezza  (i).  A 
chi  potrera  noi  paragonare  gii  uomini  in  mezzo 
a’quali  viviamo  ? A che  dunque  somiglia  qiiel  fu- 
nesto accecamento  il  qual  si,  dà  in  preda  ad  alFelti 
terrestri  e sensuali  , dal  che  impossibil  cosa  è il 
poterlo  strappare?  Io  li  paragono  a’  viaggiatori  iu 
procinto  di  far  naufi-agio.  Si  veggono , que’ disgra- 
ziati -,  prendere  a caso  tutto  ciò  che  s’  imbatte 
sotto  la  loro  mano  , le  più  inette  radici  , e quan- 
tunque altra  cosa  , che  non  può  esser  loro  di  ve- 
rnno  aiuto:  se  osi  venisse  a prestarlo  una  inuno 
soccorrevole,  il  più  sovente  si  rischierebbe  di  esser 
trascinato  con  essi , senza  potere  nè  servire  se  me- 

(i)  Bella  imitazione  di  questa  fras«  di  saii  Bernardo  in  Bossnet, 
^aiiegir,,  t.  va,  in-8*  ( ediz-  Le  Bel  ),  p.  i86. 
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desialo  nè  servire  gli  altri.  Ecco  in  qual  modo 
su  questo  misero  mare  del  mondo  , noi  vedìam 
perire  tanti  miseri  i quali,  ricorrendo  a fragilLap- 
poggi  , mancano  de’  solidi  soccorsi  di  che  ayreb> 
ber  potuto  impadronirsi  pèr  sottrarsi  al  naufra- 
gio , e mettere  in  sicurezza  le  loro  anime  e le 
loro  vite  (i)...  » 

Esaminiamo  chi  viene  a noi  ; donde  viene, 
ove  viene,  perchè,  quando  e per  qual  via  viene  (a). 

In  primo  luogo  , entrate  , fratelli  miei  ,’  ne’ 
sentimenti  di  ammirazione  da’  quali  era  traspor- 
talo l’Apostolo  , per  contemplare  chi*  viene  a noi. 
Secondo  la' testimonianza  dell’arcangelo  Gabriele, 
il  Eigliuolo  dell’ Altissimo  : dunque  lo  stesso  Al. 
tissimo  ; perciocché 'il  Figliaol  di  Dio  esser  non 
potrebbe  minore  del  padre  suo.  ' La  medesima 
grandezza  , la  medesima  elevazione  , sen^’  ómbra 
di  differenza.  I figli  de’ principi  nascono  principi 
al  pari  de’  loro  genitori. 

Perchè,  delle  tre  persone  che  crediamo,  con- 
fessiamo , adoriamo  nella  santa  Trinità  , nè  il  Pa- 
dre , nè  lo  Spirito-Santo , ma  il  solo  Figliuolo 
viene  a noi? 

Per  rispondere  a tal  quistione,  san  Bernardo 


( i)  Joli  ( d*  Agen  ) , Domenic.  , t.  i , p.  34- 
(3)  Questa  pensiere  offrì  a Joli  d'  Àgen  il  disegno  e le  diritio- 
ai  di  un  sermone  sul  medesimo  argomento  , Donunic.,  t i , pag^ 
108 — no. 
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risale  alla  caduta  dell’  Angelo  ribelle  (i).  11.  suo 
cuore  abbagliato  dalla  propria  bellezza,  concepì* 
l’ idea  che  poteva  essere  uguale  all’  Attissimo  y il 
che  non  poteva  appartenere  se  non  al  Figliuolo  di 
Dio.  Iddio  vendicò' l’ onore  del  suo  Figliuolo,  ca- 
stigando il  colpevole , che  precipitò  dui  cielo.  Com- 
prendete che  mai  sia  il  delitto  dell’orgoglio.  Orgo- 
glip  in  voi,  ceneree  polvere  ! se  Iddio  non  rispar- 
miò gli  angeli  suoi  colpevoli  orgoglio  , quanto 
meno  non  risparmierà  voi , insetti  vili,  destinati  alta 
corruzione  ? Qual  fu  mai  il  delitto  di  Satana  ? — 
Nuli’ altro  che  uu  pensiere  di  orgoglio  ; ciò  basta, 
eccolo  nel  medesimo  istante  precipitalo  * nell’  abis- 
Ptg.  718.  so  per  non  mai  più  uscirne.  Lucifero  degradato 
tuttavia  non  rinuiiziò/al  suo  orgoglio;  trovò  mez- 
zo, di  persuadere  allo  stesso  uomo  che  innalzar 
Sa  ih.  6,  si  poteva  fino  alla  natura  di  Dio  , gustando  del 
frutto  vietato , che  gli  darebbe  la  scienza  del  bene 
e del  male.  Nuovo  oltraggio  fatto  alla  maestà  del 
l’unico  Figliuolo  di  .Dio, 'in  chi  solo  son. lutti  i 
tesori  della  saggezza  fi  della  scienza.  Ed  avea  dot-, 
4*.  sir.  14*  to  a se  stesso:  fo  sarò  simile  alT  Altissimo  ; e 
disse  a’  nostri  progenitori  : f^oi  sarete  dei  al  par 
di  lui.  Iddio  punì  il  nuovo  delitto  dell’  orgoglio 
con  colpire  ad  un  tempo,  e il. Demonio,  padre 
della  menzogna  , e gli  uomini  che  fece  i suoi 

(i)  IniUto  dall’ abate  Clànenr,  Serrn--  dtl  giorno  di  Natale ^ 

Ifutcri,  I.  I,  p.  140. 
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^ complici.  Si  estende  la  vendetta  sn  l’intera  {>oste- 
rità  di  Adamo,  infetta  del  peccato  del  suo  primo 
padre.  Che  mai  farà  il  Figliuol  di  Dio,  per  pla- 
care la  collera  del  padre  suo  irritato  per  cagioa 
di-quello  contro  l’intera  umana  stirpe?  Al  par  di 
Giona  , egli  disse  : Se  per  mia  cagione  insor- 
se la  tempesta , prendetemi  e gettatemi  nel  mare, 

L’  orgoglio  produsse  la  rovina  dell’  uomo  , 1’  u- 
miità  ne  farà  la  reparazione.  Per  ricu{)erare  la  sua  Pag*  7’“^ 
pecorella  smarrita,  quel  pastore  caritatevole  disce- 
se dalla  cima  'delle  montagne  nel  piano.  L’-uomo 
adunque  è qualche  cosa  di  ben  prezioso  per- 
chè un  Dio  si  degni  ricercarlo  con  tanta  curai 
Soltanto  et  copre  co’ veli  della  sua  umanità  i rag- 
gi della  *sua  gloria,  per  tema  che  i ‘nostri  debo- 
li occhi  non  ne  fossero  offuscati.  Questo  non  è Tor- 
di nario  procedere  de’  grandi , di  essere  i primi 
a far  cortesie  a’ poveri,  a quegli  stessi  a’ quali  soa 
più  disposti  a fare  il  bene. 

Qual  tempo  egli  scelse  pel  suo  avvento? 

'quello  nel  quale  il  lume  delle  primitive  verità  n -, 
era  coasiderabilmente  indebolito  fra  gli  uomini, o 
spenta  la  fiamma  della  carità  in  tutti  i cuori  ; 
non  più  Angelo  , non  più  profeta  per  venire  a 
rilevare  alla  terra  gli  oracoli  del  cielo.  Ma  co- 
me mai  possiamo  noi  stessi  andare  incontro  al 
medico  il  qual  viene  a salvarci  ? Per  ciò  , noi 
non  dobbiamo  imprender  lunghi  viaggi  ; ci  bast4 
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riceverlo  nelle  nostre  anime  purificate Aa> 

diamo  al  Figliuolo  mediante  la  madre,  ppichè  me- 
diante la  madre  il  Figliuolo  venne  a noi.  Per,  te, 
beata  Vergine  che  trovasti  grazia  innanzi  al  Si- 
gnore , che  sei  madre  della  vita  e della  salvezza, 
per  te  ci  si  conceda  avere  accesso  . presso  del  tuo 
divino  Figliuolo,  alliachè  ci  riceva  per  le  come  per 
le  il  ricevemmo.. Copra^  la  tua  purilà  presso  di  lui 
la  nostra  corruzione  .,  ci  ottenga  1’  umiltà  tua  il 
perdono  del  nostro  orgoglio  , ci  renda  la  tua  fe- 
condità fecondi  in  meriti.  Chi  , pel  tuo  mezzo  , 
si  fece  partecipe  della  nostra  debolezza  , ben  vo- 
glia , con  la  tua  intercessione  , farci  partecipi  della 
sua  gloria  c della  sua  beatitudine. 

, Pure  , «come  mai  avviene  che  la  memoria 
dell’  imprezzabde  beneficio  della  incarnazione  di 
Gesù  Cristo  divenir  possa  , per  gran  numero  fra 
noi  , occasione  di  servire  alle  nostre  sensualità  ? 
Si  vuole  in  quel  giorno  fare  sfoggio  di  magnifi- 
che vesti  ; darsi  in  preda  alle  gozzoviglio.  Ascol- 
mie  la  voce  di  Gesù  Cristo  : Io  non  soffrivo  alla 
mia  mensa  chi  ha  gli  occhi  altieri  ed  insazia- 
bile il  cuore.  Perchè  quel  lusso  di  oruameuti  nel 
giorno  della  mia  nascita  ? io  detesto  1’  orgoglio  ; e 
non  gli  permetto' di  accostarsi  alla  mia  persona. 

Tre  avventi  di  Gesù-Cristo  : verso  gli  uomini , 
per  gli  uomini , contro  gli  uomini.  11  primo , senza 
distinzione  ; gli  altri  due  , nella  misura  delle  no- 
stre disposizioni. 
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Che  mai  diverrò  , disgraziato , se  vengo  a 
perdere  il  tesoro  , ìi  prezioso  deposito  che  mi  fu 
affidato,  e che  Gesù-Crislo  apprezzò  piò  del  pro- 
prio sangue  ! Se  mi  si  fosse  concesso  di  raccoglie- 
re il  sangue  di  Gesù-Gristo  grondante  dalla  sua 
croce,  e di  riporlo  in  un  vaso  di  vetro,- che  aves- 
si dovuto  trasportare  in  tutti  i luoghi  con  me , 
quante  precauzioni  non  prenderei  per  ben  con- 
servarlo ? Io  lo  porto  , quel  tesoro  , in  questo 
vaso  di  un  corpo  terrestre  , la  cui  fragilità  è mi- 
nacciata da  tanti  pericoli  , ecc. 

Che  cosa  avete  di  comune  con  le  ricchezze 
della  terra  , con  la  gloria  di  questo  mondo  , i 
quali  non  sono  beni  reali , nè  realmente  vi  ap- 
partengono ? Che  mai  è 1’  oro  e 1’  argento  , se 
non  un  poco  di  terra  colorata  diversamente  , e la 
quale  non  ha  valore  se  non  nell’  opinione  ? Se 
questo  è un  bene  che  vi  appartiene,  perchè  non  lo 
trasportate  con  voi  ? Non  v’  ha  vera  ricchezza 
fuori  della  virtù.  -In  questa  , la  coscienza  n’  è il 
santuario  ; chi  la  possiede  non  mai  teme  di  per- 
dere il  suo  tesoro. 

Imparate  da  me  che  son  dolce  ed  umile  di 
cuore.  Notate  in  queste  parole  due  sorte  di  umil- 
tà , una  in  ispeculazione  , l’  altra  in  affetto  o di 
cuore  , come  vien  qui  chiamata.  La  prima  c’in- 
segna che  noi  nulla  siamo , e ne  troviam  la  pruo- 
va  in  noi  stessi  e nella  nostra  debolezza.  La  se- 
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.CQnda  ci  fa  calpestare  la  gloria  del  mondo  ^ ad 
Fiiip»  n.  7-  esempio  di  Gesù-Cristo  ilijuale  annientò  se  stesso 
prendendo  la  forma  di  uno  schiavo  (i). 

Quando  Gesù-Cristo  parla  delle  beatitudini 
del  suo  regno  , egli  le  promette  alle  altre  virtù  ; 
le  dona  alla  povertà.  £i  dice  a’  poveri  che  loro 
appartiene  il  regno  de’ cieli  ; agli  altri , che  sa- 
ran  consolati , ch’erediteranno  (a).  Quanti  povefi, 
se  il  fossero  veramente  , si  troverebbero  felici  di 
esser  tali  , ben  lungi  dall’  affliggersene  , poiché 
sono  re  , e re  del  regno  del  cielo  ! Ben  si  vuole 
esser  povero  , ma  parche  non  si  manchi  di  nulla; 
a (à  conto  della  povertà , ma  a condizione  di  aver 
lotto  secondo  il  proprio  desiderio.  Si  è docile  fin- 
che non  si  pruova  veruna  contraddizione.  Ne  veg- 
go .laluni  i quali  piangono;  ma  se  quelle  lagrime 
avessero  la  loro  sorgente  nel  cuore  ^ non  si  presto 
si  cangerebjiero  in.  iscrosci  di  riso . Non  già  a 
quelle  son  promesse  le  divine  consolazioni.  Ne 
vedete  altri  i quali  s’ infiammano  di  ardente  zelo 
' contro  gli  altrui  peccati  ; creder  potreste  eh’  essi 
1^.  79)8.  han  fame  e sete  della  giustizia , se  fossero  del  pari 
xelanti  contro  i propr?  peccati.  Tali  altri  son  ca< 
ritatevoli , generosi  ancbe-dell’  altrui  avere  ; e grn 

(i)  CIsviluppalQ  da  7oli,  Donunic.,  tom.  i,  pag.  aiS. 

(a)  « Questa  , conchiude  san  Bernardo  , d oda  ftliciUk  la  qaale 
ss  non  risguarda  meno  il  presente  quanto  il  futuro , e la  quale  non' 
» è tanto  promessa  per  quanto  sembra  esser  già  datas  n ( Lo  stesso  V 
Domtn. , t ni  I p.  356.) 
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dano  allo  scandalq  se  ooa  si  dà  a tutli  con  ab- 
bondanza purehè  loro  Doo  costi  un  .oboloi  Se 
fossero  veramente  misericordiosi , comiuccrebbm) 

,dal  darne  l’esempio;  e se  noi  potevano  colle 
■ loro  limosino,  almeno  cercherebbero  ad  esser  tali 
• con  la  loro  carità  , con  l’ obblio  delle  ingiurie.,  ' ' ' 

co’ loro  buoni  offizu  Altri  confesseranno  i loro 
peccati,  ma  quel  che  dicono  di  se  stessi  ad  altri, 
soffrir  non  potrebbero  che  altri  loro  il  dicessero. 

Noi  parlammo  ,dei  tre  avventi  di  Gesù-Cristo; 
il  primo  nella  carne  e nella  debolezza  della  sua 
umanità  ; il  secondo  si  opera  in  noi  col  suo  spi-  ' 
rito  e con  la  sua  virtù  ; il  terzo  avrà  luogo  nella 
sua  gloria  e nella  sua  maestà.  Neh  primo , Ges^- 
Cristo  venne  come  nostro  Redentore  ; neU’ultimQ, 
apparirà  come  nostra  vita;  1’ avvento -intermedio  Ptg.  799^ 
è quello  in  cui  siamo  ^ Gesù-Cristo  vi  si  mostra 
nostro  riposo  e nostra  cona^laziene.  CJù  mi  amai  GioTaa.sir, 
ci  dice  , serbi  la  mia  parola , il  Padre  mio  tu- 
merà,  e noi  verremo  a dimorare  in  lui. 

Frutto  dell’  Avvento  nel  quale  siamo  sarà 
quello  di  .spogliarci  della  immagine  dell’uomo  terre- 
stre , per  rivestirci  di  quella  deU’uomo  uuo.vo.  L’uom 
terrestre , è il  vecchio  Adamo  sparso  nella  nostra 
sostanza;  il  nuovo  uomo,  è Gesù-Cristo  il  quale 
ci  creò  e ci  redense , e ci  prepara  una  gloria  im- 
mortale. Il  vecchio  uomo  ci  possedeva  interamen-* 
te  , possessor  criminoso  delle  nostre  mani , della  ; 
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nostra  lingua  , del  nostro  cuore  ; delle  nostre'  ma- 
ni , 'per  r impudicizia  delle  nostre  opere  ; del  no-' 
atro  linguaggio  , per  l’ arroganza  e temerità  de' 
nostri  giudizi  ; del  nostro  cuore,  per  la  cupidigia 
de’  sensi  e della  carne.  Ma  se  Gesu-Cristo  ci  chia- 
ma ad  essere  creature  nuove,  'il  tempo  passato 
non  ' è più  ; tutto  in  noi  esser  dee  rinnovato  ; le 
nostre  mani  , con  la  innocenza  delle  opere  ; il  lin- 
guaggio , con  r umiltà  della  confessione  ; il  cuo- 
re , con  r ardore  di  una  santa  carità  la  c^ual 
trionfi  delle  affezioni  carnali. 

• ’ La  carne  può  ben  mettere  ostacolo  alla  sal- 
vezza dell’  anima  ; ma  non  può  salvar  se  stessa. 
Soffri  adunque  , o carne  , che  l’anima  si  occupi 
di  se  , o piuttosto  unisciti  a’  suoi  sacrifizi  , per- 
chè, con  1’  associarti  alle  sue  pruove,  tu  parteci- 
perai a’  suoi  trionfi.  Su  te  stessa  ricadono  tutti  i 
colpi  che  tu  lanci  alla  sua  reparazione.  Tu  na- 
scondi in  te , 0 carne  mia  , qualche  cosa. di  bea 
nobile  , e dal  che  dipende  la  tua  propria  salvez- 
za ; rispetta  la  tua  augusta  compagna  : tu  sci  qua 
giù  sul  suo  terreno  ; ma  1’  anima  che  tu  alberghi 
ti  è straniera  e nell’esilio.  Se  un  gran  Signore 
chiedesse  1’  ospitalità  ad  un  povero  abitante  della 
campagna  , non  sarebbe  questi  sollecito  di  ce- 
dergl’  il  posto  di  onore  nella  sua  casa  , . riser- 
bando 1’  ultimo  per  se  ? Opera  del  pari  riguardo 
alla  tua  anima.  Che  mai  saresti  senza  di  quella? 
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Verrà  un  giorno  in  cui  quest*  aninia  emancipatn 
da’ suoi  legami  , e messa  dal  divino  Rimunera- 
tore in  possesso  della  gloria  promessa  alle  sue 
pruove , ti  chiamerà  al  godimento  delle  sue  im- 
mortali i)eatitadini.  . , , . 

Non  si  rioviene  alcuno  fra  noi  il  quale  non  F<8'  7^^ 
abbia  bisogno  di  consiglio , di  soccorso  ^ o di 
difesa^  Gli  uomini  generalmente  son  tutti  soggetti 
a queste  tre  sorte  d’indigenza.  Niuho  ve  n’ha 
nella  regione  doli’  ombre  della  morte  , nella  iax 
fermila  della  vita  presente  e nel  soggiorno  della 
tentazione  in  cui  siamo,  il  qual  non  gema  mi- 
seramente per  questi  tre  bisogni.  Noi  siamo  facili  ad 
esser  sedotti,  debolissimlquando bisogna  operare,  ben 
fragili  quando  ci  combattono.  Vogliam  noi  discer- 
nere fra  il  bene  e il  male  ? noi  c’  ingauniamo  ; 
vogliamo  lare  il  bene  ? mauebiam  di  forza  ; vo- 
gliam resistere  al  male?  soccombiamo..  Per  ri- 
mediare a tai  disordini , era  indispensabile  l’ av- 
vento dei  Dio  Salvatore.  Nà  lo  è meno  la  pre- 
senza di  Gesù  Cristo  per  fronteggiare  tanti  nemici 
i quali  ci  assediano.  Ed  ei  non  venne  nel  móndo, 
non  opera  negli  uomini , cogli  uomini  e per  gli 
uomini , se  non  per  soccorrerli  jie’  Imo  afiàom  , 
e difenderli  ne  loro  pericoli. 


I. 
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Jl  (nerconli  dell’  ultima  seUimana  dell’.  Avvento,  per 
rÌDgraeiare  Iddio  dell’  adempimento  de’ voti  e de’  sospiri 
de'  giusti  deir  antico  Testamento  e delle  promesse  de¥ 
Padre  delle  misericordie  , nel  mistero'  del  Verbo  fatto 
carne , l*  offixio  delia  iucarnasiooe  si  celebrava  ua  tem- 
po con  tutta  la  pompa  delle  primo  solennità..  In  tutti 
.,i  monasteri  I l’abate  officiava»  c il  primo  in  dignità 
nelle  chiese  cattedrali  e collegiali.  Davasi  nome  a quello 
uffizio  con  le  prime  parole  del  Vangelo  del'  giorno  : 
JUissus  est  Angelus.  Alcuni  sermoni  di  saii  Bernardo 
predicati  in  quella  circostanza,  nebanconscrvato  il  nome. 

* • • ■ 

L'Angelo  Gabriele  fu  invialo  da,  Dio  ad 
ùna  vergine  la  qual  chiamavasi  Maria  j • ecc. 
^Lue.  I.  26  c scg.  ) Qual  mai  è quella  vergióc 
lauto  venerabile , che  merita  di  esser  ^aiutata  da 
un'Angelo,  e tanto  umile  per  quanto  è mogtio 
di'an  falegname!  Quale  augusta  alleanza  quella 
della  verginità  e dell’’ umiltà  ! Ma  di  quai  rispetti 
Qon  è'  degna  quella  nella  quale  1’  umiltà  è illu- 
strata dalla  fecondità  , e la  verginità  coilsacrata 
dal  parto!  Voi  vedete  ch’ella  è vérgine  , ed  u- 
inile.  Se  non  potete  imitare-  la  sua  verginità  , 
imitate  almeno  1’  umiltà  sua.  Virtù  lòdevólissima 
è la  verginità;  ma  l’umiltà  è più  necessaria.  La 
prima  è sol  di  consìglio,  la  seconda  di  precetto. 
Vi  si  raccomanda  1’ una,  e vi  sì  comanda  l’altra. 
Della  prima  si  disse  : f^i  pervenga  chi  può  per- 
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i>énirvi  ; Ma  si  disse  delia  seconda  : Chi  rum  ntd.xna,tt 
{fcri-à  al  pari  di  questo  fanciullOy  non  entrerà 
nel  regno  del  cielo.'  Si  riconipensa  .la  prima,  si 
t-ichiede  'la  Seconda  , si  può  esser  salvo  senza  la 
'Verginità  , non  si  può  esserlo  senza  1’  umiltà^.  la 
una  parola^  1’  umiltà  la  'qual  deplorerebbe  la  Vor- 
ginitù  perduta  potrebbe  piacere’  a Ibo;  ma’  Id 
Stessa  verginità  di  Maria  ( oso  dirlo  )*nOn  Sa- 
rebbe stata  accetta  a Dio  senza  l’umiltà;  . ; Su  lu. e.tfll.4 
di  che  si  riposerà  lò  Spirito  di  Dio?  Su  l’anima 
calma  ed  umile  , dice  egli  Stesso;  Conscguente- 
mente , 'sc  Maria'  non  fosse  stata  umile  j lo  Spi- 
rilo-SaiTto*  non  si  sarebbe  riposato  SU  di  lei  ; e 
se  non  si  fosse  riposato  su  di  -lei  j iu  'qUal  modo 
avrebbe  concepito  il  Figliuol  ? Non  ascoltate  altresì  Lae.||  49^ 
ch’ella  dice  aVere  il  Signore  riguardato  l’umiltà  dd- 
la'sua  serta  /'  Ella  era  tergine  , è vero  ; uveVa 
tutte  le  perfezioni  che  desiderar  .>si  possono  in  noai 
Creatura  ; ma  la  sua ‘umiltà  prevalse  Su  tutte  lè 
altre;  e se  piacque  a Dio  per  la  sua  verginità^ 
concepì  per  1’  umiltà  sua  (i).  • 

• Che  mai  tu  dici , casto  orgoglioso? -Maria  ob^ 
blia  eh’  è vergine;  e sol  fa  gloria  della  sua  umiU 

(1)  Tradotto  da  Ioli  , deW  umiliù  cristiartaf  Dontenic.,  t.  i, 
pag.  aoo. 

i Bourdalode.  tc  Ilaiattio  l’ano  e l’altro  insieme,  e diciamo,  coU 
san  Bet-nstdo , che  quella  vergine  incomparabile  concepì  il  Verbo 
di  Dio,  è per  sna  umiltà,  e per  la  sua  verginità:  yitgitate placuìt^ 
humilitate  concepita  » ^Serm.  delt  jt/t/iiinzias. ^ MùteTif  l*  li,  p* 

64  j il  P.  Segaud,  MituHf  p.  i3i)  Cambacérè* , t.  ni , p.  4*>3,  ) 
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tà  ; e tu  tì  compiaci  della;  tua  verginità  soma  bri- 
garti'dell’ umiltà.  j5t  riguardò  i,  ella  disse  , 
miltà  ddla  jua  serva.  Qual  serva  ? Una  santa 
vergine,  una  vergine  sobria^  una  vergine  piena  di 
pietà.  Sei  tu  più  casto  o piu  piodilei?  o la  tua 
castità  ù più  grata  di  qùella  di  Maria?-  Quanto 
più  ti  % onorevole  lo  straordinario  dono  della 
conùnénia  j tanto  più  ii  fai  torto  col  contaminarlo 
mescolando  *déU’  orgoglio  ; per  altro  , ti  sarebbe 
•più  vantaggioso  il  non  essere  vergine,  piuttosto 
che  andar  superbo  della  tua  verginità. 

- r,  <jc  Gesù-Cristo  facendosi  uomo  volle  dipende- 
re dà 'Maria  , si  soggettò  al  suo' potere  , le  ren- 
'^è  onori  h legittima  obbedienza  ; e- ciò  benanche 
espfe^menté  c’  indicò  il  Vangelo  con  le  parole: 
Èi  erat  suhditus  iH/f.  Ma  pure  , dimanda  san 
Bernardo , di  chi  parlava  1’  evangelista?  Iddio  o 
F nomo  ubbidiva  a Maria  ? — Iddio  e l’  uomo 
fultó  insieme  , dice  quel  Padre.  Or  vedete.,  ei 
prosegue,  qùàl  de’ due  è più  degno  della  Vostra 
ammirazione  , se  la  sommcSsioBe  dèi  ngliuolo  , 
o r im^rò  di  Mark  : Elige  uirurfi  mìretis , oiU 
beneficentissimnm  dignaiionem.,  Out  matris 
exceUentissimam  dignitùtetu?  Perciocché  ecco 
ad  un  tempo  due  grandi  prodigi  : prodigio  dell’ 
umiltà  , che  Iddio  sia  dipendente  da  una  donna  , 
c prodigio  di  grandezza,  che  una  donna  comandi 
a Dio  : Ulrinufue  miraculum , et  quod  Deasfce' 
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mine  obtemperel^  humilitas  absquè  exemplo  , ed 
quod  Deo  fcemina  prcecipiat , subUmitas  sine  P*|.  jJ®» 
socio  (i).  » 

>•  oc  Iddio  r avea  detto  : e il  più  auteotico  di 
tutti  i segai  ehe  avea  promesso  al  mondo,  per 
indicare  l’ avveramento  del  gran  mistero  della  nostra 
rèdenziòne  , era  , secondo  le  parole  d’ Isaia  , che 
una  Tergine  rimanendo  vergine  concepirebbe  un 
figliuolo  y e che  quel  figliuolo  sarebbe  Dio.  Tal 
prodigio^  il  confesso,  sorpassava  tutte  le  leggi  dellti 
satura;  ma  con  tutto  ciò,  non  cessava  di  es- 
sere , in  un  senso , perfettamente  naturale.  Per- 
ciocché , net  modo  che  ragiona  san  Bernardo,  se 
un  Dio  facendosi  uomo“avcr  doveva  una  madre, 
era  della  sua  dignità  , e quindi  , di  una  specie  di 
necessità  , che  tal  madre  fosse  vergine  ; e se  una 
vergine,  pel  più  inaudito  di  tutti  i miracoli,  do- 
veva senza  cessare  di  esser  vergine  avere  un  fi- 
glinolo, era  per  quella  ben  conveniente  , e come 
indispensabile,  che  quel  figlinolo  fosse  Dio  : Ncque 
enini  aut  partus  aiius  'virglnemy  aut  Deum  de-  3*7*  ' 
cuit  partus  alter  (2).  » 

In  Maria  è T avveramento  di  tutte  le  profe- 
zie. Ella  fu  presagita  dall'  ardente  rovo  che  appar» 

To  a Mosè  , dal  vello  di  Gedeone  , ecc. 

(1)  Tradotto  da  Bourdaloae,  su  la  limósina.  Misteri,  t.  it , 
p.  loo  , lot  ; imitato  da  Pàraud  , Disc.,  t.  ni  , p.  a66. 

(3)  Tradotto  dalla  alcasOt  iliiJ.,  pag.  6S  j Caiuliacc'a-s  ^ t.  tH, 
pag.  43  c. 
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Se  insorgono  nella,  voetr«  anima  i tcu^peslosi 
venti  delle  tentazioni , se  v’  iad>attete  oontro  gli 
scogli  delle  tribulazioni  , riguardate  la  vostra  stel- 
la; abbiate  ricorso  a Maria.  In  mezzo  a’ pericoli, 
in  mezzo  alle  angosce  e alle  perplessità  , pensate 
a R^ria , invocate  Maria.  Sia.il  suo  nonae  inces- 
santemente nella  vostra  IwQca  , e profondamente 
scolpito  nel  vostro  cuore.  Se  vi  prot^ge  , nuJÌ4 
temer  dovete  ; se  vi  è propizie^ , voi  arriverete  a( 
porlo  della  salvezza  (i).  , . 

r<  Alle  parole  dell’  Angelo  , Maria  Si  distur- 
ba ,'  dice  il  sacro  storico.  Son  tali  le . anime  pu- 
diche ; si  veggoq  sempre  timide  , non  mai  sicu- 
re ; esse  -tremano  dove  nulla  y’  ha  d^  tendere  , 
affili  di  trovar  la  sicurezza  nello  stesso  ..  pericolo  ; 
dappertutto  sospettano  insidie,  e teinon  meno  le 
ingiurie/ quanto  le  compiaccuze  , mono  ciò  che 
urta  quanto  ciò  che  piace,  meno  giò  che  ribut- 
^ quanto  ciò  clte  altera  (:^).  » 


«Jl.  frutto  di  questi  .discorsi  è racebiusp  nelle  parolq 
Ut  amar  nostro  ih  noslraai  lUUUalem  de  S oliatore  sa- 
luicrn  openmur.  Serviamoci  di  chi  q a noi  pel  nostro 


(>)  « Npn  posso  fìnir  meglio  quesla  prima  parte,  se  non  citandovi 
le  parole  det  marav^lioso  discorso  di  sari  Bernardo  su  questo  argo- 
mento : Respiee  stellam  , vaca  Mcariam  , ccc.  » ( Beauregard,  jÌ- 
nalùi , pag.  j3  j P.  Len£>nt , Senti. , tom.  11  , pag.  4S3.  ) 

(i)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm-  , su  la  devozione  della 
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profitto  ; e . ’cTr  chi  è-  nostro  Salvatore  ikc<ÙAm<»>c  U ao- 
sira  salveaza  (»•).»  , 

Su  le  parole  del  martirologio:  Gesù-CrìsiOyFigUuoì  jSi 
di  Dio  ^ nasce  in  Betelemme  di  Giuda,.  , , 

• ^ • * . 

' Questo  grido  di  giòia  , .questa  yoc;e,dì  giun 
hilo  e di  salvezu^si  fece  sentire  neUa  UOSfara  ter* 
ra  ; e risuonb  ne' tabernacoli,  de’ peccatori.  N<H 
la  -sentimmo  quella  dolce,  quella  consolante  parola, 
quelmaraviglioso  aanuozio,  il  quale  sì  ben  merita, 
die  da  noi  vi  si  làsponda  con  tutti  i trasporti  della 
nostra  {gratitudine.  Monti , ripetete  la  sua  lode  , 
alberi  delle  foreste  , applaudite  all’  avvicinamento 
dei  Signore  ; ecco  il  giorno  del  suo  avvento.  £ 
voi  , ci  eli  e terra  , siate  compresi  d’  ammirazione^ 

Tu  soprattutto,  o uomo , abbandonati  alla  gioia  s 
Gesù-Gristo,  Figliuol  di  Dio,  nasce  iu  Betelemme 
di  Giuda.  Certa,  'ma  deliziosa  parola!  la  qual 
penetra  l’  anima  de’  più  vivi  ed  inebbrìanti  affet- 
ti ; ma  in  qual  modo  esprimerli  ? O nascita  tutta  , t 
piena  di  santità  , gloriosa  per  tutto  1’  universo  ; 
cara  e preziosa  agli  uomini  per  la  grandezza  del , 
benefìzio  che  vi  ricevono  ; incomprensibìle  agli 
stessi  Angeli  per  la  sublimità  del  mistero  ; ammi- 
rabile iu  fine  per  la  novità  o per  T eccellenza  del- 
ti) TraJoUo  da  Bosaucl,  Ptuicgir-  , I-  v>  ìn-8",  pag.  ioa. 
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r avvento  che  rammemora  ! Nob  mai  nella  di  si- 
mile vi  fu  o vi  sarà  per  essere  fra  gli'  uòmini. 
Qui , un  parto  , il  ^ual  solò  non  paga  tributo  al 
dolore  e non  fa  che  arrossisca  la  pudicizia,  il  sola 
che  non  conobbe  la  corruzione  della  nostra  natura, 
non  aprì,  ma  consacrò  il  seno  verginale  di  una  madre 
divenuta  il  santuario  dell’  Altissimo.  Nascila  supe- 
riore alla  natura , ina-  il  cui  oggetto  è la  natura: 
ella  la  sorpassa  con  lo  straordinario  del  prodigio, 
]a  ripara  'con  l’ elEcaeia  del  mistero.  Chi  ci  nar- 
. rerà,  fratelli  miei,  una 'tal  generazione?  Un  An- 
gelo Vanpunzia  ; la  virtù  delP  Altissimo  In  copre 
con  la  sua  orhbra  , lo  Spirito-Santo'  opera.  La 
Vergine  crede  alla  parola  del  celeste  messaggiere; 
la  sua  fede  la  rendè  madre  ; e tal  diviene,  rima- 
nendo sèmpre  vergine.  Il  Figliuolo  di  Dio  , ge- 
neralo da  Dio  pria  di  tutti  i secoli , nasce;  il  Verbo 
nasce  sotto  la  forma  di  un  fanciullo  : qual  serie 
di  prodigi  ! ' 

- Non  è sterile  quella  divina  nascita  ; quel  die 
?»?•  7^-  la  maestà  del  Fi^iuol  di  Dio  sì  degna  fare  per  dm 
non  è senza  frutto.  Cesù-Gristo  , figliuoi  di  Dio, 
nasce  in  Betelemrae.  Voi  , che  vi  strisciate  nella 
polvere , sorgete , ed  effondetevi  in  lodi.  Ecco  il 
Dio  Salvatore  ; eccolo  die  viene  con  le  mani  piene 
di  preziose  essenze  , con  la  fronte  cinta  di  gloria, 
per  salvarvi  , per  guarirvi , per  farvi  partecipi 
{Iella  propria  gloria.  Respirale , o voi  tutti  eh’  e- 
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favate  perduti  ; Gcsù-Cristo  su  la  terra  vaia,trac« 
eia  di  ciò  eh’ era  perdotò.  Infermi  j scuotete  i. vo- 
stri languóri  ; egli  viene  a spargere  il -balsamo 
delle  sue  misericordie  su  le  vostre  anime  ed  a gua- 
rire le  vostre  ferite  ; e voi  , cuori  generosi  , a’^oali 
nulla  £1  uopo  se  non  di  grande',  datev*  in  preda 
alla  gioia'^  egli,  viene  a darvi  parte  al  suo  celeste 
regno.  ^ > - • 

Gesù  nasce  , non  già  nella,  città  reale  di  Ge- 
rusalemme, ma  in  Betelemme,  la  più  piccola  delle 
città  di  Giuda.  O Betelemme,  umile  città , ma  tanto 
gloriosa  pel  Signore  ! chi , dai  centro  della  gran- 
dezza , si  abbassò  lino  all’  astrema  miseria  , t’in- 
nalzò al  colmo  delle  grandezze.  Dove  mai  è la 
città  la  qual  d’ ora,  innanzi  non  invidierebbe  la 
gloria  di^  quella  staila  nella  quale  tu  ricevi  il  Sal- 
vatore del  mondo  (i)  ? 

, A quelli  i quali  ^no  in  tal  modo  dispersi, 
noi  diciam  loro  : iVb/i  temete.  Noi  noi  diciamo  n.  Pardi 
a quelli  i quali  non  conobbero  la  via  della  pace. 

Quando  noi  lor  diciamo  t p^oi  uscirete  domane^ 
à meno  per  consolarli  quanto  per  minacciarli.  Non 
appartiene  il  desiderare  di  essere  sciolti  da’  legami 
del  corpo  se  non  a quelli  i quali  contemplano  la 
pace,  i quali  sanno  se  si  distruggono  le. loro  caso 
terrestri  , di  averne  un’  altra  che  Iddio  prcpa- 

✓ , 

(1)  Ez<ch.  Spanheim,  BUc,  sul  presepe  f nella  collezioue  dc&lì 
Squarci  scelti  de' protestanti  t pag.  aS3,  • ’ 
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ra  loro; } ma  noa  già  a quelli  i quali , io  preda 
ad  .im  falde  traviamento  , ' si  compiacciono  delle 
' loro  cateue.  Quando  la  morte  ylenc  a sorprenderli, 
non  si  dice  ch’escono.,  ma  eh’ entrano  j.  entrano, 
non  ;già.nel  soggiorno  della  luce  e, della  libertà  ; 
ma  in  una  prigionie  , ma^  ne’  tenebrosi  ergastoli 
dell’  Inferno,  Per  yoi , noi  diciamo  : JVon  temete^ 
uscitele  domane.  Sbandite  ogni  spavento.  Qua  giù, 

^ nemici!  sempre  rinascenti;  questa  carne  nemico 
die  portate  con,  voi  stessi  ; il  mondo  , il  cui  con* 
tagio  si  diffonde  intorno  a voi  ; il.  potere  delle  te- 
nebre le  quali  assediano  lutti  i vostri  pas$i , quanti 
nemici  congiurati.,  contro  la  vostra  salvezza  ! Pure, 
non  temete  , voi  uscirete  domane  , cioè  , bcnto~ 
sto , pcrcioccliè  domane  non  è mai  lontano.  Tulli 
i.  bisogni.,  di  questo  misero  coipo  ci  rendono  sclija- 
VI.  1 nostri  smodali  desideri,  i nostri  affetti  sen- 
suali c’  incatenano  alla  t^rra  ; essi  ci  rendono  pe- 
, ''  •*  santi  , arrestano  il  .nostro  volo  , e cifan,  ricadore, 
jig.  jSg.  per  poco  che  volessimo  iaualzai’ci,  Ma  non  tendete, 
psciiete  domane  ; vi  soltrm  rcle' a questo  lago  di 
luisfvja  ,.a  questo  ammasso  di  fango  e corruzio,ae.. 

per  soitrarvene  veuue  Gesù-Cristo  ad  immer- 
gervisi egli  stesso,  Non  temete  adunque,  voi  usci- 
rete domane  da  questo  corpo  di  morte  , e dalla 
corruzioLtte  del  peccato,  li  sarete  per  .sempre  col 
Signore  , o piuttosto  come  ^ il  dice  egli  stesso  , il 
§iguore  sarà  sempre  eoo  voi.  Koi  bea  vorremmo. 
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'gi^<  lUjeri , e sottrarci  a questa  pigione  deL 
porpo  ; ma  il  Signore  La  le  sue  ragioni  per  dif-.. 
ferire  il  nostro  sprigionamento.  • 9QÉ 

usciremo  domane,  e, saremmo  eternamente  col  Si*  j .ir 
gnore.  Vi  sembra  attender  troppo  ; voi  pon  ve-, 
dete  se  non  ciò  che  siete , non  ciò  che  dovete  spera- 
re. Ma  non  è ai  par  di  voi  in  espettazìone  l’ intera 
mondo?  Dopo  la  fatale  degradazione  dell’uomo,  tutto,  sal.  twuiì 
nella  natura  è sotto  il  giogo  della,  vanità  e della,  ^ 
corruzione.  Disordino  nelle  stagioni  , maledizione 
su  la  terra  e su  tutte  le  fatiche  de’  hgliuoli  di 
Adamo.  Qra  il  retaggio  non  si  reparerà  se  non  ' ' l 1 
sarà  consumata  la  reparazione  degli  eredi;  Qua  Bom.  viU) 
giU  , dice  r Apostolo  , ogni  creatura  geme  nelle.; 
doglie  del  parto.  Nello  stesso  cielo  , gli  Angeli,, 
agli  occhi  de’  quali  noi  siam  divenuti  uno  spettar 
colo,  del.  pari  che  a quelli  del  mondo, 'gli  An-  LCor.ir.sii 
geli  e i giusti , già  coronati  nella  beata  patria  , 
attendono  la  giustizia  che  tu  devi  rendermi.  Al- 
lorché i niartiri  chiedevano  il  giorno  del  giudizio, 
non  già.  per  desiderio  di  vendetta , ma  per  andarp, 
a godere  della. loro  intera  beatitudine,  si  rispon-, 
deva  loro:  Attendete  qualche  altro  tempo  ^Jina  ApoB.TT.tii 
a che  si  compia,  il  numero  dé  vostri- fratelli^' 

Ciascun  di  loro  è già  adorno  della  propria  gloria» 
ma.  ne  riceveranno  una  nuova  , allorché  ne  sare- 
mo adorni  noi  stessi.  Noi  abbiamo  in  mano  , eoa 
ie  loro  spoglie  mortali , le  caparre  e gli  ostaggi 
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senza  ì quali  non  sarà  perfetta  la  loro  beatitudine , 
e i quali  uon  saranno  rendati  loro  senza  di  noi. 
li’  Apostolo  ce  lo  insegna  riguardo  a’  patriarchi  e 
jEhr,  XI.  40.  a*  profeti  ; Iddio  , ei  dice , volle  con  un  favore 
tutto  particolare  che  ci  fece  j che  non  ricevessero 
se  non  con  noi‘U  compimento  della  loro  beatitu- 
dine. Ohi  se  ó.  fosse  noto  con  quale  impazienza  et 
" ■ attendono  , con  quale  ardore  sollecitano  il  nostro 
arrivo  , con  quale  premura  il  sollecitano  , e qual 
gioia  provano  nel  sentire  il  racconto  del  bene  che 
potemmo  farei  . 

Pag.  761.  scienza  la  qual  c’  insegna  , che  il  Signo- 

f ' * re  venir  deve,  produce  nell’  anima  un  primo 

sentimento  di  compunzione  e dolore , che  cangia 
le  nostre  vane  gioie  in- amarezza,  i nostri  piaceri 
in  afflizione,  ci  eccita  disgusto  per  ciò  che 
• prima  ci  preoccupava;  vien- poi  la  * riforma  de’ 
costumi.  Si  cessa  di  fare  delle  proprie  membra 
gl’ istrumenti  della  iniquità  s’ impura  a reprimere 
l’intemperanza^  a dare  alla^carhc  , all’orgoglio, 
alle-  sensualità  , un  combattimento  a morte  , se- 
condo grado  di  quella  divina  'Scienza.-  £‘  perchè 
>■:  ' ' tali  prime  disposizioni  non  si  sostengono  se  non 
mediante  continua  vigilanza  sopra  di  se  stesso  ; 
sarà  un  terzo  grado  la  scrupolosa  attenzione  a pro- 
cedere' incessantémento  nella  presenza  del  Signore; 
a ben  guardarsi  di  lasciar  nulla'  sfuggire  che  of- 
jeader  possa  gli  ' occhi  di  quella  formidabile  mao- 
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slà.  Scienza  preziosa  , la  qual  si • forma  nella  psh 
nitenza  , si  manifesta  col  cangiamenlq  di  vita  } 
s’  intrattiene  con  salutare,  diffidenza  di  se  stesso  , 
rinnova  Y intero  uomo  , tanto  al  di  dentro  quanto 
al  di  fuori.  . 

L’  anima  allor  comincia  a respirare  ; avv^ie 
elle  si  alleggerisce  e « mitiga  la  catena  de^suoi 
mali;  una.  gioia  spirituale  modera  gli  eccessi  del 
timore  in 'cui  Ja<  immergerebbe  un  sentimento 
troppo  proffindo  delle  proprie  iniquità.  $e  le  & spar 
vento  l’idea  del  suo  Giudice, ^ne  rianima  la  spe^ 
ranza  quella  di  Dio  Salvatore  , divisa  fra  il  ti- 
paore  e la  gioia  che  fra  loro,  si  bilanciano.  Bea- 
ta la  coscienza  la  qual  di  continuo  è agitata  da 
qne’  due  affetti  , fino  a che  la  mortalità  sia  inte- 
ramente assorbita  dalla  vita , fino  a che  il  timore 
sìa  del  tatto  dissipato  dallà  gioia  che  dorar,  deve 
eternamente!...  , .. 

.La  maestà  divina  operò -tre  prodigi  vesten-  ^-7^ 
dosi  ' della  nostra  carne  : unì  insieme  Iddio  e 1’  uo<4 
mo,  una  vergine  ed  una  madre.,  la  fede  4 la 
mente  umana.  Come  mai  poterono  essere  aswrtite 
estremità  tanto  opposte  ? . v - 

Risalite  fino  alla  creazione  delle  cose',  per 
ammirare  qual  potenza  le  trasse  dal  nulla  ^ual 
saggezza  ne  regolò  1’  armonia  , qual  magnifica  , 
quale  amabile  bontit  le  creò  per  nostro  oso.  li 
Signore  impresse  nel  fango  della  terra  anavirtò  yi- 
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tificante  là  quale  fa  uscir  dal  suo  séno  i divelli 
-prodotti.  Non  'contento  di  quel  primo- benefizio , 
innalzò  quel  fango  fino  ad  unirlo  ad  uno  spirito 
intelligente  il  quale non  solo  ha  Vita  e senti- 
mento y ma  sa  discernere  fra  il  bene  ed  il  male, 
il  yei'o  ed  il  falso.  £ ciò  non  basta  ; volle  por-^ 
tarlo  al  piò  alto  cólmo  di  gloria  ; con  tal  disegno, 
la  sua  suprema  maestà,  in  qual  modo  s’ impicco- 
lì ^ unendo  quel  che  v’  ha  di  più  eccellente  , cioè 
^ stessa , a quel  che  ▼’  ha  di  più  vile  , cioè  la 
564,  nostra  terrestre  natura.  Considera  , »o  uomo  ! ciò 
che  sei.  Fango , non  sii  orgoglioso  ; unito  a Dio, 
non  essere  ingrato^  ' ‘ 

Non  è meno  maravigliosa  la  Secónda  uniobe. 
Non  mai  à era-inteso  dire  eh*  essendo  vergine  si 
potes^  divenir  madre  , ed  essendo  madre  si  po- 
tesse rimaner  vergine.  Simil  prodigio  non  età  ar- 
- tenuto'  prima  di  Màrìà  ,<e  non  mai  avvm'rà  do>< 
po  di  leié 

La  tenia  Unione  y perchè  meno  sorprendènte 
non  è men  superiore  alle  fijrze  della  natura.-  In' 
qual  modo  pbtè  conciliarsi  con  la  mente,-  per  cre- 
dere a’  DGÌistèri  tanto  sublimi  quanto  quelli  di  un 
£Ko  fatto"  uomo , di  una’  vergine  rimasta  tergine 
dopò  il  parto  ? In  ■ qual'  modo  persuaderlo  a tuttor 
il  genere  umano  ? Non  per  tanto  vi  si  prestò  fe^ 
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de  ; e il  crede  l’ universo  intero.  E con  lantà  ra-* 
pidilà  e convincimento  sea  diSiise  la  fede  die 
per  determinare  la  mia  credenza  , mi  basterebbo 
gettar  gli  occhi  su  l’ immensa  moltitudine  di  quulii' 
de’ quali  è tale  la  professiondi  fede.  Giovani,  vec- 
chi-, tutti  preferirebbero  morire  piuttosto  che  ri- 
vocarla  in  dubbio.  ' 

'Benefizi  dell’  avvento  di  Gesù-Cvisfo.  Beati  ***S'  5%^ 
guèlU  i quali  hanno  il  cuore  puro  , perchè 
drànno  Iddìo  ! Per  giungere  a tale  scopo  no*  t.  Si 
fumalo  messi  nel  mondo,  quella  è la -nostra  vo»» 
cazione  , è tale  l’oggetto  dell’avvento  del  Salva-* 
tore.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  l’uomo  , sepolto’' 
nelle  tenebre  , nou  poteva  aspirarvi  , allorché  U 
densa  notte  della  superstizione  era  diffusa  su  tut- 
to 1’  universo,  interamente  in  preda  al  culto  de''* 
gl’idoli,  soggetto  al  giogo  della  concupiscenza- i 
ecco  quel  che  fummo  ; ma  da  nascita  di  Gesù* 

Cristo  ci  riabilitò  alla  grazia  e alia  gloria.  i 

La  misericordia  divina  eccede  ,i  non  solo'»  7»r, 
meriti  ; ma  benanche  i vóti  ; perciocché  la  potea* 
za  del  Signore  va  al  di  Ih  di  tutto  ciò  die  pò- 
t]-cmmo  sperare  o comprendme.  I nostri  desideri 
son  limitati  a tre  cose,  - all’ onestà,  all’utilità,  al 
piacere.  Ecco  ciò  che  desideriatho  tutti  in  gene- 
rale , ma  con  maggióre  o minore  attività.'  11  tale 
è più  dedito  al  piacere , e gli  sacrifica  l’onesto  o 
Fatile.  Questi  cercherà  il  suo  vantaggio  in  pre»> 
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ftrénEa  dei  dae  altri;  qaello  , iadi&ènente  al  pia- 
cere ed  all’  atile  » si  appassiona  per  l’ onore.  Que* 
desideri  nulla  hanno  in  se  di  condannevole , qilan- 
do  vertono  sopra  oggetti  càpaci  di  veramente 
occuparli.  In  tal  caso , si  confondono  tutti  in  un 
solo  e medesimo  interesse,  perciocché  hanno  per 
iscopo  il  supremo  bene','  la  suprema  utilità  , la 
suprema  gloria  e la  suprema  beatitudine  ; e ciò 
noi  speriamo,  almetm  per^  quanto  possiam  com- 
prenderlo fin  dalla  vita  presente.  Tanto  ci  si  ^pro- 
mette pel  giorno  in  cui  ci  sarà  concesso  di  con- 
templare quella  divina  maestà  nella  jquale  si  riu- 
nisce quanto  , mai  vi  ha  di  più  delizioso  , di  più 
utile  , di  più  eccellentei, 

Noù  venite  a dirmi  ^ È questo  forse  un  uuo-, 
Vo  avvenimento?  è ben  lungo  tempo . che  nacque 
Gesù-Gristd.  lo.  vi  risponderò  : Sì , ben . lungo 
tempo  , perciocché  la  sua  generazione  precedé  tutti 
i.  secoli  : era  tutta  eternità  , residente  nel  seno 
di  Dio  padre  suo;  in.  una  luce  inaccessibile.  Ma,, 
volendo  manifestarsi  agli  uomini  , venne  . su  la 
terra  a prendere  una  -nascita  temporale.  È sempre 
nuova  quel  che.  riunova  i cuori;  non  mai  invecchia 
quel  che  non  cessa  di  produrre  frutti  e non  avvizzisce. 
Koior  àicitivao'.  llJigliuolodiDiQ^  Gesà-CristOy 
viene" a nascere  in  Betelemme,  città  di  Giuda  , 
siccome  diciamo  benanche  in  ogni  giorno  : Vie- 
ne ad  immolarsi,  tutte  le  volte  che  annunziamo  la  sua 
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morte.  Domane  dunque  vedremo  la  maestà  di  Dio  ^ 
vedremo , non  in  lui  , ma  in  noi  , la  sua  mae- 
stà nella  sua  umiltà  ) la  sua  forza  nella  sua  de-  Pag.  77I,  < - 
Ì>olezzà  ) un  Dio  sotto  forma  umana , la  sna  glo- 
ria j non  già  nella  sua  potenza  e ne'  suoi  splen- 
dori , ma  nell’  amore  di  Dio  padre  suo  per  gli 
uomini  ; la  sua  propria  gloria  , nella  sua  grazia 
e misericordia. 

Che  mai  dice  1*  Apostolo  ? Si  manifestò  la  lit. 
bontà  e V Umanità  di  Dio  nostro  Salvatore» 

Già  egli  avea  fatto  risplendere  la  sua  potenza  nel- 
la creazione , la  sua  saggezza  nel  governo  dell' 
universo  ; ma  la  sua  bontà  e la  sua  misericordia 
si  manifestano  nella  sna  umanità.  Gli  Ebrei  avean 
conosciuta  la  di  lui  potenza  da’  suoi  miracoli  ; i £l-  ' ^ 

losoG  , sì  grandemente  prevenuti  di  se  stessi  ^ a- 
Vevano  .scorta  la  suà  maestà  , perchè  , siccome 
dice  san  Paolo  , conobbero  ciò  che  si  può  «ino-  ^ ^ 
scere  di  Dio  dalle  creature  ; ma  Gli  Ebrei  erano 
oppressi  da  quella  potenza  j e i filosofi , i quali 
volevano  scrutinarne  là  maestà , non  potevano  so- 
stenerne lo  splendore.  La  potenza  chiede  som- 
messione^  ammirazione  la  maestà  ; nè  l’una  ^ nò 
1’  altra  servir  ci  possono  di  modelli.  Manifesta , 

Signore,  una  bontà  alla  quale  possa  conformarsi  I 

l’uomo  che  facesti  a tua  immagine  , poiché  sarebbe 
impossibile  , ed  anche  pericoloso  all’  uomo , di 

T.  a5.  aio 
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cercare  d’imitare  ia  potenza  del  Sigaore,  la  su 
maestà' e la  sua  saggezza.  - . < 

• Qual  mai  esser  potrebbe,  o uomo,  la  ca-' 
gione  de’  tuoi  terrori  alla  vista  di  Gesù  nascente.  ì 
£gli  viene  a. salvare,  non  a giudicare  il  mondo. 
Tu  un  tempo  fi  lasciasti  persuadere  da  un  servd 
infedele  , ad  involar  furtivamente  il  reai  diadema 
del  Padrone  dell’  universo  , per  ornarne  il  tuo 
capo.  Sorpreso  da’ suoi  sguardi  in  quell’ orgoglioso 
furto,  avevi  ragion  da  tremare:  nella  sue  mani 
scintillava  la  spada  con  la  quale  era  per  punire 
la  tua  insolenza  ; e 1’ efifetto  seguì  la  minaccia. 
Ora,  rilegalo  in  una  terra  di- esilio  , condannato 
a mangiare  il  pane  col  sudore  della  tua  fronte, 
sentisti  una  voce  di  clemenza  gridar  per  tutta 
la  terra  cheli  Signore  è arrivato.  «Non  aver  più 
timore;  non  ^)ensar  più  a fuggire;  non  dire  più, 
al  pari  del  colpevole  Adamo  : Io  inlesi  la  tua 
voce  y tremai^  mi  sottrassi  a'  tuoi  sguardi.' -M.eL 
.. Gesù  non  si  spiega  se  non  con  lagrime  ; quella 
voce  commuove , non  dà  spavento.  Viene  per 
• iastruirti  , e noti  per  giudicarti;  e ti  cerca  ar- 
dentemente su  ia  terra  , sol  perchè  ardentemente 
, desidera  di  salvarti  (i).  » - 
. . lo  riconosco  che  qui  tutto  si  fa  per  me  , 
la  scelta  del, tempo,  del  luogo  , delle  cireostan- 

t • 

V ' (1)  n P.  I.rf:nrant,  sii  la  Natività  di  Nostro  Signor  Gesih 
Cristo,  Strm. , k 11,  p.  Si. 
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fee  ; un  teheto  bambino  , esposto  a’  rigori  del  fred- 
do , che  nop  si  esprime  se  non  con  gemiti  e con 
lagrime  ; que’  poveri  pastori  , a’  quali  è annun- 
eiaU  la  sua  nascita  , fino  a quella  veglia  della 
notte,  si  , tutto  ciò  ò per  me  , poiché  tutto  ciò 
mi  è proposto  per  lezione  e per  modello.  La 
slagion  rigorosa  dell’  inverno  , il  silenzio  della 
notte.  Senza  disegno  forse  scelse  quel  tempo  per  la 
sua  nascila , il  Dio  che  sovranamente  dispone 
delle  stagioni  e delle  ore^  Il  figliuol  volgare  il 
quale  viene  al  mondo  non  è padrone  della  scelta 
delle  circostanze.  Il  nostro  Salvatore  , Iddio  on-  Pag.  78a< 
nipotehte  , sccl^  , per  entrare  nel  mondo  sotto  la 
forma  di  un  bambino  , ciò  che  vi  era  di  più  in- 
comodo per  quella  delicata  età  ; si  dà  una  man- 
giatóia per  culla  , miseri  cenci  per  vesti.  Alme- 
no il  primo  Adamo  avea  pelli  per  coprirsi  ; ed 
appena  il  secondo  ha  ignobili  fasce.  Il  mondo  non 
avrebbe  operato  in  tal  modo:  chi  mai  è nell’er- 
rore? Gesù-Cristo  o il  mondo?  Ma  come!  può 
ingannarsi  la  divina  Saggezza  ? Gonchiudete  che 
la  prudenza  della  carne  è nemica  di  Dio  e che 
ha  ben  ragione  1’  Apostolo  di  chiamarla  folUa,  Rom.  tm, 
Gesù-Cristo , incapace  d’  ingannarsi  , scelse  tutto  l.Cw.m,  i 
ciò  che  vi  era  di  più  ributtante  per  la  carne. 

Che  mai  bisogna  pensarne  ? che  ciò  era  quanto 
mai  vi  fosse  di  più  utile , di  più  salutare  da  sce- 
gliere : e chiunque  vol<:sse  ioseguarvi  altra  dot- 
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trina  , esser  non  deve  agli  ocelli  vostri  se  non  un 
seduttore. 

Perchè  la  notte  f Dove  sono  quegli  orgogliosi 
sempre  intenti  a mostrarsi  a tutti  gli  sguardi  7 
Gesìi-Cristo  scelse  l’ ora  che  giudica  più  salutare; 
e voi  scegliete  quél  che  Gesù  Cristo  condanna.  Chi 
se  ne  intende  meglio,  egli  o voi  ? Gesù -Cristo  si 
racchiude  nel  silenzio  ; ei  non  decanta  le  proprie 
lodi  ^ lascia  tal  cura  a’  cori  delle  schiere  celesti. 
Imitate  il  suo  esempio  , ' voi  che  dite  esser  suoi 
discepoli.  Preferite  di  essere  ignorati  (i)  , meri- 
tate che  gli  altri  facciano  il  vostro  elogio  , non 
mai  lo  fate  voi  stessi.  Il  Dio  -cui  appartiene  l’ u- 
niverso  prese  per  culla  una  meschina  stalla  , con 
quali  vedute  ? con  quelle  di  riprovare  la  gloria  del 
mondo  , di  condannare  la  vanità  dèi  secolo  (a). 
La  sua  lingua  non  è ancor  libera  , non  articola 
veruna  parola  , è tutto  ciò  eh’  è in  lui  già  pro- 
' nunzia  contro  il  mondo  la  solenne  sentenza  che 
l’ accusa  e lo  condanna.  Ogni  altro  in  sUa  vece 
avrebbe  preferito  di  nascere  nella  forza  e nel- 
1’  opulenza.  Ma  era  il  figliuolo  promesso  dagli  ora- 
coli , il  figliuolo  cui  era  concesso  di  riprovare  il 

(i)  Boardaloue.  $u  lattverilà  evang.  Avv.,  p.  3j5,Ama  Tusciri, 

(a)  Piane  ut  reprobet  gloriam  mundi  , damnet  secali  vanita- 
tem.  Questo  in  £itii  è lo  spirilo  dei  mistero  , e 'tutta  la  sostanza 
de' discorsi  cristiani  su  tal  particolar-e.  Veggausi  fra  gli  altri  gli 
ammirabili  sermoni  Oossutl , Bourdaloue , LeofanI  , ccc. , per  la 
festa  di  Natale. 


SAN  BEaNARDO. 


309 

male  e scegliere  il  bene.  Imparate  adunque  cheisa.  ti**  *■» 
le  dilicatezze  della  carne  sono  un  male  , che  so- 
no nn  bene  k contrarietà.  Per  la  umanità  sua  , 
quel  Dio  fatto  carne  ci  grida  : Fuggite  i piaceri, 
perchè  son  la  porta  della  morte  ; abbracciate  la  ^ 

penitenza  , perchè  quella  è la  via  la  qual  con- 
duce ai • regno  dei  cielo.  «Imparate  da  ciò  , di- 
ce san  Bernardo  , quel  che  volle  dichiararci  in 
queir  augusto  mistero  la  saggezza  del  Dio  in- 
carnato : Perchè  noi  siam  carnali,  e,  come  tali, 
assuefatti  a nulla  comprendere  se  non  di  carnale: 
il  Verbo  di  Dio  ben  volle  farsi  egli  stesso  carne, 
q>er  venire  ad  insegnarci  manifestamente,  é , se- 
condo 1’  espressione  di  quel  Padre  , carnalmente , 
che  r umiltà  è la  soia  via  la  qual  conduce  a quel 
riposo  del  cuore  , tanto  salutare  , e tanto  anche 
assolutamente  necessario  per  la  nostra  santifica- 
zione. Quando  adunque  non  fosse  , conchiude 
san  Bernardo,  se  non  per  noi  stessi,  rendiamoci 
al  presente  docili  agl’  insegnamenti  di  quel  Salva- 
tore , ed  ascoltiamolo , quel  Verbo  divino  , al- 
meno nello  stato  della  sua  carne  : Quia  nihil 
proeter  carnem  audire  poteras,  , ecce  J^erbum 
caro  factum  èst:  Audias  illudvel  in  carne  {i).  » 

Ecco  l’ eloquenti  lezioni  che  prendiamo  alla  seno- 
la  di  quella  mangiatoia  , .di  quella  indigenza  , di, 
quella  carne  tenera  e delicata  , di  quelle  lagrv 

(i)  Bonrdalouc,  Natività,  Avvento,  p, 
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me  e di  ^e’  gemiti  della  sua  infiiozia.  Egli  piaa< 
ge , ^uel  divino  figliuolo , ma  non  già  come  gli 
altri  uomini  al  loro  ingresso  nel- mondo  (t)  ; 
egli  piange  non  per  debolezza  , ma  per  amore. 
fH-  7»;  Woi  piangiamo  senu  potercene  astenere  ; ^e>lo  è. 
il  giogo  imposto  a tutti  i figliuoli  di  Adamo  : 
piange  volontariamente  , e per  liberarci  da  ^uel 
medesimo  giogo.  Piange  oggi  per  noi , e per 
noi  benanche  domane  spargerà  il' suo  sangue.  Q 
durezza  del  mio  cuore  (a)  ! Quando  il  Verbo  4i~ 
vino  si  fece  carne  , perchè  il  mio  cuore  non  de- 

» , t ^ ^ * I . * . 1 . j . I . ’ I I . I . ; . i - • 

ve  ammollirsi  e farsi  carne  ? 

\ . . . , *• 

Miei  cari  fratelli  , le  lagrime  di  Qesù-Cristo 
sono  per  me  abbondante  materia  di  confusione  e 
dolore.  Io. mi  solazzava  nella  pubblica  piazza,  e 
nel  consiglio  del  principe  si  procedeva  contro  di 
me  , e con  sentenza  del  suprèmo  Giudice  k>-  era 
condannalo  a morte.  Quando  il  Figliuolo  di  quel 
suprenao  Giudice  conosce  ciò  che  avviene  ; égli 
esce  senza  diadema  , senza  ornamento  alcuno  , co- 
pei  to  di  abiti  di  lutto  , stemperato  in  lagrime , 
e chiedendo  a grandi  grida  la  grazia  del  suo  mi- 
sero. servo.  Il  veggono  gli  occhi  miei  in  quello 
stato  di  umiliazione  ; ne  chiedo  la  cagione,  e 
mi  è detta.  Che  far  deggio  proseguire  i mici 

(i)  Bourdaloiie  ; Misteri,  I. , 1 1 p.  io — i5j  Avvento  ifjj 
disviluppaodo  gli  afieltoosi  seiilimcnti  dì  san  Bernardo.  ' ’ 

■'  (a)  Bdurdalouc,  Misteri,  l.  i , p.  rg,  17. 
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|[ibochi  ed  insultare  ai  suo  dolore  ? Senza  dubbio 
bisogtierebbé  essere  un  insensato  , un  frenetico  , 
per 'non  seguire  i suoi  passi  e mescolar  "le  mie 
lagrime  a*  suoi  pianti.  \ qual  pericolo  , oimè  ! io 
mi  trovava  esposto  | ed  io  lo  ignorava',  abbando* 
qatidomi  ad  una  folle  securltà.  £i  viene  ,'  invia* 
to  da  Dio  padre  suo,  ei  viene  quel  Figliuolo  del- 
l’ Altissimo.  Sar^  messo  a morte  , sol  perchè  è mio 
ostaggio  , sol  perchè  le  mie  ferite  venir  potrebbero 
guarite  col  sangue  suo.  Impara  dunque,  o uomo! 
guanto  erau  profonde  ferite  tali  da  non  poter  es- 
sere guarite  se  qon  coq  la  morte  di  un  Dio  Sal- 
Tatore  (i). 

(i)  CoiniuovcnU  allegorU  > che  molti  de*  aosUt  predicatori 
$cro  da  sa,n  Bernardo-,  e tutti  con  buon  successo.  ( Veggasi  Bour> 
4^loue  , Quaresinut^  t«  li,  p.  3o4  s sul  sacrifizio  delUt  messa>  ) 
{«'abate  Clémeal,  uno  di  qucBi  i fattali  meglio  profittarono  ddU 
U-tlura  di  quelle  belle  omelrc  , dopo  allri  passi  del  oicdesboo  Pa-i 
dre , non  mancò  di  metter  questo  in  risalto  : « Insensato  cì^e  io  era , 
ripiglia  san  Bernardo  , nel  discorso  che  scijuc  invnedtJtaiiiiente  quel 
ebe  iutcratneulc  di  su  n'cslrassi  ; io  lui  soliaAsava  su  la  piazza,  meotro 
nel  santuario  de’ consigli  del  mio  re  , a iuÌo  datino  pronutiziarasi 
seuknza  di  morte.  All’unico  lìgliuolo  del  monarca,  ali*  erede  del 
trono , si  fa  nolo  che  io  era  condaauata.  ( Seguite , Signori  , vi  prò* 
go , questa  bella  parabola.  ) Commosso  dalla  mia  sorte  , si  olTrc 
principe  al  padre  suo  a morire  per  nicj  la  sua  testa  si  accetta.  Ad 
uu  trailo,  spogliato  de’  dislinlivi  della  sua  dignità,  tratto  fuori  del 
palagio  dova  regnar  dovea,  vestilo  dì  un  sacco , c condoUo  ^ sup- 
plizio. li  veggo.  Sorpreso  da  tale  spettacolo , ne  cbìeggo  la  cOr 
gioue  , e mi  si  fa  nota.  Clic  mai  farò  allora  , .concbiude  san  Bcr- 
i^ardo ? Coutìuuerò  il  mio  frìvolo  divcrliuoculo?  Ab!  Signori  ^ ìi| 

circostanza  j ,cbe  direste  voi  di  vile  schiaro  ^ ^oale 
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Mentre  pertanto  era  io  compreso  da  dolore, 
quella  considerazione  medesima  mi  consolava.  ' 
« Oh  quanto  tutto  è consolante  in  quel  nii> 
stero  ! L’  Essere  supretno  si  abbassò  al  livello  , 
per  così  dire  , delle  sue  creature  , dice  san  Per- 
Dardo  ; non  è distinto  da  noi  se  non  perchè  sem- 
bra il  più  vile  , il  più  abbietto  , il  più  povero  , 
1’  ultimo  di  tutti  noi  : c veramente  si  annientò. 
L’amore  fece  quel  prodigio;  ma  quale  amore.? 
im  amore  , continua  san  Bernardo  , il  quale  ob* 
blia  la  propria  dignità,  un  amore  il  quale  span- 
de con  profusione  tutti  i tesori  della  sua  miseri- 
cordia , il  qual  sormonta  tutte  le  dilTicoltà  , tnl- 
ti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  sua  aQùzio- 
|ie  , ed  il  quale  ottiene  alla  fine  per  noi  tutto  cm 
eh’  è necessario  alla  nostra  felicità  (i).  » 

Noi  riconosciamo  in  Dio  una  giustizia  ed  una 
misericordia,  somme  del  pari;  ma  quasi  naturale 
Q in  Dio  la  misericordia  ; e 1’ altigne  in  se  e nella 
sua  divina  essenza.  Noi  il  chiamiamo  Padre  di 

) . s . II..  . I .....  .11.  .1  (Il  : . .1  ..  .1.1  A ... . ..  .1 


rcrcbhc  in  tal  modo  ? » ( Ptl  giorno  tH  Untale , Avvento,  p.  386. 
Veggaii  bananchc  Cambac^rcs , Serm.  per  là  fèsta  di  Nàtale , Av^ 
vento,  t.  Il,  p.  393.  ) Il  cardinale  Mauri  la  catesc  fino  a fama 
una  snria  di  epopea’  drammatica , aolto  il  nome  del  P.  Bridajne.  È 
molto  intralciala  di  minutrize  , e panni  che  tnanclii  al  suo  scope! 
per  pmlissilà.  ( Nel  suo  Saggio  su  l'  eloq.  del  pulpito  , iom.  1,  p. 

e scg.  )■  • '■  ' 

(i)  L’ abaie  ClL’mcnt,  Misteri,  t.  i,  p.  iSj,  1 38.  Pcnsiere  eh* 
«gli  dispiluppa  in  tiitla  la  prima  parte'  del  suo  Serm.  'per  la  Nati- 
àitfi-  Veggasi  bcnandic  Boi{rdalou« , Misteri',  tuu. 
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^ipiscrìcordie  , non  già  Padre  di  scotcnxe  e di  veu-  ^ 

dette.  Egli  è mi^rìcerdioso  per  se  stesso  ; è gÌQ> 
sto , anche  meno  per  sua  natura  quanto  pe’  no- 
stri falli , i quali  il  forzano  a punirei. 

Giunto  f ottavo  giorno  , nel  quale  doveva  esser  cir-  1^8- 
Conciso  it  bambino  , egli  fu  chiomato  Gesù  ( Lue.  ii. 
ai.  ) Qual  rapporto  v'  ba  mai  fra  la  circonciaione  ed 
il  nome  di  Gesù  f Comprendetelo  bene:  Circumeiditur 
et  vocatur  Ifisus , cioè  il  Salvatore.  P,erchèSal> 
valore , appena  è circonciso  7— Perchè  è indubitato  che 
Gesù-Crìsto , col  soggettarsi  alla  circoncisione  giudaica, 
comincia  fin  d’ allora  a far  dal  canto  suo  tutto  ciò  che 
far  poteva  un  Dio  uomo  per  salvarci',  e perchè  non 
è men  vero  che  stabilendo  la  circoncisione  evangelica  , 
ó’  insegnò , come  legislatore  e come  maestro  , tutto  ciò 
che  far  dobbiamo  dal  nostro  canto  per  meritare  noi 
•tessi  di  esser  salvi  (i).  » 

.nV?  I . t .‘j.  i.  . . j ’ 

et  Noi  non  dobbiamo  ctìnsiderare  questo  Sal.- 
Valore  come  gli  altri  ; perciocché  il  mio  Gesti 
non  è simile  a quegli  antichi  servi  del  popolo  di 
Dio  , e non  in  vano  porta  tal  nome.  Non  ne  ha 
soltanto  r ombra  al  par  di  quelli,  ma  la  verità  (a). 

( I ) Boardaloue  poggia  su  questa  proposizione  , estratta  da  aia . 

Bcrnàrdo  , tùlia  là  (ela'dcl  ano  discorso  , sì  giustamente  ammirato, 
tu  la  Circoncisione  di  Getù-Cristo  , Misteri,  t i,p.  38. 

(al  Bourdaloue  , Misteri,  t.  i , p.  5o  e seg.  « Quando  na- 
Bcono  I principi  sii  la  terra  , noi  li  chiamiamo  re  , monarchi , siv 
virani  ; ma  quelli  sòn  titoli  per  indicare  quel  ch’^esser  deggiooo  un 

giorno  , c non  quel  che  sono Ma  Gesii-Crislo  non  comincia  a 

prendere  la  qualità  di  Salvatore  npn  nell*  istante  che  co  milieu  ad 
esàrcilarla.  » ' ’ 
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7fiii  ..  ..  I^el  giorno  d<^a circQOci^iooe  Gesù-Qrisla rit 
ccTe  il  Dome  di  Sialyalore',  ÌD.<|ael  giorao, 

(ai  comiacia  1'  opera. della  nostra  salvezza,  spar- 
gendo per  noi  il  suo.  sapgue.  Quel 'nome  gli  si 
^ - era  dato  dall*  Angelo  prima  che  avesse  concepita 

nel  seno  della.  Vergine  sua  madre.  Era  cfuesto  U 
suo  Domu  da  tutta  ele^aità.'  L’  Aog^^lp 
fece  che  manifestarlo  al  mondo. 

793.  < Non  mi  domandate  .j>erchò  oi  consente  alla 

circoncisione.  Io  risponderò  che  il  fece  per  la  stes- 
sa ragione  ppc  la  quale  volle  morire,  fi  mio  Gesù,- 
Cristo  si  diede  a me  tutto  intero.  Egli  si  profu- 
se senza  riserfia  a tutti  i mici  bisogni. 

. Mi  si  fu  noto  che  il  figliuolo  del  gran  I^e 
passa  dinanzi  alla  porta  del  mio  ergastolo  ; a tal 
nuova  , io  esclamo  gemendo  : Figliuolo  di  Dio.^ 
abbi  pietà  di  me.  £d  egli  , tocco  da  compassio- 
ne r'Che  mai  sono  que’gemili  ? Gj*  si  rispose  : Sono, 
i gemiti  degli  schiavi  che  la  giustizia  del  Pa- 
dre tuo  ritiene  in  questa  prigione  per  gastigo  del 
delitto  di  Adamo.  Che  mai  farà  il  principe  mi- 
sericordioso ? Egli  entra  , discende  nell’  ergastolo, 
par  liberarne  gl’  infelici  che  vi  si  trovano  rinchiusi. 

Ci  è dato  un  figliuolo  , ma  un  figliuolo  nel 
quale  risiede  la  plenitudine  ^della  divinità.  Ei  viene 
in  una  carne  oome  la  nostra  , per  farsi  vedere  agli, 
occhi  della  carne  , c mauifestar  la  sua  misericordia, 
la  sua  umanità.  Con  quale  più  manifesta  t(- 
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stimonianza  poteva  dichiararsi  se  nOn  rivesteodo-- 
si  della  mia  propria  carne  ? La  mia  carne , 9 
^(i(e  non  già  la  carpe  che  avea  ricevuto  Ada- 
mo prima  del  suo  peccato  , Una  carne  soggetta  ^ 
tntté  le  miserie  ed  a tutte  le  infermità  della  mia' 
natura. 

Non  parlarmi  più  , o uomo  I di  ciò  che  sof* 

(ri,  pensa  a ciò  che  sofiìì  il  tuo  Dio.  Perchè  il  fece 
per  te , giudica  del  prezzo  in  cui  ti  pose.  Quanto 
più  egli  si  abbassa,  tanto  più  fa  risplendere  la  sua 
liberalità  ; e quanto  più  si  degna  di  avvilir»  per 
me  , tanto  più  mi  divicn  caro  (i).  ^ 

et  Ab  ! fratelli  miei  , io  ben  potrei  ora  do- 
mandare alla  maggior  parte  de’  Cristiani  ciò  che 
san  Bernardo  domandava  loro  a’tempi  suoi  : 
inni  quid  de  Deo  tuo  sentias.  Che  pensate  voi 
del  vostro  Dio  , e quale  idea  ne  concepiste  ? Se 
occupava  nella  vostra  mente  il  rango  che  aver 
vi  dee  , vi  comportereste  innanzi  a lui  con  tali 
cslruitiilà  (a)?» 

Egli  vieu  bambino.  Per  acquietare  un  barn-  7991 
bino  vi  bisogna  pochissima  cosa; 

(1)  Annicnlamcnlo  , il  quale  rapprescotandomi  il  mio  Dio  in 
qiitilo  sialo  di  um  liazioiie  nel  quale  or  lo  trovo,  mel  rende  pià 
aniintrabilc  c pù  caro  che  quando  il  considerava  negli  splendori 
de'  santi  c nel  glorioso  centro  della  sua  pura  divinila  : Quanto  prò 
me  >'ilior,  tanto  mAi  carior.n  ( Bourdalouc  , sut  AimunzùaUxMf 
fifisteri  . lom.  il  , pag.  58.  ). 

(e)  Buiirdaloue  , su  la  Passione  di  Gesit-Crisio y 
lom.  I,  pag.  144. 
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'•<"  PuTeri  come  siamo  , abbiam  sì  poco  da 
daréi  Ifon  cale  , se  il  poco  che  dà  noi  si  dà , 
è sitfiicicate  per  essere  peidonati.  Questo  misero 
corpo  è tutto  ciò  cbe  io  posso  dare.  Se  io  lo  do; 
egli  n’  è contento.  Se  nulla  è tal  dono  , vi  ag* 
giungerò  il  suo  proprio  corpo  , del  quale  egli  fe- 
ce  il  mio  bene  unendosi  alla  mia  natura. 

Su  la  presentazione  di  GerùrCristo  al  tem~ 
9Sa.  pio  (i).  Considerando  quest’  obblazione  nel  modo 
che  si  fa  nei  tempio  , e sul  rapporto  alla  preseu- 
te  ora  ; esaminandola  soltanto  in  se  stessa,  e sen* 
za  riguardo  alle  sue  conseguenze  , sembra  assai 
dolce  e ben  facile.  Si  porta  Gesù-Cristo  all’  alta- 
re , si  consacra  al  Signore  di  tutte  le  cose,  si 
mette  per  ciò  nelle  mani  del  sacerdote  , si  ri- 
scatta con  due  tortorelle  , e subito  dopo  si  porta 
alla  casa  di  Giuseppe  : Oblatio  isla  satis  de~ 

licata  videtur;  ubi  tantum  restitur  domino  , re- 
dimitur  avibus.et  illìco  repoì'tatur.  Ma  non  ne 
giudicato  dalla  semplicità  di  quella  cerimonia  , 
V ■ perciocché  verrà  il  giorno  in  cui  sarà  olFerlo  quel 
divino  Figliuolo,  non  più  nel  tempio  , ma  nel 
calvario  ; non  più  fra  le  braccia  di  Simeone  , ma 
frale  braccia  della  croce;  non  più  pel  ministero  di 
Ma  ria  , ma  pel  ministero  de’  carnefici  : Veniet 

f ' (i)  Noi  UQìamd  a queste  omeUe  qiicUe  nelle  quali  traila  san 
Bernardo  degli  altri  misteri  che  vi  ai  riferiseoo') , e lé  quali  ncU*  e- 
M^illoa  80U  messe  m^Uo  più'langì. 
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quando  in  tempio  offeretur  ^ nec  ìnier  brachia 
Simeonis , sed  extra  civitatem  in  ter  brachia 
crucis  (O-  ' 

1 -magi  vengono  dal  fondo  dell’  Oriente  ia 
Gerusalemme  ad  adorare  il  neonato.  Che  mai  fate, 

0 magi  ? Adorare  un  bambino  nella  culla  , sotto 
quella  vile  stoppa  e quelle  ignobili  fàsce?  È quel* 

10  adunque  iin  Dio  ? 11  cielo  è la  residei»a  di  un 
Dio;  e voi  venite  a cercarlo  in  una  mangiato- 
ia , sul  seno  di  una  donna  ! Voi  gli  offrite  oro  ! 
É dunque  un  re  ! Ma  ove  è la  sua  reai  corte  , 
ove  il  suo  trono  , il  corteggio  che  lo  circonda? 
Come  I una  stalla  per  palagio  ; per  trono  ua 
poco  di  paglia,  Giusepppe  e Maria  per  ogni  as- 
sistenza ? Donde  proviene  a que’  saggi  la  strana 
idea  di  venire  ad  adorare  un  bambino  , cai  la 
debolezza  dell’  età  , e povertà  de’  genitori  merita  , 
per  quanto  sembra  , sì  pochi  rispetti  ? No,  non 

11  disturba  tutto  quell’  apparato  d’ indigenza.  Gli 
rendono  omaggio  come  ad  un  Dio:  La  medesi- 
ma divina  inspirazione  che  diresse  il  loro  cammino 
il  fece  conoscere  loro  pel  Dio  Salvatore  (a). 

« 

O)  Tradotto  da  Bóurdalouc  , Puri/icaziona  delta  Pet-gine  t 
Misteri,  t.  Il,  p.  aii. 

(a)  « Quello  adunque  é il  Dio  di  maestà?  dove  sono  i segni 

1 quali  annunziano  la  dignità  di  un  crede  di  Davide  ì o piuttosto 
di  un  re  che  ci  si  dà  qual  padrone  de' re  c l’arbitro  de’ conqui- 
statori? Dove  è la  sua  potenza?  QucHo  dunque  é il  glorioso  Mes- 
sia, pel  quale  Israele  trionlar  dee  delle  oazioni  tn.ScGesÙ-Crislo  | 
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Sermoni  pel  digiuno  della  Quaresima^ 

*»!•  Si8>  Non  disprezzate  la  conversione  del  corpo  per> 

che  di  molto  agevola  quella  dello  spirito. . Perciò 
il  Signore  dopo  aver  detto  in  questo  luogo  : Con- 

gìncLn.ia.  vertUevi  di  tutto  cuore  , soggiunge,  nel  digiuno  ; 

il  che  risguarda  il  nostro  cprpoi  Io  deggio^  fraU 
tanto  avvertirvi , fratelli  miei , che  non  bisogna 
astenersi  dalle  carni  soltanto , ma  da  tutte  le  at- 
trattive della  carne  e da  tutti  i.  piaceri  del  corpo^ 
e da’ vizi  assai  più  delle  carni.  Ma  evvi  un  pa- 
ne del  quale  io  non  voglio  che  voi  digiuniate, 
onde  non  cadere  per  via  in  debolezza.  Ora  , se 
voi  lo  ignorate  , è desso  il  pane  delle  lagrime  , 
«ecoudo  si  legge  dopo  : Nel  digiuno  , nellé 
lagnine.,  neW  qfflizione.  Perciocché  il  pen- 
timento della  nostra  vita  passata  richiede  che  ci 
afflìgessimo  ; il  desiderio  delia  vita  futura  richie- 
do il  nostro  pianto.  Non  si  ha  grande  attrattiva 
per  quella  nuova  vita  ^ allorché  non  ancora  si 
|Haoge  il  passato  , i peccati  che  si  commisero,  il 

B Vigliaoto  dell^  AUissimo , dov’  è il  trono  sul  <{ualc  dee  sedersi  7 
Bure  « ìL  diadema  che  gli  S preparalo , e la  corona  che  ornar  dee 
la  sua  testa?  Dove  sono  que’cortegiani , que' deputati  delle  nazioni 
i quali  gli  portano  i loro  rispetti  e quelli  del  mondo  intero  , ehe 
dietsi  dato  per  suo  reUggio?  Uhi  aula  regia?  Ubi  ttxmm  f VU 
atrÌ9  regatit  Jreguentia?  Una  stalla  dunque  gli  fa  le  veci  di  pa> 
It^io?  Dna  mangiatoia  è il  trono  di  quella  suprema  maestà  ? is 
( TndcUo  d#  CuUet , tu  lajitta  di  Natale,  Serm.,  t.  ii , p.  i36.  ) 
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tempo  che  si  perde.  Se  voi  non  piangete,  si  è 
perché  siete  insensibili  alte  piaghe  delia  voslr’a- 
nima  e alle  ferite  della  vostra  coscienza  ; e non 
avete  premura  per  la  vita  futura  , se  non  la  chie> 
dete  in  tutti  i giorni  con  lagrime  ; voi  non  la 
conoscete  , se  la  vostra  auima  può  ricevere  qual- 
che consolazione  prima  di  esservi  arrivata. 

Il  profeta  soggiunge  : Lacerata  i vostri  cuo- 
ri , 0 non  le  vostre  vesti.  Lacerate  il  vostro  cuo- 
re con  la  confessione  se  tristo , con  la  compassio- 
ne se  mai  è duro. 

Se  ci  è raccomandato  il  digiuno  dall’  esem- 
pio di  Mose  e di  Elia  , per  più  forte  ragione  da 
quello  di  Gesù  Cristo.  Noi  dobbiamo  imitarlo  con 
tanta  maggior  premura  , per  quanto  ben  sappia- 
mo che  Gesù-Cristo  digiunò  per  noi  non  per  lui» 

« Noi  digiunammo  soli  fin  qui  , diceva  san  Berme- 
do  a’  suoi  monaci  nell'  entrar  della  Quarésima,  ma  ora 
tutti  digiuneranno  con  noi  fino  alla  sera,  i re , i prin- 
cipi , il  clero  , il  nobile , 1'  artista  , il  ricco  ed  ì(  po- 
vero. Allora  i grandi  al  pari  de’ piccoli , i riccki  edi 
poveri , 1*  uom  di  mare  in  mezzo  alle  onde,  l' uom  di 
guerra  negli  eserciti , il  viaggiatore  ( notatelo,  voiebe 
fata  tanto  valere  il  pretesto  de’ viaggi  ) e il  commer- 
ciante , tutti  rigorosamente  ubbidiscono  alla.  legge  del 
digiuno  (i)-  » ' 

« Se  la  bocca  sola  peccò,  digiuni  la  sola  bocca  ; 
ma  oìme!  tutta  la  nostra  vita  è inietta  dal  peccato} 

(i)  Tradotto  da  PMaud  , Strm.  , iota,  ii , pag.  88 , 89. 
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tutti  i nostri  sensi  son  oolperoli } tutto  il  nostro  es* 
•ere  vi  prese  parte.  Il  corpo  eoa  le  sue  debolezze  « 
la  mente  co’  suoi  folli  e maligni  pensieri , il  cuore  co* 
suoi  smodati  desideri.  L’intero  anno  sarà  stato  una 
Sèrie  d’  infedeltà  e di  colpe.  Bisogna , nel  tempo  delU 
penitenza , ripassare  tutto  ciò  nell’  amaritudine  delid 
propria  anima  e ripararlo  ; bisogna  , in  tempo  di  qU»‘- 
resinaa^  che  l’ intero  nomosofira  il  gastigo  di  ciò  che  mo- 
ritò  r intero  uomo  : Omnimodo  pnaùtaUia  vacan- 
dum  (i). 

Tutti  peccatori , tutti  merllammo  V iiifurno} 
là  , eterno  digiuno  ; là  , non  più  espiazione  , noti 
più  speranza  ; là  , invano  sollecita  1’  epulone  una 
goccia  di  acqua,  che  più  non  ha  diritto  di  oite* 
nere.  Digiuniamo  in  questa  vita.  Avventuroso  di- 
giuno , il  quale  cOn  la  remissione  de’  peccati  li- 
beri dalle  pene  eterne  ; e non  solo  cancelli  i pec- 
cati commessi  pel  passato  , ma  previeni  quelli  che 
potremmo  commettere  in  avveuirè. 

^ preghiera  ottiene  la  virtù  del  digiuno  , 
«d  il  digiuno  merita  la  grazia  di  pregare.  Il  di- 
giuno fortifica  la  preghiera  } la  preghiera  ^tifica 
il  digiuno  , e 1’  ofire  al  Signore^ 

Se  vi  è pregiudizio  che  la  preghiera  sia  tròppo 
timida  , non. lo  è meno  , forse  lo  è di  vantaggio, 
.che  sia  presuntuosa.  Io  voglio  che  si  preghi  da 

• 

(■)  Tradotto  da  MoUnìer  , Quaresima , (oin.  ir,  pag.  a54> 
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peccatore  , e non  da  gioeltr;  ebe  ad  eSeaipfo  ddi 
pubbticaDo,  si  preghi  con  Còore  cootrito  e con  odo 
spirito  umiliato’,  dicendo  : Dio  nùo  i aèèi  pietà, 
di  me ,,  che  son  peccatore: 

La  preghiera  senza  fervore  nòti  ha  forza  dt 
salire  fin  al  cielo;  ^ > i--  - - . yt 

La  preghi^  'non  ancora '1^  dàUe  nostre  P*t>  Isli 
labbra  e g (ir*  il  ’ Signore  la' iscrisse  nei  Mibro  £ 
vita.  Noi  posSiam  sicuramente  spelare  nna  di  tjuèo 
ste  due  cose  t o che  ci  accordetò  quel  Che  gli  ckiC>* 
diamo,  0 che  ci  darà  ciò  cb«  saprà  esserci  di  più 
vantaggioso y pércioechè  nm  non  sappiamo  Ciò  chn 
conVièn  chi«<fóre  : ma  egli  ha  |àctà' della  nostra' 
ignoranza  j e rlceVendo  ■ con  bontà  le  nòstre  pre» 
ghieré  , ci  ricum , o ciò  che  non  è utile  che  da 
noi  assolutamente  si  rìeeVa  y oatoenò  ciò- che  noti 
è buono  che  subito  n riceva.  Frattanto  la  nostra 
preghièra  non  rimane  senza  frutto.  £d  è tale  la  bmi^ 
tà  di  Dio  a nostro  riguard»  , che  quando  voi  gli 
chtedelè  per  igdoranza  quel  che  non  vi  è utile,  egU 
non  esaudisce  la  preghiera  che  voi  gli  dirigete  I 
tdl  riguardo,  ma  invece  vi  dà  qualche  cosà  mighore; 

Sul  Salmo  novanta:  Qui  habitat  in  adiutoriOjecCt, 

Quali  SÒDO  le  anime  ledali , ritirate  neWà~  P«8-  • 

diló' deli^  jfhitsiìhd  y riposano  con  sicurezza  sòt^ 
to  t ombra  detl*  Onnipótente  ? Per  ben  compred* 

^crlo  , mettiamo  in  opposizione  con  queste  le  ani* 

T.  25.  il 
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tnc  le  quali  sono  escluse  da  quell’  asilo.  Veti  sono 
di  Ire  sorte  y quelle  le  quali  mancano  di  speranza, 
^ *r->  . quelle  le  quali  si  abbandonano  alta  disperazione, 
infine  quelle  la  cui  speranza  si  dirige  sopra  fri* 
voli  e chimerici  beni.  . - 

I 

Quanto  la  vita  presente  non  è caduca,  incer- 
tital  Tutto  ciò  che  al  disopra  vi  si  fabbrica  è dun- 
que necessariamente  transitorio  al  par  di  quella. 
Si  può  mai  costruire  un  solido  edilìzio  su  di  ua 
fragile  fondamento  ? 

SJi.  Chi  cerca  di  arricchirsi  nel  secolo , cade 

l.Tìm.Tf.9.  nelle  tentazioni  e nelle  insidie  del  Demonio.  Le 
ricchezze  del  secolo,  le  insidie  del  Demonio  ! Sì  , 
fratelli  miei , quanti  ven  sono  che  si  compiacciono 
di  sottrarsii  a quelle,  insidie  dei  Densonio  ! Oimè  ! 
. ben  pochi.  Ma  oh  quanti  al  contrario  ven  . sono 
ì quagli  non  mai  .vi  si  trovano  abbastanza  allac- 
ciati e sd  badano  a stringere  di  più  i legami 
che.. ve  gl’ incatenano  ! _ < c •>. . t 

■ • ■v\.Vi.  sembra  duro  il  sentir,  dire: 

Sarebbe  forse  meno  il  sentire,  nu  giorno  le  terribili 
parole  : Andate  , maledetti , al  Juoco  eterna  ? 


^.'S38. 

* .;  S 


« Tu  moltiplicasti  il  tuo  popolo.,  o mio  Gesù,  ma 
<ioa  la  tua  g.loria'|[^s^|^refabe  la  taa.  Chiesa.,  ma  non 
la  ctiseiplina.  La  Chiesa  è.  sol  fatta-  pensanti  , perciò 
vi  son  chiamati  i figliuoli  di  Dio  , e vi  accorrono  da 
tutto  le  parti  : quanti  fra  noi  , i quali  tnttivia  non 

. ..a»  ^ . V ' " --  * *'  j 
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f sono  de’  nosiri  I I fìgliaoli  tiella  iniquità  che  I’  aggra^  . . 
vano,  i tanti»  malvagi  che  l'opprimono,  non  sono 
nella  Chiesa  se,  non  per  esercitarla.  I visi  penetrarono 
(In  nella  Chiesa  j e quelli  i quali  neppur  dovevano  esser- 
vi nominati  nrdiiamciite  vi  si  mostrano  con  la  fronte 
sbóperta  j essendovi  insorti  gli  scandali,  ed  entrata  qna{ 

^ Wrcnfè  la  ihiqnilà'^ 'abbattè  la  disciplina.  Non  v’ha 
pih  correzione,  non  più  Centura.  Noti  si  può  più , dice 
..san  Bernardo,  notare  i malvagi,  tanto  n’ù  immenso 
_;U  nnmcl'o  ^ non.st  può  più  evitarli.,  tanto  son  neces- 
sari i loro  posti  ; non  si  può  più  reprimerli  e correg- 
gerli, tanto  è (uriiiidabilc  il  loro  credito  e la  loro  au- 
torità (i).  » , ■ 

^ i:  l 

jÈ  tale  »it  fruUd  <e  ta  Irkòàipbitsa  che  " st'  àà^  Pag:  840^ 
helte  alla  pietà , che-  por  quelli  t quali  Boa  ne 
llailno  ndn  ]x>ssoao  dispensarsi  dal  desidorarlai 

Io  non  ti  diro  : Odiate  la  Vdslrà  carne:  Al  Psi»  8844 
contrariò  , amatela  perchè' ti  iìi  data  Contpa- 
gna  e futura  crede  déft’ eterna  bèatiftidine  che'T 
è promessa  ; amatela  ; uòn  per  identificarvi  .eoa  ' 
quella.  Alni  Adamo  la  sua.  Èva  , non  già  fino  ai  i^- 85$^ 
punto  di  ascoltar  la  sua  voce  io  prefisreaza  a queHa 
di  Dio.  • r ' ‘ • '*'■ 

Gli  nomini  del  Secolo  ci  dicono  : Si  puà  es« 
set  crudele  al  punto  di  ‘aver  sì  pochi  rigniU'di 

-,  V /*  • •i'S*  . V •*  • **  * 

ì?)  Bossrfct , Pmtegtr.  Jelt  jipoitoto  tanto  ytfrwAva  , t.  yt , >n-8*, 

!>.  , S'p  ( inlir..  liC  Bel  ).  A quel  tato,  Bonitd  ne  Sgglongs 

tM -stiro.;  estrailo  dU  trcnUIrceSiUo  disootso  sul  Cantico  dc'caott> 

ei,  p.  1893.  ^ ■'  ■ - " 'i  5 
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per  la  propria  carne  ? Di  accordo  ; noi  la  trattia- 
mo nel  modo  che  si  pratica  con  le  semenza  get- 
tandola in  terra  per  farla  frutlificare  , piuUosto 
che  lasciarla  guastare  nel  granaio. 

Conosce  forse  se  stesso  ehi  è tanto  schiavo 
della  carne  e del  sangue,  da  credersi  non  altro 
essere  che  carne  e sangue  ? 

Quale  strano  errore  il  posarsi  di  trovar  fe- 
licità nell’  affluenza  de’  beni  temporali  ! Si  è tan- 
to più  disgraziato,  che  invece  della  felicità  che 
vi  si  cercava  , non  altro  si  ebbe  che  una  più  rea- 
le sventura.  Iddio  preservi  i figliuoli  degli  uomi- 
, : ni  da  una  felicità  tanto  vana,  quanto  fallace! 


4- 


Su  i Demoni  e gli  Angeli  santi. 


« Appare  dalle  «ante  leUere  che  Satanasso  e gli  an- 
geli «noi  ascendono  e discendono.  Ascendono,  dice  san 
Bernardo,  con  1 orgoglio  , e discendono  contro  di  noi 
con  r invidia  : JsceitdU  studio  lanitalis , descendit  li- 
vare  m^ilignitatis.  Impresero  essi  ad  àscenderc  allorché 
aeguirono  chi  disse  : Ascendam  , -io  m’  innalzerò  , e mi 
renderò  uguale  all’ Altissimo.  Ma  rispinla  la  bro  au- 
dacia , diwiesero  pieni  di  rabbi.i  e disperazione...  Gli 
Angeli  del  pari  ascendonQ  e discendono}  dispendono  da 
Dio  agli  uomml  , risalgono  dagli  uomini  a Dio , perchè 
la  santa  alleanza  che  rinnovarono  con  noi  di  una  dop- 
vpìa  imbasciata  lor  dh  incarico.  Qual  maraviglia,  ci  dice 
lo  stesso  Padrei  Cristiani,  il  potrete  credere  ? Essi  nou 
•oao  soltanto  gli  Angeli  di  Dio , ma  benanche  gli  Aa- 
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geli  de^i  uoioioi  ; lìUtt  utique  SpiriHis  tevit  feltces  it 
j tuos  ad  Hos,  et  noetros  ad  te  Angelos  faeis  (i),  »*" 

, -■  . . ..  ■■  -r 

,Gcsù-Crislo  aveya  affidato  a nostra  - gaar>- 
dia  un  ben  prezioso  deposito  , il  fratto  dotta  soa 
croce,  il  prezzo  del  suo  sangue  e non  si  con-, 
tentò  'di  una  guardia  tanta  incerta  , fragile  ,•  in- 
sufficiente. Egli  stabili  guardiani  sopra  Gerusalem- 
1^.  £|  sono  gli  Angeli , non  - solo  presenti  a'  TO> 
airi  fianchi,  ma  che. combattono  con  voi.  i 
Procedete  con  precauzioop , poiché  gK  Aiir> 
geli  soD  presenti  a tulli  i Tostri  passi  .j  secondo 
l’ ordine  che  Iddio  diede  loro.  In  qualmupie  luogoi,  Sii.  w-  m 
in  qualunque  oscuro  ridotto  voi  ,yi  troviate,  por-  •<-  --i 
tate  rispetto  al  vostro  Angelo.  Osereste  voi  fafé 
in  sua  presenza  quel-  che  non  osereste  fere  sotto  gli 
occhi  miei  ? - " '* 

Siale  devoti  riguai-do  a quegl*  11185114  « guai-  p^g. 
diani  ; siate  grati  alle  loro  cure,  Ansinapli  =a  vi-  i 

ceuda  , onoriamoli.  Ma  tuttol* amore  efie  noi  abS 
biamo  per  essi  , e l’ onore  ebe  lov»  Mediamo  ‘, 
sempre  si  riferiscano  a cbi  <4  dà  , dei  pari  cli« 

Ad  essi  , il  potere  di  amare  • di  enorme,  e il 
merito  di  essere  amali  ed  onorati^  - . - ' " ‘ 

Sia  pnr-qualunqae  la  nostra  deboteaM,  e siana 
pur  lunghe  e perigliose  le  vie  che  dobbiamo- -balte- 

(i)  Tradollo  da  BoNdCl  « Paiegiij.  di' tanti  Angeli  ^ 

»-«%>■  5^,' 39>-'.-  • ' ■ ' • 
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re  t-  leiuw  possiatuo.foa  [>T9l«t(ori  Z 

]E|bsì  godo  iaviocibiii  y incupaci  del  pat  i a sedni  re 
« ad  esser  sedotti  ; son  fedeli  , circospetti  , poteu- 
tt  ; e noi  temeremmo  ! liiloa  mancate  adunque  d’ in- 
vocarli via  tuUe  le  circostanze.  ' 

li’ uoaio  non  è su  la  terra  se  non  per  por- 
torvi .il  .suo  peso.  Peso  del  peccalo  , fiiicUè  non  h 
perdonato;  se. ne  venga  alleggerito;  il  peso  divie- 
ne men  grave  ; ma  > non*  cessa.  £i  assai  piu-; 
se  pensa  come  il  deve  { troverà  che  quel  medcsi- 
nio  peso  gliene  impone  un  nuovo  non  meno 
grave  ; quello  della  gratitudine  , il  qual  c’  impe- 
gna verso  il  nostro  beuefuttore.  lo  sento  Davide 
eh’  esclama  : Che  mai  renderò^  al  Signore  , per 
lutti  i beni  da  lui  ricevuti?  Egli  ha  dunque  il 
suo  peso.  j|o  sento  dire  a san  Pietro  : Allontanali, 
da  me  , Signore  , perchè  io  son  peccatore.  Egli* 
non  ha  mono  il  suo.  Ed  il  patriarca  Giubbe  ^ 

. Sempra  temei  le  vendette  del  Signore , come  tanti 
JlulU  sospesi  e rumoreggianli  su  la  mia  lesta. 

Fui  , egli  dice»  in  una  continua  apprensione  , dopo 
e prima  del  perdono  do’  miei  peccati.  Peato  1’  uo- 
mo il  qual  temo  in  tal  mudò  , e eh’  è del  pari 
vivamcniu  commosso  dal  sentimento  della  grati- 
tudine e dalla  contrizione  de’  suoi  {seccati  l 

£!gli  esclamò  verso  di  me , eil  io  l'esaudirò  , 
dice  il  Signore.  Iddio  non  dice  ; egli  meritò , 
egli  fu  giusto  c santo;  egli  ebbe  imiocenti '*  lo 


Digitized  by  Google^ 


•SAIT  ‘BERNAIIDO. 


3^7 

xDani'e  puro  il  coore,  perciò  il  farò  salvo,  il' pro< 
leggerò  , f’  esautliiò.  Perciocché  allora  , chi  non 
perderebbe  la  S]>eranza  ? O la  dolce  legge  , quella 
hi  quale  non  altro  chiede  che  le  nostre  grida  per 
meritare  di  essere  esauditi  ! Un  desiderio  ardenté 
è un  grande  grido  aHe  orecchie  del ‘Signore. 

Io  vi  dissi  , hrateKi  miei , e voi  non  dovete  Ph- 
averlo  obbliato  : Noi  fumino  tratti  tutti  nella  ca^ 
duta  del  nostro  progenitore.  Cademmo  'su  di  uÀ 
mucchio  di  pietre  e nel  fango;  e,  non  solo  fu 
ino  lordati  , ma  rimanemmo  tutti  pesti'  per  H 
caduta.  Il  battesimo  ci  lava , ma  ci  bisognano 
medi  e cure  per  guarirci  inlerameute  delle  nostre 
ferite.  ‘ t 

Su  la  Passione  del  Nostro  Salutatore.  Non 
vi  son  piaghe  abbastanza  profónde  o mortali , da 
non  esser  guarite  dalla  misericordia  di  Dio'e  dal  ' / . 
sangue  di  Gesù-Cristo  : Nihii  tara  0,d  moriem'y 
quod  C liristi  morte  non  solyati/^  (t).xt,  ‘ . 

/ • ’• 

Per  la  f^sta  di  ' 

Chi  mai  fra  tanti  morti  visuschò.  se  stesso  ? ^}Si> 

iParlicolar  gloria  di  Gesù-Crislo  ò l'  avere  operato 
quel  prodigio.  Gliscb.  risuseilia  UA  morto  , ma  un,  ‘ 
altro  , e non  lui  medesimo^  - . 

et  Quali  furono  i traspoiti  die!  teucro  Giacobbe, 
allorché  seppe  che  U suo  ^lio.  Giuseppe  eh’  ei 

(i)  Monlargon  , JDiffon.  ajìoilfiti , t.  m , Soit. 


Digilized  by  Google 


J 


* ‘ r 


MN  BeRnAltQO. 

credefa  morto,  fosse  vivo  ! D.i  quanti  ooiii,  ìtKsoo- 
4olabile  d^ila  sua  pei'dita  , quel  buoa  padre  nou  di 
altro  nudrivasi  che  di  lagritnc  I Avventurosa  nuova 
alla  fine  , quando  gli  si  partecipa  che  quel  Oiuseppe 
tanto  pianto  , - non  solo  Y>ye  , ma  pur  regna  in 
Egitto  ! Egli  soi  gp  ad  un  trailo  ; qual  viva  premurai 
Pojx>ne  le  vesti  della  tristcs^za  : Sufficit  mihi , si 
J,oseph  vìviti  Che  io  muoia  al  presente;  nulla  più 
ini  ratlienc  su  la  terra,  purché  io  vegga  il  ndo  caro 
Gius^'ppe  , e muoia  fra  le  sue  braccia  ! P,erchè  , cri- 
stiani , diceva  un  santo  dottore  , il  devoto  san  B.er- 
nardo;  perchè  sospendere  sì  lungo  tempo  la  vostra 
gioia  cop  una  parabola  ? Eoco  ben  più  che  Giacob- 
be , ecco  più  che  Giuseppe  : Vera  Sionne  ! per  bop 
Icnipo  ti  pascesti  di  lagrime.  Chiesa  di  Gesù- 
prislo  , tergi  i tuoi  pianti  , (cc.  (i).  « 

<^^idirehhe,  ad  obbiohrio  del  crisllanesimo, 

. risurreziope  del  Salvatore  divenne  come  un 
IcmjK)  di  peccalQ  cd  il  lermiue  fatale  delle  nostre 
ricadute.  Il  lutto  nel  quale  era  immersa  la  Chiesa 
in  questi  ultimi  giorni,' i dolorosi  misteri  che  quella 
celebrava  , le  sante  austerità  che  prescriveva  a’suoi 
figliuoli  j tutto  ciò  arrestava  la  licenza  ; c come  se 
quella  sposa  di  Gesù  Crislo,  nel  trasporlo  della  gioia 
alla  quale  sì  abbandona  nel  vedere  risuscitalo  il  suo 

(r)  Imitalo  con  moll'amplifiaaaioiie  dàt  P.  DuCiy , in  HIoDlar" 
goti,  Dàion.  ofosiol. , 4»W'rMÌóiM  di  M.  S,  G.  C,  , 

tvm.  Tilt,  p«g.  86,  Ò-.  - 
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^ivirip  Spf>9o,  allentasse  la  briglia  a tulle  le  passiuiUi 

vcggou  rinascere  le  parlile  di- piacere  , i giuocbi.,  , , . ' • 
gli  si)eUaeoli , la  d'ssoluzione  , la  egèoviaatezza  9 
lutti  i più  vargognosi  ccpessi  , ecc.  (i).>  . 

La  risurrciiooe  di  Gesù-Crislo  modello  di  quella  del 
«ù-isliano.  Communionc  pasquale.  Fo^a  delle  occasioni.  ' 

' Perseverare  nella  penitenza.  Che  ntai^fi  la  vita  della 
-fede.  Frivolezza  delle  coover»aaioni.  - ’ ’ * ' 

iVr  Ui  fes^  d^' Ascemione*  {V>po  di  essersi  Pi^. 
fatto  riconoscere  per  supremo  Poaùnnlore  della  nur 
tura  , da’  prodigi  cb’  egli  ayeya  opot:ati  su  h terra  , 

Bel  ntaree  nell’inlcrao  , sol  rimaneva  a Geaù-Cri^  ^ 

segnalar  la  sua  {lotenza  nel  ciejo  con  opere  del  pari 
i^trannalurali.  Pa  terra  si  era  mostrata  ubbidionte 
alla  sua  voce,  nel  giorno  ifi  cui.  lasciò  dal  suo  seno 
Viscir  Lazaro  rinchiuso  nella  tomba  j il  mare  , quaa« 
do  il  porlo  su  le  sue  onde,  e divetyie  «na  terra  ferma 
agli  occhi  de’ suoi  A{>osloli  , i quali  lo  presero  per 
fanlasima  ; 1’ inferno  , nel  giorno  ió,  coi  vi  disce- 
se per  roipperue  le  porte  di  brpnao  , e incalcnare  . 
il  tiranno  che  vi  regnava.  Ora  che  son  compiuti  tot^ 
ì misteri  , egli  si  fa  riconoscere  pel  padrone  del 
.pielo  , aprendosi  altra  verso  le  nubi  un.  passag^o 
jMU*  Irasportarsi.  nel  cielo.  Ma  qual  mai  esser  do- 
vè 1’ adizione  de’ suoi  Apostoli  nel  vedere  il  lorp 


(1)  Lo  stesso  , iWd. , t.  VII!  • p*$. 
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buon  maestro  separarsi  *da  loro  ! 'Ed  io  'sle«6 
qual  parte  ho  dunque  da  pretendere  in  tal  grande 
toiennita  ? ' Chi  mi  consolerà,  o divino  Gesù  ! per 
non  aver  Vedxito  co’ propri  occhi  quel 'che- soffri- 
sti per  me  , e non  aver  bagnata  le  tue  piaghe 
con  le  mie  lagrime  ? Chi  mi  condolerà  . per 
non  avere  , al  pari,  de’  tuoi  Apostoli  , ricevuto  la 
tua  salvezza  e la  tua  pace,  o re  di  glori»,  allor- 
ché , tutto  risplendente  nella  tua  umanità  , spic- 
casti il  tuo  volo , e V involasti  piu  alto  de’ 
cieli  ? Sì  , ■ la  mia  anima  sarebbe  ìnconsol^le  , 
se  gli  Angeli  non  mi  avessero'  fatto  intendere  le 
consolanti  parole:  Quel  Gem,  che  vedesti- dispa^ 
Tire  e lasciar tenn  ^ verrà  un  giorrto  nel 
modo  m'edesimò  che  il<  vedesti  salire  cielo-. 
Egli  verrà  , dicono  ,"  nel  modo  medesimo , a cer- 
carci con  tutto  l’ apparato  della  gloria,  e iti  tutto 
lo  splendore'  della  sua  maestà.  Il  vedrò  dunque 
un  giorno,  ma  non- al  presente  ; il  contemplerò, 
ma  alla  fine  de’ tempi.  • 

Chi  s'infìahti  ‘ sarà  umiliato , e sarà  innaì- 
iato  chi  si  Umilia.  O scompìglio , o strano  di- 
sordine de’  figliuoli  di  Adamo  ! È ben  drfiìcile  il 
salire  e molto  facile  il  discendere.  Frattanto  «ai 
salgono  leggermente  , e discendono  con  maggiore 
difficoltà , sempre  pronti  a earicarsi  di  onori  ‘ e 
dignità  ecclesiastiche,  le  quali  farebbero  tremare 
IgU.  stessi  Angeli.  Ma  quando  trattasi  di  seguirti, 
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p mio  Signore  ! appena  trovar  s>'{>ossoqo  di  quelli 
i’  quali  soffrano  di  es$cr  tirati.  ^ 

Sospiriamo,  supplìcbiaina,  ail^ucb^  il  divino 
Consolatore 'ci  trovi  degni  di  lui,  e venga  a riem- 
pirci de’ suoi  doni;  alliudiè  c’ inseguì  con  la  sua  in- 
terna unzione , 'illumini  il  nostro  intelletto  e pu- 
rifldù  i nostri  atìelti.  Siccome  il  serpe  *di  Mose 
divorò  tutti  i tnaglii  di  Faraone  , del  pari  divo- 
rerà il  divino  Spirito  tutti  gli  aSèttl  terrestri  , e 
tutti  gli  appetiti  sensuali  che  ci  dominano.^ 

Pel  giorno  della  Pentecoste.  Come,  prima'j  p»j.  g»S4 
noi  ben  conoscevamo  qualche  cosa  deb  Padre  e 
del  Figliuolo  ; al  presente  lo  Spirito  Sarilo  à 
scuopre  qualche  cosa  della  sua  divina  persona.  Ora, 
conoscer  perfettamente  quella  Trinità  , iinporté- 
rebbe  la  vita,  eterna  ; ma  noi  ora  non  la  cono- 
KÌamo  se  non  in  parte  , e crediamo  il  rimanen- 
te , che  non  siamo  in  islato  di  conoscere.  Io  co- 
nosco che  il  Padre  è creatore,  pcrcipccliù  tulle  le 
creature  àllamenle  ci  gndano  : KgU  ci  fece  ^ e Sai.  aax.ab 
non  ci  facemmo  da  noi  stesse.  Fin  dalla  crea- 
ziouc  del  inondo,  le  invisibili  perfezioni  di  IXio 
divennero  visibili  per  In  cognizione  che  cen  dan- 
no le  sue  creature;  ma  perchè  egli  abita ''una 
luce  inaccessìbile  , la  cognizione  della  sua  eter-  ' s > ^ 
nità  , della  sua  immutabilità,  Ripassa  la  mia  in- 
telligenza. Rigoardo  al  Figliuolo  'di  Dio  , la  sul 
grazia  men.  fa  conoscerti  ' qualche  cosa  di'graade  ì 
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4ir  voglio  la  sua  ÌDcaroazioDC.  Piircioocbc  , chi 
potrebbe  oarrarci  la  sua  eterua  generazione  ? ciii 
V ' potrebbe  concepire  un  figliuolo  uguale  a chi  lo 
genera?  Per  ciò  che  risguarda  lo  Spirito  Santo, 
confesso  che  io  non  comprendo  l’emanazione  per 
Ja  quale  egli  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo; 
è una  scienza  troppo  superiore  alla  mia  inteb 
ligeoza.  Frattanto  oc  conosco  qualche  cosa,  cioè 
la  sua  inspirazione  ; perciocché  bisogna  distiò'* 
guere  in  lui  due  termini  ; donde  viene,  e dove  va; 
e pel  suo  avvento  presso  gli  uomini,  si  comincia 
conoscerlo  La  qu(»to  giorno  tal  quale  si  ma- 
Uiièstò  a’  fedeli. 

Lo  Spirito-Santo  annunziò  il  «io  primo  av- 
vento con  prodigi  visibili;  erano  allora  necessark 
Al  presente  , quanto  più  que’  prodigi  sono  spiri- 
tuali , tanto  più^  sembrano  convenienti  e degt>i- 
dello  Spirito-Santo.  Eli  venne  allora  a posarsi  su 
i discepoli,  in  forma  di  lingue  di  fuoco,  alEncliè 
r . comunicandosi  rardor  suoa’loro  discorsi,  le  loro  lin- 

gue , ai  pari  di  tante  fiamme,  portassero  ne’ loro 
cuori  il  fuoco  della  legge  di  amore  che  predicar 
dovevano.  Nino  di  noi  si  dolga  che  non  g|i  sia 
accordala  sirail  manifestazione  dello  Spirito  Santo* 
It^Vcin  7.  * doni  dello  Spirito  Santo  che  si 

fan  conoscere  al  di  fuori,  son  dati  a ciascuno 
per  comune  uUUtà  della  Chiesa*  Ma  fiiialmen- 
dichiararlo,  quella  maoi&stazioov 
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dtllo  Spirilo-Santo  si  fece  per  noi  piulloslo-  ' clié 
per  gli  Apostoli  : perciocché, 'qual  bisogno  avean 
dì  conoscere  i diversi  ' idiomi  che  parlavano  i gcn« 
tHf  , se  non  per  convertire  i popoli?  Si  fece  be- 
naaclie  coooscrre  ad  essi  in  altrò  modo  ben  pHSt 
manifesto',  ed  il  quale  si  riproduce  ugualmente 
ia  noi.t  Perciocché  si  vede  che  furono  ad  ’uA 
tratto  adorni  della,  virtù  dell’ alto , poiché;  dalfo 
sbigottimento  in  cui  erano,  fan  passàggio  ad  una  ia- 
variabile  costanza.  Non  più  pensano  a fuggire,  à 
nascondersi  , per  timore  degli  Ebrei.  Ben  lungi 
da  ciò  , manifestano  ardimento  maggiore  della  IÌ^ 
midezza  messa  nel  nascondersi.  Luminosa  testi*- 
monianza  della  presenza  dello  Spirito-Santo , iÌI 
quale  infondeva  loro  ia  sua  segreta  potenza;  e nei 
■aedesimo  modo  opera  benanche  su  le  nostre  ani- 
me. Essendoci  ira]x>sto  di  fuggire  il  male  e pra-' 
ticare  il  bene , ' ammirate  io  qual  modo  suppìt-' 
soe  lo  Spirito- Santo , per  f uno  è per  l’altro;  IH* 
alla  nostra  naturai  debolezza.  Perciocché,  sev^hà 
divérsiUi  di  grazie,  non  v’ha  che  un  solo  ome-  • 
desimo  Spirito.'-  Per  disiaccarct  dai  male  , egH 
opera  in  noi  tre  efictti:;  la  Compunzione , la  pre-"' 
ghiera  e la^  remissioiie  del  peccato.  Il  primo  passo 
per.  far  ritorno  a' Dio,  é il  pentimento  ; e ciò  si- 
opera  in  noi  non  dal  nostro  , ma  dallo'  Spiritò  di 
Diio*  C«  k)  kisegaa  la  ragione , e il  'confenba  Tau-' 
tojiié.  Ailorcbò , attendo  freddo , vi  accostate 
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fuoco,  c vi  sentite  riscaldare  , potete  dubitarne? 
non  è forse  la  fiamma  quella  che  vi  dà  il  calore 
il  qual  non  avreste  potuto  riprendere  diversamente? 
Non  v’  ha  dubbio  in  ciò.  Del  pari  se  , dopo  es- 
servi raOieddati  per  la  iniquità  , foste  poi  riscal- 
dati dall’  ardore  delia  penitenza  , non  esitereste  à 
credere  esservi  sopravvenuto  ùn  altro  Sp'jito  il  . 
qnai  corregge  e riforma  il  vostro. 

Ma  a che  mai  servir  potrebbe  il  pentirsi  del 
proprio  peccato  , se  non  si  pregasse  per  ottenerne 
il  perdono  ? £d  anche  allo  Sjnrito-Santo  n’  c ri- 
serbata l’opera  , infondendo  nella  nostr’  anima  un 
certo  gusto  di  speranza  , il  qual  le  dà  la  fiducia 
di  pregare  con  sicurezza.  Volete  che  io  vi  mostri 
in  qual  modo  quella  speranza  è benanche  opera 
dello  Spirito-Santo  ? Giù  avviene  perchè  , fino  a 
tanto  che  non  è in  noi  , nulla  vi  trovate  di  si- 
mile. In  lui  noi  esclamiamo  : Padt-e  mio  ^ padre 
mio  ; egli  chiede  pe’  santi  , con  ineffahìli  ge- 
miti^ e iinn  per  tanto  tutto  ciò  accade-  net 
Sin  cuori.  Ma  cbn  mai  accade  nel  cuore  del 
dre  celeste?  Siccome  lo  Spirito-Santo  prega  in 
noi  e per  noi , nel  modo  medesimo  ci  perdo- 
na i nostri  peccati  nel  Padre  e col  Padre.  Egli 
è ne’  cuori  nostri  il  nostro  avvocato  presso  del 
Padre  ; e nel  cuore  del  Padre,  è nostro  padrone 
e nostro  Dio.  Quindi  chi  ci  dà  quel  che  noi 
chiediamo  è quello  stesso  ài  qual  ,ci  dà  la  grazi'* 
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di  £frae;^raa»<)a  ; 4}0Mifo;{MH  iim  rdtgMsa 
£(lti€ui'  c’  kiDà^  a-.Dio  , tanto  pra  la  sua  ben«>i 
fien  niseùcordia  si  alt^assa 'fino  a^  »<9Ì^ * r 
. ^ Ecco  in  ' qual  modo  si  è dmta^cato  dal  raalei 

Ma  ,«che  cosa  opera  in  noi.  lo  Spirito-Santo  per 
portarci  al  bene  ? Egli  ci  avverte  , cMnstruisce  ^ 
ci  commuove:  egli  avverte  la  memoria  , in- 
struisce  la  intelligenza  y commuove  il  cuore.  Tut- 
ta r anima  è compresa  in  qtieUe  tre  facoltà.  Lo 
Spirito-Santo  risveglia  alla  memoria  la  rimem- 
branza del  bene  co’,  sudi  santii  pensieri  y-  e eoa' 
quelli  ^i^rianima  la  nostra  tiepidezza  e la  neatra 
pusillanimità.  Tutte  le  volte  adunque  ebe  voi  av- 
vertite<afia  disposlzMoe  al  bene  rendetele  .,gra<« 
zie  al  Signore  , e riconoscete  l’-inflaesza  dello 
$pìrilo<-Siurio,  la  oai  vene:.'  si-  &'  iuypdeee.  v Et 
parla  alla  inteHtgeoaa  ; in' ipiaL  modo  ? Segreti 
afilètli  ci  avvertono  di  fare  il  bene , ma  s’ igno- 
ra quel  che  coaveaga  .fiim,  a jiieooclie  littore  in- 
spirazieui  deUo  SpiritOrSapto , .feoondasulo  le. 
me  , non  lé  riducano  io:  pratica  i di^dcsatoento 
rioraue  sterile  la  grazia»  |da  noo  bastardi 
avvertito  ed  istruito  ; bisognaLbenanche  esser  oomr. 
mo^,  eccUaio-  al  bette  da  qùal  medesimA.  Spirito  il 
qual  coixforta  la  nostra  d<4}ol^za  , .p-pd  quale  «l; 
dìfiitiitde  noi  ocofri  xmoeiia  florààiàqUale.è  la  boor. 
uà  volputli  (i) 

(i)  Ai>'plicat«  th'Fromenlifirc»,  Strm. fc'»,  p.-  'WplOt 
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Forse  la  Continenza  nella  quale  vivetè  vi 
sembra  non  avere  se  non  un  mediocre  merito. 
Ma  io  son  bea  lontano  dal  crederlo;  Io  so  quan-^ 
fi  nemici  combatter  si  deve , e di  quanta  virtù  fa 
no(K>  |>er  rcsistei'e  a tanti  assalti;  11  primo  , è là 
propria  carne  , ribellata  cdnlro  lo  Spirito  ; ncmt* 
co  domestico  ^ guerra  intestina  , lotta  . la  quale 
non  senza  rischio  s’imprende.  Là,  o anima  mia! 
vi  .è  un  nemico  il  quale  non  è in  tuo  potere  nè 
di  evitare , nè  di  espellere.  Noi  siam  costretti  ' 
di  portarlo  con  noi , senza  potercene  distaccare  } 
e quel  che  vi  ha  benanche  di  più  pericoloso  e più 
tristo,  è un  nemico  che*  siaoi  nell’  obbligò  di  con>> 
servare. e del  quale  non  ci  è |>ermesso  il  disiarci; 

Strmotti  s€òondó  diversi  testi  dell  aiHWo  e dbl 
J • ìiHOvo  TèsiaineHtói  '^  '.  > --i'- 

} Toiete.  fot  vedere  Gesù'Gristo  netlà  sàa  gloM 
ria  t:  andate  a Vederlo  ne’ suoi  avvilimenti.  ' 

y'  Sul  la  converdóne  iù  scm  Padh.  Paolo  con- 
tertife  divien'  F istramento  del  quale  ìei  serve'icb-' '■ 
dio  per  convtSrtir  l’ ìiBt verso,  r i-'  ' *'*  * :r''- 

' *'  Se  Gesù-Cristo  dlede^  il- proprio  Sangue  pef^ 
rfecatto  delle  nostre  anilUe , «on  creiate  che  chi 
le  aìloutaoa  de  hit  con  .crinn&osi  consigli  é'  f&t- 

feonnche  Montargon  , Dàion.  apostot.,  t.  Tiifi'p.'  aof  V 
tpmam  «ti  iouidtlom  t«U  PetnaM  «v  kptu  ditta  Putuotitii 
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nistosi  esempi’,  divenga  piò  crudele  persecutore 
di  Gesù-Grisld  di  quel  che  il  fu  l’Ebreo  il  quale 
Tfersò  quet' fingile  ? Noti  per  tanto,  oserò  dirlo? 
nel  medesimo  seno  del  cristianesimo  , quanti  nOn 
vediam  nói  di  que’  peccatori  scandalosi  , benanche 
nel  &tto  più  colpevoli  degli  uccisori  del  Sal> 
vatorel  Non  mai  mancarono  le  persecuzioni  al 
tristiano  nè'  a Qesù-Cristo.  Da  tolte  le  parti  è 
ima  guerra  altamente  dichiarata  contro  Gesù  Cri> 
sto,  dà  ùoniini^i  i^oali  si  chiaodano  i-  sctvi  di 
Gesù-Cristo.  . - ' r 


' « Nel  mirare  tanti  tcandali , non  avremo  maggiori 
motivi  di  iao  Bernardo  a portar  le  nòstre  amare  que- 
rele, nel  modo  die  faceva  quell’uomo  compreso  da 
Zelo  pei*  la  gloria  del  stio  Diof  Signorej  inio  Dio!  eli- 
deva egli  speiso  a'  piedi  del  Suo  crocifisso  , tutta  -14 
moltitudiue  del  popolo  cristiano  sembra  aVere  oggi  cotta 
giurato  contro  di  le  ; Heu.  heu  / Domine  Deus  l où 
detur  unìversitas  popoli  christiani  eonìurasse  eonlnt 
te.  Dall'  ultimo  fino  al  primo  , tutti  sono  infetti  , a 
tulli  s’  infettano  a vicenda  : A mininio  Usqtie  ad  ma~ 
ieimutà  noti  èst  in  corpóre  sito  tanilas.  L*  iniquiik  sorge 
'da  ogni  banda  , e*  nulla  trova  che  1’  arresti  ; ella  na- 
éce  da' tristi  esempi  de’ primi  dei  popolo  e de’ più  aua 
tiebi  : Egressa  est  iniquitas  a senioribus.  Spesso  naa 
sce  benanche  dalla  debolezza  e dalla  molle  compiacenza 
dì  quelli  i quali  sono,  in  ragione  di  età  , di  autorità 
o di  rango , superiori  agli  altri  : Egressd  est  a iudi-* 
tibus.  Nasce , ed  ecco  quel  che  vi  ha  di  più  deplora-^ 
bile , da  quelli  i quali  , par  Utato , ban  l' inearm  dà 
ad.  aa 
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edificare,  operare  e parlare,  di  condurre  nel  tuo  nome, 
« rappresentare  la  tua  carità  per  le  anline|;  Egrcssa 
est  a vicariis  tuis.  Si  , mio  Salvatore , spesso  sono  i. 
primi  a perseguitarti  con  la  irregolarità  de’ loro  costu- 
mi , quelli  i quali  nella  tua  Chiesa  governano  : Et 
hi  siint  in  perscciuione.  tua  primi  ^ domine  Deus , 
qui  f’idcntiir  in  Ecclesia  Uia  tenere  principatum. 
Qui,  fratelli  miei,  per  voi  e per  me,  troppo  infedele 
. pastore  , io  arrossisco  di  confusione  (i).  » 

Dal  spggioroo  della  celeste  beatitudine  nella 
qnal  vive  nel  seno  di  Dio , Paolo  non  cessa  di 
operare  luminose  conversioni.  Egli  predica  benati- 
ebe  fra  noi  coli’  esempio  , con  la  preghiera , eoa 
la  dottrina.  ' - 

Preziosa  commemorazione  ! ella  rammenta 

• ' ' *■  r 

al  peccatore  la  speranza  del  perdono  che  gli  è 
prome^  per  eccitarlo  a convertirsi  ; 'al  peni- 
tente , dà  il  model  lo  che  gl’  insegna  il  mezzo  di 
inoltrarsi  nella  sua  penitenza.  Citi  può  iii  avve- 
nire , disperarsi' per  1’ enormità  de’ suoi  delitti, 
quando  si  vede  Sa u Io  , il  quale  non  altro  respi- 
l«t.  IX.  I.  rava  _ che  minacce  .cd  il  sangue  de’  discepoli  del 
Signore  divenire  ad  un  tratto  un  vaso  di  ele- 
zioue  ? Quale  uomo  , o|>presso  sotto  il,  j>cso  delle 
Stìe  iniquità,  dir  potrebbe:  Non  mi  è pos- 
sibile innalzarmi  a miglior  vita  , dopo  che  sìcru- 

r 

(i)  Moiilargon,  Diiion.  a/  ostnl- I.  vi  , p.  8o. 
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déle  persecutore  y ebbro  dei  saogne  cristiano  | il 
quale  esalava  tutti  i veleni  dell’  odio , arrestato 
iu  mezzo  alla  sua  com  , si  cambia  nel  più  fe- 
dele de’  predicatori.  Questa  sola  conversione  am- 
mirabilmcute  attesta*  e la  grandezza  della  miseri- 
cordia e l’efficacia  della  grazia. 

<c  La  pietà  altro  non  è che  il  sacrifizio  del  P^-  glAi 
nostro  cuore  y ma  non  'basta  che  ne  sia  reale  l’of- 
ferta , bisogna  che  ancor  sia  universale.  Qesù-Cristo, 
dice  san  Bernardo  , sacrifica  oggi  ( nella  sua  pu- 
rificazione al  tempio)  tutti  i suoi  titoli  y tutta  la 
sua  gloria,  la  sua' stessa  innocenza.  Egli  nulla  si* 
risei  ba  , per  insegnarci  , dice  quel  Padre  , che  la 
iategritù  del  sacrifizio  ne  fa  d’ ordinario  tutto  il 
merito  : Offerenies  illi  ttiitfue  quod  sumas  not*' 
met  ipsl  (i).  » ' ■ 

Come  ! gli  Angeli  del  cielo  si  occupano  di  ptg^. 
noi  t e i santi,  i quali  furono  della  medesima 
nostra  natura  ,•  potrebbero  obbliarcì  T e veruna 
sollecitudine  avrebbero  pe’  nòstri  infortuni  ,.cb*essi 
medesimi  provarono?  No.  Sè  non  più  conoscono 
il  dolore  , Uon  sono  insensibili  al  dolor  noslroi 
Scampati  da  grandi  tribulaziòni,  essi  non  obbliano 
quelli  che  nelle  tribulaziòni  lasciarono^ 

(i)  Manillon  , Putifle-  , Mituti , ptg.  6l.  tl  inetlcuiDo  peli- 
èicrc  inspirò. a Molinier  le  Itelle  pagioe  che  si  leggono  net  soo  scr^ 
none  su  quella  festa.  Noi  rinviamo  alla  CoiUaione  da' suoi  Sttmi 
tcel  , t.  SI , p.  40—54* 
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L’ esempio  delle  buone  opere  equivale  al  più  >■ 
vìvo  e ^iù  efficace  discorso.  Nulla  persuade  me- 
glio di  ciò  che  si  dice  quanto  un  esempio  il  qual 
mostra  la  facilità  de’ consigli  che  si  danno  (i). 

Tre  importanti  considerazioni  nelle  feste  de’ 
santi  , i loro  soccorsi , i loro  esempi , . la  nostra 
'Confusione.  Il  loro  soccorso  , perchè  , se  furono 
potenti  su  la  terra  , lo  sono  anche  più  nel  cielo. 
Se,  durante  il  loro  soggiorno  qua  giù,  ebbero  | 
pietà  de’  peccatori  e pregarono  per  essi  , or  che 
conoscono  più  profondamente  le  nostre  miserie  , 
essi  pregano  |)er  noi  il  Padre  celeste  anche  con 
più  fervore.  La  beata  patria  accresce  la  loro  ca- 
rità, ben  lungi  dall’  indebolirla.  1 loro  esempi,  la 
- fermezza  con  la  quale  procederono  nella  via  che  li 
condusse  alla  beatitudine  della  qual  godono  , far 
deggiono  la  nostra  confusione.  Perchè  uomini 
erano  al  par  di  noi,  impastati  del  medesimo  fan- 
go. £ riguardar  potremmo  conae  difficile,  edan-r 
che  impossibile  il 'far  noi  ciò  eh’  essi  fecero? 

Che  mai  c’  insegnarono  e tuttor  c’  insegna- 
no i santi  Apostoli  ? Ad  impallidire  sopra  le  opere 
di  Platone  o di  Aristotile?  A studiar  sempre  senza 
divenirne  più . dotti  ? Essi'  c’  insegnarono  a vivere. . 
Credete  voi  esser  poca  cosa  il  saper  vivere  ? È la 
più  grande  di  tulle  le  faccende.  Non  è vivere  il 
dars’in  preda  all’ orgoglio,  alla  dissolutezza  , agli 

(1)  Bourdalovc  , Panegw, , loia.  1 , j»|.  la. 

f! 
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altri 'vidi,  vuleni  uiortali  deU’aoimà.  Giit  non  è 
vivere  , è un  fare  onta  alta  vita  , ed  avvìoiaaisì 
alle  porte  della  morte.  Sofifrire  il  male  , fere  il 
Lene  , e perseverare  fino  alla  fine , ecco  ciò  che 
io  chiamo  vlvev  bene.  . 

1 patimenti  che  noi  sofiriamo  ci  provengono  pag. 
da  noi  stessi , dal  prossimo  o da  Dio.  S<ui  dt4 
primo  genere  le  mortificazioni  della  penitenza  ; 
del  secondo  , le  per^uzioni  de’  malvagi  ; del  ter* 

EOI  , i flagelli  delta  divina -giustizia.  Bisogna  che 
nelle  prime  sia  voloatartoi  il  nostro  sacrifizio  ; bi- 
sogna sufifrir  le  seconde  con  pazienza  ; sopportar 
gli  ultimi  senza  mornKU'are,  e con  azioni  di  grazie. 

’i'  P-er  la  festa  deh'  Assunzione  della  saìrta  P»e-  9£>5. 
tergine.  Chi  può  dubitare  che  la  presenza  della 
'gloriosa  Vergine  Maria  , |a  quale  ascende  oggi  nei 
cielo  , non  aumenti  di  molto  la  giqia  do’ cittadini 
celesti  ; poiché  la  sua  sola  parola  rÌQinpie  d*  alle- 
grezza quelli  i quali  erano  tuilavìu  rinchiusi  (iel  >* 
seno  della  loro  madre  ? Che  se  i’aninla  di  un  bam- 
bino il  quale  non  anroira  erq  nato  fu  assorta  da  gioia 
alla  voce  di  Maria  , che  petisianq  b.OÌ  àe’  trasporti 
de’  beati  , allorché  avranua  , non  ^o  ascoltato 
la  sua  voce  , ma  goduto,  detfe  veduta  e presen- 
za sua?  In  quanto  a noi,  mici  oarissinii  fratelli^  qual 
fièst» , qual  motivo  di  gioia  o di  trionfo  quanto. 

' l’~  Assunzione  di  quella  santissima  Vergine  t L’  in- 
topo  universo  h illuminato,  da’  raggi  della  sua  gfor 
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ria,  e b stessa  patria  celeste  sembra  di  uyere  acqui- 
stato qualche  nuovo  grado  di  luce  dallo  splendore 
di  questa  regina  delle  vergini.  Giustamente  perciò 
tutto  rimbomba  oggi  di  azioni  di  grazie  e di  lodi. 

Pure  , non  ci  converrebbe-  di  attristarci  piut- 
tosto che  di  rallegrarci  ? perciocché  sembra 
che  per  quanto  il  cielo  si  aj)plaude  della  sua 
presenza,  altrettanto  dovremmo  noi  affliggerei  della 
sua  assenza.  Cessiamo  non  per  tanto  di  quere- 
larci. l^oi  non  abbiamo  in  questo  mondo  perma- 
nente città  ; ed  a quella  ove  giunse  questa  ver* 
gine  noi  aspiriamo.  Che  se  noi  siam  del  numero 
di  quella  beata  città  , è giusto  che  nel  medesimo 
luogo  del  nostro  esilio,  su  la  riva  de’ fiumi  di 
babilonia  , ci  soyvenghiaino  di  questa  vergine  in- 
comparabile , che  si  applauda  da  noi  alla  sua  bca- 
btudine  , si  partecipi  in  qualche  modo  alla  sua 
gioia  , e soprattutto  a quella  della  quale  ella  or 
colma  la  santa  città.  La  nostra  regina  altro  non  fece 
che  precederci.  Iddio  ce  la  diede  j>er  essere  presso 
di  lui  un’avvocata  la  quale,  in  qualità  di  ma- 
dre del  supremo  giudice  , e per  "la  tenerezza  di 
che  è colma  per  noi , impiegherà  cillcacemeute 
sue  prcgl)icre  per  trattare  con  I^uou  successo 
la  faccenda  della  nostra  salvezza.  La  terra  fa  oggi 
al  cielo  un  ricco  dono,  ailinchè,  con  rcciprocacoin-, 
mercio  , vi  sia  avventurosa  alleanza  c stretta  unio- 
ne Ira  Pio  e gli  uomini , fra  il  cielo  e la  tura, 
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fra  ciò  che  v’  ha  di  più  grande  e la 'nostra  bas- 
sezza... Marie  c la  regina  de’ cieli',  ella  è piena  pag. 
di  misericordia  e tenerezza  ; iuBue  è madre  del> 
l’  unico  Figliuolo  di  Dio  (1).  Quest’  ultimo  titolò 

( I)  In  fatti  , al  titolo  di  madre  di  Dio  si  riportano  hitli  i di- 
ritti 4i  Maria  a*  nostri  omaggi  c alla  nostra  fiducia,  u Mangs  nat- 
L* calco  piglìdolo  i»  Dio,  dice  altrove  il  medesimo  Padre,  con 
qurste  sole  parole  ci  sono  esposte  tutte  le  grandezze  di  Maria  : 3Ia~ 
ter  unigeniti:  nihil  sic  potcst  pottsLuis  eius  magnitudinem  com- 
mendare. Perciò  , dice  anc  >ra  sao  Bei  u.irdo,  tutte  le  generazioni 
ti  proclamarono,  e per  st>mpre  ti  proclameranno  beata,  o madidi 
Dio,  sovrana  del  mondo  , regina  del  ciclo,  Semi,  ii  in  Penice, ^ 
p.  ) Beata,  tanto  ]>cr  i’ onore  di  aver  concopilo  il  Salvatore', 

quanto  per  la  gloria  con  la  quale  il  Salvatore  la  coronò  nel  giorno 
dd  suo  ingre.-so  nel  cielo.  ( S»rm,  i iVi  Assnmp.  , p.  ) O 
Maria!  tu  trovasti  grazia  innanzi  al  Signore  ,e  qual  grazia!  una 
grazta  piena,  assoluta,  tutta  particolai'e  , universale  , incoiDpoi’abile. 
{^‘Serm.  ni  n*  Annutìc  ^ p tg.  ) Ciò  che  v*  hi  di  più  rispet- 
tabile su  In  terra  ,.é  il  seno  verginale  in  eui  prese  nascita.il  Figlio 
di  Dio  , c nel  ciclo  , il  più  uuìnentc  luogo  è il  trono  sul  qu.tle  il 
Figliuolo  di  Dio  fece  sedere  la  sua  santa  naadrc  uel  giorno  della  su.i 
Assunzione.. .L I ^tia  gl ot'>a  nel  ctel  > è in  tiroporzionc  col  colmo  dello 
grazie  che  le  furono  date  su  la  terra  al  di  sopra  di  ogni  altra  creatura, 

( Sernu  i in  Assumpt.  , pag.  9;>ò.  ) C*d  darci  Gc»u-Cristo  , Maria 
procurò/ alla  terra  lutti  ì il  <nl  della  inlscric<>rdia  divii>a.  Ella  vi  è- 
la  luce  che  c*  ilinmina  , il  refu*io  de*  peccatori  , la  consolazione 
degli  afflìtti.  Ella  vi  fu  un  vangelo  anticipato,  c il  miracolo  della 
santità,  dicono,  secoudo  sun  Beriurdo  , m.>Ui  nòstri  predicatori.». 

{ Collet,  Serm.i  t.  ii,  p.  27(»,  Segny,  t.  »,  p.  i4*>  Caiiibicéres,^ 

Pa/ìegtr.ft.  lii,p  39?);  Bossnrt,  v,  p.n4i  Cabale  Clémchl, 

Afisten\  t.  I , p.  4^*  ) « Voi  sentiste  parlar  mille  volte, 

dice  il  P.  di  La  C >lomh  ere  , df.U’urca  miracolosa  la  qual  salvò  la 
famiglia  di  Noe  dal  diluvio  universale.  Era  qiirlla.  una  immagine, 
flia'benc  iraperfelta  , di  Maria.  Dico  impcrfclta  , perché,  invece  di 
olio  persone  le  quali  eyilàrono  il  naufragio  , in  grazia  di  qucirarca, 
salverà  q^uanti  vi  «ooo  presentemente , e quanti  mai  esser  vi 


Digitized  by  Coogle 


S4V  BCRNAHOO. 


344 

ci  è gai-aiitc , più  di  tutti  gli  altri,  cK-lla  sua  po- 
tenza e della  sua  bontà.  Perciocché  , chi  pensar 
potrebbe  che  il  Figliuol  di  Dio  non  ebbe  riguardi 
alle  preghiere  della  sua  madre?  o chi  potrebbe  du- 
bitare che  quella  la  quale  porto  per  nove  mesi 
nel  suo  seno  chi  è la  carità  dello  stesso  Dio  , non 
sia  ora  piena  della  più  perfetta  tenerezza  per  noi  ? 

polrinoo  Domini  so  h superficie  della  terra  : Per  iUam_  octo  tan- 
tum anima  taìfantur  , per  Utam  autem  omnet  ad  aternam 
•ntam  m>oc<i>i(ur.  » ( Serm.  , lom.  li , pag.  3 3g.  ) Chi  non  lesse  i 
,iuagiiifici  discorsi  di  Bourdalouc  su  i principali  misteri  di  Maria, 
* su  la  devozione  che  l*è  dovuta?  Non  v*  ha  discorso  composto  in 
sua  lode  , in  cui  naluralmcnìc  non  vengono  a mettersi  sotto  la  penna 
dell' oratore  il  nome  e i testi  di  sau  Bernardo.  « Poiché  soprattutto 
» trattasi  della  qualità  di  mediatrice  e riparatrice  del  inondo  , che 
s>  vorrebbero  toglierle  i riformatori  del  suo  cullo  , vediamo  in  qual 
s»  modo  nc  parlò  san  Bernardo  , non  già  nelle  occasioni  e nc*  di- 
» scors?  ove  non  allro  proponimento  ebbe  che  di  esaltar  Maria  co' 
magnifici  elogi  ciac  fic  fece  , ma  in  quell}  celebre  Ejiistola  a’  pa- 
>1  liunici  di  Lione,  nella  quale,  ragionando  da  teologo  , c decidendo 
» a rigore  , volle  indicare  i limili  che  aver  deve  il  cullo  che  noi 
reudiàiuo  alp  madre  di  Dio.  Io  mi  contenterò  di  tradurre  le  sue 
» parole  , e non  posso  dubitare  ebe  non  ne  siat  q commossi. 0 (Bour* 
d.aloue  , ^ùferi , I.  li  , p.  aS3.  V egg.  pm  sopra,  pag.  179.)  Ofa, 
fi  santo  abaie  4>  Chiarava|le  non  teme  di  chiamar  Maria  co’ nomi 
di  mtdialpce  e Riparatrice  del  genere  umano  : Ipea  riempe  media- 
p'ix  rtostra  ifta  etl , per  quam  tuscepimus  misericordiam  tuam  , 
J)ei4e.  ( Jern».  tl,  in  Assumpt.  , p.  99;;.  ) Pef  pennelleggiarc  simili 
grandezze  , esclamano  lutti  i suoi  panegcrisli  , 1'  eloquenza  umana 
non  ha  colori  abbastanza  vivi.  » (Neuville  , Scrm.  , I.  vi,  p.  16} 
Molinicr  , Serrrf.  tati.  , t.  zi  , pag.  aa4  • secondo  san  Bernardo  , 
P'.99^-  ) leggano  le  giudiziose  riflessioni  del  cardinale  Maurj  , 
sul  disegno  di  un  panegirico  d clU  ssn^i  Tergine  , Saggia  en  telag- 
gi piilfiko , I.  I , I».  3^o  c «sg.  ~ • ■ • ' , 
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• Cbl'^piegar  potrebbe  , quando  anche  parlasse 
il  linguaggio  degli  Angeli , in  qual  modo  , per  ope- 
ra dello  Spir4|o  Santo  e per  la  potenza  dell’  Àltis* 
$imo  , il  Verbo  eterno  si  fece  carne,  egli  dal  quale 
tutto  fu  fatto  ? Chi  dir  potrebbe  in  qual  modo  H 
Dio  di  maestà  , cui  contener  non  può  1’  intero 
universo  , si  rinchiuse  -,  facendosi  uomo  , nelle  vi- 
i^re  di  una  vergine?  Ma  chi  potrebbe  benanche 
comprendere  con  quale  splendore  e con  qual  glo- 
ria la  regina  del  mondo  s’  innalza  al  presente  ne* 
cieli  ; con  qual  sollecitudine  e con  quale  ardore 
r intera  schiera  degli  ordini  celesti  viene  incon- 
tro a' lei  ; con  quali  cantici  si  celebra  la  sua  ele- 
'vazione  sul  sublime  trono  che  l’è  preparato;  eoa 
quale  gioia  , con  quali  attestati  di  amore  è rice- 
vuta dal  suo  Figliuolo^  ed  innalzata  al  di  sopra 
di  tutte  le  altre  creature  ? Ella  è ricevuta  con 
tutto  r onore  dovuto  ad  una  tal  madre  , e con 
tutta  la  magnificenza  che  conviene  ad  un  tal  Fi- 
gliuolo (i).  ' 

(i)  « Io  seguo  sempte  un  sì  eloquente  panege rista  (san  Bernardo), 
il  quale  è nello  stesso  tempo  tanto  giudizioso  nc'suoi  pcusl^ri 
guanto  esalto  nelle  sue  espressioni.  Percioochc  alla  fine,  egli  soggiun- 
ge, chi  mai,' quando  anche  parlasse  il  linguaggio  , non  degli  uo- 
mini, ma  degli  Angeli,  chi  mai  potrà  spiegare  ih  qual  modo,  la 
dell’ Allissimo^coprendo  bua  vergine  della  sua  oml)i-a  , il' Verbo 
di  Dio  , da  chi  .furon  felle  tutte  le  cose  , si  -fece  egli  stesso  carne  t 
In  qual  modo  il  Dio  di  ihaesià  , ece.  o ( Molioier  , Poneg^.  , t; 
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£1  maggior  miracolo  il  vedere Figlìuol  di 
Dìo  al  di  sotto  degli  Angeli  , 0 il  vedere  la  ma- 
dre di  Dìo  innalzata  al  dì  sopirà  di  qtielli!...  Nul- 
la v’  ha  che  imprima  ad  un  leinpo^alla  mia  ani- 
ma maggiore  ammirazione,  ed  iuqùieludìne , quan- 
to il  dover  parlare  delle  grandezze  di  Maria. 

Se  vi  è persona  al  mondo  che  ti  avesse  in- 
vocata , o Maria  ! senza  risentirne  l’ c-fictto  della 
tua  protezione,  le  sìa  permesso  il  non  {mrlarc  della 
tua  misericordia. 

Corriamo  dunque  ad  immergerci  in  quella 
inesauribile  sorgente  di  grazie.  Mìseri  mortali , 
non  cessiamo  d’  invocare  quella  suprema  thìscri- 
cordia.  Santa  Vergine!  manifesta  sempre  più  al 
mondo  quella  grazia  segnalala  che  tu  trovasti  in- 
nanzi al  Signore  , ottenendo  con  le  lue  preghiere 
il  perdono  a’ peccatori  , la  guarigione  agl’ infermi, 
la  forza  ai  languenti  , la  cousolazione  agli  afllilti , 
a tulli  , ne’  pericoli  che  ci  ciicondono  , i soccórsi 
e i beni  che  ci  son  necessari.  Noi  abbìam  bisogno 
di  qualcuno  il  quale  interceda  per  noi  j>resso  il 
liostro  adorabile  mediatore  : possiam  trovarne  d.i 
più  polente  di  Maria?  Perchè  tetnereste  di  avvici - 
narvene?  Nulla  v^  ha  nel  suo  aspetto  di  ferocq 
di  severo  : ella  è tutta  bontà  e misericordia. 

Veramente  paragonabile  al  sole  , il  quale  in- 
dìstiulaiuenle  sparge  la  luce  su  tutta  la  natura... 
1^4  fu  aaaUDziata  da’  nostri  sacri  oracoli  per  quella 
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ponna  la  cui  virtù  .calpesterebbe  la  testa  ;(leH*  au* 
lìco  serpe , ad  ouU  degli  sforzi  che  quello  fa- 
rebbe per  morderle  il  tallope...  Sola,  Maria triou- 
fò  di  quante  eresie  vi  furooo^nel  mondo.  ' 

Glie  diremo  dell’ eroismo  delia  sua  carità  nelle  **'*' 
f;rudcli  pruoye  alle  quali  fu  soggetta  Maria , eoo- 
foimemente  alia . profezia  del  santo  vecchio  Simeo- 
ne? La  I sua  anima  fu  veramente  trafitta  dalla  I<<k,  u.  3^ 
spada  del  dolore  , in  modo  che  possiamo  a buon 
diritto  chiamarla  più  che  martire  (i).  ~ 

La  maestà  di  D»o  vi  spaventa.;  e v’ impedì-  P*C-  >«4l 
sce  di  accostarvici  : Iddio  vi  diede  Gesù-Cristo  : 

per  mediatore  presso  di  lui.  Un  tal  figliuolo  non 
ha  egli  diritto  di  promettersi  tutto  da  un  tal  par 
dre  ? Voi  non  siete  ancora  riassicuralo  ; la  mae- 

(i)  Pacaud , Paitrgìr.  , Serm.,  X.  xii  , p.  3^7;  disvJuppato 
da  Gambacéres  , Senn- , 1.  in,  p.  4<7)  > Marcile  , Piwfgir., 

t.  I,  p.  3ai  e seg.  ; Saurìn  , ece. 

Ma  di  tullu  le  virtù  di  Maria  , quella  che  più  .desia  l’alTeciolie 
di  san  Bernardo  , è la  sua  iimillà.  « Ecco  la  seivn  tiri  Signor»  , 
ella  rispose  all’Angela.  Qual  piai  è quella  sublime  uniillà  la  qual 
•i  susticnc  in  inczio  agli  onori , e nou  si  lascia  abbaitcre  dalla  glo- 
ria ! Slariai  la  madre  del  SiguorCi  ai  cbiaina  tua  serva  ! Che  ti  aù| 
umile  nella  bassezza  , ciò  non  sorprende  ; ma  nell'  auge  degli  onori, 
ecco  il  colino  dell' eroismo.  Questa  virtù  è si  rara  fra  gli  uomi- 
ni', che  i santi  Unto  celebrarono  in  quella  madre  di  Dio:  Rara 
virtù» , hunulitai  hmioratO'  ( Motiaicr , S»mi.  tcel.  , L xi , pag. 

437-  ) Se  mi  accade  , misero  mortale  , di  essere  innalzala  aqualcba 
digiidà,  uonobblierò  all’ istante  chi  sono,  per  apprezzarmi  per  quanta 
gli  uomini  mi  credono  7 ( S.  Bernardo  , Hom.  ìf  i up«r  n^lW 
^sg.  7i3.  ) . .. 
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Sia  di  Gcsìi-Crislo  vi  desta  timore  ; Maria  re  k) 
diede  per  fiatello,  per  vostro  aguale  con  la  carne  che 
prese  nel  suo  seno.  Ma  benché  uomo  , egli  è Dio; 
vi -bisogna  dunque  una  nuova  intercessione  presso 
di  lui  : Ricorrete  alla  sua  madre,  figliuoli  miei  , 
ecco  la  scala  de’  peccatori  ; ecco  la  intera  n»ia  fi- 
ducia ed  il  fonte  della  mia  speranza.  Un  figliuolo 
può  egli  ricusare  o essere  ricusata?  può  egli  non 
sentire  la  madre  sua  o non  essere  inteso  dal  suo 
padre  ? Nè  1’  uno  nè  1’  altro.  trovasti  grazia 
presso  di  Dio , le  dice  l’  Angelo.  Si , e per  sempre. 

È impossibile  di  comprendere  la  divina  es- 
senza, impossibile  -di  accosta rvicisi,  di  vederla,  di 
scrutinarne  gli  arcani.  Grazie  alla  sua  incarnazione 
nel  seno  di  Maria  , noi  la  comprendiamo,  la  ve- 
diamo , la  conosciamo.  Ed  in  qual  modo  ? mi 
direte.  Nel  .presepe  in  cui  ,si  concentra  , nelle  brac- 
cia della  sua  madre  ove  Gesù  riposa  , su  la  mon- 
tagna dove  predica  , nel  silenzio  delle  notti  ch’egli 
impiega  a pregare,  su  la  cróce  dov’ è sospeso, 
dove  spira  , nel  sepolcro  dov’  è sepolto  , vivendo 
libero  nello  stesso  seno  della  morte  ; ne’  luoghi 
bassi  ove  discende  per  farvi  ascoltare  la  sua  voce 
sovrana  , ne’  misteri  della  sua  trionfante  risurre- 
zione e della  sua  ascensione  gloriosa.  £ possibile 
il  meditarli  senza  essere  indotto  all’  amore  della 
ferità,  della  pietà,  della  santità  ? Ciascuno  di 
gnesti  pcQsieti  m’ iaualza  fino  « Dio  , mi  tra- 
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sporta  fin  nel  seno  di  Dio  , me  lo  fa  conoscere 
come  mio  Dio.  Ecco  la  vera  saggezza  e. la  Tera  ' 
scienza.  • -r  - > 

Pel  giorno  di  Ognissanti.  Gesù  ^ vedendo  P*g-  loaìi, 
il  popolo , ascese  sa  la  montagna.  ( Matt.  v.  i )i  ■ 
per  insegnare  a’  predicatori  eyaogelici  ad  innalzarsi 
al  di  sopra  del  piano  , a tendere  alle  piò  sublimi 
▼irlù  , co’ desideri  del  loro  cuore  e con  la  santità, 
delta  loro  vita.  * . 

Aprendo  la  bocca^  egli  ammaestrava.  (lUd* 

3.)  Cbi  avea  prima  aperto  la  bocca  de’suoipro> 
feti  apre  ora  la  sua.  Egli  area  parlato  col  loro 
mezzo  in  diversi  tempi  e in  diversi  modi;  alla  fine 
parla  egli  stesso,  come  se  dicesse  : lo  parlava  pel . 
loto,  mezzo;  eccomi  parlo  da  me  stesso.  Beati  quelli  > 
i quali  intesero  parlare  la  saggezza  incarnata,  ed 
intesero  le  parole  uscite  dalla  propria  bocca  di  Dio! 

Frattanto  noi  godiamo  di  ciò  cb’essì  intesero  , per- 
ctocchè  possiamo  intenderlo,  quantunque  non  itn' 
mediatameule  da  lui  medesimo.  . • ' 

Beati  i poveri  di  spìrito  ( Ibid.  4.  ) SI  , al  A|mc.xii.  s, 
certo,  si  apri  quella  bocca  nella  quale  han  sede 
tutti  i tesori  della  saggezza  e della  scienza  di  Dio; 

*i  t quella  è la  vera  dottrina  di  chi  disse  nell’A-j 
l>ocalisse  ; Faro  tutte  le  cose  nuove  ; perciocché,, 
che  mai  vi  fu  di  più  nuovo  quanto  il  scotir  van- 
ire la  fortuna  della  povertà?  Chi  tiene,  tal  liognag- 
8‘o  , é la  stessa  verità , e non  può  nè  ingannaret 
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uè  ingannarsi  ; dia  didiiara  i poveri  beati.  È voi  ^ 
insensati  figli  di  Adamo , andate  in  traccia  di  ric- 
chezze , desiderate  le  ricchezze  , quantunque  la 
sorte  della  povertà  fosse  assicurata  da  un  Dio  , pre- 
dicala da  tutto  il  mondo  , e creduta  dalla  maggior 
parte  degli  uomini.  Corra  pureappresso  alle  ricchcz-* 
M il  pagano  ) il  qual  non  conosce  Iddio;  le  ambisca 
1*  Ebreo , poiché  non  gli  furon  fatte  se  non  pro- 
messe terrestri.  Ma  con  quale  ardire  e con  quale 
spirilo  può  un  cristiano  cercar  le  ricchezze  , dopo- 
ché Gesii-Cristo  pronunziò ch’eran  felici  i poveri  (i)? 

Beati  i docili  , perchè  possederanno  la  ter- 
ra. ( Ibid.  4*  ) Da  prima  tentazione  la  qual  si  pre- 
senta a quelli  i quali  rinonziano  alle  ricchezze  ^ 
è quella  della  miseria  e delle  umiliazioni  al  che 
sono  esposti.  Ehi  a che  servir  potrebbe  la  po- 
vertà a chi  cadesse  nella  mormorazione  , nella  im- 
pazienza e nella  indocilità  ? Ecco  perchè  la  virtù 
della  dolcezza  è raccomandata  dopo  1’  amore  della 
povertà.  È lor  promessa  la  terra  dopo  la  ricom- 
pensa del  ciclo  che  formerà  il  patrimonio  della 
povertà  : affinché  , secondo  la  parola  dello  Spirito- 
Santo,  possedessimo  e la  presente  e.  la  futura  vita^ 
e il  godimento  de’ presenti  beni  fosse  per  noi  un 
pegno  dei  possesso  de*  beni  futuri. 

Beati  quelli  che  piangono , perchè  saran- 
no consolati.  ( Ibid.  5.  ) Nel  modo  che  un  fo- 

Ji)  Joti , Domenic, , tijm.  in  ,■  p*?-  554— -SSQ. 
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COSO  destriere  è domalo  dal  gastigo , del  pari  uà’ 
anima  fiera  è sottomessa  dah’  afflizione  e dall’  ab- 
bondanza delle  sue  lagrime  -,  per  promiiorerle , pen- 
sale al  peccalo  e èlle  sue  conseguenze...  Tu  sare- 
sti ben  felice,  o colpevole  naadre  del  genere  uma- 
no! se,  dopo  la  tua  colpa,  avessi  cercato  consolazioae 
nelle  lagrime...’.  Che  mai  è quella  solidà  consola-' 
zione  ,'se  non  la  grazia  di  un  tenero  fervore  de- 
stato dalla  speranza  del  perdono  , la  dilettazione 
della  giustizia  e il  gusto  nascente  della  saggezza  ette 
il  Signore  spande  in  un’  anima  afflitta  ? 

Beati  i famelici  e gli  assetati  della  giustì- 
zia , perchè  saranno  satolli.  ( Ibid.  6.  ) Adunque 
chi  ha  fame,  diventa  benanche  pìh  affamato  ; e 
che  chi  desidera,  desideri  anche  di  più,  perché  ri- 
ceverà beni  a proporzióne  dell’ ampiezza  de’ suoi 
desideri , o per  meglio  dire  , aldi  là  di  (atto  ciò 
che  può  desiderare } perciocché  , ' nello  stato  d’im» 
perfezione,  non  si  puè  desiderare  perfettamente 
la  felicità  , nè  essere  perfettamente  felice  , finché 
si  destdem  di  esser  tale  imperfettamente.  La  giu- 
stizia sembra  amara  ed  iaaipida  a quello  il  ccd 
cuore  è infermo  e la  cui  anima  è ìa  languore.  Ma 
quando  si  gustò  , si  conosce  qual  sia  la  felicitè 
di  chi  è tultavia 'affamato , perchè  sarà  satollo.  O 
beala '*c  gloriosa  sazietà!  ó deliziósa  ccaia  , nella 
quale  non  può  esservi  nè  tristezza  nò  - disgusto  , 
ma  pura  sazietà  , e desideri  pienamente  soddisfatti  I 
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p«|.  loa»,  * BeaU  i misericordiósi , petthé  -ncevetlannà 
misericordia.  {^Jbid.  j.  ) Notate  ia  qual  modo 
K,ac.wz.8.  Ziao:heo  racchiude  i’uoa  e l’altra  in  uaa  sola  pa- 
rola : Io  dò  la  metà  del  mio  avere  a’  poveri  ; e ^ 
se  fjci  torto  a qualcuno , glie  ne  rendo  il  qua* 
druplo.  Ammirale  quanto  quell’  uomO  è afiamatò 
dalla  giustizia.  Non  gli  basta  di  uguagliar  la  resti- 
tozìone  a quel  che  prese , vuol  rendere  il  qua- 
druplo ) e la  sua  misericordia  non  è meno  abbon-  f 
dante  , poiché  dà  a’  poveri  la  metà  de’  suoi  beni;..! 
Io  qui  ben  veggo  degli  Zaccliei  i quali  nulla  si 
riserbarono.  Chi  mi  scriverà  il  Vangelo  di  tutti 
quegli .Zacchei  e di  quegli  A|>osloli  i quali,  al 
par  di  Pietro  , arditamente  dicono  al  Signore  i 
Mtb.  XIX.  Ecco  che  lasciammo  tutto  per  seguirti.  Ma  io 
so  che  i loro  nomi  sono  iscritti  nell’ eterno  Van- 
gelo e nel  Libro  di  vita.  Beati  i misericordiosi^ 
perchè  riceveranno  misericordia.  Questa  parola  j 
' fratelli  miei  , mi  par  che  accusi  la  crudeltà  di 
Adamo  , il  qual  ci  sembrava  di  aver  peccato  per 
troppa  compiacenza  .verso  di  Èva.  Noi  sappiamo,  o 
Adamo  ! eh’  ella  è 1’  osso  delle  tue  ossa  e la  caruo 
Ikn.  «•  a3.  della  tua  carnè.  Vediamo  adunque  in  qual  modo 
tn  l’ ami.  Allorché  si  mostra  il  Signore  con  la  spada 
di  fuoco  per  vendicare  la  violazione  del  suo  co- 
mando , perchè  tu  non  ti  offri  per  quella  al  pe-^ 
riglio  , diccudo  : <c  Signore  , la  donna  è debole , 
f fu  sedotta;  io  commm  il  fello  e peccai;  e sa^ 
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ai  aie  cader  dee  la  vcudetta  ? » No  j egli  parla 

ben  diversameote.  et  La  donna  , ei  dice^  che  mi  G«a.  tii.  W» 

desti  , mi  .olTrh  quel  frullo,  odio  lo  mangiai.:» 

0 quale  scompiglio  I tu  soffrir  non  Tuoi  per  quella 
la  |)ciia  , e beo  volesti  commetler  la  colpa  per 
quella!  Tu  con  ciò  cambi  l’oitline  delie  coàei 
Quando  dovresti  esser  severo  , non  altro  hai  che 
una  pietà  perniciosa  ; e quando  vi  sarebbe  uopo 
di  compassione  , non  altro  bai  che  crudeltà  ; per» 
ciocche  tu  non  avresti  dovalo  giammai  peccare  per 
piacerle  t e subir  dovresti  piuttosto  il  gastigo  per 
liberarne  lei.*-- Fu  lai  modo,  fratelli  mici,  bisogna 
comportarsi;  È della  giustiua  il  non  mai  peccarò 
per  amore  di  chicchessia  p ma  è delia  fiiisericora 
dia  il  caricarsi  della  pena  dell’  altrui  peccato»  .IT  • 

Beati  queUi  i quali  hanno  il  cuore  puro^fH- 
perchè  vedranno  Iddio. .(  Ibid.  8.  ) Beati  , senza 
dubbio  , e grandemente  beati  quelli  i quali  Y«r 
dranno  ciò  che  gii  An^li  desiderano  di  cootem* 
piare  , e la  cui  veduta  fa  la  vita  eterna , ece.-  t* 

Beati  i pacifici  ;•  perchè  saràh  chiamati 
Jtgliuoli  di  Bio  Jòid.  g ) y poiché  ne  codipioad 

1 doveri,  ecc.  - • .-» 

: Notato  r analogia  ^ Fa  pMgnsmiooé  ài<  tfiteée 
vbea^dÌBi.  Per'  le  primè  tto-^'F’aaiida  ò riewaoi- 
liala  eoa  se  stessa  ; per  lo  doo  «egaOitti  { col  pVOi-i 
simo;  e per.'ia  scita,' '4oiir>  Dio  ; la  aUl' 

tinta  , riconéiba  «on  lui  gli  altri  y coaao  rMafailìéa 

t.  i5.  i3 
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nelle  buone  graiie  del  suo  Signore^c  gratlGeala  dalla 
- , sua  beala  ramiliarità.  Con  la  povertà  , con  la  dol- 
cezza e con  le  lagrime  , si  rinnova  nell’ anima  no» 
so  quale  immagine  dell’  eternità  la  quale  abbrac- 
cia tutti  i tempi.  La  povertà  le  fa  meritare  tulli 
i futuri,  beni  , la  dolcezza  la  rende  padrona  delie 
cose  presenti , e la  compunzione  la  puriflca  de’, 
suoi  peccali  trascorsi.  Di  più,'  la  giustizia  c la 
misericordia  ci  uniscono  al^prossiuio.  Par  la  giu- 
stizia , noi  uou  facciamo  a cbiccliessia  ciò  die  no» 
vorremmo  cKe  a noi  si  facesse  ; e per  la  misericor- 
dia , noi  loro'  facdamo  tutto  ciò  che  vorremmo 
che  a noi  si  faccia.  Ricouciliati  in  tal  modo  con  D.o 
e cogli  altri  , la  purità  dd  cuore  ci  riconcilia  eoa 
Dio.  Ma  beati  quelli  i quali , non  essendo  ingrati 
della  loro  riconciliazione  , e , commossi  caritatevol- 
mente da’  vantaggi  de’ loro  fratelli,  si  occupano 
per  quanto  possono  a riconciliarli  con  Dio  , ed  > 
a riconciliarei  con  essi  Beati  i pacifici  ; essi  sa- 
*rauoo  chiamati  figliuoli  di  Dio  ; perciocché  Iddio 
non  è un  D.o  di  divisione  , ma  di  pace. 

L’ottava  beatitudine  è la  prerogativa  de’marfiri.^ 
io?|.  Le  anime  sante  , già  in  possesso  delle  celesti 
beatitudini , sospirano  tuttavia  , chieggono  che  fos- 
simo riuniti  ad  esse.  Fincliò  tu  sci  lontano  da 
quelle  , fratello  mio  , lor  sembra  che  manchi  tut- 
'-tevia  quaiclu  casa  alb A 5 

vs  uH  e^yj  , J ii  f 
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À cbe  servono  a’ santi  le  nostre  Iodi}  eque-Pi>i« 
gli  omaggi  che  noi  loF  rendiamo  ? A che  servono 
loro  Jè  nostre  solennità  e i nostri  panegirici?  essi 
Sono  nel  colmo  della  felicità.  Ciò  è Vero  ; i beati 
nel  cielo  non  ne  hanno  bisogno  ^ e tutta  la  nostra^ 
ilevozibnc  non  è lorb  di  veruna  utilità.  Se  ono- 
riamo la  loro  memoria , il  facciamo  pel  nostro , 
don  pel  lóro  vantaggio.'  Volete,  voi  sa^Kire  jn  qual 
modo?  in  quanto  a me  , vel  confesso  , io  sento 
bhe  quella  memoria  desta  in  me  un  ardente  de? 

Eiderio  di  Seguirli;  ^ ‘ 

Le  membra  arrossir  deggiono  di  aspirare  àllà  Pag- 
gloria  j mciilrc  11  tòro  capo  è carico  d’ ignomìnia. 

Suttó  un  capo  coronalo  di  spine  , esser  dee  vèr- 
gognpso  alle  membra  1’ esser  delicate: 

, . Cerniste'  1’  nniene  .de’  santi  con  noi  bel  feli- 
Eitarli  dalla  nostra  parte  sp  la  loro  . beatitudine,  e nel 

V . >■  '1  * 'i  •*  *•  ■ ' 

£ompatifiieato  eh’  essi-  accordano  a’  nostri  mali.  Noi 
regaam»,  pef  così X dire,  in  essi  con  la- pia  inedita* 

Eionc  della  loro  felicità:  ed  essi  Combattono  in  doi 
^{leF  uOi,  con.  la  loro  santa  intercessióne. 

? Su  la  niorle- del  beato  vescopo  A/a/acb/a *«<»♦ 
òrudele  e ‘spietata  morte  ^ la  quaje  , in  una  Sola 
vita , colpì  ad  uu  tempo  tante  vittime  ! Mort^ 
improvvisa  ed  impensata  ^ la  quale  eondanuò  al 
sàlenzid  la  lingua  del  santo  pontefice , ^ agghiacciò 
ì s'uoi  piedi  , incatenò  .le, sue  mani  , cbiuse  gli' 
occhi  suoi  alla  luce  , quegli,  oceki  sempre,  bagnati 
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di  lagrime  die  la  picth  gli  faceva  spargere  per  la 
conversione  de*  peccatóri  ! Ella  lasciò  senza  molo 
quelle  pure  mani  die  l’umiltà  sì  spesso  esercitò  nelle 
più  laboriose  fàtiglie  , eie  quali  in  tutti  i giorni 
offrivano  al  Signore  la  vittima  di  propiziazione 
die  s*  immola  per  la  redenzióne  de’  peccatori 
s*  innalzavano,  durante  la  preghiera,  verso  il  cic- 
lo per  farne  discendere  decreti  di  grazia,  e si  pog-  . 
giarono  sopra  gl*  infermi  per  renderli  alla  salute. 
Koi  noi  vedremo  più  , eco.  Non  vi  faeda  sor- 
presa , fratelli  miei  , che  vi  sia  nella  morte 
tanto  rigore:  ella  è figlia  della  iniquità;  ne  che  sia 
senza  pietà  , senza  discernimento  : ella  è il  pro- 
dotto degli  artifizi  del  serpe  e della  indiscreta  cu- 
riosità ddia  ^onna.  Non  pertanto,  perchè  avreb- 
be risparmiato  il  membro  fedele  dì  Gesù-Cristo , 
quando  si  lanciò  su  lo  stesso  capo  di  tutti  gli 
eletti  ?... 

Mi  si  dirà  : In  qual  modo  Gesù-Cnsto  trion- 
fò della  morte  , poiché  la  veggiamo  io  tutti  i giorni 
far  suoi  schiavi  le  membm  di  Gesù-Cristo  ? Se 
Gesù-Cristo  le  diede  la  morte , in  qual  modo 
potè  ella  colpire  il  nostro  santo  vescovo?  Su  fu 
vinta,  donde  proviene  l’ impeno  eh’. esercita  su 
tutto  il  gènere  umano  ? — -là  rispondo  che  la 
morie  (u  vinta  come  opera  del  Demonio  ,'  e ga- 
stigo  del  peccato  ; che  lo  stesso  peccato  , ir  qual 
la  produsse  , fu  vinto  in  questo  senso  , al  pari 
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d«l  D>.‘Oionìo  , padre  dell’  una  e d<^ll*  altro  ; ebe  , 
non  solo  Gesù  Cristo  ne  trionfò  , ma  furono  da 
Iql  giudicati  e condannali.  Fu  pronunziala  ia  loro 
potenza  ; soltanto  non  anpora  ebbe  t-ffèlto  l’  e«» 
codione,  Un  fuoco  eterno  fu  preparato  pel  De- 
monio , quantunque  non  ancora  vi  si  trovi  pre- 
cipitato il  Demonio.  Gli  si  permette  di  esercitare 
le  sue  colpevoli  macchinazioni  , e d’  incrudelire 
contro  tutto  }’  universo  ; gli  si  abbandonano  , a 
lui  c alla  sua  sciagurata  famìglia , cioè  il  peccalo 
e la  morte,  gli  eletti  e i reprobi  ; i primi  per  ' 
essere  messi  a pruova  i secoudi  per  esser  s(^- 
getti  al  gastìgo.  IVfa  verrè  uq  tempo  in  cui  sarè 
eseguita  la  sentenza  , in  cui  si  canterà  l’ inno  del 
trionfo  : O morte  ! .dove  è la  (ua  vittoria  ? in  i.  c*r.  xy 
cui  verrà  annientata.  Fin  là  , regni  tattavìa  nel 
moqdo  , peiq  tempeaata  da  chi  ba  le  dtiuvi  della 
vita  e della  morte  , per  non  essere  se  non  un 
sonno  in  cqi  si  addormentano  i pi-edilclti  del  Si- 
gnore. Guai  , senza  dubbio  , alla  morte  de|  pec- 
catore ! cd  anebe  maggiormente  guai  alla  sua  nasci- 
ta e alla  sua  vita  ! Ma  pei  santi  , essi  ottengono  ^ 

una  preziosa  morte:  sì  ,•  bea  preziosa  , poiché 
è ternaine  de’  loro  afTuuni  , compimento  della  loro 
^itloria  , loro  passaggio  alla  vita  , loro  ingressa 
nel  luogo  del  perfetto  riposo. 

La  scienza  del  bene  e del  male  è il  palei-  Pag>  io4St 
4^oqio  del  mondo  in  cui  siamo.  Successione  di 
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* » • * ^ 
piaceri  e di  afianni.  Alla  colpevole  Ipiva  siati)  d<- 

bitofi  di  tali  vicissitttditii.  Qucsiò  è il  paese  del 
'giorno  e della  no^te.  Nell’  Liferoó  , non  v’  lia 
"giorno  ; pel  cielo  , non  t’  ha  notte.  Beata  dunque 
' r anima  la  qual  passa  pe’  due  opposti  stati  di  que- 
sta vita  , senza  affezionarsi  al  piacere  , %nza  ab- 
battersi nell’ afflizione.' 

’ i ' * t ’ I 

' Le  fallaci  attrattive  della  prosperlUi  fan  pe- 
■ rire  più  anime  di  lutti  i flagelli  dell’avversità. 

Pag.  1049.^  Chi  è della  terra,  ha  linguaggio  tenestre  , 
CioT.iM.  3i.  dice  la  voce-  la  quale  esclama  nel  deserto.  Parliamo 
dunque  delia  terrà, composti  di  terra  cd  abitanti  della 
terrai  Ascoltate,  figliuoli  degli  uomini,  figliuoli  della 
terra:  quel  che  nói  vi  diciamo,  1’ applichiamo  a 
• - - • noi  stessi.  Noi' nasciamo  su  la  terra  , vi  vivia-  ' 

nio  , vi  moriamo  , e ritorniamo  nd  luogo  della 
'nostra  partenza.  L’intero  Adamo  porta  il  giogo 
che  nieritù.  La  ‘ numerosa  posterità  del  primo 
uomo  si  estese  ; Copri  ,"  riempì  la  terrà  , nella 
sua  su|)erficie  del'  pari  che  nelle  sue  viscere.  Si 
voglia  o no  , il  decreto  è pronunziato  contro  cia- 
€en.  Ili  19.  si;un  jj  noi:  T'u  sei' terra,  e ritornerai  nella 
terra.  La  sentenza  è cruda  ^ ma  se  ben  ponde- 
rate il  delitto  che  là  provocò,  poteva  esserlo  all- 
eile di  più.  La' giustìzia  del  Signore  poteva  dire  : 
Tu  sei  terra  , ed  anderai  sotto  terra.  Lgli  colpi 
‘ ' l’uomo;  ed  era  ili  diritto  di  annientarlo.  Conser- 

vandoci la  vita  j almeno 'ci'  lasciò  il  potere  di  lo- 
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darlo  e bcBcdirlo;  e nella  nM>rie\  non  piò  lodi^ 
non  più  benedìzlotù.  Quantanque  ferito  , mezzo 
morto  , e gettato  su  la  ria; di  Gerico,  io  posso 
aspùar  tutluTÌa  alias  celeste  Gerosalerame.-  ^ : * 

^ La  divina  saggezza  no»  chiama  beati  quelli  Pag.  lostti 
i quali' risuscitano  i morti  , dan  la  vista,  a’  CMxlù, 
guariscono  infermi  , leprosi , paralitici  , coman- 
dano a’  Demoni , predicono  l’ avvenire  , in  ima 
|>arola  , fanno  luminosi  miracoli.  Ma  chi  dunque?. 

1 poveri  dì  spirito  , i pacifici , quelli  ì quali  fùau-  * ^ t 

gono  , quelli  i quali  bau  fame  e sete  della  giu-* 
slizia  , quelli  i quali  son  misericordiosi  e docili  , 
quelli  i quali  hanno  il  cuor  puro , quelli  i quali 
soffrono  persecuzìooe  per  la  giustizia,  .i,  -.  , 

Io  avrei  ,-lu  mi  dici.»  il  coraggio 'de* mrfrti- 
ri , se  , al  pr  di  loro,  fossimo  in  tempo  di  pr- 
jsccuzioni.  -<r-  Coofesso , o mio  fratello  1 che  io.  stento 
a crederti.  In  lutti  i giorni  up  punta  di  ago  ti 
getta  nella  iiDpzìeaza  ..e  nel  cattivo  umore  ; ed 
afiroDteresti  il  taglio  dcUa  spda  I Ciomincia  dal 
mostrarci  , .nelle  più  lievi  puOYC  , quel  che  saxc-^ 

Sti  in  più  aspri  comhaUimeu|iv. 

Perché  i' digiuni  instUmU^da^^  00^x1  antenati  P«|:.  laSSit 
nelle'  vigiUe  delle  feste  ? prchù  petxhìanm  iu  tulli 
i giorni , e nUiDO  v’  ii^  il  qual  noa  cada  in  una 
infinita  discolpe.  Non  c apropOsila.  1’ impead,ere 
a celebrar  que’^iorpi, di  feste , c sopraltutb>' le  più 
^g^raudi»  senza  essersi  prima  ..purificato  eoa.  la  pc- 
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piteoia  ,'affia  di  tendersi  c più  degno  e più  ca-* 
pace  , delie  gioie  spirituali...''.  Il  digiuno  die  le  pre> 
«ede  c’insegna  qual  sia  la  via  la  qual  ci  conduce 
«11’  eterna  festa  ; e come  con  le  tribuhiaìooi  entrar 
bisogna  nel  regno  di  Dio...  11  tempo  della  peniteuza 
che  hiccianio  qui  è una  specie  di  vigilia  della  grapde 
solennità  e déU’eteroq  sabato  che  attendiamo  nel 
cielo.  -■  * .*  ■ • ' 

. *7  -.A-.'  • ’ s . ■ • . t * ' ‘ • ; 

fwf.  lofio.  'Panegirici  di ^a^to  jindrea  apostolo  ^ nei  numerò 

• j . ^ ^ di  tre.  ) , : 

• ‘ In  queste  giorno  , in  coi  cdcbriarno  il  gV- 
riuso  trionfo  dell’  Apostolo  s'duté  Andrea  , le  nostre 
unirne  s’ intèsero  comprese  da  viva  allegrezza, 
««colfando  le  parole  Uggite  dalla  sua  bocca  men- 

'-tre  andava  al  martirio.  All’aspetto  della  croce  sulla 
quale  era  per  essere  sospeso  , malgrado  le  resislen- 
‘ ’ te  del  popolò  , il  quak  , per  risjK'tto  alla  sua  virtù, 
voleva  opporsi  all’  esecuzione  della  sentenza  , egli 
e preso  dò  un  afitrtto  di  gioia,  il  quale  va  &no 
all’  estasi  e al  ra|>imento.  Egli  arde  di 
« • • ■ ‘ . ‘ji  esser  crocifìsso  al  pari  del  suo  Salvatore’.  Croce 
‘prediletta  , egli  esclama  ,'Sii  l’ istruineuU)  d»c  mi 
conduce  a chi  ti  avea- scelta  per  istrumento  della 
‘ mia  redenzione  I . • . - 

I . ■ , 

■ '-Ift’  tre  diicorsi  su  ' questo  Apostolo  , san  Bernardo 
rammenta  le  ]iriac>p«li  eirepstanze  del  «uo  x^artirio  e 
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. fra  le  altre  .l’ espressioni . tanto  subli  mi  e commoventi 
fli  santo  Andrea  , n^l  TC<^re  la  croce  : Q croce , Joai» 
^lln  mia  felicità  ^ • 

: ' Chi  mai  tiene  simil  lingoaggio?  È un  An- 
gelo , è un  uomo  (a)?  È dunque  po^ibile  di  a-> 
mar  la  crotx  ! vi  sarebbero  adunque  attrattive  e. 
delizie  nella  croce  ! Sì,  fratelli  miei , a delle  più 
gioconde  (3).  Stupirete  voi  che  ven  siano  nella 
croce  , dopo  che  Gesù  Cristo,  ne  h;ce  trovare  fia 
SU  i carboni  ardenti?'  La'  croce  di  G^ùXristD, 
sembrar  potrebbe  sepz9  vaghezza,  quando  un  sau 
Lorenzo  brillava  di  gioia  su  di  un  braciere  , e 
trionfava  de’ simt- caroefici  affrontandone  i furori  ? 
Che  possiam  rispondere?.  • * ; > ' • 

(i)  Nel  medesimo  modo  clic  Boordaloue  tradiiea,  net  si»  po- 
aegirico  4ello  «tessa  santo  (.  Panegir-  , t.  s,  p.  33  , sccowla.  il 
Martirologio.  ) San  Rcroardo  le  araplìSca  con  le  parole  ; Sat>^, 
cì  ux  pretiosa , qua  decorem  et  pulchriludinem  de  mrmbris  domi- 
'hicis  dcàpìsti  ì Satre,  crux  qua  in  corpore  Chrìsti  ^dicala  es\ 
eXiPt^abrit  aus  tanquan  inargaritù  ornata  !,  Gli  a«i  dd  coir- 
li,-io  di  santo  Andj^ea  ti  credono  oompilali  da’  sacerdoti  dell'  Acai*. 

( Vcggasi  Tillimont  , Mem.  , t.  i , p.  3ao.  ) Dive«i  Brcviar  mo- 
derni soppremero  le  parole  di  «anta  Andrea  nel  vedere  la  croce;  l'a- 
bate .di  La  Tour  £i  rimprovero  di  tpie  omissinne  , parUpoUrmeuM 
a quello  di  Monlalbano.  Bourdaknie  fondò  sopra  di  quelle  il  disegno 
del  suo  bel  panegirico  del  santo  Apostolo.  ■ 

(a)  « È un  uomo  il  qual  parla. , e parla  it  lingua^io  deffi 
uomini?  » ( La  Boissière,  ^anrgip.  dì  tan  Stmardo  ^ ton|.  li  , 
pag.  I.  ) . 

(3)  «.Certe  et  crux  amari  potesti  el-crux  habet  exultatioaea$. 
La  croce  non  fa  solUnte  de’  sanli  ; può  bure  , c & de'  beati.®  (Ne#- 
i|i)la,  Stut^ir-  efi  tett  frangwco  <f  dUtiif , tpn.  vi , paK.-3au^^ 
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:>  • P«r  qaatìte 'esser ‘^potessero  le  iasrilie  clie  ci 
tende  il  nemica  delle  nostre  anime,’  egli'  sarà  im- 
potente se  noi  amiamo  la  croce.  In  quanto'  a mé, 
se 'io  temessi  l’obbrobrio  della  croce  , nòn  più 
•^edieberei~ia  gloria  della  croce  (i).  i < > 

; • « Lasciàmoci  prendere  una  volta  da  que’  pe- 
scatori 'di  uomini  e’ da  queHe  reti  del  Vangelo. 
Lasciamoci  tirare  da  questo  mare,  la  cui.  faccia 
è sempre  cangiante  , cede  ad  ógni' 'vento  , ed  ù 
sempre  agitata  daqualcliè  tempesta.  Ascoltate  quel 
grande  strepilo  deb  m'ondo,'^ que’  laraulti,<queire- 
leruo  trambusto;  vedete  quel  moto,  quella  agita- 
zione,' que’  flutti  mossi  invano,  ì quali  s’ infrangono 
ad  un  tratto,  e non  altro  lasciano  che  schiuma. 
Quelle  onde  impetuose  , le  quali  si  rotolano  le  une 
contro  le  altre,  si  urlano  con  grande  strepito , éd 
a vicenda  spariscono^  son  viva  immàgine  del  mondo 
e, delie  passioni  che  cagionano ^tutte- le  agitaxioni 
della  vita  umana  , nella  quale  gli  uomini  , al  par 
di  pesci  , si  divorano  a vicenda  (a).'  » 

Chi  comincia  pel  timore,  porta, la  crocè  di 


Gcsà-Grislo  con 

' S ‘ V*'  - 


pazienza  ; chi  fa  progfessi  nella 

■ . . . v>  .-.V.  / 


' (i)  Mgo  si  pattbuluas  eruca  estparesemm  f eraeù  glsinam  non 
fmaaXcmrm.  ( NcU'ometia  proaonii«U  la  vigilia  dMla  festa,  p.  loSg.) 

< > (»)  BosmkI  , Paneglr.  di  santo  Andrea,  1.  ti,  in  &■*,  p.  518, 
530-  Il  dotto  Teselo  piange  alla  sostanza  di  qiK'l  passo  altri  tasti , 
•fatti  da  santo  Ambrogio  e da  santo  Agostino  , relativi>>alla  nicde- 
•ìéki  allepma.  Sa»  Bernardo:  Habet  mire  hoc  ns  inaimi ''et  spacio~ 
fitus...  qui  ùi  huc  seeaU  tatitujine'-  acCaqtle  aei^nlur , eoe. 
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speranza,  la  porta  con  gioia;  ma  chi  è nella  carità^, 
l^abbraccia  con  ardore,  • ^ 

Che  nell’ istante  della  sna  passione,  Ges&'Crislo  «flCsb 
si  fosse . mostrato  intrepido,  meatreera  io  sno  po^ 
tere  di  dar  la  propria  vita',  senza  che  ninno  pò-.’ 
tesse  toglierla  , se  lo  avesse  voluto  ; non  vi  sareb- 
be su  di  ciò  di  che  stupirsi.  Ma  , risolale  a sof- 
frir per  noi  la  morte,  non  era  piu  glorioso'  che,^ 
non  solo  i suoi  martiri,  ma  ciascuno  de’ suoi  sen<^ 

Amenti  ci  servissero  di  lezioni?  E' perchè  la  sua  ^ ‘ *** 

morte  era  per  renderci' là  j:ìta ,‘ perciò  ci  divìeu  ’ ? 

salutare  la  debolezza  che  pruova  mentre  vi  sog- 
giace. Fa  uopo  che  venga  un  Angelo  a consolar- 
lo , mentre  un  solo  alto  delia  sua  volontà  ' ca  in- 
biava  gli  eleménti  , guariva  gl’  infermi , assicara-^ 
va  sotto  i suoi  piedi  le  onde  mobili  del  mare  , 
c richiamava  i morti  dalia  tomba.  Egli  si  tilR  g- 
gc',  si  disturba,  per  iusegnarmi  ad  esclamare  a! 
par  di  lui  nella  mìa  afflizione:  Si  faccia  la  tua  y,.„. 
ypionlà,  o' mio  Dio  !,  e non  la  mia.  ' 

Se  voi  stentate  a somigliare  ad  un  Aposfólo  Pae- 
Come  santo  Andrea,  sotto  pretesto  eh’ essendo  dcr 
boli  , aspirar  non  potete  a tanta  perfezione  : ar- 
rossite almeno  di  non  imitare 'coloro  i qtìah  son 
presso  di  voi.  Non  si  giunge  nei  primo  giorno  al- 
l’apice della  perfezione;  e Salendo,  non  già' vo- 
laodoi , vi  si  perviene.  . ^ ' v j. 

Non  -si -può  seguir-  Gesù-Gristo  senza  croee,£ 

^'chi  sopportar  potrebbe  li  rigolte  " dèlia  ' crocei 
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Knza  l’ «Qzioae  cl^e  raccoti|piagna?.E  ciò  proV 
^uce  die  tanti  hanno  in  orrore'  la  penitenza  : essi 
. . sol  Teggono  U croce  e non  l’ unzione  ((),  Ma 

Toi  , fragili  qiiei , ohe  ne  faceste  pruqra , voi  sai 
pete  che  (a  yoslra  croce  ha  la  sua  nozione,, e che 
con  la  grazia  e il  soccorso  dello  Spirito-Santo.,  In 
Dostra  penitenza  non  manca  nè  di  consolazione  nè 
di  attrattiva;  che  la  sna  stessa  noiaritndine  è pie», 
na  di  dolcezza. 

loH.  ^ Il  Signore  è veramente  in  questo  luogo.  ., 
ik*-  ed  io  noi  ^a^eva  , esclama  il  patriarca  Giacob- 
^ he.  Poteva  egli  ignorare  non  .esserci  un  luogo  in 
cui  non  sia  il  Signore?  SI , egli  è dappertntlo  , 
e Giacobbe  bene  il  sapeva;  ma  più  particolar' 
mente  è là  dove  gli  Angeli  si  lavano  riuniti  co* 
gir  uomini.  Quindi  diciamo  : Il  Nostro  Padre  il 
quale  è nel  ciclo  ; perchè  là  piu  specialmente  ri» 
siede.  .Iddio  è dappertutto:  nel  cnore  de’ malva* 
gì  , de’  qqali  numera  i peccati , qnantunque  U 
dissimula  per  un  teaapo  ; nel  cuore  degli  eletti  , 
pve  opera  c<>h  la  sua  grazia  , e tenendo  un  re- 
gistro fedele  delle  Icro  azioni  ; nel  cielo  , ove  U 
zmdre  del  pane  della  immortalità;  nell’ inferno, , 
4>ve  si  eremita  la  sua  severa  giustizia  (:^. 

(0  « Ci  ùganna  1*  genti  del  mondò,  perdic  eoi  Tcggond  t|e 
croci  1<^  quali  sono  esteroe , e qion  reggono  l’ intcnu  unzio- 
ne della  sua  grazia  la  quale  le  addolcisce  , e ci  rende  le  nostre  mq- 
desime  croci,  non  soia  sopportabili,  ma  grate  t Cruca  fiJint,  un* 
’ • flM»— » non  ndent.  » ( Bourdaloue  , Panegir.  , t.  ii,  p.  aSS.  ) 

^9),  fer  r anoiyars^io  <mft  ^B«tcra:j;Ìeae.jl 
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Sermóni  sopra  diverii  argomenti. 

La  yita  ^ell*  uomo  su  la  tetra , piena  d’ in-  Pag.  lol^ 
gannì  e di  artifizi.  Contraddizioni  perpetue  fin 
nel  linguaggioi  Ora.  sì  , ofa  nò  ; ora  la  vita  e 
troppo  breve  , ora  è troppo  lunga.  Chi  Si  cOni^  ^ 

piace  nel  peccato  , trova  che  tropfÉ»  presto  sfuggé 
la  vita*  Cieco  il  qual  non  Vede  quanto  gli  sarebbe 
stalo  di  vantaggio  che  neppur  fosse  cominciata  I 
La  rimembranza  della  rapidità  de*  nostri  giorni  è 
ben  più  propria  a destar  odiò  pel  peccalo  che  de- 
siderio di  ^còmmelterlo. 

piagarono  , dice  il  profeta  , in  Uh*  arìdusb-  Sri.  «m.  4< 
lìtudine  , dove' non  rinvennero  vinche  li  condu- 
cesse verso  una  'Citta  ove  poiesiero  ahitare . Q|uc- 
sta  è la  solitudine  nella  quale  si  gettano  gli  Orgo- 
gliosi ; essi  si  riguardano  come  soli  nel  mOti- 
do  , e vorrebbero  che  vi  fossero  veduti  cògR 

nel  numero  Ai  »ei.  Oescririone  Aelte  cerinioiiie  che  »ccoinpagn«np 
1’  anuiverssurio  della  consacrazione . cioè  atperiio  . inscripU  o , ùf 
unctio  , illuminMio  , bentdictio.  Le  anime  vi  «otto  santiBcale  dalte 
spirito  di  Dio  il  quale  abita  in  quelle , i corpi  lo  «entòno  per  le 
auime,  e le  nostre  Chiem  pe’ nostri  corpi.  Ebpetto  per  le  chiese  , A 
U casa  di  Dio,  il  luogo  della  comunione  fra  i fedeli..  Facciamo 
delle  nostre  anime  U santuari  del  Diò  vÌTenle.  Iia  Clti«» 
la  Upqual  mena  ri  cielo.  >.  - 
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occhi  medesimi.  Il  dotto  noit  può  sofìrire  nlund 
thè  sia  tale  ; l’uomo  abile 'nelle  faccende  deside- 
rerebbe che  non  vi  fosse,  altro  fuor  di  lui  die  se 
ne  intendesse  ; il  ricco  sì  dispera  nel  Vedere  le  ric- 
,,  chezze  che  un  altro  ammassa  : una  gara  di  va- 
lore o di  beltà  desta  dispetto  e gelosia:  Son  tutti 
tanti  solitari,  ma  traviano  nella  loro  solitudine; 
perciocché  ad  onta  del  loro  desiderio  noti  rirntìrran- 
*«5.  1o«4.  no  soli  su  la  terra.  — — Perché  arida  Solitudine?  Non 
abbiate  sorpresa  dell’espressioneiSicconiedi  ordhiario 
^ue’ luoghi  remoti  mancano  di. acqua,  e i deserti  non 
sono  mai  senza  secchezza  e sterilità, del  pari  l’Orgoglid 
non  procede  senza  pervicacia.  L’orgoglioso  ha  il  Cuore 
duro  , egli  é senza  viscere  ; insuscettibile  'alle  dolci 
^ . emozioni  , estraneo  alle  rugiade  celesti.  L’ unBiOué 

, della  grazia  ^si  ricusa  a’  superbi  , e si  accorda  a’ 

foli'Umilii„£tssi  Vagarono  in  un’arida  solitudiue',- 
oVe  nOn  rinvennero  sentiere  die  li  conducesse  versO 
noa  città  ove  potessero  abitare  ^ errarono  per  luo-  - 
ghi  rimoti,^  fuori  di  vìa:  la  via  larga  non  è 'pro- 
priamente una  via.  La  pianura  è larga  ; dò  che' 
diiamasi  sentiere  è diritto  ; dove  non  Vi  è sentittre^ 
tuth)  è sentìeréi  È tale  V immaginTe  di  una  vita 
ia  predata  tutti  i vizì<  Ne  son.  lalmenle  e^csi  i 
limili  , che  nulla  li  circouscrive.  In  verità  , può 
dar»  ,jl  ,^nome  di  via, a. quella  nella  qual  si  vite 
Boltanto  per  la  morte  ? . »> , 

I rigiri  don  sono  vie  : perciò'  è scritto  degK 
Mi  gl.  ».  etnp»  » eh’  essi  procedono  per  rigiri.  Legge  o noy 
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poco  lor  cale.. Per  .tali  uomiai , io  .£iUi  la  vita  è < 
ben  corta.  La  loro  sensoalità  si  dispiace  cUe  ri-j 
ina nga  toro  sempre  ben  poco  tempo  pe’ loro  crimi- 
nosi godimenti.  Voi  li  sentite,  nei  nostri  santi  li- 
bri , dire  : Non  lasciam  perdere  gli  anni  Jlorìdi  Sap.  vi-  7*  > 
della  gioventù;  coroniamoci, di  rose  prima  che 
si  appassiscano  ; non  vi  sia  prato  da  noi  non 
messo  a contribuzione;  niun  di  noi  si  dispensi 
dal  prender  parte  alle  nostre  dissolutezze;  que~ 
sto  è il  nostro  patrimonio  e questa  la  nostra 
sorte.  £d  anche  spiegandosi  più  chiaramente  : Be-  Pag. 
viarno  e mangiamo  , perchè  morremo  domane. 

Ma  doraane  benanche  la  ginstizia  divina  dirà  a %- 
vicenda  : Qnelli'-  i qtiali  nm  seppero  trovar  la  via 
che  mena  alla  città  permanente;  non  rimarranna 
sempre  nella  doro  estranea  via.  £h  ! che  avviene? 
quanto  più  si  precipitano  nella  loroivia.  del  peet 
cato  tanto  più  si  smarriscono.  Se  il  pensiere  della 
morte  viene  durante,  il  sòano 'a^risvcgliarsi  nella 
loro  mente  co’  suoi  terrori  e le  sue  minacce  ; se 
t’idea -del  giudizio  cui  soggiacer  dovranno  lor  de- 
sta'qualche -spavento;  allora  la  vita  cambia  di 
faccia  agli  occhi  loro  : non  pm*  ne  veggono  il  ter-  . 
mine.  Si  affliggevano  prima  che  fesse  troppo  corta 
a seconda  de’ loro  criminosi  desideri;  eccola  che 
ad  -na  tratto'  ior.  sembra  lunga.  Essi  si  lusingana 
che  k>r  ne' rimane  tuttavia  abbastanza  per  peccare  ’ 
ir  loro  piacimento  -,  e che  verta  un  (tempo  m cui 
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potranno  pensare  a convertirsi  ; ma  che  avviene 
comunemente?  Gii  uni  si  veggono  oppressi  da  4ulfL 
i mali  che  temevano  } trasportati  dalla  rapidità  del 
tempo,  si  lascian  sorprendere  da  quella  spaveutc- 
voie  etcruità  la  quale  gl’  inviluppa  con  tutti  i suoi 
supplizi;  Gli  altri  han  tuttavia  nella  l>occa  le  pa» 
role  di  pace  e sicurezza , c la  morte  viene  a reci4 
dere  i loro  giorni  e strapparli  al  loro  funesto  as- 
sopimeuto  , senza  lasciar  loro  ii  tempo  di  ricontf» 
scersi.  li 

Per  poche  tribiilaiioaì  di  uii  giorno,  ud  elerotf 
peso  di  gloria  , ci  dice  l’ Apostolo;  llolelevi  duà*. 
qse  ancora  ^ e dite  }, Ciò  non  finisce^  io  iiou.posSd 
sopportare- per  più  luogo  tempo  sì  labu-iosi  pesix 
L’.  Apostolo  , parlando  de’  patimenti  eh’  egli  sof&eq; 
li  chiama  prudve  di  un  ; momento.  Foste,  al  par 
di  lui  , nel'  fondo  del. mare  , e halluld  con  .vor« 
ghe?  aoi  Che  mai . soffriste  eh’ esser  possa  in  prd> 
porzione  con  la  gloria  che  ,-vi  è promessa?  Il  pa- 
timento, passerà  , e bentosto  ) non  mai  passerà  la 
gloria.  A che  il  computo  de’  giorni  è dt^li  andi 
die  potete  rimanete  a vivere  ? . Passaci!  tempo  f 
e la  pena  con  esso  ; le  pene  non  vengono.,  sene 
Vanno.  Non.  à così  della  gloria -e  delle  ricompense} 
Temo  termine  a'quelle , non  successione  uà  *vicis- 
aitodine  ; sempre  nel  medesimo  punto  di  > energia 
e durata  ; ella  sussisterà  tutta  intera  e dursule  tutta 
V eternità.  Qua  giù  y,  ad.  og«i  giorno  basta  kr  sm 
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])ena.  Quella  di  domane  non  SRià  quella  di  oggi}  Ibi,  n«  Hà 

9 non  viene  se  non  a goccia  a goccia  e del  pari 

scn  va.  Nel  cielo  ^ torrenti  di  delizie  , Gume  di 

gloria  e di  pace.  Fiume  per  la  sua  abbondanza, 

che  scorre  e non  si  dilegua.  Peso  eterno  di  glo* 

ria  ; nou  gloria  in  decorazione , ma  la  stessa  es-> 

senza  della  gloria.  La  gioia  non  vi  ai  dà  più  per  - i 

semplici  emanazioni  : si  attigne  alla  stia  sorgente. 

Può  dirsi  che  conosca  se  stesso  , chi  sfiig-pif. 
gir  vuole  la  fatiga  ed  il  dolore  7 O piuttosto  , 
è un  sapere  di  essere  nomo , il  volersi  eseo» 
tare  dalle  cose  per  le  quali  è nato  1*  uomo  ? L'uò- 
mo f dice  Giobbe  , è nato  per  la  fatiga»  — SI , ^ ^ 

ma  il  dolore  ? — Sia  permesso  di  dubitarne  a chi  j 

paò  ignorare  eh’  egli  è nato  nel  seno  del  dolore; 

No.,  neppure  un  solo  de’ figli  di  Adamo  venne  al  t 

mondo  sotto  altre  coudizioai,! 

- Perchè  darmi  briga  del  gindizio  degli  altrij  faf.  Umt* 
o anche  del  mio , poiché  il  biasimo  e la  lode  de- 
gli uomini  non  potrebbero  né  condannarci  né' 
giustificarci  ? Se  fossi  nell’  obbligò , fratelli  Miei  ^ 
di  comparire  al  vostro  tribunale,  io  avrei  ràgUmò 
di  applaudirmi  delle  vostre  lodi.  Se  k)  dovessi  es-^ 

Ser  gindiqito  sul  mio  esame  , pdtréi  còntentarmi 
della  propria  testimonianza  , e prender  piacere  a 
lodare  me  stesso.  Ma  poiché  non  già  al  vostro 
g indiziò  òé  al  mio  , ma  a quello  di  Dio  sarò  io 
prcsenlaio  , quale  imprudeoaa  , o piuttosto  qual 
».  »3.  a4 
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dt  follia  sarebbe  quella  di  trarre  gloria  dalla  vostra  O' 
della  mia  kstimoaianza , mentre  ho  un  Giudice  agli 
occhi  del  quale  nulla  è nascosto  , ed  il  quale  non 
ha  bisogno  che  gli  si  renda  testimonianza  dagli 
uomini  ? Nulla  dunque  è più  ragionevole  quanto  la 
}>arola  dell’  Apostolo  , il  qual  condannava  sempre 
LCor.  VI.  3.  la  vana  e falsa  gloria  : Poco  mi  cale  di  esser 
giudicalo  da  voi  o da  qualunque  altro  uomo% 
^'ed  io  non  mi  giudico  da  me  stesso  ^ perciocché 
nulla  mi  rimprovera  la  mia  coscienza.  Frattanto 
non  sono  per  ciò  giusti Jìcato  ; ma  il  Signore 
mi  giudica.  Che  m’ importa  là  lode  di  chi  non 
^ lat  conosce  {t)  ? 

ftS'  tfos.  La  verità  è la  vita  de  11’  anima  ; ed  è senso 
ddir  anima  la  carità. 

iitfS.  FigUuol  mioy  rammenta  il  tuo  Jine  , e non 
mai  peccherai.  Mettiti  innanzi  agli  occhi  la  tua 
origine  ^ bada  alla  tua  vita  , ricordati  del  tuo 
fine.'^'  Là  prima  di  queste  tre  % cose da  motivo 


t (i)  n^'Mmoae  4<^e  t tratta  questa. soiteina  ai  trova  beaancbt 
fra  le  opere  di  Micceda  di  ChiaravaUe  , cui  c altribuila.  « Non  i 
<tcuro«  dice  sao  Bernardo  , di  mcltcr  t a propria  gloria  nella  lode 
jMaràin  « di  «iOidarìa  ,-air  atfrni  bocca  , la-:  quale  i come  uàa 
cassa,  dice  iugi^nosamentc  quel  Padre,  la  qual  non  aUiia  M ciiiaya, 
ne  scrradira  per  custodirla^,  ove  la  più  bella  ripulazione  si  pcr^ 
io  4iD  istante.  E v*  Jia  sìcièiiza',*  saggezza  , beltà,'  valore  s ó qual- 
«ke  altro  saerito  naf.' mondo  ' H f-s^uaf  i ùon  ' aia  contraddetto  t So- 
^rcute  pure  | ^nlce  gli  estranei  vi  ammirano  , i vostri  amici  ,e 
ingiunti  , i quali  oacglio  ‘vi  conescono  , vi  disprezzano.»  ( Ca 
Baisiiére  , Piw<g^.  , fom,  u , psg.  15»^)  i ' '•  ' ' l 

j C-  ■ V .1 
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di  vergogna  ;.la  seconda  , nn  motivo  di  doIore[$ 
la  tersa  , tm  motivo  di  timorci  Pensa  d<mde  ve« 
nisti , ed  abbine  rossore  ; 'dove  sei  , e gemi;do-> 
ve  fai  ^ e trema.  ' ' ' i : i • t 

f Gbe  mai  è la  vita  dell’uomo  su  la  terra  ? P<s.  it<f< 
Pafiga  ^ dòiore,  afflizione.  Ma  ttt  neo  ci  pensi  ^ 
tu  somigli  ad  un  fanciullo  nato  ita  una  prigione 
nella  quale  fosse  stato  educato  sena’  aver  mai  ve<^- 
duto  la  Itace.  Egli  stupisce  nel  sentire-  la  raadrè 
cbe.  si  querela  perchè  n’  è priva  ed  .ella  Sola  giu« 
dicar  può  nel  confronto , dia  sola  si  trova  infelice) 
per  la  diversità  che  sente  ^ dello  stato  in.’tai  si 
trova  da  quello  che  perde.  . . • * " "n 

Qua  già  è t un  continuo  paMaggtd  da  aa  afe 
fanno  all’altro;  e non  si  prende  riposo' di  una 
fetiga  Se  non  per  una  nuova. fatiga,  Ninno  goder 
pub  pietaatnenie  di  'ciò  che  delùderà.  11  giusto  Qoq 
■è  lUtai  sazio  delia  giustizia,'-  nè  il. voluttuoso  de.* 
piaceri  )' nè  1’. ambizioso  di-rvaaa  foriti  ; >liè  il 
dotto  d’indagini  e curiosltèj  <.  < ' > > . i-y-'i  i-i 

*'  -.Cbè  se-dici^esser  raro  trovarsi  un  uomo.-. il  p«g.  ,1,9, 
qual  regoli  i suoi  discorsi  con  giudizio  e saggezza) 
ta!b  &' vederci  quanto  sia  rara  la  perfezione  ; per- 
oiocebè  non  mai.  è- comune  .ciò  cV  è perfetto.  Cbi 
&F  potrebbe  il  novero  di  tutte  le  lordure  checoq* 
t'roe  la  lingua  qual  moltitudine  d’ impudicizie  su 
.-te  labbra  iramortibcate  (.  quante  gravi. perdile  ca.- 
giooa  una  bocca  imprudente  1,  La.lingaa.  pub  .cssgTf 


Digitized  by  Google 


UN  lE&HARBO. 


J74 

smodata  per  ittutililà  , per  impudicizià  , o per 
vanità  delle  parole.  Può  essere  anche  inganna(ri>' 
ce  e. maldicente.-  Quando  inganna  , ha  per,  oh- 
biello  la  menzogna  e 1*  adulazione  ; quando  male,* 
<' w ;/'t  dice  ' il  fa  , o • con  oltraggi  «Schiarati  ò con 
segrete  inginstizié.  Che  se  gli  nomini:  render  deg- 
SII.  conto  a Dio,  nel  giorno  del  ’ gi  udizio  , di 

^ ogni  parola  inutile  , qnal  rigoroso  conto  render 
dovranno  delle  parole  false  , dispiacevoli  , ingiu- 
riose ; delle  |nrole  vane  o impure  , delle  parole 
malediche  o lusinghiere^  r ' 

JBtot.  *•  »*•  .1  . ./Dice  il  saggio  : CIù  paria  molto  non  eviterà 
di  peccare  ; ed  ha  ragione.  Non  riguardare - co- 
me cosa  indifierente  il  tempo  perduto . in  paròle 
inntili.  La  parola  vola  senza  poter  essere  ratte^^ 
nula  .:  il  tedi po  sfugge  e nou  rìlornà:;  i’  insensatò 
non  fa  ' riflessione’ su  quello  che  perde.  Si  patio, 
dicesi , per  passare  ' il  tempo.  Per  passare  il  tem- 
po , tu.  dici  1 ma  questo  tempo  , la  bontà  del  Si- 
P«S-  1 1 19-  guore  tei  concedeva  per  Atre  penitenza  , per  ot- 
tenere  il  perdono  de’ peccati , per' acquistare  la 
grazia  e meritar  la  gloria.  > ' ''  , 

■i  «Non  v’  ha  istrumeuto  piò  alto  a far  vóto  il 
cuore  quanto  la  lingua;  ed  io  credo  che 'io  ciò 
la  coscienza  di  molti  fra  voi  vi  attesta  ciò  che  io 
, dico  ; perciocché , chi  di  voi  è tanto  perfetto  , da 
non  avere  inteso  dopo  lunghe  conferenze  la  meute 
vóti , k . meditazioni'  senza  devozione  , aridi  c 
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secchi  gii.RffeUl  dei  cuore,  e inoperosa  la  di  lui 
orazioae  , a motivo  delle  {nrole  che  area  dette 
o intese  (i)  ? » . . , . 

^11  Dio  creatore  impiegò  una  sola  parola  perFag.  na4. 
creare  1’  universo , e tutto  fa  fatto  ; il  Dio  sal- 
vatore impiegò  trenta  tee  anni  per  la  nostra  re- 
denzione. 

^ Due  considerazioni  principali  nelF  opera  della 
nostra  redenzione  ; il  mezzo  ed  il  fruito.  Il  mez- 
zo, è 1’  annientamento  di  • un  Dio  ; il  frutto  , è 
la  picuitudine  che  noi  ne  ricevemmo.  La  veduta 
del  frutto  deve  eccitare  la  nostra  speranza  ; quella 
del  mezzo  , infiammare  il  nostro,  amore.  L’  nna 
e.- 1’ altra  ò necessaria  pel  nostro  progresso  , onde 
la  speranza  senz’iKnore  non  sia  mercenaria  , o che 
non  divenga  languido  1'  amore  perchè  senza  spe- 

■ i i . l 

^ , Mi  si  dii'à  : Il  Creatore  non  poteva  diversa- 
mente reparare  la 'sua  opera  se  non  con  le  umi- 
liazioni della  sua  nascita  e le  ignominie  della  sua 
morte?  Risponderò:  Senza  dubbio  il  poteva; 
ma  scelse^quel  me^zo  affinchè  il  piò  odioso  e più 
funesto  vizio  , cioè  l’ ingratitudine , non  trovasse 
più  pretesto  nell’  uomo.  Egli  non  si  soggettò  a tante 
fatigbe  , .se  non  per  impegnar  1’  uorap  ad  amarlo 
di  più  , afilnchè  la  difllcoltii  delia  redenzione  fa' 

^ pesse  sovvenirgli  di  ringraziare  il  suo  redentore, 

^^tiJ^Tradu^  <4  JtkoUe  , t.  it  , paf.  Jai. 
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mentre  la  facilità  della  sua  creazione  n’avea  dir 
tninuilo  la  gratitudine. 

P«g-  ua6.  **  riconobbi  , e 1’ es{KTÌenza  me  lo  in- 

4c  1 Y-  segnò,  che  siccome  un  giusto  il  qual  procede  con 
fervore  nella  via  di  Dio  , dopo  averne  saggiate 
tutte  le  jiiccole  difficoltà  , si  beila  delle  più  grandi 
che  prima  credeva  insormontabili  ; del  pari  uu 
peccatore  il  qual  segue  il  corso  e i moti  della  sua 
jiassione  , col  superare  il  ribrezzo  de’  primi  passi 
nelle  menome  occasioni,- viene  finalmente  al  punto 
di  non  trovar  nulla  che  l’  arresti  nella  via  del'a 
iniquità  ; Et  quemadmoduni  iustus  ascensis  kis 
^racUbus  corde  alacri  cunit  ad  vitam  , sic  iisdem 
tìescensis  impius  iam  absque  labore  fesUnat  ad 
mortela.  Vedete,-  dice  san  ^I^Tnardo,  in  qual  modo 
il  giusto  e il  |jcccatore  , bencbè  per  diversi  jirin- 
tiià  , acquistano  quella  libertà  , 1’  uno  per  la  vita  , 
tó  l’altro  per  la  morte?  Località  dà  leale  all’uo- 
mo giusto  , c la  cupidità  ne  dà  al  peccatore  : U- 
luin  procliyem  caritas , illiim  cupiditas  focìt.  D 
giusto  non  avverte  la  sua  inquietudine , percliè 
animato  dall’amore  di  Dio  , ed  il  peccatore  è in- 
seusibilu  alla  propria  , perchè  egli  è nella  durezza 
di  cuore  : Jn  uno  amor , in  altero  stupor  labo- 
rein  non  sentii.  Nell’  uomo  giusto  , 1’  abbondan- 
za della  grazia  ; e nel  peccatore  , il  colmo  del 
peccato  escludo  i rimorsi  del  tiinoré  : In  ilio 

perfecta  vi/ius , in  ista  consumata  inìqui tas 
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s«;^iere  del  vizio  o-della  virtù,  e-vi^fau  prò-» 
glassi  in  modo  che  neppur  ne  sono  slancili.  Ma 
pi'ima  di  essere  là  giunto  il  peccatore  , nulla  sof- 
rir  dee  ? Ah  ! fratelli  miei  ! • risponde  san  Beri- 
nardo  , ven  sono  di  quelli  che  soffrono  e chi  mai 
sono  ? Son  quelli  i quali  vorrebbero  tener  la  via 
di  mezzo  , cioè  talune  anime  imperfette  le  quali 
vorrebbero  scuotere  il  giogo  della  coscienza  e della 
religione  nello  piccole  cose , e non  vorrebbero 
romperlo  nelle  grandi  : Módii  suiti  qiù  fatiganUir 
etangustiaiituriVeTc\occ\xk  quelli,  ei  dice,  softfpno 
da  lutti  i lati  ; c dal  lato  della  grazia  alia  quale  re- 
sistono, e dal  lato  della  loro  passione  che  pienamente 
nou  soddisfano  la  grazia  li  disturba  , e la  passio- 
4ie  gl’ irrita  ^ la  grazia,  lor , fa.irimproverp  dÀ  .avejr 
fallo  tali  passi,  e la  passione  4I contrario., di  nop 
essere  ancora  andato, .più  olire  ; la  grazia  dice  loro; 
Conveniva  disprexzare  Iddio  per  sì.  poca.  CQSi?,  e 
la  pa6SÌonei:Coaveoiva  soddisfai'si  soltautOra^elà? 
Ju  tal  modo  cimaogoao  ad  un  tempo  esposta  alla 
.pena  iute^rna,  dell’  uria  c dell’  altra  , o pure  , gii- 
^no  ad  uli  tempo,  e. le  amarezze  del  vizio  e quelle 
della .;VÌ(tù  ,>  spnza  gustarne  la  dolcezza. «.Ma  ba~ 
.daift,  prpsegne, sm  Ber, nardo  ,j., bentosto- pre?*dodn 
passione  e l’umore  della  lilierlù  , perciocché  durar 
^ou  pii?)' quello 'stato  ^dl  violenza  j^c  'bjsóg^^ 
che  dalla  negligenza  ,^delle-^pie^Ia.<pSia^,ysi’.-4IAt^o 
passi  lino  al  dispregio  delle  grandi  , o che  rientri 
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nell’  ordine  dal  quale  si  alloiiiatiò  , quello  cioè  di 
una  intera  somtuessione  a Dio.  E perchè  in  ma- 
teria di  peccato , il  ritorno  è tanto  diOìcile  per 
quanto  è naturale  il  progresso  : a fronte  di  un 
peccatore  il  qual  riviene  da  quella  licenza  presun- 
tuosa , ven  sono  cento  altri  che  da  quella  son 
condotti  alla  perdizione  ; e per  ciò  san  Bernardo 
De  fj  un  grado  di  orgoglio  tanto  pericoloso  |)er 
la  salvezza'  (i). 

Beati  quelli  i quali  ascoltano  la  parola  di 
Dio , e fedélmente  la  seròano.  Volete  voi  sapere 
quanto  è grande  la  loro  felicità  ? Quelle  anime  neJle 
quali  va  a rìsuonare  la  parola  di  Dio,  dapprima  le 
commuove  , le  spaventa  e le  condanna  ; bentosto, 
»e  si  mostrano  docili  , le  rianima  , le  intenerisce, 
vi  spande  calore  , luce  e vita  , c ne  dissipa  le 
brutture.  La  divina  parola  è per  noi  un  alimen- 
to , un’  arraatuca  , uu  balsamo  versato  su  le  no- 
stre ferite  ; ella  assicura  il  nostro  riposo  , la  no- 
stra resurrezione,  il  nostro  perfeziona  mento.  E non 
vi  faccia  sorpresa  che  quella  djvina  parola  sia  in 
tal  modo  ogni  cosa  in  tutti  gli  uomini , giustifican- 
doli , poiché  sarà  loro  benanche  ogni  cosa  glori- 
§candoli.  Sia  attento  il  peccatore  a tal  verità,  lo 
scuola  fino  al  fondo  del  cuore  , n’  abbia  spavento 


(i)  Boordaloue  , petfiUa  otjerv.  della  legge.  Quarteima  , t.  V, 
p.  i63— 165  s e Mti  Bernardo  , jid  hunc  tocum , «(  tructat-  da 
^rwJiS.  humilit- , ttp  ut  , pag. 
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H atuitaa  aensoale.  Qat’lla  vira  - ed  efficace  parola 

scandaglia  e penetra  i più  segreti  ripostigli  dell’ a- 

iiinia  , e i più  intimi  pensieri  ; perciò  , benché 

foste  morti  pel  peccato  , vivrete  , se  ascoltate  la 

voce  del  Figliuolo  di  Dio  ; la  sua  parola  ò spirito 

e vita.  Se  il  vostro  cuore  è indurito  , sovvenitevi 

di  ciò  che  dice  la  Scrittura  : Egli  invierà  la  sua  S*lca^TH.i|. 

parola  , ed  ammollirà  quella  durezza.  Se  voi  sie> 

te  tiepido,  pon  vi  allontanate  dalla  parola  di  Dio, 

la  quale  v’  infiammerà , perciocché  é un  fuoco 

che  consuma.  Se  voi  deplorate  le  tenebre  della 

vostra  ignoranza  , ascoltate  attentameute  ciò  che 

vi  dice  il  vostro  Dio  nel  fopdo  del  cuore , ed  egli 

sarà  la  luce  e la  fiaccola  che  illuminerà  i vostri 

passi  ue’  sentieri  pe’  quali  canimincretc. 

« Nulla  di  più  debole  quanto  la  parola  de*  predica* 
tori  , presa  secondo  il  rapporto  0^’  el|a  ba  solUnlu  alle 
loro  persone  ; ella  non  ba  corpo  , dice  un  Bernardo  , 
non  sostanza  nè  solidità’,  batte  t’aria  , e nuli' altro: 

Aerem  vtrbtrat  et  i>erbum  dicitur.  Ah!  fratelli  miei! 
et  continua  , non  giudicate  da  ciò  della  parola  di  Dio, 
e non  la  disprezsate  fino  a conf<m(lei  la  con  la  parola 
dell*  uomo:  Nemo  vestrum  ^ fratres  ^ sicaceipiat,  imo 
tic  despiciai  verèum  Dei  (1).  » 

Piacesse  a D,io  , Rateili  miei  , che  noi  aves- tis^ 
simo  tanta  premura  a raccoglierei  frutti  della  gra* 

2Ìa  per  quanta  de  mettono  gli  uomini  del  seco* 

(>)  BourdaloM  , su  la  pania  di  Dio^  Demmie.,  f.  r,  p.  3V>|i 
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Io  a correre  in  traccia  delle  ricchezze  della  lerraf 
Ed  in  falli  non  è uno  de’  più  amari  molivi  di 
confusione,  il  veder  desiderare  le  cose  perniciose 
con  più  ardore  di  quello  con  che  desideriamo  le 
più  utili  , e correre  alla  morte  con  più  attività 
di  quella  con  che  corriamo  alla  vita  ? 


W 


« £ ciò  benanche  si  deplorava  amararnento  da  san 
Beriiardó  , ciò  faceva  obLIetto  del  suo  datóre , quando 

■ considerava  quel  elicgli  aveva  insegnato  l'esperienza, 

e gl'  ins^nerebbè  anche  più  al  presente  : sopportarsi 
neiie  iàmìgtie  cristiane  ben  piu  pnzienteiuente  le  per. 
dite  di  Gesù  Cristo  clic  le  nostre  : Quod  patieiUius 

iacturam  feriinus  Chrisii  quam  nostrani  j volersi  ave- 
re. un  conto  esatto  delle  meuome  spese  clic  fanno  i ser- 
vi, e per  nulla  badarsi  alla  diminuzione  della  loro  pie- 
tà ed  all'intera  rovina  della  loro  religione  ; Quod  quo^ 
tidianas  expensas  quotidiano  reciprocamus  scrutinio , 
et  continua  dominici  gregis  detrimenla  nescinuis}  vo- 
ler essere  instruito  a fondo',  e pienamente  dei  giusto 
prezzo  e della  qualità  di  tutto  ciò  che  si  adopera  da 
tutti  gli  ufilziall  di  una  casa  pel  proprio  mantenimento; 

■ ma  per  nulla  metter  pensiero  a scoprire  i disordiuì  a'quali 
*'  essi  son  soggetti,  e poco  badarvici  : Quod  de  preiio 
' escarum  et  numero  quotidiano  cum  rninistris  discussio. 

esly  et  nulla  de  peccatis  eorum  disquisì tio  (i).  » 


Non  si  possono  servire  due  padroni;  tal  duplicità 
non  conviene  alla  integrità  , alla  perfezione  ^ alla 
yicnriudine  divina  ; sarebbe  Tadegno  per  quella 
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Jaséìam  trorare  * d|i^  noo  la  -ceiWdi  un  cuo-;  ’•>  - I 
r«  iè  «Ili  &.,i'opef»  di'^te  cda  negli- 

§eo«a  è foaledeUo  , ohe  «Ma  mertla  «hi  lafa  ia 
iBodo  firaudoleotof  Foggiaitio  fai  dupUcifà  , evi- 
liaoK)  con  la  più  gran  cura  il  lievito  de’ Farisei.  '»  ■'*« 
fddio  è verità  , e vuole  esser  cercato  in  ispirilo 
e verità.  ^ Se  non  vogliamo  ^cercarlo  in*  vano  \ 
Cerchiamolo  i con  assiduità  e perseveranza.  “ Nulla 
cerchiamo  al  di 'là  di  lui  / nulla  cerchiamo  con 
lui , e non  <iessiamo  di  cercarlo  per  cercare  altra 
eoaav  ^ a i ■ ■ • \ ■ -r-  -t  t:'.'  -i  cc.  iu 

Noi  abbiamo  dtie  vìe  principali': -la  confes- 
stcifte  «1' obbidienca.  'La  eonfeMioneilava  le  no- 
stre colpe  , i*  ubbidienza  assicura  lo  nòstre  virth» 

La  conlèsaooè  parifica  il  peccatore’,  e pMfézróna 

il  giuste.  Confessando,  a pio  le  piaghe  della  vo» 

bjtra^  anima-,  voi  gli  ofiiite  il  sacrifizio  del  cuore 

^Qutnlp  ,ed  umiliato  ; voi  celebrate  in  * suo  ou«re 

il  sacri^zio  di  lode.  Senza  ia'oenfisssioiie , lo  stesso 

giùsto'si  rende 'colpevòle  d’ ingràtitudine  e il  lice- 

catQrù  si  condanna  alla  morte.  £lla  fa  dun(jùe  la 

yìta  dell’anima  colpevole  , ’e  la  gloria  dell’anima 

giusta.  Io  ascolto  Davide  esclamare  :>  Peccaj_ , , ed  u.  Rcg.  xu. . 

il  Sigoore  gli  risponde  : Che  fi*  allontanato.  Ja 

lui  4i  suo -peccato  y'- e ^i^egU  now  ntorrà^  f^lo 

veggo  Maddalena  riconoscere,  umrliàtidòsi  a’  piedi  n**‘ 

di  Gesù -Cristo  , lò  scuudàlo  della  suà  Vita  *^pàsiùita, 

^ ■ricevere  dàlia -bocett  del*  SàtratvMV^  iè  coh^anti 


nt -icd  by  Google 


SSò  SAir  bbknabdo. 

Loe.  TU.  7.  parole  : Ella  amò  molto  , molti  peccali  le  son 
rimessi.  Io  veggo  il  principe  degli  Apostoli  , do- 
po avere  rinoegato  il  suo  maestro  , piangere  il  vile 
rinnegamento  , cd  oltenerne  perdono  con  uno 
SMI.  43.  sguardo  di  Gesù -Cristo  i il  ladrone  su  la  croce 
..  accusare  i suoi  peccati  , e ricever  la  promessa  : 
Oggi  sarai  meco  in  paradiso.  Avventurosa  con- 
fessione , la  quale  da  un  patibolo  lo  porta  nel 
seno  di  un  regno , dalla  terra  al  cielo  , dalla  croce 
al  paradiso!  È tale  la  via  che  non  mai  venne 
meno  sotto  i piedi  di  dii  vi  procede  , e sol  mau- 
•C-  ; ca  a quelli  i quali  I’  abbandonano. 

La  prima  condizione  necessaria  alla  confessio- 
ne è quella  di  esaminare  sè  stesso.  Dal  cielo  sur- 
se  r oracolo  : Conosci  te  medesimo.  In  qual  modo 
pentirsi  delle  proprie  colpe  , se  non  si  conoscono? 

«Ah!  esclamava  san  Bernardo  , quanto  mi  è van- 
tag|;iu80  il  giudizio  clic  io  fo  di  me  stesso  , poiché  mi 
sottrae  al  giudizio  del  mio  Dio , il  quale  è tanto  terri* 
bile!  Qua/n  boniun  pceni  lenita  ludicium  ^ (fuod  di. ilri~ 
ciò  Dei  iudicio  me  stibirahil  l Sì  , soggiunge  quell'tioi- 
mo  di  Dio  , io  voglio  y benché  peccatore  , benché  ca- 
rico d’iniquità,  presentarmi  innanzi  a quel  (òrmidahìle 
• -V-  1,  . Giudice,  affinchè  nulla  più  trovi  da  gindicare  in  «le^ 

. perchè  io  ben  so  , e eh’  egli  medesimo  assicurommi  eh’ 
^li  non  mai  giudicherà  quel  che  una  volta  sì  sarà  giu- 
4 dicato  ; Foto  vidlui  ira  prpesontari , non  ìudicandns, 
quia  bis  non  indicai  in  ipsunt  (ij.  » 

^1)  ^^rJsloue,  stverlià  JcUa  peuiunta  , jtb-venlo  , p.^ 
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'i3>.  Dspo  esame  di  se  stesso  , del  ' peoUneoto 
deli’  anima  e del  dolore  dei  > cuore  , viene  la  con** 
f«asionc....TrecoDdÌKÌoni  aoo  necessarie  alla  con- 
fessione ; esser  dee  vera  , sincera,  propria.  Noi****’  ****’ 
conóscemmo  per  esperienza  molle  persone,  le  quali, 
dopo  esser  venute  alla  grazia >•  della  confessione, 
ritornarono  alla  loro  coscienza,  più  cariche  che, 
libere  de’  loro  peccati.  Erano  esse  imjicguate  nello 
studio?  non  di  altro  si  occupavano  nel  tribunale 
che  delle  loro  dotte  dìs|>ute.  Erano  nei  mestiere 
dell’arme?  non  di  altro  parlavano  clic  della  loro 
bravura;  e,  portando  in  tal  modo  l’orgoglio  fio 
sotto  il  mantello  dell’  umiltà , rinvenivano  la  loro 
condanna  nel  medesimo  suggello  della  > salvezza.  ‘ .. 
Elle  si  confessano  , soltanto  per  far  mostra  _ di 
essersi  confessate.  -,Ma  è poi  una  buona  confessio- 
ne , quella  la  quale  non  ebbe  altro  mobile  se  noa 
il  timore  o la  finzione  ? La  vera  coofessione  par- 
te della  ooptriéióuc  del  cuore,  e non  èsIrapjMla' 
dal  timore,  nè  palliata  dati*  ìpoensia  ; è qnciia  la  - 
quale  scopre  ,'  in  odo  spirito  oppresso  da  tristez*» 
za  , ’i  veri  seotimenti  dei  peccatore.  Ed  esser  dee 
sincera  , senza  veruna  reticenza  ; la  coscienza  dee 
mestrarvisi  nudamente  e senta  fiaziooe.  A che  nani 
servirebbe  il  dichiarare-  una  parte  de’ suoi  pec'-*-. 
cab  Y e nasconderne  un’ altra  ?. il  laVaraL'da  uiz 
lato^  e rimaner,  lordo  dall’ altro  ? Un- medesimo:  Elr.  rr.  i3.< 
veso  può  contenere  ad  un  tempo  un  liquor^  deli 
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ce  ed  un  altro  amaro?  Tutto  è nudamente  c alla 
svelata  per  gli  occhi  di  Dio  ; e voi  pretendete  na- 
sconder qualche  cosa  a chi  tiene  in  quell’  angu- 
^sto  sacramento  il  posto  di  Dio  I Mostrate , sco- 
prite tutto  ciò  che  lacera  il  vostro  cuore  ; fate  ve- 
dere la  vostra  piaga,  se  volete  che  sia  guarita. 
lufine  la  confessione  esser  dee  propria.  Vi  sono 
molti  i quali  narrano  con  gravità  i peccati  degli 
altri  , e fortemente  parlano  degli  eccessi  de’  loro 
fratelli.  Essi  non  conoscono  le  proprie  colpe  , e 
e non  mai  obbliano  quelle  del  prossimo.  Oh  quan- 
to sono  infelici  nel  piangere  mali  degli  altri , e di- 
sprezzare i propri  ! Non  leggeste  che  il  giusto  co- 
mincia daW accusare  se  stesso  1 Se  stesso,  dice 
ia  Scrittura , e non  un  altro. 

Abbattete  con  un  lungo  martirio  quelle  mem- 
bra delicate  , ma  con  discrezione , ma  in  segreto/ 
e secondo  una  saggia  direzione.  Si  sappia  che  ama- 
te privarvi  delle  cose  legittime  , per  punirvi  di 
eàservene  permesso  delle  criminose.  Non  per  tan- 
to, non  fingete  di  farne  mostra  agli  occhi  degli 
uomini  ; nulla  Vi  sarebbe  di  più  deplorabile  quan« 
to  il  mortificar  la  propria  carne  con  vigilie  e di- 
giuni de’ quali  se  ti’ avrebbe  gloria  in  questo  mon- 
do per  esserne  gastigato  nell’altro.  Conformatevi 
agli  avvertimenti  di  un  saggio  direttore;  Iddio  ri- 
ceve assai  meglio  i sacrifizi  che  gli  si  fanno  per 
principio  di  ubbidienza  , ebe  quelli  che  si  fauno 
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di  spoataneo  movimento , nulla  essendo  d’altronde 
più  capace  d’  impedir  1’  orgoglio  quanto  quell’ab- 
bandono della  volontà  propria  che  gli  amanti  di 
vanità  del  mondo  non  mai  saprebbero  svellere  inte- 
ramente. Operate  con  discrezione  , per  tema  che 
l’ eccesso  delle  mortificazioni  non  vi  sia  di  pregiu- 
dizio , e che  col  voler  domare  il’ nemico,  non  si 
dia  la  morte  al  cittadino.  Misurate  le  vostre  for- 
ze , conoscete  la  capacità  del  vostro  corpo , e met- 
tete un  giusto  temperamento  nelle  opere  della  vo- 
stra penitenza.  Proenratevi  il  mozzò  di  servire  Id- 
dio che  vi  creò.  Noi  abbiam  conosciuto  de’  pe- 
nitenti i quali , in  un  primo  fervore  , si  affievo- 
lirono al  punto  di  divenire  incapaci  a cantar  lo 
lodi  del  Signore. 

Guai  a noi  , se  ci  mostrassimo  innanzi  a Dio  Pq;-  ■ 
presuntuosi  e sujierbi  ; ma  del  pari  guai  a noi 
stessi  , se  <i  presentassimo  al  suo  cospetto  scn- 
za  opere  ! Beata  la  sposa  di  Gesù-Gristo , cioè  la 
Chiesa  perchè  quella  ha  meriti  solidi , senza  pre- 
sunzione , ad  una  santa  presunzione  senza  vani 
meriti  : Felix^ Ecclesia  'cui  nec  merita  sine  prce- 
sumptione^  nec  proesumptio  sine  merilis  deest  (i)« 

Iddio  ci  comanda  di  fare  il  bene  e di  evitare  Hf.  11714 
. il  male.  È impossibile  di  poter  mai  eludere  là  .|<.2 

santa  e immutabile  autorità  Mi  quel  precetto,' per- ■ 

(ij  TriJoflo  da  Bourdalouc,  su  la  predesUn.,  ÌQtutrtsima  , 

rri,r..3»D-  ■ ; 
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ni.  che  segnalo  col  sugello  di  chi  disse  : Io  ‘sono  il 
Signore , e non  mai  cambio* 
iijs.  « È tale  il  vero  ubbidiente  : tulio  in  lui  re-* 

spira  sommcssioue  ; 1’ occhio  guarda  l’orecchio 
ascolta  ^ il  piede  cammina  , la  mano  opera.  £gii 
vola  senza  indugio  all’ esecuzione  (i).  » 

Il  mondo  è un  mercato  ove  si  riuniscono  tot** 
te  le  cupidità.  L’  uno  viene  a cercarvi  ricchezn 
se  y un  altro  onori  ! un  terzo  il.£ivor  pojiolare^ 
Ricchezze  ? Ma  quanti  stenti  per  farne  acquisto  y 
quanti  spaventi  e sollecitudini  per  conservarle  , c 
quanti  cordogli  allorché  si  perdono  ! Vedete  quanto 
vi  costa  per  averle  : vi  convenne  valicar  mari  ^ 
correre  rischi  di  navigazione  , lasciar  patria , Si- 
miglia ; svellersi  a tutti  i sentimenti  della  natura;- 
- e per  quanto  tempo  ne  siete  in  possesso  ? Qual 
cruda  separazione  y quando  ne  sarete  spogliali  t 
tf.  i.  O JìgliuoU  degli  uomini  / fino  a quando  sarete 
solleciti  della  vanità , ed  andrete  in  traccia  della 
menzogna  ? £ ciò  riguardo  alle  ricchezze.  Gli  o- 
Aori?  £ceovi  ia  aa  potio  enaineate ; . cioè  «spostoi 
a.  maggiori  ^ardi giadieato'  eoa  ..{Hèt.  rigore  ^ 
dposto  alla  malignità  cU-tatti.  Sei  mestiere- dei». 
• le-axiBi,  quante  veglie^,  quante  Ihtighe  al  serviate 
ttyj,  del  prineipe^  sempre  piò  preasimo  a^a,  motte  chei 
-aUa^  rieompeassy  eee.  ! La  gloria  7 Ghe  pHrlele  voi 
di  gloria voi , cenere  e poltere,  fàogo  impure^ 

(■)  TF«dolla  dall'  ^Mle  dà  I.a  Ikiar.  » Sene. , t.  m t f,  aSO; 
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iaso  d’ igtfomiaia  ? Eh  ! che  mal  c la  gloria 
Ihana  , se  nbn  un  vanò  strepito  , - eh’ è bèn  diffi-^ 
elle  di  ottenere  senza  destar  1’  invidia  ? Voi  non 
arrivate  se  riori  soppiantando  de’ rivali , e provo- 
cando le  lorò  gelosie  ; la  vostra  eieta2ione  formo 
H • loro  e il  vostro  tormento. 

Le  anime  de’ morti  abitaòo- ire  soggiórni  beo 
diversi,  secondo  la  diversità  de’  loro  meriti  i L’ in* 
fei'no  , il  purgatorio,  il  paradiso.  '1/  inferno  è abi- 
tato da’  malvagi  ; il  purgatorio  , da  quelli  a’quali 
bisogiiano  l’ espiazioni  ; il  paradiso  , da’ beati.  Neil* 
inferno,  non  più  pentimento,  non  più  redenzione^' 
del  purgatorio  , supplizi  espiatori  , i quali  prepa-^ 
inno  alla  redenzione  ; nel  paradiso , gioia  pura,  pos- 
sesso di  Dio.  I beati  , fratelli  di  Qesù-Cristo  per' 
natura  , suoi  coeredi  nella  gloria  , sono  associati 
ali-eternità  delle  sue  beatitudini.  Io  andrò  , mi  tra-* 
sporterò  in  ispirito  in  quel  soggiorno  dell’espiazionij 
Ove  il  Dio  delie  misericordie  permette  Che  i suoi 
figlinoli,  destinati  alla  gloria,  sieno  anche  per  qual-*' 
che  tempo  esposti  a pruove  j non  micidiali,  ma 
riparatrici  ; uon  vittime  delle  sUe  vendette  , ma 
Oggetti  delia  stia  misericordia  ; nod  segnati  col' 
suggello  della  morte  , ma  proposti  alla  nostra  id- 
struzionc^  -non  vasi  di  collera  che  debbono  esser' 
ributtati  , ma  vasi  di  misericordia  preparati  pel 
trionfo.  Io  voglio  dunque  stender  loro  una  mano 
soccorrevole  ; per  essi  , io  gemerò,  pregheròj  per 
tj  25.  a5 
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c$si  , offrirò  il  sacrifizio  di  propiziazione,  il  qual 
può  solo  soddisfare  pei  peccati  degli  uomini } io 
implorerò  la  clemenza  divina  , per  ottenerne  che 
si  degni  mettere  un  tèrmine  alla  loro  tribulazio- 
ne^  alle  loro  miserie,  a’ loro  ■ tormenti,  ed  intro- 
durli nel  soggiorno  del  riposo  , della  ricompensa 
e della  gloria.  S.on  tali  i servigi  che  possiamo 
render  loro  per  aiutarli  nelle  loro  pene  , e me- 
ritar loro  la  remissione  de’  peccati. 

Un’  altra  regione  è quella  dellViuferno.  Spar 
ventevole  , formidabile  regione , e che  ci  convie- 
ne evitare  ad  ogni  costo  ; terra  di  qbblio  , terra 
di.  afilìzìonc  e calamità  , ove  regna  confusione-,  di- 
sordine ed  eterno  orrore  ; soggiorno  della  morte: 
là  ,.  fiamme  ardenti  , fieddo  rigoroso,  verme 
che  non  muore,  puzza  insopportabile  , martelli 
che  schiacciano  , tenebre  palpabili  , - vergogna  e 
confusione  , strette  catene  ; setto  gli  occhi  , nul- 
l’ altro  che  1’  aspetto  de’  Demoni.  Io  agghiaccio 
tutto,  intero  di  orrore  e spa  vento  al  solo  peosiere 
di  quella  regione  ; tutte  le  ossa  mie  sì  sentono 
scosse.  In  qual  modo  cadesti  Lucifero  , o tu  , 
astro  brillante  del  mattino  ? Scintillavano  gemme 
su  le  tue  vesti;  ed  invece  di  quel  ricco  orna- 
mento , insetti  divoranti,  accani  ti  su  la  loro  preda. 
11  so  , e non  potrei  dubitarne  : è tale  il  fuoco  che 
fu  preparato  pel  Demonio  e^per  gli  Angeli  suoi, 
dèi  pari  die  per  gli  uomini  che  sqmigliaa  loro; 
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ed  ivi , morir  senza  essere  annientato  , bruciar  sen- 
za-essere  consumato,  sofFrire  senza  un  solo  istante 
d*  intermissione  ! Discendi  vivo  nell’  inferno  , con- 
templa quelle  spaventevoli  fucine  di  torture , e 
concepisci  orrore  pel  peccato  che  precipitò  nelle 
fiamme  dell’ inferno  tanti  empi  c libertini  (t). 

V’  ha  benanche  un’  altra  regione  , il  paradiso, 
innalzato  al 'di  sopra  de’ cieli.  Regione  beata  1 ove 
abitano  le  virtù  celesti , ove  1’  adorabile  Trinità 
.si  contempla  sènza  velo  , óve  i cori  degli  Spiriti, 
beati  fan  di  continuo  risuonar  l’ inno  di  gloria  i 
Santo  , santo  santo  è. il  Signore  Iddio  degli  eser» 
citi  : soggiorno  di  sante  voluttà  , inondato  da 
un  fiume  di  gioia,  ove  i giusti  si  dissetano;  sog- 
giorno di  luce  ove  sono  illuminati  da  fuochi  mag- 


(1)  «Fra  i d^cd  di  saa  Bernardo  , < ch'egli  chiederà  con 
pili  fervore  , spiegando  le  parole  del  profeta  > Dttcendant  in  infer-" 
num  vivtntts  , era  quello  che  i peccatori  discendessero  in  ispirilo 
e col  pensiere  nell’  inferno',  non  dubitando  che  la  redola  di  quel 
soggiorno  sparcnterolc  , e de’ tormenti  che  vi  si  soffrono,  non  do-' 
resse  fare  la  più  vira  impressione  su  i toro  ^:uori , « convinto  che 
non  vi  era  mezzo  più  sicuro  per  non  cader»  dopo  la  morte  in. quel 
luogo  di  miseria,  quanto  il  discendervi  spesso  con  la  riflessione  du- 
rante la  vita  : Detcendant  in  infirnum  vifentei , ne  d*ieend<mt  nuy 
rltnUs.  » ( Bourdaloue  , su  C infimo  , Quaresima  , tom.  ii , p.  Sj.) 
Altrove,  una  parola  bastò  all' eloquente  abate  di  Chiaravalie,  per 
dipingere  l’ inferno  e l suoi  orrori  : c<  Non  se  ne  può  , ei  dice  , 
misurar  la  grandezza  se  non  su  la  grandezza  dèlio  stesK  Dio  : Tanta 
pana  quantus  ille.  » Parole  le  quali  furono  sovente  raccolte  da’  no- 
stri predicatori.  Veggasi  il  ditviluppo  che  vi  dà  il  P.  Lenfimt  , nei 
suo  sermone  su  t infimo  , tom.  t , pag.  So. 
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glori  dì  quelli  che  brillaao  nel  firmamento  ; sog«' 
giorno  di  allegrezza  e di  contento  che  li  penetra 
c circonda  ; soggiorno  di 'abbondanza  , di  estasi 
e di  pace  j ove  son  profusi  tutti  i beni  , ove  il  Si-. 
gno^e  si  fa  vedere  a tutti  i»‘ tutte  le  attrattive  della 
sua  beltà  , ove  nulla  disturba  la  fortunata  calma 
, delia  quale  si  gode. 

Tre  sorte  di  fede;  fède  de’ precetti , fede  de’, 
miracoli  e fede  delle  promesse.  Con  la  prima  , 
uoitCrediamo  in  Dio  ; con  la  seconda  , crediamo 
un  Dio  ; con  la  terza,  crediamo  a Dio.  Credere 
in -Dio  , è operare  in  lui  , .è  amarlo.  Ecco  la  fede 
de’ precetti.  La  fede  de’ miracoli- ci  fa  credere  un  ■ 
Dio  il  quale  e tanto  potente  , o piuUostó -il  quale 
è onnipotente.  Con  la  fede  delle  promesse  , noi 
abbiamo  intera  fiducia  che  Iddio  non  mai  manca 
alle  sue  promesse.  Vi  sgno  benanche  tre  sorte  di 
speranze  fondate  sopra  queste  tre  sorte  di  fede; 
perciocché  la  fede  de’ precetti  produce  la  spcn-anza 
del  perdono  ; la  fede  de’ miracoli  produce  la' spe- 
ranza delta  grazia  ; la  fede  delle  promesse  quella 
della  gloria. 

La  povertà,  ciò  che  chiamasi  indigenza  , non 
desta  invidia  ; la  povertà , quando  è volontaria  , 
non  la  sente. 

Discendiamo  , come  Gesù-Crislo  , per  la  via 
dell’  umiltà  , e stabiliamo  per  primo  grado  , cioè 
per  primo  passo  di  “tal  virtù  , il  non  voler  domt- 
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Bare  ; pel  secondo  , .il  yolere  esser  sempre  sora-  . 
messo  ; pel  terzo  , il  sopportare  pazientemente 
Bella  nostra  soinmessìone  ogni  sorta  di  oltraggi  e 
Ui  alFroutì. 

• Yen  sono  di  quelli-  i qnali , invece  di  seguir 
^Gesù-Cristo  , lo  fuggono  ; altri , invece  di  seguirlo, 
procedono  innanzi  ; altri  lo  seguono  senza  rag- 
giungerlo ; altri  infine  , lo  seguono  e lo  raggiuu- 
gono.  Quelli  i quali  persistono  nel  peccato  lo  fug- 
gouo .invece  di  seguirlo  j quelli  i quali  preferiscono 
il  ■ praprio'sentimento  a quello  de’  loro  maestri  pro- 
cedono innanzi  a.  lui  invece  di  seguirlo.  Voi  n’a- 
vete una  immagine  in  san  Pietro  , allorché  censurò 
Nostro  Signore  il  quale  voleva  soffrire  per  la  no- 
,stra  salvezza  : Z)/o  non  piaccia  , ei  disse  , MaU.^xvf. 

.gnoce  , ciò  non  avverrà.  Quelli  i quali  operano 
viimenie  , o , invece  di  [>erseverare  sino  alla  fine, 
ritornano  in  dietro  allorché  sono  in  mezzo  della 
cor.sa  , quelli  , dico  , seguono  Gesù-Cristp  senz.a 
raggiungerlo.  quelli  i quali  imitano  , con  cuore 
puro  pieno  di  pietà  e tenerezza  , e con  perseve- 
ranza -,  la  via  della  sua  umiltà  , quelli  lo  seguono 
e lo  raggiungono.  ■ 

I giusti  mi  attendono  ^ Jino  a die  mi  ri-  Pag.  ngs. 
compensiate  , é detto  in  un  luogo  do’  Salmi  ; e sai.  cxu.  8, 
in  un  altro  n / peccatori  mi  attesero  per  p&rder-  .-Sai. 
mi.  Ecco  adunque  ohe  da.  un  lato  l’inferno,,  dal- 
V altro  il- paradiso  mi  attendono.  E come.; mai  si 
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può  esser  dissipato  , itnlolente  fra  queste  due 
estrenùlìii  ? È possibile  che  io  non  sia  uè  aUirato 
dal  desiderio  .deir  uno , nè  iòtitnorilp  dal  pericolo 
deir  altro  ? eh’  io  noti. risenta  veruii  disturbo  ip  uoa 
alternativa  nella  quale  trattasi  della  più  iniporUute 
faccenda  ? iusensibilità  del,  pari  funesta  per  1-  un» 
€ per  l’altro’ (i). 

. Si  attende  per  convertirsi  all’ estremità  deUa 
vita.  Come  lusingarsi  che  basteranno  pochi  istanti 
per  rianimare  un’  anima  affatto  intormentita.,  e là 
quale  tuttavia  si  attiene  alla  terra  con  tutte  le  sue 
affeBioni , e con  tanti  leganti  che  la  incatenano  ? 
Non  già  che  sia  quello  un  miracolo  impossibile 
all’ onnipotenza , noi  permetta  Iddio;  ma  per 
quanto  io  posso  sovvenirmene , Voi  citar  non 
|k>lrete  , in  tutta  la  Scrittura  , se  non  unsolo  esem* 
pio  un  peccatore  convertite  in  tal  modo..  Noi) 
contale  adunque  su  di  una  sì  perigliosa  espettazione. 
É vero  che  lo  Spirito  soffia  ove  vuole  e quando  vuo- 
le; che  può  dare  in  un  istante  una  còniVizione  per- 
iétla  che  altri  non  ottengono  se  non  dopo  molto  tempo. 
Ma  donde  voi  sapète  che  vorrà  farvi  uoa  simil  grazia, 
quando  con  tanta  pervicacia  or  lo  ributtate?  In  veri- 
tà, è buono  lo  Spirito  di  saggezza,  ma  non  libererà, 
l’  uomo  maledetto' dalie  sue  labbra.  Ascoltate  chi 
è queir  uomo  : Maledetto  chi  pecefa  nella  spe- 
mnza. 

I * 

(f)  DisTÌlùppalo  Bel  primQ  capKolo  iC PtiUtcri  ài  FaxaL 
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Tre  sorte  di  benedizioai  deUe  quali  abbiam 
bisogno  ; benedizione  là  qual  previene , benedizio^ 
ne  la  quah  aiuta  , benedizione  la  qual  consuma. 

La  prima  è benedizione  di  misericordia  ; la  secon- 
da , di  grazia  ; la  terza , di  gloria.  La  mlséricor-  - 

dia  previene  la  conversione,  la  grazia  aiuta  la 
vita  , la  gloria  consuma  l’opera  della  salvezza.' Se 
Iddio  non  ci  accorda  queste  tre  sorte  di  benedizio- 
ni la  nostra  terra  non  potrebbe  produrre  il  fratto 
della  salvezza  ; perciocché  noi  non  sapreoimo  cp- 
mìiiciare  il  bene  senza  che  la  sua  lùìsericordia  ci 
pervenga;  noi  non  sapremmo  fare  il  bene ',*■  esser 
consumati  nel  bene  , senza  essere  ricolmi  della  ' ‘ ' 
sua  gloria.  Ma  la 'più  dolce  di  quelle  benedizioni 
è quella  della  quale  parla  il  divino  salmista 
quando  dice:  Tu  mi  prevenisti  con  benedi- sm\.  tx.  $4 
zìoni  piene  di  dolcezza  ; quella  ci  previene , 
non  solo  senza  die.  1’ avessimo  meritato  , ma  be- 
nanche allorché  siamo  delinquenti  ; di  modo  che  , 
nel  tempo  medesimo  che  noi  siamo  -figli  di  col- 
lera , e facciamo  opere  di  morte  , egli  ha  sopra 
di  noi  pensieri  di  pace  , e ci  d-à  il  buono  Spiritò, 
io  Spirito  di  vita  , lo  Spirito  di  adozione  , allor- 
ché invece  di  chicJcrlo  , noi  lo  combattiamo  ; 
invece  dMnvocarlo  , lo  irritiamo  ; invece  di  pre- 
garlo , lo  rispinginmo.  Che  mai  può  trovar  di 
dolce  un’anima  la  quale  'non  gusta  sì  gran  mi- 
sericordia? Adunque  a buon  diritto  tal  benedi- 
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^one  preveoiente  ^ ctiiainata  beQe<li«Ì0nc  c)i  do}? 
cozza  f perché  quella  la  quale  aiuta-  è benedizioni! 
di  fpi'^  ; quella  la  q^ai  consuma  , bcpedÌ9ÌQ0« 
di  pieciitudine  (i)/  ' • i. 

f»g.  1334.  È scrìtto:  Amorini  il  fwoisswo  ai>m, eie  stessa, 
Fia  tanto  che  vivi  secondo  la  carne  , la  posa  p 
impossibile  ; diyiea  facìje  appena  che  ti  lasci 
dirìgere  dallo  Spirito.  £h  ! che  mai  ti  fcultorà 
che  il 'tuo  prossimo  bruci  nell’ iuferno  ? Qnal 
torlo  li  farà  , se  perviene  coq>  le  jn  paradiw  ? 
iVtna  il  prassirpo  come  se  slesso. , chi  -desidera 
per  lui  il  medesimo  bene  che  si  desidera  per  se  stésso. 
^*g.  1336.  4 queir  uomo  dominalo  da  una  trista  ver- 

gogna , diciamogli  : Perchè  non  osi  accusare  U 
tuo  peccalo  ? avesti  vergogna  nel  comnactle'rlo  ? 

. Perchè  arrossisci  di  farne  confessione  a Dio  ? Puoi 

tu  soUrarneglic  la  cognizione  ? Se  la  vergogna 
Viinpcdispe  forse  di  rivelare  ad  un  uomo  , ad  up 
peccatore  , il  peccato  che  comineUcsli  , che  farai 
nel  giorno  dell’ 'ultimo  giudizio  , in  cui  la  tua 
coscienza  ^i  renderà  manifesta  a tulli. gli  occhi? 
4 quella  .trista  vergogna,  opponiamo  tre.  eonsider{\- 
Zioni  ; la  ragione,  il  rispetto  dello  presenza  di  Pio  , 
cui  nulla  è nascosto, .il  paragone, di  una  vergogna  as- 
4ai  più.  grande,  alla  quale  sarà  espone  il  peccatore. 

. . Combattiamo  conquesti  tre  rimedi  la  dispe- 
rsione di  potersi  aslenerc  dal  peccato  : . primie,- 

(1)  Tr^ltQ  da  Xiayal  ) demenze  di  tan  Bernardo  , -p.  Sai. 
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faménle , ta  fermozza  delle  buone  'fisoluzioni  che 
prendono  nel  confessarsi  ; secondariamente  , là 
grazia  del  Signore- ^ la  qual  si  acquista  cqn  i*  a- 
fnilià  ; in  lerzq  luogo  , il  soccorso  che  si  può 
altend^e  dalla  compassione  del  saggip  diretlore 
che  si  sceglie  per  confessore. 

Lo  stesso  Elio  il  qual  ci  promette  il  suo  re- 
gno  per.  la  vita  futura  attesta  che  il  suo  giogo  è 
leggiero  , cioè  che  fin  dalla  vita  presente  vi  sono 
ineffabili  dolcezze- .per  la  virtù.,  Egli  ci  fece  diro 
flal  suo  profeta  , che  l'occhio  non  vide,  l’orec-  ^ 

chio  non  intese  , il  cuore  .dell’ uomo  non  concepì 
ciò  che  Iddio  prepara  a quelli  che  l’amano  ; e 
noi  sìam  sordi , noi  chiudiamo  Torecchio  del  no- 
.s(ro  cuore  alla  5ua  parola.  Egli  , il  Maestro  de’ ■ ' 

profeti,  ci  dice  con  la  propria  bocca  genite  a me.  Man.  xr.  aè» 
p voi  tutti  i quali  sietfi  ne!  patimenti  e ne' lan- 
guori., ed  io  vi  aiuterò  ; il  mip  giogo  è dolce.., 
è leggiero  il  mio  peso.  E non  si  vuol  co, ni  pren- 
derlo , neppure  ascoltarlo.  Quale  eccesso  d’ incre- 
dulità , o piuttosto  di  follia  ! Come  sé  la  saggezza 
fosse  capace  d’ingannarsi,  e.  la  verità  d' iiigao- 
pare  ! come-  se  l’amore  non  volesse  dare  .qùd 
che  offre  , q l’ onnipotenza  non  potesse  fare  quel 
che  promette  1 Qual  uomo,  coniunque  immergo 
nella  YoluUà  dc’seugi  , esitar  potrebbe  di  prela-  ' 

rire  i casti  piaceri  della  continenza',  se  ferma- 
mente credesse  rinvenirvi  maggiori  aUraUivej!  ... 
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Dove  mai  è l’ ambizioso  il  qual  non  consenlisse  a 
discendere  al  più  vile  e ributtante  stato  , se  fosse 
' bella  persuasione  esservi  nella  carità  scevra  di  ogni 
afFczìone  propria  , più  vive  attrattive  che  in  tutte  le 
dignità  umane  ? Ma  Gesù-Cristo  iuvaiio-  ci  escla- 
ma che  il  suo  peso  è leggiero  che  il  suo  giogo 
è dolce  ; si  veggono  non  per  tanto  quegli  stessi 
i quali  si  onorano  del  nome  di  cristiani  , adottare 
in  preferenza  il  peso  del  Demonio  , e curvarsi 
con  gioia  sotto  il  giogo  de’  sensi  e del  mondo. 
Donde  proviene,  o mio  Dio!  sì  strano  contrasto, 
il  qual  ti  mette  in  compromissione  con  te  stesso  , 
e lascia  credere  che  non  sai  tener  la  [larola  da 
te  data  con  tanta  solennità?  Tu  alTermi  che  il 
tuo  Spirito  è più  dolce  del  favo  del  mele  , e i 
cristiani  trovano  maggior  dolcezza  nelle  vanità 
del  secolo!  Oimc  ! essi  non  giudicano  se  non  una 
metà  ; sdegnano  , ributtano  la  tua  manna  celeste 
della  quale  accusano  l’amarezza  senza  conoscerla; 
essi  non  mai  la  gustarono.  Spelta  il  risponderci  a 
quelli  i quali  la  provarono.  Ed  essi  ben  sanno  che 
Iddio  è verità  , e che  1’  uomo  altro  non  è che  men- 
zogna. Ecco  quelli  la  cui  testimonianza  esser  do- 
vrebbe piuttosto  invocata  , come  più  credibile. 
Ma , o mio  D.o  ! essi  sdegnano  del  pari  e le  tue 
parole  e l’esperienza  de’ servi  tuoi.  E'isi  non  cre- 
dono alle  tue  promesse  ; come  mai  creder  potreb- 
^ro  all’  esperienza  degli  uomini  ? Noi  passiamo 
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adunqae  agli  occhi  loro  per  insensati , perchè  pub- 
hlichiamo  altamente  le  dolcezze  della  croce  del 
Signore  , le  vaghezze  della  povertà  , le- delizie  - 
della  castità.  Accusino  adunque  il  profeta  con  noi 
di  non  altro  essere  che  un  insensato  , quando  dice  : 

Io  ripongo  tutta  la  mia  gioia  nel  procedere  per  la  s*LcsTin.i4( 
via  dé  comandamenti  , c ben  mi  valgano  per 
tutte  le  ricchezze.  . 

<«  Che  mai  è la  falsa  cosdenza  ? Un  ahis-  laS», 
so  , dice  san  Bernardo  , ma  abisso  inesauribile 
di'  peccati , profondo  é spaventevole  mare , del 
quale  ben  può  dirsi  esser  quello  ove  si  trovano 
iunumerevoli  rettili  : Mare  màgnurn  ac  spailo-  SJ.  era.  iS> 
sum‘  ilHc  reptilia  quorum  non  est  numerus. 

Perchè  de’  rettili  ? — Perchè  siccome,-  dice  quel 
Padre,  il  ixttile  s’insimia  e si  caccia  innanzi  malizio- 
samente ; del  pari  il'  pcccutò  s’ introduce  quasi  im- 
percettibilmente in  Ulta  coscienza  nella  quale  gli 
danno  ingresso' la  passione  e l’errore. — E per- 
chè rettili  senza  numero  ? — - Perchè  come  il  mare, 
per  prodigiosa  fecondità  , è abbondante  in  rettili, 
de’ quali  produce  innumerevoli  .specie,  e di  ogni 
Specie  infinito  numero  ; del  pari  la  co.scieuzà  er- 
ronea è feconda  in  ogni  sorte  di  peccati  i quali 
nascono  da  quella  , e si  multiplicano  in  quella  (i).» 

(i)  Boiirdalouc , tu  la  falsa  cotcìenza  , Avvento  , pag.  i33, 
e la  coiitiuuazione  , sempre  secondo  sab  Bernardo.  « Il  santo  doilore 
distingue  quattro  sorte  di  cesciclue  ; la  buona , Uanquilia  c cal94 
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Morie  del,  ^ccatore  , desoiaate  sùllo  ire  tt- 
guardi  : i”  coslringe  a- lasciare  il’ mondo  di’ egli 
sempre  ama  ; a°  lo  svelle  al  suo  corpo  , il  quale 
è per  divenire  preda  de’ Demoni  •;  3*  lo  dà  in 
preda,  anima  c. corpo,  a tultid  supplizi  dell’ e> 
fernilà  infelice.  Felicilà  della  morie  del  giuslo  , 
la  qual,  mette  fine  alle  sue  pruove  , lo  rinnova 
.per  essere  felice  , e dà  comi  nei  amen  lo  alla  sua 
beata  elernilà.  • • 

Sermoni  sul  Cantico  de’ cantici. 

11.  eomenlario  del  sànlo  abaie  di  Chiaravalle 
sul  Canlico  de’  cantici  è una  continuazione  d’  istru- 
zioni nel.  numero  di  otlaiila  sei,  predicate  alla  sua 
comunità.  Sono  ad  un  tempo  letterali  e morali. 

■ Ed  è,  col  libro  della  Considerazione  , l’opera 
sublime  di  san  Bernardo.  Tutti  i Padri  videro 
in  quel  cantico  un  epitalamio  spirituale  in  cui 
Salomone ^ condotto  dallo  Spirito  di  Dio.,  descri- 
ve, con  le  parole  in  uso  ne’ matrimoni  ordinari, 

’ la  sacra  unione  di  Gesù-Cristo  con  la  sua  Gliie», 
e la  sua  intima  alleanza  con  1’  anima  fedele  ne’ 
misteri  del  suo  amore.  Ninno  comprese  nè  seppe 
mai  al  pari  di  san  Bernardo ..  parlare  quel  lin- 

la  buona,  molestata  c disturbala  ; latrisi.^.,  nell' agitazione  e nel  di. 
purboj  la  trista,  nella  calma  e nella  pace.  E su  di  ciò  ascollatc  in  qi«tl 
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guaggìo  affatto  celeste.  « Io  quel  divino  epitalamio, 

>1  ei  .dice,  non  bisogna  pesar  le  parole  ma  i sen> 

» limcnti  ; e perchè?  perchè  non  già  con  le  pa- 
» role  e con  la  lingua  , ma  con  le  opere  e con  > 

» la  verità  , convìen  giudicare  del  santo  amore  , 

» il  quale  al  certo  è 1’  unico  obbietto  di  questo 
»'  libro.  L’  amore  vi  parla  in  ogni  pagina.  Volete 
» voi  sentire  quel  che  vi  si  legge?  amate.  É be- 
'm  ne.  invano  comprènder  vorreste  quel  cauto  di 
» amore,  se  non  amate;  parole  tutte  di  fuoco, 

» non  sono  convenienti  ad  un  cuore  di  ghiaccio; 
ii».  per  lui  è un  linguaggio  estraneo,  un  vano 
M suono  il  qual  colpisce  le  sue  orecchie,  e nulla 
» di  più  (i).  » Su  le  labbra  del  pio  comentatore, 
diventa-  un  lungo  inno  prodotto  dal  gemito  , dalla 
gratitudine  e dall!  amore  , una  continuala  serie  di 
lanci  vìvi  , impetuosi  , di  sospiri  inffammafi , di 
ardenti  suppliche  miste  a luminose  osservazioni  su 
i <x}stumi  , e su  le  regole  delia  vita  cristiana. 

La  morte  del  santo  abate  interruppe  quel  la- 
voro il  qual  nou  sì  estende  al  di  là  del  terzo  verso 
del  terzo  capitolo  , e comprende  ottanta  sei  ser- 
moni 1’  ultimo  de’ quali  non  sembra  esser  com-  . 
piuto.  -, 

Voi  attendete  da  noi,  fratelli  miei,  inStm-  Paj.  laS^.' 
zioni  diverse  da  quelle  che  si. danno  agli  uomini 


■(i)  Sei-in.  I.XX1».- fu  Cani,,  p.  15^3,  i544- 
Noi  .coiil'csìiaru'i  di,  aver  Iralto  graadi  soccorsi  dalla  Tcnione  ^ 
dal  comiucnt.'u'io  di  Sacy  sul  Cantico  de' cant^'ìt 
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dei  secolo.,  a’  quali  basta  avere  ^ U lalté  dèllii  pv!*' 
ma  età.  È tale  la  saggia  ecooomia  che  1’  Apostolo  >■ 
raccomanda  al  ministero  della  santa  parola.  Pro> 
velti  , come  io  il  suppongo  , nelle  rie  spirituali^' 
notte  e giorno  in  continue  meditazioni  de’ divini' 
comandamenti , voi  siete  io  diritto  di  reclamare 
da.  noi- cibo  più  sustanziale.JB  si  offre  a n.oi/;  ^ih 
saggio  vel  presenta,  nel  suo  librò  del  Cantico -de’» 
cantici.  Andianio  a sederci  alla  sacra  mensa  nella 
quale  ci  attende  un  pane  tanto  saporoso  e iortiff-». 
caute.  . . 

Ma  da  quali  mani  dovete  voi  riceverlo?  da 
quelle  del  padre  di  famìglia.  Ei  presiede  al  ban- 
chetto , ei  si  farà  riconoscere  nella  frazione  del 
pane.  Eh!  quale  altro  lo  sostituirebbe  ? A Dio 
non  piaccia  che  io.  avessi  tal  temeraria  pi^tensione. 
Io,  stesso  altro -non  sono  che  un  povero  , attendes- 
do  al  pari  di  ciascun  di  voi  la  sua  parte  deH’a- 
limento  necessario  alla  vita  del}’ anima  , eh’ è -per 
esserci  distribuito.  Indigente  , privo  - di  ogni  bene^ 
bussando  alla  porta  del  santuario,  implorando  quelle! 
il  quale  può  solo  introdurvici.  Iddio  clemente  ! sa* 
siaci  di  quel  pane  celeste  che  offrono  queste.  de*; 
boli  mani  a’ miei  fratelli,  ma  che  può  essere  be- 
nedetto dalla  tua  sola  grazia.  - 

Qual  mai. è la  persona. che- parla?  a chi  À 
dirigono  le  parole  t Mi  dia  un  bacio  della  suet 
bocca  ? ( Vers.  i.  ) e qual  mai  è la  cagione 
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d«ir  improvviso  trasporlo  di  un  esordio  che  spic- 
cia ad-  un  tratto  , come  se  vi  fosse  stato  un  in- 
terlocutore ed  un  dialogo  in  cui  uno  dei  due 
allori  chiede,  seh*a  aver  detto  ancora  di  chi  in- 
tende parlare,  che  gli  si  dia  il  bacio  che  desidera,  e 
il  bacio  della  propria  bocca,  non  di  quella  di  un  al- 
tro ? Chi  potrebbe  non  portare  la  più  viva  altenEÌo- 
ne , allorché  ascolta  un  cominciamento  di  tal  sorta, 
il  quale  in  qualclre  modo  è senza  principio,  ed  è col- 
pito dalla  novità  .di  tal  linguaggio,  in  un  libro  .del 
vecchio  Testamento  ? Conchiiidete  adunque  con 
certezza  che  simil  libro  non  fu  opera  degli  uo- 
mini , ma  è inspirazione  dello  Spirito  Santo  ; e 
cLe , quanto  piu  e difficile  a coni|M'eudersi,  tanto 
più  desta  desiderio  di  conoscerne  i sensi  nascosti. 

Io  mi  accorgo  di  non-  aver  parlato  del  sud 
titolo  : Cantico  de'  cantici.  Le  nostre  Scritture 
son  piene  di  opere  di  tal  genere  ; ma  non  ram* 
mento  che  verun’altra  porti  il  medesimo  titolo.  Per 
esempio  , noi  abbiam  quello  ebe  si  cantò  da  Israe- 
le , mentre  scampava  dal  doppio  ]»ericolo  del  mare 
e deir  Oppressione.  La'  Scrittura  , ia  qual  ce  lo 
conservò  , dice  semplicemente  che  Israele  cantò 
un  cantico  al  Signore.  Noi  abbiamo  quelli  di 
Debora  , di  Giuditta  , della  madre  di  Samuele  , 
di  alcuni  altri  piofeii  ; in  veruna  parte  voi  tro- 
vate altrove  là  qaali&catione  Cantico  de'  cantici. 
Ne  viene  la  dtfierenza  , io  credo',  dal  perchè  tatti 
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gli  altri  non  hanno  per  obbietto  se  noni  di  raii^^ 
montare  un  benefizio  particolare  j come  una!  vit- 
toria guadagnata  , una  inaspettata  liberazione  , ua 
qualunque  buon . successo;  Veruno  di  tai  mc^ivi- 
avca  Salomone  ^ monarca  famoso  per  saggezza  y 
gloria  cd  opulenza,  e del  quale  veruna  disgrazia 
alierò  la  costante  prosperità.  Il  religioso  printi- 
pe  y animato  dallo  Spirito  di  Sio  , cauta  qui  le 
lodi  di  Dio  e della  sua  Chiesa  ; vi  celebra  1’  tiri- 
zioiie  affatto  celeste  del  sacro  amore  , e i segreti 
dell’eterna  alleanza  che  piacque  a Dio  di  con- 
trarre con  noi , del  pari  che  i santi  ardori  dei- 
1’  anima  che  gli  è unita.  11  suo  divino  epitalamio 
ben  meritava  adunque  la  special  designazione  di 
Cantico  de’ cantici,  del  pari  che  quello  cui  si  dirige 
vien  particolarmente  designato  col  nonae  di  He 
dei  re  e di  Signore  de’  signori.- 

Tutte  le  volte  che  io  niedito  su  1’ ardore  de^ 
santi  patriarchi  i quali  incessantemeate  sospirano 
su  f incarnazione  del  Figliuol  di  Dio  , io  mi  sento 
ad  un  tempo  ripieno  di  compunzione  e confusio- 
ne. Appena  in  quell’ istante  mi  è possibile  rat- 
tener  le  lagrime , pel  dolore  c per  la  vergogna 
che  mi  cagiona  la  brutale  durezza  degli  uomini 
di  t]uel  secolo.  Perciocché , chi. fra  noi  sente  tanta 
gioia  all’  avveramento  della  grazia  che  promettù. 
Vasi  a que’ santi  de’ primi  tèmpi,  per  quanta  ne 
teoUvauo  essi  stessi  per  la  semplice  - promessa  che’ 
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fe>T  ce  #et»  fatta?  Essi  dkevatio  , que*  giusti  d<# 
tefspi  .passatit  A cbe'ct  parlano' tuttavia  le  boc- 
che de’  profeti  ? dii  , por  la  suà  bellezza  sor- 
passa tutti  i figli  degli  uomini  , mi  dia  piuttosto 
egli  stesso  un  santo  bàcio  con  la  sua  bocca  ; .che 
piu  or  noti  mi  parli  pel  loro  mezzo  , mi  parli 
egli  stesso  , mi  faccia  intendere  le  parole  di  quella 
sacra  bocca  dalla  quale  scorrer  debbono  , per  la  * 
salvezza-  di  tutto  I’  universo , fiumi  di  sì  ammi- 
rabile dottrina...  Il  bacio  che  io  chieggo  ^ don  è 
quello  di  un  Angelo  , ed  anche  meno  quello  di 
una  bocca  umana'-,  ma  quello- della  bocca  dello 
stessO'Oesù-Ct-istoi..*' ' /-  - . - 

' La  bocca  la  quale  qui  il -bacio  è il  Verbo 
ches*  inearna*,  quella  la  qaal  riceve  quel  sacro  baeìo 
è fai  cerne  che  prende  d.  Verbo  nella  sua-  iocar-  ' 
Dflnoae  ;■  ed  il  bacio  fermato  de4.,parì  e da  chi- 
lo  dà  e da  chi- io  riceve,  &>l’«ni<uie  deUe  due 
Datore  neUa  persona  dì  ^iesfa •.Cristo  mediatm»' 

fra’  Dio  « gli.  oomini.  Avventni-oso  bacio  l prodi- 
giueo  effi^to'^deU’ eccesso  di  amore  dì  oa  Dio  it. 
quale  non  applica  una  bocca  omtro  nn’ altra  boc-».'; 
ca  ma  .unisce  Iddio  all’ uomo  in  modo  sì  iatif- 
fabde  l Era  tale  il  bacio  pel  quale  lospiraVaoD^iO;  ' 
sante  anime  de’ passati  tempi  ; bacio  naaraviglioso,' 
cui  sono,  annessi  tutti  i tesori,  della  saggezsa . « 

f 

ddta  sciaozs.  s a . ..  v,  . • V ..•rii 

Signore  n^ea  prìaùeioiaeBto  iovUkto 
T,  25.  a6 
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$uoi  coi  suo  basloue,  distintivo  della  sua  potenza; 
uuia  è la  voce  nè  ia  vista  fu  reiiduta  alta  natuva 
umana  la^.quale  era  morta  pel  peccato.  Ella  non 
potè  risnscilare  , jiè  rialzarsi  dalla  polvere  , ^nè 
respirare  Coo  a che.il'  profeta  per  eccellenza  di- 
scendesse egli., stesso,  c,  mettendo  la  sua  bocca  su.  la 
sua  ]>occa  , come  è.  detto  di  Eliseo , gli  rendè  con 
quel  miracoloso  bacio  la  vita  clic,  fino  allora  non 
avea  potuto  ricuperare.  11  Figliuolo  di  Dio  adunque 
umiliossi  , egli  si  annientò  , ed  abbassò  fino  a darci 
un  bacio  con  la  sua  bocca  nella  sua  incarnazione, 
divenuto  veramente  nostro  mediatore  ; Iddio  fi- 
ceiidosi  uomo  , e il  Figliuol  di  Dio  divenendo 
figtiuol  dell’  uomo  grazie  a quell'  alleanza  sug- 
gellata col  «bacio  della  sua  bocca  , ^ip  son  sicuro 
di  avere  per  mediatore  il  Figiiuol  di  Dio  y che, 
‘d’ ora.  innanzi  posso  ricoaoscci'e  come  a me  appar-> 
tenente;  Non  più  sospetto  , non  più  inquietudine: 
egli  è mio  fratello  , .è. carne  mia.  Non  è pos-: 
sibile  che  ribalti  da  mia  miseria  , della  quale  si 
degnò  partecipare  , divenuto  osso  dello  mtf  ossa. e 
carne  della  mia  carne.  ’ - 

Ma  qual  mai  «oggi  1’ uomo  al  qual  con  venga 
poter  dire  i -Ch- ei  mi  dia  un  bacio  con  la  sua 
bfMea*.  ( .Gap.  1 j^vers.-  tv  ) Nop  bastai  il  .deBv» 
deri»  per  «fise re  m dirittò  di  chiederlo  fa'  uopo  es* 
sere  stato  prevenuto  dallo-stesso  Gesù-Cristo>  -t  e la 
jpruova  fettoM  autonxia  nuòve; 
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^er  t>cn  conoscere  «)ié  mai  sia  quella  manna  nasi»  - 

costà  ^ bisogna  averla  gustata  ; e ne  ba  sempre 
fame  chi  una  volta  I’  assaporò.  Ascoltate  i santi 
gemiti  di  ttavide  , cui  quella  si  era  comunicata  t 
Rendimi  , egli  èsclàma  , la.  gioia  delta  tua  sa*  Sii.  i,  <4, 
lutare  presènza.  Tal  linguaggio  non-; è fatto  jiee 
tm’  anima  peccatrice  al  |iar  ^elia  ntià.,  carica  del  , 
peso  delle  Sue  iniqiiità  , tuttavia  soggetta  alle  pas- 
sióni'deHk  carne  , tuttavia 'estranea  alle  delkiosd 
impressioni  dello  Spirito  divino  , e la  quale  noti 
mai  'meritò  di  accostarti  alla  sorgente  de’  beni  iit* 
terni  e delle  celesti  estasi.  «Ben  si  guardi  queila- 
liP  innalzarsi  temerarìanieDte  fino  alia  bocca  di  unti 
sposo  tanto  pttro  ; ma  si  teag»  in- qualche  raodot 
prosternata  a’ suoi  piedi  r ed  ivi  ^ tutta  tremaute,  <a^|, 
ad  esèinpio  'dei  pubblicano  , guardi  ^ non  il  cield  ^ 
tiia  la  terra.  £lla-  sdegnar  non  -dee  di  tenersi  ia 
un  luogo  oVe  la  santa  peeCatrke  si  scaricò  "del  peso 
de*  suoi  péceali , e-  rivestissi  di  purità  ; ma  pùit-^ 
tostò%"''àd  esempio  di  quella  beala ^peniten te V deve ^ 
abbattuta  a’  piedi  del  Salvatore  , -abbracciarli  f co*: 
prirll  di  baci,  bagnarli  di  lagrime V non  pà"  là- 
inirU',  ma  per  raei’itare  di  essere  ella  stessa  lavata 
e di  aKoltare  le' consolanti  parole  : Ti  .son  tu. 

donati  i tuoi  peccati.  Prima  dunque  di -aspirare- 
a grazie  di  un  ordine -piò  stdiiime  , si  cotìtentb 
di'  ambire  e solledtaré  qiiel  primo-  beiKfet  io.- 
non  tliicggó  ’di  esser  portato  imnacdiataaiente 


Digilized  by  Google 


Ì^o4  BEnHA.RDO. 

r apice  della  perfe*ioB€  ; vi’ pervenga  soltanto  p®fr 
gradì.  Per  quanto  il  peccatore  dispiace,  a Dio  eoa 
criminosa  presunaione  , altrettanto  gli  è grata  l’a- 
nima  penitente  per  umile  confusione.  Voi  siete 
tanto  piu  sicuro  della  sua  misericordia  , per  quanto 
vi  tenete  ad  una  distanaa  più  rispettosa  , senza 
ambire  ciò  eh’ è al  di  sopra  di  voi.  Vi  è troppa 
distanza  da’  piedi  alla  bocca  per  osare  sormontar^ 
ne  l’  intervallo.  Conae  ! mentre  siete  ancora  tutto 
lordo  e coperto  di  polvere  , .pretendereste  innal- 
zarvi sino  alla  sacra  bocca  del  vostro  Signore  l Ieri 
tuttavia  nel  fango  del  peccalo  , e vorreste  oggi  acco- 
starvi a quel  viso  risplendente  di  gloria  ! Giminciate 
prima  dal  bacio  delia  sua  mano  ; lasciategli  la 
cura  di  nettarvi  delle  vostre  sozzure  , di  rilevarvi 
della  vostra  caduta.  £ quando  , a £}rza  di  lagcitne., 
e.  sup{dicazioQÌ  , avrete  ottenuta  tal  fevore  aUora. 
prenderete  fiducia  per  ardire  di  accostarvi  a quella 
testa  adorabile  , non  solo  per  coutcmplarae  le  di-; 
vìne  altraltive  , ma  ^ oserò  dirlo  ?■  ma  per  dargli 
un  amoroa)  bacio. 

Non  pertanto  , Iddio  ha  piedi  , mani , boc-^ 
ca?  — Gliene  fa  uopo  per  apprendere  ali’ uomo 
quel  che  si  degna  iusegnargli  j per . dare  ad  ogni 
carne  il  cibo  del  quale  ha  bisogno  , per  ri[>osare 
su  questa  terra  che  gli  serve  di  scabello  ? — In- 
tendiamo per  tali  parole  gli  effetti  della  .sua  . po- 
tenza  y.  non, giù  gli, organr  juaturali..' Questo  è uu 
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liagat^gio  metaforico  , al  pari  di  tutte  P espressioai 
Tolgali  : che  il  peccatore  ,peaiteute.  si  abbassa  e 
si  umilia  che  r. anima  fedele^sl  rinnova,  che  si 
riposa  nella  conteaaplasiooe  , per  indicare,  atti  tutti 
spiritali.  Residendo  nel  seno  di  una  luce  inac~ 
cessi  bile,  Iddio  è ad  un  tempo  ciò  che  t’ Ita  di  piò 
lontano  da  noi  , e ciò  che  v’  ha  di. più  vicino  ; 
egli  è P Essere  di  tatto  ciò  che  è ; Creatore  , vita, 
movimento  di  lutto  ciò  eh’ esiste.  Egli  non  ha}>i> 
sogno  di  veruno  de’  nostri  organi  materiali  , egli 
la  cui  semplice  parola  trasse  dal  nulla  i corpi  e > . 

gli  spinti.  Noi  , le  nostre  anime  non  possono  fare 
a meno  de’  sensi , per  determinarne  gli  atti  esteriori. 

I • 

Difièi'etHi  specie  di  spiriti.  Iddio,  Spirito  superiore 
tutti.  Accordo  della  giuslìzia  e della  misericordia  in  ' 

Dio.  Cile  mai  sia  il  baciar  i piedi  e le  mani  del  Sai' 
vatore  ; esposizione  allegorica.  La  sua  natura  ignota > al 
paganesimo.  Ragione  per  la  <]uale  Iddio  ,VoU«  apparir»  ■ 
nel  mondo  setto  forma  materiale.  ^ 

Quando  Panima  è pervenuta  a quell’alto  gra-  pag.  iaSs« 
do  di  purità  , che  ne  fa  la  degna  sposa  di  Gesù- . 

Cristo,  e che,  senza  verna  altro  preliminare , escla- 
mò ad  un  trailo  , nel  trasporto  del  suo  amore  : 

Mi  dia  un  bacio  della  sua  bocca  ; non  è forse 
come  se,  dicesse  chiaramente  ; Che  cosa  d ha  .per  P*g- 
me  nel  cielo  , e che  desidero  su  la  terra  , se  non 
(e  t o mio  Dio  ? Perciò  ella  atiia  castissimameate»^ . 
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poiché  cerca  quellu-'-  die  ama  ’,  e hoi|  - aHra  cosq 
' ^uor  di  (ai  ; ama  saaTamcóte  , poiché  non  già  iif 
coDCapiscen^a  della  .carpe,  ma  la  purità  dello  spi- 
nilo è principio  del  suo  amore  ; ama  ardeptemeote^ 
|X)ichè  sembra  quasi  ebbra  ^1  suo  amore  fino  ed 
obbliare  la  maestà  di  chi  fa' Irepiar  la  (erra  ad  ui| 
solo  de’ suoi  sguardi  , e non  teme  di  diiedere  che 
hi*  si  ’ dia  un  bacio 'della  sua  bocca.  Q trasporti  di 
santo  amore  ! .qual  forza  , qual  fiducia  egl’  itispi" 
re  I E dubitar  potremmo  tuttavia  delle  parole  : 
.JV.18.  pt^fella  carità  sbandisce  il  timore  ì . 

' 'Osservate  non  per  tanfo  con  qual  rìserba  ella 
^i  ' esprime. 'Mod  già  alla  stessa  persona  dello  $p<^ 
ella  dirige  la  parola;  Mi  dia,,  ecc.  Perchè  sente 
il  pregiò  di  quel  favore,  yùqle  intepuediari , con- 
^(ieuti  .>  pc’  quali  faccia  pervenire  la  sua  'doman- 
da ; senza  dubbio,  gli  Angeli  sauti  , sempre  pre- 
senti alle  preghiere  delle  anime  fedeli  , eh’ essi 
depositano  a’  piedi  di  Dio^'  Qual  vira  afSizroifc. 
pel  mio  cuore  nel  veder  taluni  de’  nostri  fratelli 
lasciarsi  preoccupar  dal  sonno  durante  le  sacre 
veglie  , e non  mostrarsi  alla  presènza  di  xjue’ ri- 
spetlabdl  abitanti  del  cielo  non  con  la  insensi- 
bilità de’  morti,’  mentre  quegli'  Spiriti  beati  atle- 
^ano  tanto  ardore  alle  nostre  sante  tolennità  l io 
' tremo  ,,  che  indegoati  da  sì  criminosa  tiepidezza, 
non  foggano  lungi  da  questi  luoghi  ; e sé  avve- 
l^sse  mai  che  gli  abbandonassero  , quali  braccia 
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aiiHar  ei  polrebbero  .aiJ*€spHigere  gli.  assaki  4«^i 
spiriti  ..maligtii  ? . 

La  sposa  la  qual  U.bapio  del  fioo»; 

sposo  .chiede  che  le  sia-  comuDÌc^a  U fua  grazia 
dai  suo  $piritp-3ao.to , aiSachè  iUuoainaBdola  co4 
Wisua-  luce  ,:.la  iuSaouni  nello  stesso  tempo  coti, 
la  sua  carità.  . „ .ri  -,  : ....  , : . » 

* ' -,  % ■'■f  .■  li 

« Il  devoto  san  Bernardo  volendo  esprimerci  che  lo 
Spirito-Santo  è amore  , il  chiama  bacio  della  bocca  di 
ilio  , ' fiume  di  vino  puro  J fiume  di  fuoco  celeste,’ uno 
che  proviene  dai  due  , che  unisce  i due-^  vivificante  t 
vitale:  Unui  ex  duabus  , uniens  ,emibo$ , vwifieum 
• giùslfp  (l).  » , . . ; , , 

-,  -V  > ■ i.- 

Mi  direte  : Chi  li  diede^  queste  rivelMÌòni^ 

che  riconoscesti  non  ancor  fatte  ad  altra  creatura?. 
Ai  che  rispondo  ; Z’  unico  Figliuolo  di  Dio , il 
qiigle^è  nel  seno,  di  Dio  padre  suo ^ egli  stesso 
le  manifestò,  non  già,  dirò,  a n»e  , miserabile, 
che  non  era  degno  di  ^ riceverle^  ma  all’  amico 
dello  Sposo  , al  suo,  evangelista^  sart  Giovanni 
il  qual  r attesta  nelje  parole,  clm  a^oltaste  ; nia, 
attuili  quelli  a’ quali  Gesù-Cristo  si  degnò  dire: 
Io  vi  diedi  il  nome  di  amici  , perchè  vi  sco-, 
persi  tutto  ciò  che  imparai  dal  padre  pilo  ; ma 
all’ À()Oslolo  ,il  quale  r/cwè //  /ffl/ige/o,«on  da  un 
semplice  uomo,  ma  dalla  rivelazione  dello  stesso 

(I).  Tradotto  dU  Bossuet,  Pofregir,^  I.  V>«  P-  aaS.i  -i»  A 


Pag.  I ^St 
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' Ibìd-  XV.  |5s 
Gal.  I.  isù 
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Gesù- Cristo.  Essi  &rooo  tutti  in  drillo  di  diré} 
Col  fece  conoscere  il  Figliuok)  di  Dio.,  il  qua- 
le è nel  seno  dèi  Padre  suo.  - * 

ta86.  ( Soa  tali  le  sanie  efFusiooi  dell’  anima 

dele  ; tali  T espressioni  che  seggono  all’ardore  deU^ 
amor  suo.  ) Non  v’  ha  riposo  per  me  ^e  non  dammi 
il  bacio  della  sua  bocca.  Gli  sten  rendale  grn« 
zie  del  fayqre  che  mi  fece  di  baciare  i suoi  pie- 
di e le,  sqe  mani.  Ma  se  sV  compiace  prender  pre- 
mura per  me,  mi  dia  un  bacio  deUa  sua  bocca. 
mon  gili  che  io  manchi  di  gralitudiue  , m:^  ho 
beqanche  piu  ainore.  Quel  che  mi  fu  dalo  è bea. 
superiore  a quel  che  io  meritava  ; ma  io  aspi- 
. ro  ad  accrescerlo..  Io  cedo  ai  miei  desideri  Iwq 
più  che  alla  ragione.  Non  mi  accusate  di  esser 
presuntuoso,  ma  incoraggiato  dall’ amore.  Eccó 
per  tanti  armi  che  la  mia  vita  si  consuma  ne’ duri 
esercizi  della  penitenza  ; io  adempì  a’  miei  dove- 
ri per  abitudine  piuttosto  che  per  sentimento.  Ser- 
vo inutile  , non  feci  quel  ch’  era  nell’ obbligo  di 
fare  ; la  mia  anima  non  fu  meno  simile  alla  terra 
XIX.  4.  uou  è inallìata  dalle  acque  del  cielo:  affinchè  il 
mio  olocausto  divenga  perfetto , accordami  un 
bacio  della  tua  bocca. 

Spesso  mi  accade,  fratelli  miei,  dì  sentirvi, 
querelare  con  me  dell’aridità  che  dissecca  le  vo-' 
Sire  anime,  le  impedisce  d’innalzarsi  fino  alla  su- 
^me  Essenza  ^ e gustare  la  celeste  unzione  dello 
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» 

Spirilo.  Era  questo  il  voto  cb’  esprimeva  il  pro- 

ivta  nei  diro  i Sia  lamia  anima  satolla  e quasiSA.  -txn.  6. 

impinguata  dalle  più  deliziose  carni;  e la  mia 

bocca  farà  risuonare  le  tue  lodi  con  trasporti 

di  gioia.  Era  ciò  un  eli  ledere  quel  bacio  iuofllt^ 

bile  il  coi  delizioso  profumo  iunondà  1' ànima  di 

una  grafia  tutta  particolare.  Ed  allorché  ne  godè,' 

voi  il  sentite  esclamare:  Oh  quanto  ^ Signore  ^ Sal.su. 

d grande  la  tua  bontà , la  bontà  che  tu  tieni 

in  serbo  per  quelli  i quali  ti  temono  t 

Perchè  le  tue  poppe  soa  migUóri  dei  vino  ^ 
ed  hanno  t odore  de* più  preziosi  profumi.  ( Vers. 

1,2.)  Non  cale  cIm  profferisce  quelle  parole  j 
cerchiamo  a ooraprenderoe  il  senso. 'Le  poppe  del 
sacro  Sposo  della  Chiesa,, son  1’ abbondanza  della 
divina  tnisericoi'dia  riguardo  a’ peccatori  ch’ella 
attende-  con  pazienza  , finché  sono  impegolati  nei 
deccato,  e eh’  ella  riceve  con  indulgenza,  apjicna  Vi 
fan  ritorno.  ( Testi  della  Scrittura  i quali  confer-  ■ 
mano  la  proposizione.  ) •■  ' 

• Han  l*  odore  de*  più  preziosi  profumi , cioè  p^g. 
che  r unzione  delia  tua  grazia,  diliùsa  dalia  tua 
bocca  , opera  su  di  me  piò  efficacemente  per  £>r-i- 
mi  progredire  nella  vita  spirituale , di  quel  che  far 
non  potrebbero,  le  più  forti  rimostranze  surle  dalla 
bocca  degli  -uomini.  Perchè  dire,  non  solo  Che 
son  migliori  de  l vino.,  mg  che -han-  P odore  dà 
iù  preziosi  piofUmi  ? ■ Perchè  contengono  un  latto  « 
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sostanziale  ,,  coi  si  lofliftcano  facili  quali 
spn  autrono,  ina  porclvè  anclie  il  buon  odorqriidW 
viriù  ciistiaoc  si  difibadti  airiotQt'HO,  Latte  al  di  de»*>: 
l»o,  pififnQiii  al  5i,è  iovilato  a,  goslofe 

qjucl  latte  daH’odore  del  profumo  ebrt  u’iiSaia.iì 
Bentosto  8ootiw<no  jcbe  la  Sj^sa  .dice  i'^oi 
ino  ftU' odore  de  tuoi  profumi,,.  t . *k*ii 

5, -Appena  si  fece  sentire  ia  voce  della  Sposa  lal. 
suo.  Sposo,  questi  si  arrendè  a’ suoi  .voti  o-Je. 
diede  il  bagio  :c1k;  domandava..  In  tal  tnodAsà.  veK 
gaL  ax.  3.  rifità,  la  paroila  i.  Tu  f Oficordas^  quel  che  de- 
siderava, il  suo  cuon  , e.md  rigietm^ti  le  prer 
gkifice  eho  uscirono  diìila  sua  bocca,  W cb«  vi«- 
tie  indicate  dalla  pi'ontes^za  con  da  quale.  .9Ì  - 

pi^Q  di  latte  le  mainmelle.  III  sanno  . pw  espe?  . 
riensa  quelli  i quali  gustano  la  frequentazione  -, 
della  fa'.eghiera.  Sovente  tf  accostiamo  all’  altare-y  . 
ci  abbandoniamo  alla  preghiera  con  cuore  tiepido,- 
ed  afide.  Por,  poco  cbo.  persistiamo.,  sentiam  eUe 
la  grazia  invade  le  nostre  aninatr  ; il  nostro  cuo- 
re,  sì,  dilata  e riceve  con  abbondanza  le  impi’essio- 
nl,4ella  pietà.  E se  ci, si  fan  premure,  bento- 
sto si  distilla  dal  nostro  seno  un  latte  abbondan- 
te , pieno  di  sostanza  e dolcezsra  j maraviglioso, 
frutto  di  quel  fecondo  bacio  } latte  -.ben  , preferi- 
bile .a  .lutto  il  vino  della  scienza.mendana , il  qua- 
le inebria  per  la  curiosità  , non  per.  la.  carità  ; . 
il  qual  riempie  , > ma , non  nndre  gonfia-j. 
sdisca  I aggrava  , ma  non  fortifica. 
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,f  .,Tre  forte  dì  pcofiwfi  fpiriiaiJi , coatrixloae, , dcTo< 

^ione  e pielà.  , . , . . .. 

' 11  primo' è prodotto  da’  rimorsi  di  una  co->^*  ”9% 

spieoza  peccatrice.Quaotunque  ^ia  il  meuo ineritorio 
(li  tutti  , il  buon  odore  ebo  se  ne  tramanda'  nen; 
lascia  di  diEondersi  in  lontananza  ^ come  H<  pro»^ 
l'unio  ebe  la  Maddalena  versò  su  i piedi  di  Gesb- ; 
pi'isto:  Tutta  la  cara,  dice  il  Vangelo,  riern- 
pita  deW  odore  di'* quel  profumo.  Lo  spargeva  la' 
mano  di  una  peccatri(% ',  e su  - 1’ estremità  > del 
corpo  del  Salvatore  ; e pare  la  dolcezza  e fragaoi^ 
za  di  (pie’ profumi  tiempì  tutta  la  eas9;  Gbe  se 
(loii  consideriamo  guanto  la  Cliiesa  àdel  pari  prO"Pag.  ia«^ 
fumata  dalla  conversione  di  un  solo  peccatore  ,'à 
fd  a quante  persone  un  penitente  il  ^ele  àbbrac-» 
eia  puldtiica mente  ■ e perfettamente  la  penitenza  è*' 
un  odore  eccellente  per.  la  vita,  potremo  ccm  si-  ' 
carezza  dire  allora  , e con  altrettanta  ragióne  , 
die  la  casa  fu  ripiena  deh'  odore  di  quel<  pro^ 
fumò.  ■'  5 . ^ 

' Quel  primo  profumo-  è benanche  misto  'di.*’*8- 
amarezza  , perchè  vi  si  unisce  un'' doloroso  ricordo' 
de’  propri  peccati , corretto  però  dàlia  iidneia  nello 
iKintà  del  Signore.  Da  ciò  il  secondo  carattere  della ' 
vera-  penitenza  , o il  sentimento  della  devozione 
destata  dal  meditare'' ciò  che  il  Dio  salvatore  si 
degnò  fare  pep  la  nostra  salvezza.  Oli  l’ammira- 
]|^lé'  profumo  per  ■ attirare  - le  anime  a Gesù-Gristoji  ' 
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il  considerare  il  triplice  annientamento  delhi  saa 
incarnazione  , delia  sua  morte  , della  sua  croci- 
fissione  I £U  ! in  qual  modo  poter  ben  eempren- 
derc  l’eccesso  di  quetia  bontà  la  quale  indusse  il- 
Dio  dì  gloria  a -vestirsi  della  nostra  carne  ad 
esporsi  alla  fuorte  , ad  esser  disonorato  dal  sup- 
plizio della  croce  l Ma  il  Creatore  nou  poteva  , 
mi  sf  dirà  , riparare  in  modo  più  .facile  la  sua 
opera?  Sì  , senza  dubbio  , il  poteva  ; ma  volte  sal- 
varci a sue  spese,  per  togliere  ogni  ^pretesto  alla  • 
ingratitudine,  il  più  odioso  di  tutti,  i vizi;  egli 
volle  travagliare  e soffrir  molto  per  noi  , aflìn 
d’, impegnarci  ad -amarlo  molto.  £g li  volle  che  la 
gran  dilBcoltà  della  nostra  redenzione  cì  fesse  un 
motivo  per. accrescere  la  nostra  gratitudine  e le  no- 
stre azioni  di  grazie.  Nulla  era  costato  al  Creatore 
dell’ universo  per  Irarmi  dal  qui  là  ; una  parola  era 
bastata  alla  sua  onnipotenza.  E lo  stesso  non  può 
dirsi  deir  opera  della  redenzione  : per  salvarmi , 
Gesù-Cristo  impiegò  treni’ anni  ; ed  a quante  pruove 
Volle  soggettarsi  ! Meditiamo  tali  cose,  fratelli  miei; 
occupiamoci  dì  quelle  grandi  verità.  Que’  profu- 
mi affatto  divini  sbandiscono  dal  fondo  de’  nostii 
cuori  il  funesto  odore  de’ nostri  peccati. 

.La  pietà  piena  di  tenerezza  , e la  saqta  com- 
passione che  si  desta  daib  spcltacolo  duHe  diverse 
necessità  de’ poveri  , dalla  tristezza  delle  persone 
, da’  jHjccati  ne’  quali  cadono  gli  uomini  » ^ 
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e JagU  altri  mali  ^ tanto  de’ noMri  fratelli  , quanto 
degli  stessi  nostri  nemici,  ferzo,  profumo,  non 
meno  grato  al  Signore.  Quindi  Paolo  , quel  raso 
di  elezione,  era  veramente  come  un  vaso  ripieno 
di  profumo  ; e quel  cuore  , ben  degno  di  esser 
paragonato  alle  mammèlle  del  sacro  Sposo  della 
Chiesa  , tramandava  beo  lungi  l’ ammirabile  odore 
della  sua  carità  , allorché  la  cura  di  tutte  le  Chiese 
di  Gesù-Crisfo  gli  dava  una ^auta  inquietudine  per 
la  salvezza  de’  fedeli.  ( Altri  esempi  di  Giobbe  , 
del  patriarca  Giuseppe  , del  profeta  Samuele , di 
Mosè,.di  Davide,  delie  sante  donne  che  furono  pag. 

B spargere  i loro  -profumi  ; non  giù  su  di  una 
parte  del  corpo  di  Gesh  Cristo,  ma  sul  suo  intero  ' 
cofpo. ) , , . , , 

Della  gratitadine  dovuta  a Dio  per  tanti  benefizi  de'  Pas*  i3oa. 
quali  ci  colmò.  Quella  non  procede  senza  l’ nmiltà.- 
Quanto  vana  ed  illusoria,erà  quella  del  fariaeo  1 II  solo 
Dio  è degno  di  lode.  . 

* * * • r t 

Il  tuo  nome  è come  un  olio  che  si  diffuse',  p*g.is«8*  - 

perciò  ti  amano  te  donzelle.  (Vers.  a.  ) Quel 
nome  è ngl’ Israeliti  carnali  come  un  olio  che  non 
~ fu  diffuso.  Essi  (K>sseggono,  in  Verità,  quell’olio;  ma 
è nascosto  ne’  loto  libri  , e non  già  ne’  loro  cuori. 

Essi  si  attengono  t stcì  ionncnle  alla  lettera  ; e.  sol 
quella  conoscono.  Toccano  con  le  loro  mani  il  vaso 
ia  cui  è quello  coutQnuto;  ma  it  vaso  è chiuso^  , • 
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éd  essi  non  permettono  che  sì  apra  loro.  Aprifeti^J' 
fhiieili  miei,  e ne  sarete  untì.'Che  mai  fa  T òlio 
rinchiuso  ne'  rasi , Utrcbè  non  ne  sentite  la  sala* 
lare  unzione  nelle  vostre  membra  ? A ebe'^vi  seryé 
il  sentir  risUonare  ne’  libri  il  pio  nome  del  Sal-> 
valore , se  non  avete  cura  di  far  risplendere  net 
medesimo  tempo  la  pietà  ne’ vostri  costumi? 

' Jl  tuo  nome  \ Signore  ^ è un  olio  diffuso i 
O nome ‘degno  di  tutti  gli  omaggi  I ilsuo  odore^ 
pieno  di'  soavità*^ , venne  dappiiraa  daH’  alto  de’ cieli 
a posarsi  su  la  Giudea  , donde  si'^difiuse  poi  scT 
' lotta  la  terra.  La  Chiesa  , in  tutti  i paesi  def 
.mondo',  canta  con  trasporto;  Il  tuo  notne,  Si^' 
ghore  f'è  un  olio  diffuso  ^ il  cui  profdmo'  riera* 
pi  , non  solo  il  cielo  e la  terra  , ma  lo  stesso-' in-'' 
Itn-no  y quantunque  in  ben  diverso  modo.  Quindi 
tulle  le  creature  sono  invitate  a celebrare  iucessan- 
lémcote  ed  a ripetere  «.gara  i 11  tuo  nome  , Si-‘ 
guore  , è un  olio  diHuso.  ■■  t 

e$g.  tSa.  diffuse  in  tutto  il  mondo , e cori  tanta 

' prontezza  j sì  splendida  luce  quanto  quella  della 
^e  , se  non  à la  predicazione  del  nomedi  Gesu^i 
Cristo?  Iddio  non  ci  cbìamb  forse  con  queOa  alfam- 
mirabile  luce  def  suo  vangelo  ? L’  Apokòlo  rice-'’ 
vè  ordine  di  portar  quel  nome  innanzi ‘ai  re  ed 
a’popòli  y ed  a’  figli  (T  lsraele  ; era  il  {anale  ch’egli  ' 
illuminava.  ìu  mezzo  alle  nazioni  gridando  foro  i 
*“i  w.  nQiie  è ■già  mólta  innoltrata  y ed  ‘è  per ’ffp-' 
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parire  il  giórno.  iLasciam  dunquele  opere  delle 
tenebre  , e vesiiamoci  delle  <arme  d^lla  luce  ; ed 
annuoziando.  in  tulti4  laogbi  il  nome  di  Gesu- 
Cristo  crocifisso.  In  qual  modo  si  manilèstù  qaeUa 
loco  , .fr  fifu^  a tuUi  gJi'.ocdii  ^ alloreliè  uscita 
Ornilo  al  iamjK)  dalla  bocca  di  Pietro  , guari  il  ni|  S 
paralitico  , e risebiarò  tanti  eicciii  ? Quale  alimene* 
to  > più  proprio  a ieeondare  ì santi  pcRsieri  ? a riem» 
pie  l’anima  di  geaci*osi  senlimcnti  , a'forlificait  la 
tirtù^  a far  germogliare  le  buone  òpere  , ad  in«> 
Trattenere  i' casti  affetti  ? Kon'  t*  ha>^  cibo  il  <quaa: 
le  BOB  bsci  inaridita  l’ anima  quando*^  non  ba 
fatteli’ olio  chela  penetra,  quel  sale  che  la  coU'* 
disce.’ Se  dunque  vi- mettete  la  > penna  in  mano- ^ 
il  sùa  per  vergare  il  -nome  d{  G’esù  ; ‘ se  fate  li-r' 
bri  , non  vi  veggo  ’il  nome  di  Gesù  , voi  siete 
per  me  senta  gusto  e- senea  attrattive. ’Se  dispti« 
tate,  conversate,  e il  uoraedi  Gesù  noti  risuenò  shI«‘ 
lo  ‘ vosi  re  labbra , Voi  stéM  seóisa  uiiz  ioée-'  e senza 
sapore.  H nome  di  Gcsìi- Cristo  sia  il’  mele qual 
distilli  dalla  vostra  bocca ’j' il  canto  di  gioia  il  qual 
piaccia  meglio  al  vostro  orecchio , e faccia  il  pili 
sovente  esaltare  il'  vostro  cuore  ‘ (i)  : Quel  nome 
è-rintedlo  a tutte  le  msdattie  deli’ ànima:  Se  siete 

(i)  «Diciamo  die' una  delle  pi&'grandi  grazie  di  Dio.,  è qodlf 
dii  pciiM^d  tpes^i  aP  SdvaRirc.  SI  al  crrto  , bisogtv)  riconoscerle  ; il  ' 

S119  nome  é uti  meU-  alla  b >«ca  , « luce  agli  .occhi  noalrì fla«tmA< 
a'  nostri  cuori.  » ( Bissud,  citando  saii  Bernardo,  Panigir.  r.loi»*. 

V,  p.  ).  • ' •*  '* 
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nella  tristezza  : pensate  a Gesù  , profferite  qud 
sacro  nome  , c ad  un  tratto  si  dileguano  le  nubi 
e rinasce  la  calma  nell’anima.  Qualcuno  cadde  nel 
peccato  , e bentosto  la  cupa  disperazione  lo  trasci- 
na nelle  insidie  della  morte  ; invochi  quel  nonre 
vivificante , e bentosto  sentirà  rianimarsi  iu  lui 
il  principio  della  vita.  Non  v!  ha  pervicacia  , non 
languore  ^ non  indifferenza  che  perduri  alla  pre- 
senza di  quel  santo  nome.  Non  cuori  chiusi  alle 
lagrime  i quali  non  s’ inteneriscano  e non  gusti- 
no ineffabili  allettamenti  a piangere  ? Nel  seno 
de’  ^rerìcoli  e dell’  abbattimento  , invocate  il  no- 
me di  Gesù  , e si. dileguano  i vostri  terrori; 
non  mai  uomo  , in  ui'gente  necessità,  e sul  pun- 
to di  soccomberà,  pronunziò  quel  nome  socco/-.- 
nevolc  senza  riceverne  la  forza  necessaria*  È,  ri- 
medio di  tutte  le  malattie  e di  tutti  -i-  languori, 
deir  anima.  Non  ve  n’  ha  di  più  efiicace  per  re- 
primere i traspprti , i moti  dell!  orgoglio  , la  cor- 
ruzione delle  nostre  piaghe  , le  fiamme  della  dis- 
solutezza , la  sete  deff  avarizia  , gl’impeti  delle 
passioni  -e  le  attrattive  delle  voluttà  disoueste  (t). 

la  fatti , il  rammentarlo  piamente  alla  nostra 
memoria,  è un  rappresentarci  l’immagine  e l’idea  del 
più  umllè  e più  dolce  cuore , dei  più  caritatevole 
e più  tenero  che  mai  vi  fosse  ; è un  rappresentarci 
il  più  puro  'è  il  più  santo  , il  più  casto  c il  più 

(i)  Nicollf,  Saggi,  I.  IT,  p.  3io. 
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.compassionevole  di  tutli  gli  uomini , un  uomo^: 

Dio  , la  stessa  santità  , la  sorgente  di  tutte  le  gra- 
zie e di  tutte  le  virtù.  Pensare  a Gesù,  c pen- 
sare in  un  tempo  a Dio  infinitamente  grande  , 

H quale  , eoi  darci  la  santità  della  sua  vita  per 
modello  , ci  dà  nello  stesso  tempo  lumi , grazie  e 
s occorsi  necessari  per  imitarlo  e copiarlo- , tanto 
ne’  nostri  pensieri  ed  alletti  , quanto  nelle  nostre 
j)arole  ed  opere.  Appena  sento  nominar  Gesù- Cristo 
non  v’  ha  peusicr  Jruooo  ebe  non  mi  venga  alld 
mente. 

^ •» 

It  miracolo-  operato  dal  profeta  Elisio' impicciolendòsi  iSi.V^  ' 
per  ritUscitare  un  bambino  , fu  presagio  di  Geso-Criato, 
il  quale  si  abbassò  fino  alla  nostra  natura  nétta -sua  in- 
caruazioue  (i).  . . . 


Per  destare  nell’  anima  vostra  il  vivo  senfi- 
mento  della  contrizione  , pensate  a’  diversi  titoli 
ebe  vi  uniscono  a.  Dio  ; pensate  cb’è  vostro  Crea- 
tore , Benefattore,  Padre  ; pensate  benanche  cb’  é 
Vostro  Sovrano.  Il  nome  di  Padre  non  ispira  ti- 
more. Cgli  è padre  ; un  cuore  patèrno  sol  co- 
flosce  l’ indulgenza  c la  misericordia.  Egli  ama 
di  perdonare,  e quando  balte  il  fa  con  la  verga. 
Ascoltatelo  che  vi  dice,  nella  sua  Seri  tiara  : /o  Denb  mdi 
batterò  e guarirò.  Ed  anche  per  ciò  il  niio  cuo- 


(')  Vrggasi  più  (Opra  , pag.  IfOi, 
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re  si  deve  spezzar  di  diiìore , nell’  aver  potald 
offendere  il  padve -mìo,  un  padre  tanto  generoso, 
che  , ptr  me  , j)er  salvarmi , non  risparmiò  il 
proprio  Figliuolo.  Ecco  dove  spinse  in  mio  fe- 
vore  la  paterna  tenerezza  èd  io,  qual  figlio  pre- 
sentai'a  sì  buon  padre?  E con  quàl  coraggio 
asai  innalzar  gli  occhi  su  di  un  tal  padre  , io  , 
indegnò  figlio,  figlio  che  mi  rendei  sì  criminoso  ? 
Copriamoci  la  faccia  con  le  mani;  la  vergogna 
abassi  gli  occhi  miei  e lì  riempia  di  lagrime,  lo 
arrossisco  , son  compreso  da  confusione  nel  seu- 
\iaUch. i*ò-  tire  la  sua  voce  la  qual  mi  dice:  Io  sono  U vo- 
stro padre  y ove  dunque  è (onore  che.  voi  mi 
rendete?.... 

Se  non  fosse  padre  mio  , mi  avrebbe  oppresso 
co’ suoi  benefizi?  Paragoniamo  ^el  che  fece  per 
noi , non  quel  che  facciamo  per  lui.  Arrossiamo 
almeno  di  tanta  ingratitudine  j pensando  che  in 
cambio  di  tanti  beni  altro  non  gli  rendei  ette  male, 
e sol  con  l’odio  corrispoii  all’ amor  suo.  Senza 
dubbio  eh’ essendo  mio  benefattore  , nulla  temer 
deggio  dalla  sua  parte,  come  noi  temerei  da  un 
padre.  Perchè  egli  ben  sa  , che  mai  sia  essere 
benefattore.  Quel  che  dà  , lo  dà  con  larghezza.  ; 
non  lo  rinfaccia.  Dà  i suoi  benefizi  , non  li  mette 
a prezzo.  Ma  quanto  più  operà  con  me  genero- 
samente , tanto  più  io  ho  vergogna  di  averlo  sì 
malamente  corrisposto.  Perchè  ci  profuse  i suoi  do-. 
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lii  ) davevamo  per  ciò  essere  ingrati  ? Oliò  «e  frat- 
tanto la  vergogna  del  delitto  non  ancora  opera  su 
la  coscienza  con  bastante  efficacia  , fortìGcatcla  cól 
timore  j sostituite  a’  titoli  di  Padre  e Benefattore 
quello  di  Dio  delle  vendette.  Risvegliate  i fulmi-* 
ni  delia  giustizia  , perchè  a vicenda  risveglino 
quel  .peccatore  addormentato.:  Iddio  è padre  , è 
benefrttore  senza  dubbio  , ma  io  è per  lui  ; per 
ciocche  la  Scrittura  dice:  JFece  tutte  le  cose  per  Prof,  ir».  i3t< 
ia  sua  gtorìa.  Se  giustifica  , se  fedelmente  man- 
tiene i (itoli  die  lo  mettono  in  rapporto  con  iroi 
credete  che  metta  menò  zelo  nei  giustificare  quel- 
li che  personalmente  lo  risguardano  ; e che  non 
si  farà  rendere  1’  onore  dofuto  alla  sua  poteil'> 
za?  Padre  , égli  dissimula;  benefattore  , perdo- 
na ; padrone  e sovrano , redama  i diritti  della 
sua  maestà  non  conosciuta  , oltraggiata^  Ora,  il 
Dio  il  quale  non  risparmiò  il  proprio  figliuolo  ^ 
risparmicra  il  suo  schiavo?  dhi  si  rendè  colpevole  iSi». 
del  delitto  di  lesa  maestà  umana  , c dalla  legge 
condannato  che  sia  messo  a morte.  Ed  a che  non 
dèVe  attendersi  chi  osò  disprezzare  la  divina  onnìpo-  Sat.  csuu.à» 
tenza?  Egli  tocca  le  montagne',  e si  dileguano  in 
fumo  ; e questa  formidabile  maestà  riceve  insalto  da 
un  vii  granello  di  polvere , che  al  menomo  soffio 
si  disperdei  lo  tremo,  al  pensiere  di  quei  luogo  di 
torture,  di  quel  viso  del  mio  Giudice  infiammato  di 
collera,  all’aspetto  di  quel  mondo  che  crolla,  allo  stre.. 
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pko  degli  elemeoti  che  si  sconapiglUno  , e diven-. 
gon  preda  dell’  incendio  , ad  immagine  di  que% 
torrenti  di.  faoco  , di  qaelle  nere  tenebre  , e della 
Ccreoi.K.  I.  profonda  oscurità  che  le  segue.  Oh  ! chi  farà  de- 
gli occhi  miei  due  fontane  di  lagrime,  ecc.  . 

Su  la  confessione.  V’  ha  nella  confessióne, 
de*  propri  peccati  una  tentazione  tanto  più  peri- 
colosa per  quanto  è più  delicata  : di  dichiararli 
^,r.  . cioè  meno  per  umiltà  quanto  per  far  mostra  di 

, averae.  Voler  trarre  gloria  della  pr-opria  umiltà, 
non  è più  umiltà  , è ostenta zione..  Chi  è vera' 
mente  umile  vuol  passai  per  dispregevole,  e non  per 
umile.  Egli  gode  immensamente  di  esser  disprez- 
.zato  , e tutte  il  stio  orgoglio  consiste  nel  disprei- 
zare le  Iodi.  Qual  disordine  ! quale  indegnità  il 
fer  servire  all’orgoglio  la  confessione  , la  quale  è 
la  gnuurdia,  dell’  umiltà  , e.  adoprarsi  ad  apparire 
virtuoso  foceodo  conoscere  . i propri  vizi  ! Ecco 
.r.'-i  ..  .1  "Oa  gloria  di  un  genere  singolare:  il  volere  ap- 
parire scellerato  alEn  di  passare  per  santo  ! Una 
tal  confessione  , la  quale  altro  non  ha  che  l’ ap- 
e<;  ; parenza  dell’umiltà,  invece  di  meritare  il  per- 

dono de’  peccati , irrita  la  collera  di  Dio.  A che 
tn-  iSi6.  feryì  a Saule  il  confessare  che  avea  peccato  , al- 
lorché Samuele  gliene  fece  riprensione  ? Bisognava 
che  quella  confessione  fosse  criminosa  , poiché  non 
cancellò  il  suo  peccato  ; perciocché  , come  mai  il 
.maestro  dell’  utailtà  , ed  il  quale  di  sua  natura 
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«ma  di  dai-  la  sua  grazia  agli  umili , disprezzerebbe 
oa’  umile  coàfussioùe?  Era  imponibile  cK*eg1i 
uoa  perdonane  , se  Sa  ole  avesse  avuto  nel  etto* 
re  r umiltà  clie«ppariva  nelle  sue  parole.  Ecco  per- 
chè dissi  che  la  coafessìone  esser  deve. uqiile.  Coa- 
vicn  cUesia  benanche  semplice.  Per  ciò,  conviene 
evitare  di-iibuttar  la  0)lpa  commessa  su  l’io  tenzioae, 
la  (piale  non  è sempre  ben  conosciuta  dagli  no*  , ; 

mini  ; di  attenuare  la  propria  colpa  ! perchè  sem- 
2>re  è colpa  il  volerla  coprire  del  pretesto  che  al-  ‘ 
tri  vi  ci  . spinsero  ; percicxxhè  uiuoo  è ^l|ievole  '■ 

suo  malgrado.  Incolparne!’  intenzione  , non  è con-  l': 

lessare  il  proprio  peccato  , ma  difenderlo  ; è ir- 
ritare il  Signore  , piuttosto  che  cercar  di  placarlo.  ' : 
Pretendere  diminuire  la  propria  colpa  , è reale  in- 
gratitudine.  Quanto  meno  si  vuol  che  sembra  gran-  I ' 

de,  tanto  più  si  attenta  alla  gloria  di  chi  ben 
vuole  perdonarcela.  Quantomeno  è necessaria  una  i'  . i 
grazia,  lauto  meno  è importante  il. servizio  ren-  ' 
dulo  ; e taiito  me  no  benanche  siamo  indotti  ad 
aecordarla.  Rìtiutizia  dunque  al  perdono  chi  altera  ’ ' 
la  grazia  del  benefizio  che  riceve. 

Soggiungo  eh’  esser  dee  fedele cioè  animata  . I 
dalla  fiducia,  di  ottener  perdono  dalla  divina  mi- 
.scricordia.  Lasciate  soprattutto  a Pio  la  cura  di 
condannarvi.  Giuda  c Caino  confessarono  il  loro 
delitto,  ma  senza  s|)crauza  : Peccai,  dice  il  l)ri-  jj^„ 
rào  , vendendo  il  sangue  del  giusto  i T altro  ;./(cen.  it.  i3. 
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mio  deluto  è sì  grande  che  nòn  può  óis^rmi  per- 
donato. Verissinia  tra  la  tcslìmonianza  ( he  nc 
vauo  ; ma  fu  loro  inutile  là  loro  confessione  , per- 
chè priva  di  fede  (i)-  • • 

Pag.  i3ao.  ' Di- due  opcraziohl  dello  Spirito-Sanlo  , che  1 autore 
chiama  effusione  ed  infusione.  Doveri  del  predicatore. 
Ricevere  prima  di  spargere  , riempirsi  prima  di'veisare 
al  di  fuori. 

Bisogna  evitar  del  pari  , o di  dare  ciò  clid 
ricevemmo  per  noi  , o di  ritenere  ciò  che  rice- 
vemmo per  gli  altri.  Per'  esempio  , voi  ritenete 
il  bene  dei  prossimo  , se  essendo  ricco  in  virtù , 
ornato  de’ doni  della  scienza  e dell’ ingegno  del  bel 
dire  , serbate  un  inutile  c pregiudizievole  silenzio., 

' invece  di  far  discorsi  i quali  sarebbero  giovevo- 
li ad  altri  , sia  che  il  tiuìore , l’ ozio  , o una  in- 
discreta umiltà  incatenino  (a  vostra  lingua.  Voi 
somigliate  all’  avaro  il  qual  nasconde  il  suo  fru- 
mento in  vece  di  distribuirlo  , ed  è maledetto 
da  Dii)  e dagli  uomini.  Dall’  altro  lato,  voi  per- 
dete , dissipate  il  vostro  bene  , se  prima  di  es- 
serveùe  beq  provveduto,  vi  affìettate  a distri- 
1331.  buire  al  di  fuori  quel  die  avete.  È un  esporvi  a 
perdere  voi  stesso  là  vita  e la  salvezza  clic  procu- 
rate ad  altri  , allorché  nou  è sana  la  vostra  io- 
tenzione,  àllordic  siete  goufio  dal  vento  della  vana 

- ^ (0  Applicàiio  da  Moobrgoo  f su  la  corfetsioite  ^ Dis^n.  apa- 

1 tow-  * » F’B-  552.  ' 
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^lorta  , Infctlo  dal  veleno  de’ desideri  della  terra, 
ed  avete  una  piaga  mortale  la  quale  vi  fa  perire. 

Vedete. quel  tubo  , donde  l’acqua  si  spande;  ne 
spande  nello  stesso  tempo,  mentre  il  bacino  atten- 
de , per  versare  la  sua  acqua,  che  sia  anch’  esso 
pieno  , e non  comunica  al  di  fuori  se  non  quel  che 
scappa  dagli  orli,  ma  senza  perder  nulla  della 
sqa  plenitudine.  Ecco.,  se  siete  saggio  , l’esem- 
pio che  dovete  imitare  ; Si  sapis^  concham  te 
cxhibebis,  et  non  can  aleni.  • 

Al  presente  , nulla  di  più  comune  quanto  la 
fiducia  presuntuosa  de’dottori  i quali  han  premura 
d’insegnare  quel  che  non  impararono,  e di  aver 
dominio  Su  .gli  altri , mentre  non  sanno  coman- 
dare a se  stessi.  Il  baciuo  somigli  alla  fonte  la 
quale  non  trabocca  se  non  è piena  ; non  pen-  Pag.  iSaa. 
sate  ad  arricchirà  gli  altri,  quando  voi  stesso  sie- 
te a secco.  Aiutatemi  di  ciò.  che  avete  di  troppo  ; 
serbate  per  voi,  quando  neppure  ayete  abbastanza. 

■ In  qual  modo  Iddio  è amato  dagli  Angeli  nel  cielo,  pag,  iSif. 

Cori  diversi  i quali  compongono  la  gerarchia  celeste. 

Deir  amore  che  noi  dobbiamo  a 'Dio. 

Quel  che  il  sacro  testo  intende  con  le  parole:  pag,  ijas^ 
Le  donzelle  troppo  ti  amarono.  ( Cant.  i.  a.  ) 

• Quelle  fanciulle  son  fìgura  delle  anime  le  quali 
SCmb'-ano  meno  provette  nella  virtù,  e le  quali, 
essendo , per  così  dire  , tuttavia  piecob  in  Gesù- 
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Cristo  , hall  bisogno  di  esser  nudrite  di  latte  c di 
olio.  £ le  commuove  nel  più  dolce  modo , c scm- 
preppiù  sembra  impegnarle  Dell’amore  del  loro 
santo  Sposo  , il  vedere  il  calice  della  passione 
ch’egli  bevve,  per  riscattarle  dalla  morte.  Quel- 
lo’ è r olio  diffuso  del  suo  santo  nome  ( ihid,  ), 
il  cui  grato  profumo  le  induce  ad  amarlo. 

L’ amore  che  hanno  quelle  anime  tuttavia 
delxili  per  Gesii-Cfisto  , è anche  in  qualche  mo- 
do carnale , in  ciò  che  principalmente  risguarda 
la  carne  di  Gesù-Cristo  , e ciò  eh’  egli  operò  in 
quella  carne  mortale  per  la  nostra  redenTÙone.  IÌ 
Cuore  dell’ uomo  essendo  pieno  di  quell’ amore  fa- 
cilmente è tocco  da  Compunzione  \ sempre  che 
sente  parlar  di  queste  cose.  Nulla  egli  ascolta  con 
più  grande  gioia  ; nulla  legge  con  più  ardore.  Egli 
tion  pruova  maggior  dolcezza  se  non  meditando  su 
ciò  che  lo  tocca  lanlo  sensìbilmente.  Di  là  le  sue 
preghiere  , le  quali  gli  tengon  luogo  di  olocausto, 
ricevono  na’  unzione  aOìittO  divina  , figurata  dal 
grasso  di  quelle  antiche  vittime',  che  s’  impingua- 
vano per  essere  offerte  in  sacrifizio.  Quindi  , al- 
lorché prega  innanzi  alla  sacra  immagine  dì  Dio^ 
o nascendo  , o prendendo  latte  dalla  sua  santa  ma- 
dre, o instruendo  i popoli,  o morendo  su  di  una 
croce,  egli  sente  il  suo  cuore  eccitato  all’ amore 
delle  virtù  cristiane  e all’  odio  de’  vizi;  ed  io  cre- 
do che  la  priucipal  ragione  fa  quale  indusse  il  Dio 
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visibile  a farsi  vedere  Delia  nostra  carne  ^ ed  a ' 

cuuyersare  còme  uomo  cogli  ttoa(ÌDÌ , fo  dappri* 
ma  di  attirare  al  santo  e sfiatare  amore  delia  car-  - - 

ne  divina  i cnofi  degli  uomini  carnali  i quali  non 
sapevano  amare  se  non  in  un  modo  carnale  , ed 
educarli  in  tal  modo  a poco  a poco  ^ t per  gradi, 
ad  un  amore  tutto  spirituale.  ' ■ X 

Ma  perchè  soggiungere  che  quelle  troppo  ti  Pag;  i3o^ 
amarono?  Gite  signiBca  quel  troppo?  Cioè  fòrte- 
mente , appassionatamente , ardentemente.  Forse 
queste  parole  si  dù-igonO  indi  rettamente  a'  ' Voi', 
che  vi  trovate  riuniti  a noi  da  -poco  tempo  ; ed 
accusano  un  indiscreto  zelo , una  intemperanza 
ostinata  , che  noi  cercammo  pià  di  una  volta  re- 
primere , benché  senza  buon  successo.  ' Voi  - non 
vi  contentate  della  vita' comune  ; il  digiuno 're- 
golare ,•  le  solenni-  veglie,  le  discipline  die  vi  s’im- 
jKingono  , la  misura  delle  vesti  e del  cibo  che  vi 
si  dà  nou  vi  bastano:-  voi  preferite  il  particolare 
all’ ordine  generale.  Poiché  vi  affidaste  una  volta  • - - . 

alla  nostra  condotta  , perché  vi  brigate  di  voi  stessi? 

Perciocché  non  già  prendete  me  per  vostro  mae- 
stro ; ma  prendete  la  propria  Volontà  , quella  vo- 
lontà la  quale  tante  volte  si  pose  in  ribellione  con- 
tro il  Signore,  come  vO  n’ accusa  la  vostra  coscien- 
za i ella  benanche  v’  insegna  a non  risparmiare 
la  natura  , a . non  consentire  alla  ragione  , a non 
seguire  i consigli  e 1’  esempio  de’  vostri  anfenatl.'i 
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in. una  parola,  a non  ubbidirci.  .Non  sapete  fbr« 

se  che  i’  ubbidienza  vale  più  de'  sacrifizi t 

Tu  creasti,  tutte  le  cose  per  te,  o mio  Dio^ 
Chi  duiujue  non  vuole  a tc , ma  a se  stesso  appac- 
teueie,  o a tutt’  altra  diverso  da  te , esce  dall’  or- 
dine delle  eose  create  ; è un  nulla.  n 

Si  riposino  come  all’  ombra  , quelli  i quali 
non  sono  abbastanza  forti  per  tollerare  1’  ardore 
del  sole  ; c si  nudrano  della  dolcezza  della  carne 
di  Gesù-Cristo  quelli  i quali  non  ancora  possono 
innalzarsi  Uno  alle  cose  }e  quali  propriamente  ap- 
partengono allo  spirito  di  Dìo.  Ma  quantunque  la 
divozione  verso  la  carne  di  Gesù-Cristo  sìa  un  dono, 
ed  anche  un  gran  dono  dello  Spirito-Santo.;  io 
credo  poter  diré  eh’  è un  amore  tuttavia  carnale, 
in  paragone  dell’  altro  amore  pel  quale  l’ uomo 
non.  gusta  tanto  il  Verbo  come  fatto  carne  , quanto 
il  Verbo  come  essendo  la  saggezza  , la  giustizia, 
la  verità  e la  santità.  Perciocché  Gesù-Cristo  es- 
senzialmente è ogni  cosa  , egli  di  cui  è scritto  : 
Chi  ci  fa  dato  da  Dio  per  essere  nostra  sag- 
gezza , nostra  giustizia , nostra  giustificazione 
e nostra  redenzione i la  fatti  , può  riguardarsi  l’a- 
more di  chi , tocco  da  santa  compassione  verso  le  pe- 
ne.di  Gesù-Cristo,  si  nudre  della  dolcezza  di  quella 
devozione  , e in  tal  modo  si  consolida  nella  pietà, 
come  un  amore  uguale  a quello  di  un  altro  il 
quale  è sempre  acceso  dallo  zelo  della  giustizia  \ 
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jl  qual  sempre  sente  un  grande  ardore  per  la  vcr 
rilà  j rende  manifesto  il  suo  fervore  per  tutto' cii^ 

(he  risgunrda  la  saggeaza  , ama  la  purità' e la 
cantila  , detesta  ogni  maldicenza  , ogni  invidiq 
ed  ogni  oi^ogiio  ; • il  quale,  non  contento  di  fug^  • 
gire,  disprezza  benanche  ogni  vana  gloria  ; ha- 
un  estremo  orrore  per  ogni  sorta  d’  impudicizia, 
tanto  nella  carne  , quànto  nel  cuore  , ed  infine 
rigetta  ogni. 'male  con  tanta  avversione  , per  quan- 
to abbraccia  ogni -sorta  di  bene  con  gioia?  Per-r 
ciocche  in  ciò  consiste  il  precetto  t Amerete  li  Oeoi.  ti.  5, 
Signore,  con  tutta  V anima  , con  tutto  lo  spi- 
rito , ecc.  ’ ' . s 

Non  per  tanto  oh  quanto  felici  sarebbero  le 
anime  le  quali  amassero  il  loro  S[K)so  di  quell’ a- 
more  delle  giovani  compagne  della  Sposa  } poiché,, 
quantunque  sia  meno  perfetto  di  quello  della  stessa 
Sjiosa  , tuttavia  è un  beliissinao  amóre  , avenda 
la  forza  di  sbandire  la  vita  carnale  e far  disprez;t 
zare- e vincere  il  mondo!  v" 

- Attiraci  a te  ; noi  corriamo , all’  odore, 
tuoi  profumi.  (Vers.  3.  ) .1 

Come  dunque  ! è mai  possibile  che  la  Sposa  pag.  iss», 
avesse  bisogno  di  essere  attirata  per  seguire  il  suo 
Sjioso  , come  se  il  seguisse-  suo  malgrado  , e non 
voloiilariainente  ?■  Per  ben  csompreodcce  ciò  , bi-  ■ •" 

^iia  sapé're  che  tutti  coloro  i quali  sono  attirati 
pvl  sono  loro  malgrado.  Per  esempio  , non  si  dirà!> 
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che  un  infci'mo  , inclHòdato  dulia  sua  iuipot.oitzi 
la  ^uate  gl’  impedisce  di  andate  al  bagno  , vi  sia 
trailo  suo  malgrado,  conte  si  dice  di  un  delin- 
quente tratto  al  supplizio.  £ ben  sembra  che  la 
Sposa  vuole  essere  attirata',  poiché  il  chiede.  Ora, 
dia  noi  chiederebbe  , se  p<rfesse  seguire  il  Pre< 

. dileUo  od  modo  che  il  vorrebbe.  Ma  donde  prò  - 
viene  che  noi -può?  e diréni  noi  dèlta  Sposa  eh’ 
ella. stessa  è debole  ed  inferma?  Se  qualcuna 
delle  donzelle,  nel  sentimento  della  sua  debolezza, 

■ •cliiedcsse  di  essere  attirata  , noi  non  ne  dovremmo 
stupire^  Ma  come  non  essere  nello  stupore  al  sentir 
dire  dalla  Sposa,  la  qual  sembrava  èssere  abbastanza 
forte  per  attirare'  gli  altri , che  avesse  pur  bisogno 
dia  stessa  di  essere  attirala  come  debole  ed  inferma.? 

iiomuuque 'grande  esser  po^  la  jierfezioue 
di  un’  anima  , ihlcbè  geme  sotto  il  peso  di.  que- 
sto corpo  mortale  , e riman  come  chiusa  nella 
prigione  di  questo  Secolo  corrotto,  e per  conse- 
guenza soggetta  a mille  dispiacevoli  necessità  del  - 
la  vita  presènte^  è una  trista  necessità  ch’ella 
s’  innalzi  con  meno  ardore  alla  cantera plazioue 
ddle  c(Se  celesti  ; c non  ha  intera  libertà  di  se- 
guir lo  Sposo  dappertutto  ove  va.  11  che  traeva 
dalla  stessa^ bocca  di  san  Paolo  la  (larola  la  qua- 
Vtn,  tn-a4-Iy  esprimeva  il  gemito  del  suo  cuore  : Infelice 
che  io  sono!  chi.  mi' libererà  da  questo  corpo 
fU  morte?  e da  quella  del  profeta  re',  la  prq-. 
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gliiera  tanto  fervida  che  faceva  a Dio  : Fa  u^ctr  Sai.  czti- 
la  mia  anima  dalia  siM  prigione.  Dica  dunque 
la  Sposa  , e il  dica  essa  stes»  gemendo  : Attira-, 
mi  presso  di  te  , perchè  il  corpo  il  quale  è cor- 
ruttibile attira,  l’anima.  Perche  la  Sposa  ha  bi$o< 
gno  necessariamente  in  questa  vita  di  e.ssere  atti-, 
rata  , e di  esserlo  dal  solo  il  qual  ci  dice  •..Nulladior. 
far.  potete  senza  di  me.  Ma  quanti  pochi  vi  sono^ 
o Signore-Gcsù  ! i quali  vogliono  anidre  presso 
di  te  y quantunque  frattanto  nou  v’  ha  alcuno  U 
qual  non  voglia  pervenire  sino  a te  ! perciocché, 
tutti  sanno  che  delizie  ineffabili  sono  eternamente  sd.  zr. 
alla  tua  destra.  Perciò,  goder  vogliono  di  te  ; 

. ma  neppur  vogliono  imitarti.  Essi  dcsideraùo  di 
aver  pai-te  al  tuo  regno  ; ma . temono  di  parteci- 
pare a’  tuoi  patimenti.  In  tal  modo  diceva  un  , • ^ 

tempo  quel  falso  profeta  : Che  la  mia^anima  muo-, 
ia  della  morte  de^  giusti  , e somigli  il  .Jine  della 
mia  vita  oi/a /o/'o  ; volendo  morire  come  i santi,  i 

ma  non  Volendo  vivere  al  par  di  quelli  (i).  Ma 
non  pratica  lo  stesso  la  tua  Sposa  prediletta. la 
quale  , avendo  lasciato  tutto  per  1’ amor  tno,Iia 
vero  desiderio  di  andar  dappertutto  in  traccia  di 
te.  Ala  ella  prega  affinchè  l’ attirassi perchè  la 
tua  giustizia  è innalzata  come  le  più.  alte  moa-  saL  sxxy.  7. 
lagne  , ed  ella  pervenir  non  vi  potrebbe  con  I9 
sue  sole  forze.  Ella  prega  che  1’ attirassi  , perchè 
nitino  viene  a te  se  il  Padre  tuo  non  l'  attira^ 

{I)  Imitalo  tla  Joti,  Domenic.  , tom-  ir>  P>g*  9<>‘. 
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Se  sentissi  invaso  il  tuo  cuòré  da  laoguorè 
e disgusto , non  perder  coraggio  , ma  ricorri  alla 
mano  tutelare  delio  Sposo  ; dimandagli  che  ti  tragga 
2>rcsso  di  se  , fino  a che  rianimandoti  di  nuovo  il 
raggio  della  sua  grazia  , possi  tu  ripigliare  il  tuo 
corso  ed  csclanaare  : Ìo  correva  n^Ua  via  de  ludi 
comandamenti , allorché  tu  dilatasti  il  mió 
cuore.  Fm  tanto  che  la  grazia  ti  risplende  , go- 
dine V senza  credere  che  sia  un  bene  clte  tu  pos- 
siedi a titolo  di  eredità , e la  quale-  non  possa  es- 
ser mai  alienata  5 e se  si  ritira  , nOn  dart’-iu-  pre-‘ 
;da  alla  tristezza.  Hella  prosperità  , non  dire  : ìd 
non  sarò  mai  scosso  , per  non  essere  ridotto  a 
dire  nell’ avversità  i scostati  il  tuo  viso  ed  io 
fui  nel  disturbo.  Questo  è il  consiglio  che  ci  dà 
il  saggio:  Ne’ giorni  tristi,  riÉordati  de’ giorni 
■felici  ; e ne’ giorni . felici  , non  pèrdere  la  nienio- 
xia  di  quelli  che  furono  tristi.... 

Attifànù  presso  a te.  Perchè  attirare  ? la 
parola  supporrebbe  violenza  e forza.  Cioè  : lu- 
formo  é debole  come  sono  , io  sono  incapace  di 
portarmi  da  me  stesso  presso  di  te  j tu  corri  ; io» 
mi  trascino.:  mi  bisógna  il  soccorso  della  tua  po- 
tente mano  ebe  mi  tragga.  Attirami  malgrado  lo 
proprie  resistenze  ; strappami  ' a’  miei  languori  ; 
verrà  un  giorno  in  cui  non  avrò  pih  bisogno  di 
aiuto  , in  cui  milancefò  su  ì tuoi  pa^  e correrò 
cou  allegrezza. 
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Gesò-Crlsto  disse:  Quando  mi  sarò  in- Giott xh. 5». 
naìzato  dalla  ten'a  , io  atlirero  tutto  a me.. 

Queste  parole  possono  applicarsi  a ciascuno  de’  fé-- 
deli  che  Iddìo  Padre  Suo  predestinò  per  rendei’li 
cooformi  all’  immagine  del  suo  di  vino  Figliuolo. 

£d  io  benanche  , se  m’innalzo  dalla  terra  , ho 
il  diritto  di  dire  con  ugual  sicurezza  , attirerò  tutto 
ai  me.'  Io  bén  posso  , senza  temerità  , avvalermi 
del  linguaggio  di  chi  io  son  chiamato  a delinear 
r immagine.  Se  mai  è cosi  , i ricchi  dèi  secolo 
mal  penserebbero  che -non  vi  fossero  da  preten- 
dere , pe’ fratelli  di  Gesù-Cristo  ,-  altri  beni' fuor 
di  quelli  del  regno  celeste  , perchè  a quelli  sÌMatt.  y.% 
dirigono  le  parole  : Beati  i poveri  di  spirito' ^ 
perchè  loro  appartiene  il  regno,  dd  cieli.  Se  essi 
hanno  la  promessa  di  qué’  futuri  beni  ^ non  haa 
meno  il  possesso  de’  beni  presenti  de’  quali  godo- 
dp  j possedendoli  quasi  non  possedendoli  , non  a 
titolo  di  limóMua  , ma  come  beni  propri',  e il  cut 
godimento  è tanto  più  loro  assicurato  per  quanto' 
meno  lo  desiderauo.  L’ autma  fedele  ha  ud  suo 
|)OSsesso  r intero  mondo  ; tutto  le  appartiene  , i 
beni  al  par  de’  mali  , tutto  1’  è soggetto  , tutto  le 
giova.  Lascìam  che  f avaro  corra  , con  la  sua 
insaziabile  sete,  in ‘tràccia  de’ beni  terrestri  ; con 
le  inaili  piene  ; chiede  non  pertanto  che  gli  si  dià^ 

Il  fedele  li  possiede  assai  theglio  disprezzandoli. 

Domanda  al  primo  che  mai  pensa  dì- quegli  uo> 
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.1"  , ntini  i qaaK  fecero  vendita  di  ciò  cHcaTCV{Ui'o  per 

darne  il  danaro  a’ poveri,  affin  di  co.aiprarc  fa  celeste 
eredità  al  prezzo  di  un  metallo  terrestre.  Sembra, 
loi-  saggia  o no  tale  condotta?  Sì  , senza  dub- 
bio', risponderanno.  Clii  dunque  lor  toglie  d|, 
prendere  il  partito  che  confessano  essere  il  più  sag- 
gio?— -Noi  posso.- — E perchè?— Perchè  1’ avari;, 
zia  dalla  quale  sono  invasi  noi  periuetle  loro.  IJfoa, 
sono  dunqué  liberi  ; sera  diincpie  sotto,  il  giogo  di 
una  padrona  inaperiosa  ; schiavi , non  proprielarì., 
r»s-  i330.  Chi  non  si  aifi-ettcrebbe  di  correre  all’odore 

. de’  profumi  dello  Sposo  celeste  , dopo  che  si  dif- 
fuse  la  tutti  i luoghi  dell’,  universo  ? Noa  corre 
presso  quell’  odore  di  vita  , chi  non  lo  sente  ; chi 
è morto  , .0  pieno  di  corruzione.  In  quanto  . a noi, 
o Signore  f.  noi  corriamo  presso  di  te  , attirati  dui 
profumo  di  quella  dolcezza  che.  non  disprezza  il 
l«|.  1B7.  povero  e oou  rigetta  il  peccatore  ; che  non  ributta  , 
nè  la  Cananea  , nè  la  dpnmi  sorpresa  in  adulte-, 
rio,  nè  r Apostolo  che  ti  avea  rinunzialq  , uè 
chi  violentemente  perseguitava  i tuoi  discepoli  , pè 
quegli  slesù.  che  ti  sospesero  io  croce.  Noi  cor- 
rianM  all’odore  di  quegli  eccellenti  profumi  , e 
tuttavia  sentiamo  l’odore  della  tua  divina  saggezza, 
allorché  ci  dichiari  che.  dai  la  saggezza  con  ab- 
bondanza e senza  rimprovero  a quelli  i quali  te 
la  chieggono.  Il  profumo  della  tua  giustizia  è tal- 
pieote  diifuso  dappértuUo , die  tu  sei  non  sole» 
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rltodosciiito  per  giusto  ^ ma  chiamato  la  - stessa 
giustiEÌa  j e la  giustitia  la  qiial  rende  giusti  tutti 
quelli  i quali  sou  tali.  La  tua  santità  si  fa  sentire  ■ 
in  modo  dolce  al  pari  che  abbondante  , e nella. 

Tita  che  menasti  fra  noi  ^ .e  nella  tua  concezione 
perfettamente  scevra  da  ogni , peccato.  Infine,  In- 
grazia della  redenzione  che  procurasti  agli  nomi-  . 

,ni  , è un  profumo  preziosissimo  il  cui  odore  ha 
una  virtù  afiTatto  divina  per  attirarli  e farli  cor» 

. rere'  presso  dì  te  ^ secondo  dicesti  : Ch'  essendo 
innalzato  dalla  terra  ^ atUraresti  a.  le  tutte  le 
cosCi  Tutti  quegli  eccellenti  ptnfumi  ci  fan  coi^, 
rere  presso  di  te , quantunque  non  corr^imo  tutti 
del  pari  all’ odore,  de-’ medesimi  pvofunti  , ina  che 
.alcuni  fiicciano  maggiore  impressione rapra  taluni 
e non  su  gli  altrii  . 

Il  re  mi  fece  entrare  né  suoi  segreti  ap~-  p»g.  i538- 
parlamenti.  ( V,  3.  ) In  quel  segreto  appartamento' 
chiedeva  la  Sposa  di  essere  introdotta  , allorché  lo 
scongiurava  di  attirarla  presso  di  se  afiSinchè  pop 
tesse  correre  all’  odore  de’ suoi  .profumi.  Perchè 
di  là  esce,  e si  sente  l’ esqnisito  odore  che  fa 
correre  la  santa  Spom  ; e là  ella  corre.  Ma  forse_^ 
abbandonò  le  sue  compagne  , troppo  deboli  : per  -Pag.  1339 
seguirla  ? No  , non  averne  paura.  £Ua  si  affretta 
di  partecipar  loro  il  suo  ingresso,  tanto  per  con- 
sCiarle  quanto  per  far  loro  concepir  la  speranza, 
che  a^^messa  presso  del  re , otterrà  per  quelle  il 
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medesimo  favore  ; la  sua  materna  tenerezza  la  itn< 
pegna  a prometterlo.  Ascoltate  bene  ciò  , pastori 
de’ popoli  , i- quali  fate  mostra  di  farvi  temere 
piuttosto  che  di  aspirare  a rendervi  utili.  O giu- 
dici della  ten-a  l'instruitevi.  Sappiate  che  voi  do- 
• veto  esser  madri , e non  già  padroni  di  quelli  che 
. vi  son  "soggetti.  Adopratevi  a ' rendervi  ' amabili 
piuttosto  che  formidabili.  E se  talvolta  vi  accada 
di  esser  costretti  a dispiegare  severità  , il  sia  di 
padri  e non  di  tiranni  : mostratevi  madri  per 
alTetto , padri  per  consiglio.  Sia  il  vostro  linguag- 
gio quello  della  iusinuazione  , non  mai  quello 
deir  amarezza  e del  rancore.  Procrastinate  i ga- 
stighi;  sia  il  vostro  seno  pieno  di  latte,  non  un 
mare  gonfio  di  arroganza.  Perchè  aggravare  il 
vostro  giogo  sopra  quelli  de’ quali  dovete  voi  pór- 
- tare  i pesi?  pere hè  ridurre  quel  fanciullo , morso 

dal -serpe,  a fuggir  la  presenza  e i rimproveri  del 
sacerdote  cui  dovrebbe  aver  ricorso  ' come  al  sello 
deija  propria  madre  ? -; 

7'  • • 

P»£,  i34i.  palagio  dpi  nostro  monarca  vi  son  diversi  appar- 

tamenti o camere  , secondo  la  qualità  delle  perèone  che 
Giof.  xiit.  vi  sono  ammesse  , non  essendo  éonccsso  a tutti  di  go- 

V'-'  der  del  pari  della  sua  si  graia  presenza  , ma  secondo 

1.  piacque  al  Padre  suo  di  preparare  a ciascuno  di  noi; 
perciocché  non  già  noi  ne  facemino  scelta  , ma  egli  ci 
inette  doye-  gli  piace  ; c ciascun  rimaue  dove  fu  messo. 

.•j|i  ■.  / <1*  . "..iniT  ^ ■ 
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i«.  #■/  In  tal  raòdn  , una  donna  toceà  dà  santa  eoKii» 
pUDzione  , trovò  il  sòo  posto  - a’ -pkdi  dòl 'Nòstro  ' ^ 

Signor  Gesù-Cristo  , cd  un'  altra  raccolse  il  frutto 
della,  sua  devozione , spargendo  profumi  sa  la  sua  ' 
testa  , se  pure  sia'  altra.  Tommaso  pose  il  suo  , - ■'  . \ 
dito  nel  costato  dello  Sposo^  GIoV(iniii  posò  la  ma- 
.110  sul  suo  petto  V 'Pietro  penetro  >ii«  nel  seno  del 
Padre  ; Paolo  fu ‘innalzato  al  terzo  cielo  ; e quasi 
•iu  tante  camere  segrete  io  Sposo  fece  loro  la  gra- 
zia di  ' ammetterli.  . . ; 

Ma  V' ba  uu  luogo  più' segreto  in  cui  risiede  Fa&-  >34|i 
il -Monarca  terribile  ne*  suoi  consigli' su  i dgliuoli 
, degli  uomini.  I>i  là-, .come  in  un  santuario  inàc- 
' ccssibile  a tutte  le  creature , i'suoi  sevòri , infles-  * 
sibili  sguardi  , ab'braccianó  le  opere  degli  uomini 
colpevoli -,  per  giudicarli  e condannarli...  , . 

Guai  a’mioistri  della  Cliiesa  i quali  , non  con- 

, tenti  di  ricevere  i .mezzi  di  sussistenza,  necessari 

> 

a’ lo  ro  - bisogni' j li  ritengono  per  usi  illeciti  e sa- 
crileghi , non  temeodo'dì  distrarre  la'sostartzà'  de’ 
poveri  in  profitto  dèi  loro  lusso  e della  loro  ef- 
feminatezza; doppiamente  colpevoli  j nel  rapire 
gU.  alìrui  averi,  e nel  proJFanar  le  cose  sayte,  dèlie  . 
quali  si  avv.algduo  per  istrirmento  alle  lavo  tani- 
tà  , e alle  lóro  vergognose- dissohitezzel  » . -Tv'f  , 

Quando  io  medito  su  disordini  tanto  criminosi, 

'imi  sento  cota  prèso  da  segreto  orróre;  re  tremò  su' la 
sorte  di  què* prevaricatori  , sopra  ine  stesso  , ram- 
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f la  spaventevole  sentenza  ; Chi  aa 

fed.  I».  ij  / eg^'  à degno  di  amore  o di  odio? 

F*S*  i344'  Generosi  efiètti  de}  timore  di  IKo.  Della  80160X7  clie 

* gonfia.  Incantesimo  della  contemplaaione.  Contro  1»  maì- 
Pag.  1346.  dicenxa.  Ella  fa  il  proprio  tormento  dell’  altrui  Bene  , 
. .e  ti  pasce  de' mali  che  accadono  al  prossimo.  Seguiteli 
qu«'  maledici  i quali  fiirmair  separata  compagni»  , per 
tenere  i loro  ségireti  .conciliaboli  « e mordere  a gar»  i 
loro  fratelli.  Altrove , nemici  gli  ani  degli  altri , essi 
non  si  riuniscono  qui  se  non  per  dilaniare  gli.  assenti 
ed  immolarli  alla  loro  detestabile  m.slignita  , come  u» 
zui.  6u  tempo  Erode  e Filalo , divenuti  amici  nel'  giorno  in  cui 
u trattasi  di  mettere  à morte  il  Salvatore.  « Guardate  , 
dice  san  Bernardo  , il  maledico  ; egli  comincia  daH’ar  ^ 
1^.  1347,  . ■ Focslre  egli  stesso  per  quello  eh’  ei  va  di£&màndo  ; ve- 
detelo dar  profondi  sospiri  , lamentarsi  su  l’ umana 
miseria.  Che  mai  dir  vogliono  que’ sospiri  artificiosi, 
quel  viso . tristo  , quella  falsa  apparenza  di' devozione  , 
la  qual  semina  gemere  sul  peccato  per  disonorare  con 
più  sienrezza  il  peccatore  ; Sicfue  montò  vultu  et 
■ - voce  piangenti  egì^i  maledictx^em.  Maldicenza  tan  - 

' to  più  credibile  per  quanto  men  si  suppone  la  malizia 
e la  passione  , e si  crede  soltanto  dovuta  allo  zelo  ed 
al  dolore  : Et  quidem  tanto  persuasH>iliorem  , quau- 
to  ereditar  mdgis  dolentis  affeclu  quatti  tnalitiose 
proferri,  Oime  ! che  siam  noi  deboli  mortali  , se  non 
fragili  canne,  che  il  primo  soffio  dèi  vento  agita  éd  ab- 
batte a kuo  piacimento  f Chi  orederèbbe  che  quelli  i 
quali  sembrano  essere  1 più  staWli  nel  bene , si  lasci- 
no intanto  abbattere  al  par  degji  altri  ? lo  vel  con(rs« 
•o  I uc  ho  dolente  il  cuore  , perchè  amo  siacerameute 
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l'aomo  quale- «i  tratta  ;.^è/eo  (•eAeiwm(er  />it>  té 
^uod  dtliigo  eum  safis.  Ma  alia  iBoe  egli  faa  torto , é 
con  'dispiacere  confesso  dr’  è troppo  - vero  -ciò  che  gli 
^s’ imputa  ; Dolem  dito  , reterà  ita  est.  Che  non  feci 
per  arrestare  il  m.ile  fin  dal  suo  sorgete  f Àvvertijneotiy. 
rimproveri , nulla  fu-  risparnaiato  , ma  riusciron  vane 
tutte  le  mie  cure';  Nunqtuun  potai  déhac  re  eorrigere 
eum.  Frattanto  nai  tacerei  ^ se  potesse  un  ta!  torto  na> 
sooodersi  j ma  in  qual  modo  lusingaiTsenef  Altri  aenea. 

^ dubbio  già  ve  n’ instruirono  , o ve  nl  inatrairanno  t .^er 
me  nunquam  innoiuUs^ et  quonUm . per  alium  pa- 
tefacta  res  est , negare  non  possUm.  Quel  die  v'  ha 
dì  pih  deplorabile , si  è 1’  abbacinarsi  a segno  , da  ere»  j 
d«re  che  sacrificando  in  tal  modo  un  uomo  alla  sua 
: passione,  si  fa  011  sacrificio  a Dio  , come  se  U Signore 
si  compiacesse  neH' obbrobrio  , « uetl' infamia  della  tu»' 
creatura  (i).  a v < , 

(1)  Monlargoa  , Dinon.  apostol. , I.  ni,  p.  '|0{  , 4^5.  San 
fieraardo  è citato,  nefla  maggior  parte  de’senOooi  su  la  raaldicenaa. 
doli  gK  è .debitore  della  divisione  del  suo  sermone  su  tale  argomen- 
to : a Si  possono  distinguere  con  san  Bernardo  due  sorte  di  perso^ 
ne  riguardo  alla  maldicenza:  chi  n' è autore,  e dii  ■*  è testimonio  ; 
cbi  la  fa , e obi  l’ ascolta,  v ( Domeitie. , t.  iv  , p>  4'  ) Su  ta  vil- 
tà la  quale  accompagna  il  vizio  della  maldicenza  Voi  non  osale 
combatter' di  fronte  quella  pcitona  , e rimproverarle  in  . feccia  ciò' 
che  dite  in  aegreto  , voi  andate  in  traccia  delle  leneBre  e di  estra-' 
lice  confidenze...  Quando  voi  vedete  che  quella  é fuori  di  sialo  di 
giustificarsi , voi  la  mordete  in  segreto,  è somigliate  al  serpe  il  qua- 
le cerca  il  tempo  del  sonno  e . dd  riposo  jii  un  viaggiatore  stanco 
per.fergli  piaghe  mortali.  » ( lUd;  j?.  7 } san  Bernardo , p.  ri47*) 
Bourdaloue  , dopo  aver  citato  de’ bei  passi  di  san  Giovan.CrisostOr 
mo  e dì  altri  contro  il  medesimo  vizio,  non  manca'  di  unirvi  quelli 
di  Itui  Bernardo.  ( Dootenic. , li  iii  r P>  319 , 3io.  ) 
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Iddio  fece  il  corpo,  dell’  uomo  diritto  , forse 
affinchè  quella  dirittura  della  parte  esterna  e ter- 
restre la  qual’  è in  lui  , facesse  sovvenire  all’  uo- 
mo interno  , che  fu  fatto  ad  immagine  dello  stesso 
Dio  , di  conservare  la  sua  dirittura  spirituale,  e 
che  la  bellezza  .di  uu  corpo  fatto  di  fango  fosse 
un  motivo  di  confusione  all’ anima  , allorché  cade 
Bella  deformità  del  peccato.- Perciocché  , che  mai 
v’  ha  di  pili  deforme  quanto  il  portare  in  un  corpo 
diritto  un’anima  curva  verso  la  terra?  Adunque 
è cosa  ben  vergognosa  che  il  vaso  iiel  quale  quel- 
r anima  è rinchiusa  , essendo  formato  dalla  terra, 
abbia  non  per  tanto  gli  occhi  in  alto  , che  libe- 
ramente guardi  il  cielo,  e rinvenga  il  suo  piacere 
nel  considej-are  tutti  gli  astri  che  vi  brillano  ; e al 
contrario  uua  creatura  affatto  spirituale  e celeste 
come  f anima  nostra  , porli  in  giù  gli  occhi  suoi, 
cioè  gl’ interni  pensieri  ed  affetti  , c' che  mentre 
doveva  ai  par  di  regina  , secondo  l’.cspressione  di 
un  profeta  , muoversi  in  mezzo  alla  porpora , si 
voltoli  nel  fango  ed  abbracci  lordura  e letame. 
Arrossisci  , anima  mia  , di  aver,  cambiala  col  somi- 
gliare .alle  belve  l’ impressione  die'  ricevesti  dallo 
stésso  Dio!  Arrossisci . di  compiacérli  ^ nel  fango, 
tu  che  trai  fa  tua  orlane  dal.  cielo  ! Le  anime  in 
tal  modo  curve  , c striscianti  verso  la  terra  , non 
possono  dunque  amare  Io  Sposo.  La  vera  dirilturq 
consiste  a non  isnienlire  con  le  ppcrc  i sentimenti^ 
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cli«  si  hanno  nel  cuore.  L’iolerflo  afièUo  deU’anima 
si  manifesta  con  la  fede  e con  le  opere  che  si  mo- 
strano-al  (li  fuori i Non  è permessa  distaccar  l’uno 
dall’aUro.  La  fede  senza  le  opere  è morta; 'ogni 
spartiraeuto  che  la  divide  1’ annienta  ci)!.  La  fede 
la  quale  non  opera  per  amore  altro  più  non.  è che - 
un  corpo  inanimato.  11  Signore  potrà  gradire  una  pag.  i34g< 
vittima  corrotta  ? ,i' suoi  pacifici  sguardi-  arrestar 


' (i).aCon  1.1  coiilloua  pratica  di  tulle  le  virtù  , dice  il' devoto 
san  Bernardo  , si  accresce  la  fede,  diventa  piu  chiaroveggente,  più 
perTcUa  , irreuov  ibUe  Conlùiua  o/wrortone  virtulum  fidtt  trwii- 
tur,  et  erudientlu  iUumìnalur , et  illuminando  auge  tur  , et  augen- 
do  perjicitur , et  per/ìciendo  stabili  tur.  » (La  Colombière  , Serm., 
tura.  Ili  , pag.  i3<)  , i4o  ; e S.  Bern. , de  Ojffic.'  episc.  , cap.  iv  , 
pag.  567.  ) Le  parole  di  san  Giacomo , che  la  fede  eeiua.  le-opere 
è morta,  ricevono  da  san  Bernardo  il  disviliippo  naturala,  che  Bourda- 
Inue -esprime  cosi  : <i  Quel  che  vivifica  la  fède  , quel  che  a*  è come 
lo  spirito  , sono  ié  buone  opere.  Siccome  adunque  il  corpo  è mor- 
lo , appena  èiseparato  dall’ anima- la  qual  gli  daga  lavila,  dei  pari 
la  fede  esser  dee  riputata  morta  , appena  che  non  è più  accompa-  ^ ' 

guata  dalle  opere  le  quali  l'  animavano.  » ( Su  la  fede  , Domenic., 
t.  4,  p.  ia3.  } Il  che  un  altro  predicatore  espresse  con  le  parole 
« Nel  vedere  fucila  fede  mutile  c senza  frutto  nella  maggior  parta  . 
de’  cristiani  , non  si  direbbe  , con  san  Bernardo , che  essi  non  iiao- 
no'sc  non  un  cadavere  di  fede  -,  senz’anima  , senza  opere  c senza  . 
movimento  ? Talvolta  avviene  che  si  fi  procedere  un  corpo  mofto,  * 
che  gli  si  fa  muovere  tesla  e braccia,  e che  dà  al  di  fuori  qualche  . 
segno  esterno  di  vita.  Non  per  tanto  queste  non  altro  sono  che  illu- 
sioni ed  apparenze;  e mancando  uir  principio  interno  a que’ movi- 
menti , essi  noi  fanno  se  non  per  estranee  impressioni.  « ( Fro-  ^ 
mebtieres.  Quaresima^  Iouk- i , p.  5i;  e S.  Bern.,  de  resufrect.  , 
p.  899.  U P.  Le  Tenne  cita  del  pari  altri  passi  del  santo  dottore  . 
sul  medesimo  argomenti),  fra.  gli  altri  alla  pag.  4‘3  •o™-  •> 

a*  ptirt.  ; del  pari  BourdàloUc  , Domchie  , ti  i , p<  io8.  ) ^ 
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si  {direbbero  con  coinpiaceuza  su  quel  nuovo  Cainq 
la  cui  maiio  è carica  di  doni  mentre  il  suo  cuo- 
re è in  preda  ad  una  cupa  inyidia  contro  il  pros- 
simo? Voi  non  date  |a  morte  al  vostro  fratello  ; 
voi  estinguetela  vostra  fede.  Cercare  e gustarle 
cose  le  quali  sono  su  la  terra  , importa  aver  l’a- 
niina  cui  va;  come  al  contrario  , uiedilare  e de- 
siderar le  cose  dell’  alto  , importa  ayerlu  diritta. 
È dirillo  , chi  è cattolico  nella  fede  , ed  è giusto^ 
nelle  opere  ; perciocché  la  fede  , quantunque  di- 
ritta e pura  , non  rende  diritto  il  cuore  dell’  uo- 
mo , se' non  opera  pel  principio  ^ella  carità  ; co- 
me le  opere  , quantunque  diritte  in  se  stesse  , 1104 
possono  rendere  diritto  il  cuore  , se  non  sono  ac- 
compagnate dalla  fede  della  quale  pnrliainó. 

Ip  son  nera  , ma  bella  , o Jiglie  di  Geru- 
salemme ! ( Vers.  4- ) sposa  si 

era  Veduta  combattuta  da’dardi  di  gelosa  malignità  : 
ella  vi  risponde  con  .quelle  parole  , nelle  quali  c. 
addolcito  il  rimproverò  dall’ apostrofe  che  segue  : 
o Ji glie  di.  Gerusalemme  l preferendo,  correggerle 
con  la  dolcezza  , piuttosto  che  vendicarsi  di  quelle, 
ed  irritarle  con  l’asprezza  delie  sue  riprensioni. 
Avvertimento  a’  pastori  de’  ])Opoli  , allovchè  la  ca- 
lunnia combatte  le  loro.,  persone.  ‘ 

Io  son  nera  , ma  beUai  Queste  parole  pos- 
sono applicarsi  a’santi.  ,Quantó  più  essi  si  occu- 
pano a purificare,)!  loro  intano Unto  più,  di- 
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fppe*i«no  il  loro  etteriore  ed  i loro  corpi , daa- 
(bs-  in  ' predo  agli  esercii!  delia  peoitenza.  11  che 
faceva  dire  a san  Baodo  , parìapdo  a’ fedeli  di  Co-  - 
rintò  , chi  egU  - sembrava  basso  e.  dispregevQle 
essendo  presente  fra. essi.  la  tal- modo  qtìèlF  A- 
postolp  , battuto  assai  spesso  con  verghe  dagli  Cbrei^ , E»s*  »35i, 
oppresso  da  sassate,  cpricp  d’ingiorie,  anneiito  dalla 
polvere  degli  ergastoli  , e divenuto  secondo  le  prò- 
jirie  parole,  (;ome  te  tardare  del  mondo  e co- 
me le  immondizie  le  quali  ^an  rigettate  da  U^iy  r.Cor.ioi^t 
dir  poteva  veramente  con  la  Sposa  ; Io  sàn  nero 
agii  occhi  degli  pommi  carnali , i quali  non  gip» 
dicano  delle,  cose  col  lume  delia  fede  ; ma  >or» 
bello  , perchè  Itidio  il  qual  vede  il  mio  cuore 
sa  che  la  'sola  mia  mira  è di  piacere'  p lui,  e nop  . 
a f mondo  , cui  non  si  potrebbe  piacere  ed  e^er 
seryo  di  Gesù- Cristo.  Avventurosa  deformità  la 
qual  produce  la  bellezza  dell’  anima  , dà  la  luce  del 
vero  sapere  e la  purità  della  coscienza  ! Oh  quanr  . 

|o  è preferibile  a quella  bellezza  carnale  Ip  quale  . 
sarà  preda  della  corruzione  ! detto,  del  nostro  dsa. 
divino 'Sposo,  nella  Scrittura  , chi  egli  era  sehzis 
bellezza  e senza  splendore  ; che  sembrava  im  ®g'-  'sai.,w.  5, 
getto  di  dispregio  , d'ultimo  degli  uomini  ; ch’era 
tal  divenuto non  riconoscersi;  nn  verme. di 

TVT  ^1  3t  4*. 

Hrra  , e npn  un  uoma.  . JNon  peir  tanto  la  stessa  ^ 
Scrittura  non  lascia  di  assicurare  di  lai  , in  un 
àlito  luogo  , chi  egli  ' sorpassava  in  beUciMa^i  . 
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JigUuoU  d^U  Uòmini^  e ch^,à  epa  diffma.<s»  > 
le  'sue  labbra  una  grazia  .amnùrabiie.  Mira» 
telo  su  Tàbbielta  paglia  de}  presepe  sotto  le 
verghe  de’  caroellcl  , sotto  gl’  iufami  sputi  che 
coprouo  il  suo  viso.y  sotto  i colpi  della  raorte..; 
egli  è nero  : Domandate  al  suoi  Apostoli  in  qual- 
modo  si  fece  .vedere  .agli,  occhi  loro  su  la  tnoa- 
lagna' del  Tabpr.  Bello  di  sua  natura  , se  mai  .è 
nero,  ì vostri  peccati^ il  renderono,  tale.  Quindi 
la  Sposa  , occupandosi  coii  ardore  . ad  imitar  la- 
bellezza- del  suo  . Sposo,  neppure  ha,  confusiooe  di 
partecipare  in  qualche  modo,  al  suo  annientamen- 
to e alla  sna  nei-ezzai  - . - 

Al.  pari  delle  tende  di  Cesare  ^ al  pari  de^^ 
padiglioni  di-  Salomone.  { VerSi  .4»  ).Ghe  mai  . 
•sono  quelle  tende  , se  nOn  iT  corpo  -col  quale  noi 
viaggiamo  ih  questo  pellegrinaggio  della  vita?-Ten-, 
de  delle  quali  parlava  gemendo  il  profeta,  quan- 
do diceva  : Qimè  ! quanto  è lungo  il  mio  esilio! 
Io  sono  fra  le  tènde  di  Cesare',  ove  noi  com- 
battiamo contro  il  nemico  ; le  quali  no»  lasciano 
penetrare  fino  a noi  la  luce  se  non  attravèrso  i 
veli  e gli  enigmi.  - ' - ' ‘ • 

Su  la  morte  di  Gerardo  suo  fratello.  J?er- 
ebè  prolungar  la  violenza -che. io  fo  a me  stesso? 
Perché  comprimere  un  dolore  il  quale , come  un 
fuoco  segreto,  mi  brucia  e mi  divora  ? Quanto 
|>Ki  -è  nascosto  nei  fondo  del  mio  cuore  i'taato'più 
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raddoppia  là  soa  attività,  lo  mi  arresto  a spie? 
garvi  un  canto  di  gioia  ; -e  la  mia  anima  è anne-  - 
gala  di  amarezza.  La  mia  mente  distratta  abban> 
dona  il  testo  che  io  aveva  impreso  ^ e il  cólpo  che. 
il  Signore  mK  lancia  assorbe  tutti  i miei  pensieri. 
Perdendo  quello  cui  io  doveva  la  libertà  che 
sempre  accompagnò  i mìei  trattenimenti  col  Si-' 
gnore  ; io  perdei  qiiel  che  faceva  la  mia  vita. 
Frattanto  potei  , fin  qui , comandare  al  mio  do-  ' 
lore  , e dissimularlo  , per  non  permettergli  di  pre-  ' 
valere  su  la  fede.  Mentre  intorno  a me  eran  tutti 
in^  lagrime  , io  solo  , voi  1’  osservaste  , seguii , con 
occhio  asciutto  , il  tristo  convoglio  ; voi  mi  vede- 
ste , presso  il  feretro , in  piedi  , immobile  , ren- 
dere alla  sua  spoglia  , senza  versare  veruna  lagri- 
ma , i doveri  fùnebri  , , presedere  alla  cerimonia, 
recitare  le  consuete  preghiere,  gettar  con  le  pro- 
prie mani  la  terra.su  quel  corpo  , il  quale  ben 
..to.sto  altro  non  sarà  che  un  poco  di  terra.  Si  stu-  ' 
piva  nel  non  vedermi  con  gli  occhi  bagnati  di  ' 
lagrime,  mentre  scorrevano  - da  tntti  gli  occhi  ; 
quando  si  compiangeva  me  di  averlo  perduto , 
molto  di  più  di  chi  tutti  deploravamo.  Perciocché 
esser'  vi  poteva  un  cuore  abbastanza  iusensibile  , ■ 
per  non  essere  vivamente  commosso  da  una  sven- 
tura U' qual  mi  condannava  a sopravvivere  ad  un 
fratello  sì  teneramente  amato?  Ciascuno  <d)bliava 
proprio  inforlunio  per  sol  pensare  al  mio. 
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ÌO4  iotanio  , cercaya  combaUere  l’eccesso  del  mio 
af&ono  , COQ  le  forze  che  ci  presta  la  nostra  fede , 
e sostener  la  mia  debolezza  ^ appoggiandomi  su‘ 
le- considerazioni  che  ci  offre  il  peósìere , esser 
questo,  un  debito  imposto  alla  nostra'  oatara  , ed 
al  quale  uiuno  può  sottrarsi  , un  tributo  inevita* 
bile  ; se  Iddio  il  volle,  in  tal  modo , bisogna  dun- 
que soggettarsi  all’  equità  de’  suoi  giudizi  , alla 
severità  -.delle  sue  sentenze  , a’  decreti . delia  sua 
suprema  volontà  ; motivi  assai  potenti  senza  dub- 
bio per  comandarci  la  moderazione  nelsentimenr  ' 
to  delle  nostre  avversità.  Nera  per  tanto,  non  mi 
era  possibile  difendermi  contro  il  disturbo  e-  la. 
tristezza.  - Potei  comandare  alle  lagrime  , non  al 
gal.i,uvi<5.  dolore;  e,  siccome. dice  j1  profeta  : Io  era  nel- 
V :amhascia  , e non  poteva  parlare.  ■ Non  effon- 
dendosi al  di  fuori,  il  mio  dolore  più  si  ad-, 
denira va  nel  fondo  del  mio  cuore;  s’ irritò,  benan*. 
che  per  gii  sforzi  che  il  comprimevano  ; e debbo 
confessarlo  , prevalse.  Bisogna  dunque  che; prorom- 
pa e si  manilèsti  agli  occhi  de’ mici  figliuoli  : 
essi  mi  perdoneranno  le  lagrime -•  delle  quali  co- 
. ^ noscobo  l’ oggetlo  , e le  quali  lion.atteadouo  al- 
leviamento se  non  dalle  consolazioni  che  ne  spe- 
• ro.  Sì  , voi  lo  sapete  , p miei  figliuoli  , quanto 

. è legittimo  il  mio  dolore  , quanto  è.  viva  la  pia- 
ga phe  mi  colpì.  Voi  .vedete  - in  qual  - vóto,  mi 
m àvveoire  rasseuzet  di  chi  mi  ^assislc* 
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ta  nelle  mie  &tighe  , procedeva  ad  lùiò  fiacco 
nell’  aringo  , m’ illuminava  della  sua  vigilanza  , 
mi  sosteneva  con- la  sua  > attività  , è con  f attrat- 
tiva de’  suoi  costumi*  Chi  nai  era  pHi  necessario? 

;cbi  mi  portava  un  più  tenero  affetto?  Fratello' 
mio  -per  natur» , Io  era  divenuto  anche  più  in- 
timamente pe’ legami  delta  religione.  Versate  , 
versate  lagrime  al  mio  infortunio , o voi  a’  quali 
culla  dir  dcggio  a tal  riguardo.  Egli  supplita 
alla  mia  indigenza,  ini  rianimava  nc’ miei  lan-  . 
guori  ; egli  confortava  ed  infiammava  il  mio  co-^ 
raggio.,  mi  richiamava  a’ mìei  doveri  , quan- 
do mi  accadeva  di  obbliarli.  Da  qual  colpo  fiita- 
. le  , da  qual  cruda  separazione  fu  strappato  dalle 
mie  braccia  , egli  il  qual  non  era  se  non  tfn’  a- 
nima  , un  sol  cuore  con  me  ! Sì  cari  1’  uno  àH’al- 
tro  dorante  la  vita  , in  qual  modo  fummo  disu- 
niti dalla  morte  ? Crudel  separazione  ! nuli’  altro 
che  la  morte  poteva  operarla . Ella  sola  era  .ca- 
pace di  allontanarci  Tuno  dall’ altro  e di  i&ettere 
fra  Gerardo  e me  la  spaventevole  barriera  delka 
tomba.  Quale  altra  fuorché  la  spietata  moiie  non 
avrebbe  rispettato  quella  mutua  affezione  , della 
quale  sì  ben  sapevano  gustar  tutte  le  vaghezze  i 
nostri  due  cuori?  Colpendo  l’ uno  , la  crudele 
gl’  immolò  entrambi.  Non  colpì  anche  me  stesso, 
ed  anche  ben  più  duramente  , poiché  non  mi  la- 
sciò-se  non  una  vita  più  deplorabile  di  tutte  le  p»g,  135^ 
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molti?  lo  vivo  ma  è per  morire  ia  ogai  ora: 
ciò  è vivere?  Oh  quanto  , barbara  morte  , tu  ti 
saresti'  mostrata  meno  inumana  togliendomi  la  vi- 
ta , piuttosto . che  lasciandomela  a tal  prezzo!  Al- 
bero d’or  innanzi  sterile  , riman  sacro  alia  scure 
ed  alla  fiamma,  luvidiosa  delle  mie  fatigho  ^ da 
.morte  allontanò  da  me  l’amico  che  n’era  pàr- 
itecìpe  e le  rendè  utili , se  pure  poterono  esserlo, 
j Perchè  esserci  tanto  amati,  o perché  'perdetti-?  . 
Fatale  necessità  ! o sorte  deplorabile  , per  me’ , 
non  per  lui  ! Perchè  per  me  , o mio  caro  fratello, 
se  tu  avessi  perduto  gli  amici  che  amasti,  tu  ne  ‘ 
avevi  già -trovato  altri  che  anche  di  più  ti  amava- 
no. Ma,  tu,  che  facevi  la  mia  unica  cotisolazione, 
qual  coosolazione  mi  rimane  quando  più  non  sei  ? 
Tutto  era  comune  fra  noi  ; afièzioni  ,-  costumi  , 
volontà  , i soli  afiànni  e il  lutto  mi  spéttarono' in 
sorte:  la  collera  celeste,  mi  scelse  per  vittima.^  La 
felicità  annessa  all’  unione  de’ -nòstri  cuori  , alla 
dolcezza  de’ nostri  tratteaimeuti‘,  ió  tutto  perdei; 
tu  li  permutasti  con  altri , ed  e grande  iuteressc. 
Non' già  tu  sentirai  il  vóto  che  d’or  innanzi  sarà 
•sostituito  a quelle  deliziose  efiusioui.  In  vece  del- 
ruUimo  degli  uomini  tu  guadagni  il  posse»odi  Gesù- 
Cristo.  Tu  non  devi  deplora  separazione , fru  i 
cori  degli  Angeli  a’ quali  sei  ammesso.  Nulla  li 
. farà  sentire  U nostro  allontanamento  ; tu  hai  per 
rinfrancartene  la  compagnia  del  Signore  e de’ ^nti 
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Mi 


<saoi,'Ia  cui  maestà  ti-' circonda.  Ma  chi  mi  'fatà 
fe  veci  di  te?‘Se  almea  sapessi  che  tu  li  degai 
tuttavia  occuparti  di  questo  fratello  di  questo  - 
unico  amico  che  tu  lasciasti  solo , senza  appog- 
'gio  , agitato' da  fantei  care  ed'  imbarazzi  , è che 
il  tuo' pemsiere  sì  abbassi  su  questa  misera  terra, 
dal  seno  di  quell’abisso  di 'luce  f e.  di' quell’ o- 
ceano  d*  inHatH-tali  beatitudini  ove.  tu  sei  immer-  - 

so.  Fórse , ‘ mio'  f tiopò  avemi  xonosciutò 

'Secondo  là  carne  ^ ibt'se  mióbiiasti  nella  tua  nuo-  * 

va  patria.’  Ora  die  sei  entrato  nelle  potestà- del 
Signore , forse , ripieno  tutto  intero  della  sua 
giustizia  , la  rimembranza  di  tutto  ciò  che  fu 
mortale  si  cancellò  dalla  tpa  memoria.  Ih  fatti  , . 

■chi  ri/?ifine  affeùonaló  al  Signore  , dice  il  suoj, 
Apòstolo  , altro  più  non  fa  che  un  medesimo  Spi- 
rito con  lui.  Pienamente  ideutificato  alle  sue  su- 
blimi aSèzioni  ^ egli  nbn  altro  sente , non  gusta 
piò  che  Dio  , e’  al  par  di  Dio  se  stesso.  Ma  pu- 
re Iddio  è carità';  e quanto  piu  si  è strettamen- 
te unito  a Dio , tanto  piò  non  si  respira  se  noti 
carità.  Iddio  è vero*,  'non  è accessibile  a ve- 
runa passione , "ma[  sa  compatire  , egli  la  cui 
propria  c^enza  è misericordia  e clemenza.  E tu 
benanche,  tu  sei  dunque  misericordioso;  il -sei 
da  non  dubitarne  , poiché  sci  Unito  a'  chi  è mise- 
ricordia , qàanluhqne,  ‘al  par  di  lui , tu  non - fossi 
più  soggetto  à veruna  miseria.  Superiore  ad  ogai 


Digilized  by  Google 


; ^ 44^  BEHHARD9* 

palimcuto  , tu  il  conosci  per  deplorarlo.  I luwi 
santi  affetti  sol  cambiarono  oggetto.  Nel  seno  della 
divina  natura  , della  quale  or  sei  rivestito  , tu 
prcudi  tuttavia  premura'  per  noi,  ad  esempio  del 
benefico  Iddio  il  qual  prende  cura  di  noi.  Spo- 
gliandoti di  tutto  ciò  cU’  è debolezza  , sei  lontano 
dall’ aver  rinunziato  alla  carità  , della  quale  è détto 
Cor. «II.  cbe  non  finirà  mai.  No,  non  obblierai  il  tuo 
fratello.  Mi  sembra  sentirli  rispondere  ; È pos- 
y.  MIX.  i5,  sìbile  che  una  madre  dimentichi  il  frutto  del  suo 
seno  : e quando  una.madre  potesse  obbliarlo  , io 
non  mai  ti  obbUerò.  Eb  ! il  potresti  l Tu  ben  sai 
ìu  qual  contrada  mi  lasciasti,  orfimo,-  giacente  a 
terra  ; niuno  mi  stende  una  mano  soccorrevole. 
Alla  menoma  commozione  che  io  provo  , gli  oc- 
elli miei  cercano  il  mio  fratello  ;,  essi  vi  erano 
tanto  abituati  ; Gerardo  non  ò piò.  In  quegl’  i- 
stanti  , oimè  I altro  a me  non  resta  se  non  di 
gemere  su  la  mia  sventura  , al  par  dell’  infelice 
in  preda  alla  sua  debolezza.  Chi  consultare  uc’ 
miei  dubbi  ? Su  chi  riposarmi  nelle  avversità  ! 
Chi  mi  aiuterà  a portare  tanti  gravi  pesi  ? Chi 
Vàg.  i356.  mi  salverà  da  tanti  pericoli  1 Egli  con  attenta 
vigilanza  illuminava  tutti  i miei  passi  ; egli  , 
con  istancabile  amicizia  dirigeva  tutti  gli  affetti 
di  questo  cuore  , il  qual  gli  era  piò  noto  di  quel 
che  non  1’  era  a me  stesso’,  per  moderarne  l’ at- 
ticità 0 prevenirne  i laoguorU  I suoi  iusinuanti 
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e persaasivi  discorsi  mi  teaevano  io  guardia  coa- 
tro ie  seduzioni  dei  secolo  ; gli  aprivano  la  via 
di  tutti  1 cuori , soddis&cevaoo  a tutte  le  domao* 
de  , mi  salvavano  dalle  importuaitn.  Non  mai  n 
usd  da  lui  eoa  le  mani  vóte.  Il  ricco  seu  ritor- 
nava illuminato  da’ suoi  consigli  , il  povero  soc- 
corso da*  suoi  benefizi.  Indifferente  su  tutto  ciò 
che  sol  riguardava  la  sua  persona , volentieri  as- 
sumeva il  carico  delle  faccende  , per  procurarmi 
maggiore  ozio.  La  sua  profonda  umiltà  gli  lasciava 
credere  che  a liti  piuttosto  che  a me  incumbeva 
di  prendel'  parte  nel  lavoro , sempre  pronto  a ce- 
derlo a chi  credesse  ocenparsene  meglio.  Ma  dove 
rinvenirlo?  E non  vi  si  scorgeva  al  certo  dal  canto 
suo  presunzione  , spirito  d’ intrigo  , come  troppo 
spesso  avviene,  ma  pura  carità  , Scevra  da' ogni 
sentimento  personale.  Ciò  è tanto  vero , che  tro- 
vandosi occupato  piu  di  chicchessia  , e provvedendo 
a’  bisogni  di  tutti , si  lasciò  tante  volte  mancar 
del  necessario.  Ed  anche  ne’  suoi  ultimi  istanti  , 
dirigendosi  al  Signore  : Tu  sai  , diceva  , o mìo 
Dio,  che  io  sospirai  sempre  ardentemente  il  riposo 
per  essere  tutto  intero  a te.  Mi  tenne  impegnato 
nelle  faccende  , ne  sei  testimonio , il  timore  di 
dispiacerti  , 1’  ubbidienza  alla  comunità  , al  volo 
de’  nostri  fratelli  , all’  ordine  del  superiore  , e 
l’ amicìzia  che  mi  unì  a lui  come  ad  un  mio  fra- 
tello. Io  ti  rendo  grazie,  0 fratello  mioi  di  tatto 
T.  25.  >9  * 
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il  fruito  che  potei  raccogliere  da’ miei  studi  eoa*- 
sacrati  al  Signore.  Se  giovarono  a me  e agli  al- 
tri, a te  sea  dee  l’ obbliga^ioue.  Tu  fatigavi  al 
di  fuori  ;,iOy  grazie  alia  tua  devozione.,  godeva 
di- un  riposo  tranquillo,  occupato,  tanto  a puri- 
ficar la  mia  anima  cpn  la  meditazione  delle  cose 
divine  , quanto’ a spargere  fra  i miei  figliuc^li  la 
dottrina  della  salvezza.  Rimaner  mi  poteva  qual- 
che ombra  d’ inquietudine,  nella  certezza  clic  vi 
era  in- vece  mia, una  mano  la  quale  operava  al  di 
fuori,  occhi  sempre  aperti,  un  cuore,  una  lingua 
che  supplivano  alla  mia  ? 

Ma  a che  parlo  della  sua  attività  al  di  fuori? 
Gerardo  era  dunque  estraneo  alla  direzione  inkerna 
« spirituale  ? non  già.  lo  oe  prendo  a testimonio 
tutti  quelli  i quali  il  conoscevano,  tutti  quelli  i 
quali  vissero  con  lui  ; essi  sanno  quanto  i suoi 
costumi  e il  suo  linguaggio  s’  innalzavano  al  di 
sopra  di  tutte  le  impressioni  della  carne  , quanto 
respiravano  le  fiamme  dello  Spirito  Santo.  Chi 
mostrò  mai  più  ,zelo  pel  mantenimento  della  di- 
sciplina , più  amore  per  le  mortificazioni?  Quante 
voile  fui  ad  imparare  presso  di  lui  ciò  che  io 
ignorava  f ed  illuminarmi  della  sua  luce,,  quando 
incumbeva  a me  di  diffonderla  1 
fag.  iSS;.  Coi  perderli,  .oimè!  ho  perduto  tutto  con 

te  , con  te  dileguossi  tutto  ciò  che  faceva  la  mia 
gioia  e le  mie  delizie,  la  tua  vece  , cure  , im- 
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baraz^ì  ^ fatighe  oppvimeuti  e senza  aostegno# 
Perchè  non  potei  morire  subito  dopo  di  te  f dico 
dopo  di  te  , non  in  tua  rece  : ciò  sarebbe  invi* 
diarti  la  gloria  della  qua|  godi.  Sopravvivere  ad 
un  fratello  tuo  pari  : quale  calamità  ! qual  desola* 
zione  ! Eccomi  dunque  ridotto  d’or  innanzi  a vi* 
tere  nell’  amarezza  e nelle  lagrime  ; e la  sola  cOn* 
Solaziooe  che  mi  rimane  ^ si  è che  le  mie  lagrimd 
Scorrono  senta  interruzione^  Sì  , io  non  le  risi>ar* 
tnierò  , e sedonderanno  la  giustizia  della  mano  di^ 
tina  che  mi  colpii  e la  quale  sii  di  tOe  , Sudimé 
solo  si  aggravò  , non  su  di  lui  ^ trasferito  ilei  sog* 
giorno  del.  riposo  immortale.;.  Eh  ! chi  potreb^ 
be  condannare  i pianti  ch’io  verso  ?;..  Essi  scor* 
fonò  , non  solo  su  di  me  che  non  l’ ho  più , md 
su  di  voi  tutti  che  lo  perdeste  ; scorrono  sa  i bi* 
Sogni  de’  poveri  de’  quali  fu  padre  Gerardo  ; stt 
tuttd  il  nostro  ordine  , cui  si  rendeva  tanto  utile 
per  Saggezta  , zelo  ed  esempi.  Io  piango , nort 
sopra  di  le  , o frdtello  mio  ! ma  per  tua  cagione; 
Il  mio  cordoglio  è vivo  perchè  intenso  era  1’  amor 
mio.  Ehi  potrà  farmene  rimprovero  , accusarlo 
di  essere  ecceSivo  , se  Samuele  e Davide  ben  pian* 
Sero  1’  uno  su  di  un  principe  riprovato  dai  Sigilo* 
re  , r altro  su  di  un  figlio  parricida  ? Assaloniié^ 
fi^liitol  mio  i JigUuol  mio  Assalonne  ! esclama* 
va  quel  padre  desolato;  e qui  v’ha  ben  più  di 
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Kit».  XIX.  Assalonne.Lo  stesso  Gesù  Cristo  versò  lagrime  guar- 
dando Gerusalemme  , pensando  alla  sua  prossima 
rovina.  Lungi  dal  condannare  le  lagrime  sparse 
Ckit.»i.  35.  aiJa  morte  di  Lazaro  , egli  non  ebbe  a vile  di 
mescolarvi  le  proprie  ; era  tributo  che  pagava  alla 
natura,  non  attestato  di  dilTidenza.  Io  mi  attristo 
, e non  mormoro.  La  giustizia  divina  fece  il  suo 
obbligo  verso  di  noi  due  : T uno  fu  punito  , per- 
^ che  dovè  esserlo  ; l’ altro  ricevè  fa  corona  che  avea 
meritata.  Io  ripeterò  dunque;  Il  Signore  si  mostrò 
del  pari  misericordioso  e giusto  ; ei  ce  lo  avea 
' dato , ei  ce  lo  tolse  ; e , se  noi  siamo  afilitti  della 
sua  perdita  , noi  non  obbliamo  il  dono  che  ce  ne 
avea  fatto  (i). 

(i)  Il  santo  dottore  corregge  quel  che  potrebbe  esservi  di  troppo 
umano  neir  espressione  del  suo  dolore , con  un  pensicre  che  Bourda- 
Ione  si  appropriò  in  uno  de'  suoi  sermoni  per  la  commemoraziont  de’  ' 
morti.  Trascriviamolo  per  dare  un  nuovo  esempio  del  modo,  come 
dobbiam  profillare  de’  santi  Padri,  et  Io  chiamo  pietà  sterile  ed  in- 
frultuesa  pe*  morti . dice  il  nostro  predicatore,  quella  la  qual  non 
consiste  se  non  in  vani  cordogli , in  inutili  lamenti,  in  lugubri  gri- 
da , in  trasporli  e disperazioni.  Ora  nulla  intauto  nulla  è di  si  co- 
mune. F'idemus , diceva  san  Bernardo , nel  discorso  funebre  che 
fece  su  la  morte  di  suo  fratello , videmus  quotidie  morluos  pian- 
gere morluos  tuos,  flelum  multum  et  fruetum  nullum  ; et  ve- 
re plorandi  qui  ita  plorant  ! Noi  vediamo  tutto  giorno  de’  morti 
piangere  altri  morti  ; vediamo  uomini  vivi , ma  tutti  mondani  , e per 
ciò  morti  innanzi  a Dio  , piangere  sinceramente  ed  amaramente  la 
' T*  j"  morte  di  quelli  che  loro  furon  cari  durante  la  vita;  ma  che  mui 

ci  sembra  in  tutto  ciò?  Molle  lagrime,  e poche  preghiere,  poca  ca- 
rità , poche  buone  opere  : Fletum  multum  et  fruetum  nullum  ; ge- 
. miti  pietosi , ma  di  veruno  effetto  , eccessi  di  desoiaz  oue  senza  ve* 
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Qual  mai  è l’ ornamento  della  sposa.  Che  bisogna  Feg- 
ùitendere  per  le  pelli  di  Salomone  delle  quali  qui  sL 
parla.  ( Cant.  i.  4-  ) Oesù-Cristo  il  vero  Salomone. 

1j'  anima  fedele  chiamala  cielo.  Diversi  gradi  di  cori 
di  Spiriti  celesti.  Carità  degli  Angeli  rigoardo  agli  uo> 
mini.  Diversi  gradi  di  perfezione. 

La  fede  comprende  quel  ebe  i seasi  igoora-  Pag.  " 
no,  e quel  che  l’ esperienza  nOn  discopre.  Non 
toccarmi  , dice  Gesù-Crislo  a Maddalena  , cioè  di- 
vezzati di  que’  sensi  facili  a sedurre  ; confortati 
delia  mia  parola  ; avvezzali  alb  fede.  La  fede 
non  potrebbe-  ingannarsi  ; le  fede  comprende  quel 
eh’  è invisibile  ; .la  fede  non  sente  la  debolezza 
de'  sensi , oltrepassa  i limiti  della  ragione  umana, 
r uso  della  natura  , l’ estensione  dell’  esperienza. 

Perchè  interroghi  tu  1’  occhio  su  ciò  coi  nou  giua- 
ge  ? Perchè  la  mano  vuole  esamiuare  ciò  eh’  è 
al  di  .sopra  delle  sue  forze?  È ^troppo  poco  quel 

i-un  fruito.  Ora , in  verità  , soggiungeva  lo  aleno  Padre , quelli  i 
quali  piangono  in  dal  modo  ben  meritano  essi  stessi  di  esser  pianti: 

Ife  vere  plorandi  qui  ila  plarant.  Frattanto)  cristiani  , l'abuso  che 
condannava  san  Bernardo  sembra  esser  passato  Aa  ooi)  noli  s(do  in 
usanza , ma , quel  che  mi  sembra  assai  più  strano  , in  oonveniaa- 
xa  e io  dovere;  poiché  al  presente  quelli  i quali  ai  piccano  di  vi- 
vere secondo  le  leggi  del  mondo,  a forza  di  piangere  i loro 
morti , si  credon  quasi  dispensati  di  pregare  per  eni,  ccc.n  ( Mi- 
iteri , I.  Il,  p.  4>3.  ) 


Digilized  by  Google 


P«B  l3yi. 


T»i.  4. 

‘ , J , 

[|.  7, 


454  SAW  BBRNABDO. 

ebe  può  iosegnarli  1’  uno  e l’altra  : la  sola  fc^e  b 
•capace  d’instruirti  sudi  me,  senza  nulla  diminui- 
re della  mia  maestà.  Impara  a riguarJare  ^ucl 
cV  elja  insegna  come  ciò  che  v’ha  di  meglio  assi- 
curato. 

y, figliuoli  4i  mia  madre  sorsero  contro  di  me 
^ ( V.  5.  ) cioè  gli  scismi  e 1’  eresie  che  si  scatenarono 
contro  la  sposa  di  Gesu-Cristo , f]it  dalla  nascita  della 
sna  Chiesa , in  dispregio  della  pace  e della  carità. 

Non  si  debbono  evitar  soltanto  i grandi  fal- 
li , come  le  ingiurie  manifeste , le  maldicenze , 
ma  benanche  ì susurri  segreti  ed  avvelenati  ; non 
^sta  , dico  , di  preservar  la  lingua  da’  suoi  primi 
folti  ; bisogna  evitare  i più  lievi  , se  pure  può 
cliiamarsi  lieve  lutto  ciò  che  si  fa  contro  il  pro- 
prio fratello  con  disegno  di  ofTendcrlo,  Que’ folli 
thè  voi  riputate  lievi , vengòn  dagli  ald  i ben  diver- 
samente giudicati.  un  uomo  il  quar  non  vede  se 
non  l’esteriore  , e pronunzia  secondo  le  sue  vedute, 
disposto  a riguardare  una  festuca  qual  trave,  ed 
una  scintilla  qual  fornace.  Percioccltè  non  è con- 
eesso'a  tutti  il  possedere  quella  carità  la  qual  cre- 
de e sopporta  tutto.  In  generale  si  è più  disposto 
» sospettare  il  male  che  a credere  il  bene.  Quin- 
di si  fa  campeggiar  la  prevenzione;  il  male  cova  e 
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e si  addentra  nel  fondo  del  cuore  il  quale  geme 
ili  segreto;  c l’animo  si  nudre  del  proprio  ciseu'* 
tiineiito,  mentre  uou  altro  si  ha  iu  mira  che  l’ iu- 
giuria  per  la  quale  si  fan  querele.  Nou  più  pre- 
ghiera , non  piùv.  letture  pie  , nou  più  medila-  * 

KÌoni  le  quali  riportano  io  Spirito  di  vita  in  quel  ' ^ 

cuore  infermo  , e.  il  quale  scn  va  moribondo.  Se 
voi  dite  che  non  dovea  tanto  disturbarsi  per  si 
poca  cosa  , io  rispondo  Quanto  più  la  cosa  è 
lieve,  tanto  più  vi  era  facile  evitarla.  Quantun- 
que , come  dissi , io  non  sappia  in  qual  modo 
può  chiamarsi  lieve  quel  eh’  eccede  il  sentimen- 
to di  una  legìttima  inJegnazione.  Perciocché  alla 
fine  , trattate  voi  per  lieve  ciò  eh’  offende  Gesù- 
Cristo,  ciò  che  vi  trarrò  al  giudizio  di  Dio,  alrEbr.  x.  3t< 
lorchè  -sapete  esser  terribile  il  cadere  fra  le  mani 
del  Dio  vivente? 

Quando  son  debole  , allora  son  forte , di-  • 374* 
cova  r Apostolo.  Il  sentite?  La  debolezza  della 
carne  dà  forzo  alio  spirilo.  Siate  persuasi  che  , 

})er  contrario  effetto , la  forza  della  carne  fa  la  de- 
bolezza dello  spìrito.  Sarete  ancor  sorpresi  che 
la  debolezza  del  vostro  nemico  faccia  la  vostra 
f orza  , a men  che  non  siate  insensati  a segno  da 
vedere  un’  amica  in  quella  carne  i cui  desideri  Gal.  r. 
son  .sempre  in  opposizione  con  quelli  dello  spirilo  ? 

Iddio  rende  feconda  la  Chiesa,  egli  la  mol- 
tiplica , egli  la  pota  c la  rimónda  , affinchè  prò- 
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duca  jnù  fratta.  Perciocché  , coipe  mai  ricusar  Iq 
potrebbe  le  sue  cure  e.,  la  sua  faliga,  dopo  che  la 
piantò  di  propria  mano?  Trascurar  non  si  dee 
quella  vite  della  quale  son  rami  gli  Apostoli , della 
CioT.  w.  5.  quale  Gesù-Cristo  è il  ceppo  , e il  Padre  suo  il 
vignaiuolo.  È piantata  su  la  fede  , getta  le  sue, 
radici  nella  carità,  si  vanga  col.  solo  zappone  della 
disciplina,  s’ ing  rascia  dalle  lagrime  de’ penitenti, 
e s’ inalSa  dalla  parola  de’  predicatori  : in  tal  mo- 
do trabonda  di  un  vino  il  qual  produce  gioia  e 
non  impudicizia,  di  un  vino  pieno  di  dolcezza 
e senza  mescuglio.  Il  Signore  ne  avea  dato  la 
guardia  a’  figliuoli  della  Madre  sua  , i quali  non 
seppero  guardarla.  Dalla  sinagoga , ella  passò  alla 
Chiesa  cristiana  , alla  quale  soltanto  furon  date 
le  promesse  per  la  vita  futura  come  per  la  vita  pre- 
sente. Rtspinta  dall’  infedele  Gerusalemme  , fu 
accolta  dall’intero  universo... 

a che  serve  privarsi  de’  piaceri  , allorché  in 
lutti  i giorni  si  fa  studio  per  conoscere  la  diver- 
sità de’  temperamenti  , e cercar  la  proprietà  delle 
carni?  1 legumi,  dice  l’uno,  defatigano  lo  sto- 
maco ; lai  pesci  non  si  adattano  alla  mia  com- 
plessione. Che  vuol  dire?  come  l e i fiumi  , e i 
giardini  , e i campi  , non  olTrnno  abbastanza  di 
die  nudrirti  ? Bada  , adunque  bada  che  tu  sei 
^ monaco  , e non  medico  ; che  sarai  giudicalo  sa 

b tua  professione  , non  sul  tuo  tempera  mento. 
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Occnpftti  dapprima  del  tuo  riposo  , poi  a. rispar- 
miar l’  incomodo  di  <juelii  i quali  ti  servono  ; 
i'is|)eUa  la  coscieiisa  , non  dico  hi  Ina  ma  qoelin 
di  chi  è al  tuo  hauCo,  il  quale  mangia  quel  che 
gli  a’  inabandisce , e si  o£^ode  della  strana  asti- 
nenza che  imponi  a te  stesso.  Egli  prende  scan- 
dalo della  tua  odiosa  superstizione , o della  du- 
rezza che  suppone  nel  servo  il  quale  ha  inca- 
rico di  servirti  ; egli  accusa  , o te , che  chiedi 
cose  supei  fine , o me  , che  non  cerco  di  sapere 
ciò  che  ti  bisogna.  In  vano  mi  allegheresti  le 
IKirole  di  san  Paolo  a Timoteo  : Fa  uso  di  un  1-  Tìa.  t.  ili 
poco  di  vino , a motivo  della  debolezza  |uo 
stomaco.  Fa  attenzione,  in  primo  luogo,  che 
I-  A|M)stolo  non  prende  quel  consiglio  per  se  stesso., 
e che  noi  chiede  lo  stesso  discepolo  ; e in  secondo 
luogo  , che  nel  dice  ad  un  monaco  , ma  ad  un  ve- 
scovo la  cui  vita  era  necessaria  alla  Chiesa  ancor 
debole  e nascente.  Era  Timoteo  ; dammi  un  altro 
Timoteo,  ed  io  lo  iiudro  di  oro  e di  balsamo  pota- 
bile. Mata  stesso  li  dai  quelle  dispense;  io  li  con- 
fisso che  sol  per  ciò  mi  son  sospette  ; e ben  temo 
che  , sotto  pretesto  di  discrezione  , non  t’ illuda  la 
prudenza  della  carne.  Almen  ti  avverto  che  , se 
tanto  ti  prevali  dell’  autorità  dell’  Apostolo  riguar- 
do all’uso  del  vino,  neppure  obbliar  devi  ch’egli 
soggiunge  la  parola  , soltanto  un  poco.  . 

O tu  che  sei  il  prediletto  della  mia  aninuky 
imparami  dove  meni  a pascere  il  tuo  gregge  j 
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dove' riposi,  il  mezzo  giorno.  ( Vers.  6^  ) Il  Ver-  - 
bo  sposo  ama  a mostrarsi  ail’ anima  fedole  la  qaal  - 
lo'  eerèa,  ma  sotto  diver^  forme.  E -^ieppure  qaa 
giù  egli  si  scopre  a quella  fa/ej  (fual  ‘è.  Quella- 
2>ieaitudine  della  suprema  luce'per  la  quale iSOS])i-' 
ra  la  sua  casta  3posa  , non  ancora  > -l'  è contesso 
di  contemplarla  in  questa  terra  di  esilio-,- ' altra-- 
Terso  le  ombre  mortali  che  la-  iaTiluppano; 

> Lo  Sposo  non  viene  in  tàl  mo^  a tutte  te 
anime,  anche  di  {^assaggio.  E soltanto  a quelle, 
le  quali  si  fan  riconoscere  per  sue  spose,  con  ani- 
mata devozione  , con  l’ardore  de’ loro ‘ desideri  , 
co’  dolci,  trasporti  di  amore  , e degne  così  si  mo- 
strarono di  ricevere  sì  prezioso  fjvore.'A  quelle  , 
il. Verbo  si  fi  vedere  nello  splendore  'della  sua 
bellezza  e del  suo  ornaraenlo  luiziale.  Mi  quelle 
le  quali  non  ancora  risciiliroiio  tali  vive  impressio- 
ni , quelle  cui  la  sola  compunzione  riduce  a dire 
a Dio  , nell’  amariladino  de’  loro  ricordi  : Signore^ 
non  condannarci',  quelle  che  tuttavia  gemono  sotto 
il  giogo  di  una  fatale  concupiscenza  dagli  aiLlti 
della  quale  son  sedotte  ; a quelle  fa  uojio  il  me- 
dico , non  già  lo  sposo  ; rimedi  per  guarire  le  loro 
ferite  , 1)011  baci  e caste  estasi. 

'Ma  ove  è l’ uomo  il  quale  osserva  con  tanta 
vigilanza  cd  esattezza  tutti  i suoi  interni  affetti  , 
tanto  quelli  i qirali  vengono  dal  di  fuori  quanto 
«g«elU  i quali  escono  dal  proprio  fondo  , c il  quale 
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|)Ossa  cliiaramcDte  distinguere  tutto  ciò  che  v’  ha  di 
(risto:  se  sia  una  uaalattia  della  sua  anima o sem< 

[ilice  puntura  del  serpe  ? lo  non  credo  la  cosa  pos> 

Stilile  a verun  uomo  , se  non  9 quelli  i quali  sO" 
no  illuminati  dallo  Spìrito-Santo , e i quali  rke-  . 

verouo  quel  dono  particolare  di  cui  parla  san 
Paolo  , allorché , nel  novero  eh’  egli  fa  di  qué’ 
doni,  ci  pai'la  della  distinzione  degli  spiriti.  P«r- SA.  *v«*» 
ciocché  , domanda  il  profeta  , chi  conosce  per-  • 
feliamenle  i peccati  ? Neppure  c’  importa  molto 
il  sapere  donde  proviene  questo  maleicfa’è  in.  uoi, 
purché  sapessimo  che  vi  è.  Ma  quel  che  vi  è di 
ben  più  necessario , si  è 11  vegliare  e il  chiedere 
a Dioche  da  noi  non  vi  si  dia  consenso  da  qua- 
lunque siasi  parte  provenga. 

Vi  son  circostanze  in  cni  l’ errore  non  solo  !>□(.  1390% 
è pericoloso,  ma  funesto;  ed  allora  abbiàrn  biso- 
gno di  regole  sicure  le  quali  c’  insegnano  a non 
confondere  quel  che  vien  da  Dio  , con  quel  che 
altro  non  sarebbe  che  una  illusione  della  nostra 
vanità.  ^ . 

Quanto  più  dunque  l’  amore  è ardente,  tan- 
to più  desidera  con  trasporto  d’ innalzarsi  al  di 
sopra  dì  se  stesso  , ed  essere  infine  disciolto  da 
tulio  il  rimanente  delie . tenebre  di  questa  vita  cor- 
ruttibile aib  quale  siam  soggetti  , per  esseiie  in 
astato  di  vedere  il  meriggio  di  quel  sole  adorabi- 
le del  quale  sol  poteva  scorgere  i raggi  allorché 
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il  premurava  di  fargli  vedere  la  sua  gloria.  Q leU 
lo  è il  meriggio  in  cui  è sicuro  di  riposarsi  , non 
essendovi  veruna  sicurezza  per  farlo  alb'ove.  A quel 
meriggio  aspirarono  tutti  i santi,  allorché  dice- 
vano co’ santi  schiavi  di  Babilotiia  : am  le 

rive  del  Jimne  , noi  sentimmo  scorrere  i nostri 
pianti , risovvenendoci  di  Sionnc. 

Fin  d’  allora  , quel  Verbo  divino  si  comu- 
nica a noi  nella  sua  Eucaristia  , ma  non  ancora 
nella  plenitudine  della  sua  bellezza.  La  vita  pre- 
sente, quando  anche  fosse  più  felice  , sempre  al- 
tro non  è che  1’  aurora  del  gran  giorno  dell’  e- 
Icrnilà  , il  qual  solo  n’  è il  meriggio.  Ah  ! se  vi 
son  bealiludiiii  iu  questa  terra  dove  noi  sospiria- 
che  mai  sarà  in  quella  dove  sarera  satolli 
di  tutti  i beni? 

San  Bifriiardo  ha  cura  di  avvertire  L pcrfeiti  che  vi 
■ è un  meriggio  da  temere  , come  vi  ha  un  meriggio  da 
desiderare  c da  cercare 5 che  Saturnia  si  trasforma  tal- 
volta in  Angelo  di  luce  per  ing.annarci  , c che  se  Iddio 
non  c'illnmin.a  con  la  divina  luce  del  suo  meriggio,  il 
falso  hi  illaute  del  .meriggio  del  Demonio  , o del  Demonio 
del  meriggio  , coaae  il  chiama  il  profeta  re  , ci  potrà 
melteie  in  pericolo  senza  abbagliarci.  E lo  stesso  santo 
attcsta  die,  in  fatti,  principalmente  per coraballcre  quelle 
anitne  pei  fette  alle  quali  qui  si  dirige,  l’Angelo  pre- 
varicatore prende  quella  forma  di  luce  la  quale  lo  aiuta 
a vincerle  più  facilmente  se  non.  si  tengono  licne  iu 
guardia. 
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Diverse  tenfiizloDÌ  , alle  quali  noi  slamo  esposti.  La  Pag.  iS^ai' 
Chiesa  bersaglio  delle  persecuzioni  , dal  suo  sorgere  fino 
a*  nostri  giorni.  Persectizioni  dal  lato  de’  tiranni , degli 
«retici  , degli  scandali.  Questi  ultimi  , i piu,  pericolosi 
di  tutti.  Disòrdini  del  .clero  cattivi,  sacerdoti. 

Si  chiamano  mioislri  di  Gesù  Cristo  , e seivPag.  iSgS. 
vono  sotto  i vessilli  del  Bemouio.  Arrictliiti  de’ 
beni  che  appartengono  al  Signore  , non  si  occa-  , 
pano  di  rendere  al  Signore  l’ onore  che  gli  è do* 
vuto.  Da  ciò  r quel  ciré  si  ofTi  e in  ogni  giorno 
agli  occhi  nostri  : una  ricercatezza  sol  conveniente 
a cortigiane  , il  tuono  e i modi  propri  del  teatro, 
un  fasto  reale  , cavalli  con  gualdrappe  di  oro  , 
più  pompa  ne’  loro  cocchi  che  su  i nostri  altari; 
sontuose  mense;,  ingombre  di  vivande  e de’  più  " ; - 

dilicati  ttini  ; la  dissipazione  de’  concerti  , tutti  gli 
eccessi  .della  incontinenza  , tatti  i raffina  menti  del 
lusso  e dell’  efièminatezza  : son  tali  al  presente  i 
costumi  de’ nostri  prelati.  Si  compie  l’oracolo 
della  profezia  : Il  più  amaro  de'  miei  dolori  è ***▼“*• 
nel  seno  della  pace.  Una  piaga  interna  e dive* 
nuta  impossibile  a guarire , divora  la  Chiesa. 

£Ua  esclama  gemendo  : Io  nudrii  de'  figliuoli  , 
gli  educai  , ed  essi  si  ribellarono  contro  dime; 
ribelliiti  con  lo  scandafó  dèlia  loro  vita  lìceDziosa(i). 

(I)  et  Ecco  che  la  mia  più  amara  amaritùdine  è nella  pace. 

Z.a'  naia  prima  amàritndine  , ben  amara  ■ fu  nella  penecuxione  de' 
gentili  ; la  «econda  amaritudine  , anche  più  amara , fu  negli  kìsb4 
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.c  ^ Se  non  mi  conosci.,  o.tu  che  sei  la  piti 

bella  fra  le  donne!  esci  , segui  le  tracce  dd 
greggi , e mena  a pascere  i tuoi  capretti  lungo 
le  tende'  de' pastori  ( Vers.  7.  ) 

Mose,  prevalendosi_  del  favore  cheglisiera 
fallo  di  essere  ammesso  ad  un  trattenimeHlo  fa- 
miliare col  Signore  , oso  pretendere  una  nuova' 
Esod.  xixiii.  grazia  5 -Se  rinvenni  grazia  innanzi  agli  occhi 
tuoi  , scopriti  benanche  a me.  Gli  s*  accordòi 
una  visione  di  un  ordine  bene  inferiore  ^ ma  elle 
lo  preparava  a quella  da  lui  desiderata.  In  tal 
modo  si  opera  con  la  Sposa,  Perche  la  sua  do- 
manda sembrava  ambiziosa  ; riceve  una  risposta 
severa  , ma  giovevole. 

P«g-  1394.  " Dell!  umiltà.  Quella  ci  giustifica  ; 1’  umiltà, 

dico  , non  T umiliazione.  Quanti  sono  umiliati 
senza  essere  umili  I Ve  n’ha  di  quelli"  i quali 
odiano  T umiliazione  , altri  i «|uali  la  sopportarli 
con  pazienza  ; e degli  altri  i quali  la  ricevono 
con  gioia.  La  perfezione  si  trova  nell’  umiltà.  Il 
Sai.  oenr.?!.  vero  umile  è quello  che  può  dire  ; Mi  è di  van- 
taggio r avermi  umiliato.  Chi  soffre  suo  mal- 
grado non  può  dire  altrettanto  , meno  anche  chi 
si  abbandona  alla  querelai  Noi  non  promettiamo 

e nill'  eresia  ] tna  nella  pace  , c quando  fui  trionfanle , la  mia  ama> 
rissima  amaritudine  è DcUc  dissolulcjze  de’  £<lsi  cattolici.  ( Tradotto 
da  Bossuet  , EU»,  su  i misteri , tòm.  x , io-4*  , pag.  3o3  } d P. 
ht  jeane , iom.  i , a*  pirt  , p.  918.  ) Vegg.  più  sopra  , p.  338; 
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l’ timlUasippe  ^aMirì  Ja  grazia  a . qprstc  due 
sorte  di  persone  , .(jaantunque  , vi  sia.  fra  quello 
grandis&ioaa  diScFoa.za  ; peicioccUò  P una  salva  lo 
propria  aòima'coD  la  pazienza  , e l’ altra  la  pe.rdp 
^ol  susucpo.  Ma  quantunque  fra  qùcsle  due  persone 
OOP  veoe^siase  non  una  sola  la  qual  meriti l’inr 
degnazione  di  Dio  ; nè  T una,  nè  l’  altra  mei-itano  ..  . ••  ' 
la  sg^grazia,  perchè. non  già  agli  umiliati  ^ ma  agli  <•  i < \i 
umili  yr.  la  dà  Iddio.  Può  dirsi  umile  sol  qncilo- 
il;  qual  cambia  1’ umiliazione  in  umiltà  , e il  qualo 
dice 'a  Dio  : Mi  è giovevole  C avermi  umiliato^ 

Ora  , chi  soffre  con  pena  non  trova  la  cosa  van» 
taggiosa  , ma  ben  disj)iacevole.  . , 

. De/i’ /g/ioransa.  Ogni  ignoranza  è condam- pag. 
nabile  ? Ma  non  vi  sono  tante  cose  eh’  è.permes- 
SQ  d’ ignorare  senza  risclùo  per  la  salvezza  ? Per 
esempio  y che  imporla  alla  salvezza  la  cognizione 
deli&..ar(i  meccaniche  ? Io  dico  altrettanto- di  quelle 
afti  <;be  chiamansf  lìberi.  vQoanli  .le  ignoraror 
«o  quali  5Don  vSòno  meno  salvi , ed  in  pruo' 
va  lutti  quelli  de’  quali  parla  1’  Apostolo  nella  sua  Ebr.  xu 
plpislola,  agli  Ebrei  y gli  stessi  Apostoli , che  Gestir 
Cristo  npn  fn  a éercaru;  nelle  . scuole,  de’  retor  i eP*s>  «Sgà» 
4e’.fiÌQ$o$^ , . per  salvare  il  mondo  col  ministero 
della  loro  predicazione.  Pretendo  io  con  ciò  far  la 
censura  della  scienza  ? non  piaccia  a Dio.  Io  sono 
ben  lontano  ..dal'noB  conoscere  i servizi  cb’  ella  ren- 
dè'alla -Chiesa  con  la  penna  d^li  scrittori  i qnsdi 
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sì  applicarono  , tanto  alla  confutazione  deU’errore< 

quanto  alla.instruzione  de’sernpiici.  lo-iessi  nelle 
CM*a  T*  ®*  nostre  sante  Scritture  *•  O sctcefdotel  perché  r*t» 
buttasti,  la  scienza^' io  ti  rigettéiò;  e non  so/-- 
frirò  che  tu  esèrciti  le  fumioni  del  mict  sacer- 
dozio. Ma  nói  VI  leggiamo  anche  ia 
XCor.^m.i.^rt.  -Vi  leggiamo  che  quanto  piti  si  Hd  sciett- 
EM.  1.  i8.  za  , tanto  più  si  ha  pena.  V’  ha  dunque  una 
scienza  che  gonfia  una  scienza  la  qual  produce 
gemiti.  Quale,  vi  dom’aii'do  ; è più  utile  o ne- 
c^aria  blla  salvezza  ? Senza  dubbio  Voi  prefe- 
rite la  seconda;  la  salute  non  si  trova  col  gon- 
fiore. San  Paolo  noti  riprova  la  scienza  ; al  con- 
zn.3.  trario  , là  permette  , ma  con  sobrietà.  Che  vuol 
dire  con  quella  parola?  Che  bisogna  mettere 
grandissima  cura  nell’ osservare  ciò  che  prima  di 
tutto'  bisogna  sapere  J perciocché  il  tempo  sfugge 
con  rapidità.  Ogni  scienza  è buona  quando  ha-.là 
•verità  per  base.  -E  voi  che  la  rapidità  del  tem- 
po impegna-  a faticare  all’opera  della  salyez*i 
eoa  titoorè  e tremito  , in  ' preferenza  adopratevi 
* conoscere  ciò  che  mena  più  dirittaotòrflo  alia 
salvezza.  ' Quantaoque  tutti  gli  alisacoti  - fijsscro 
buoni  ili  se  , cessano  di  e»er  tali  quando  aòa 
sono  graduati  e pròporzionatì  in  ragione  detìè  for- 
ze ; applicate  questo  metodo  alla  scienza. 

Chi  crede  saper  qualche  cosa^  soggiunge 
TApoetolo,  ancor  non  sa  in  qual  modo  si  deve 
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sapete.  Vói  ben  vedete  che  sao  Paolo  noù  ap- 
prova chi  sa  molto  ^ se  ignora  il  modo  di  sapere* 

Ma  che  chiama  egli  modo  di  sapere  ? il  conoscer 
1’  ordine  e l’oggetto  dello  studio  , io  scopo  che  vi 
si  propone  ;'l’ ordine  , aflìn  di  cominciare  da  ciò 
che  conduce  piu  prontamente  alia  salvezza  ; 1*  og-^ 
getto,  alEn  di  poetarci  un’ applicazione  tanto  pih 
viva  per  quanto  più  sen  fa  maggiormente  sentire 
l’ attrattiva  al  cuore  ; lo  scopo,  affinchè  non  si  abbia 
in  veduta  , nè  la  vana  gloria  , nè  la  curiosità  ^ 
nè  nulla  di  simile  , ma  la  propria  edificazione  e 
quella  del  prossimo.  Perciocché  vi  sono  di  quel^Fa^. 
li  i quali  voglion  sapere  precisamente  per  sapere  } 
e questa  è una  curiosità  condannabile  ; altri , per 
far  conoscere  se  stessi  ; e questa  è vanità  ; altrij 
per  trarre  vantaggio  di  quel  che  .sanno  onde  farne 
commercio  ; questo  è un  vergognoso  traffico.  Ma 
noi  conosciamo  benanche  di  quelli  i quali  non 
cercano  nella  scienza  se  non  l’ edificazione  degli 
altri  ; e questa  è carità  ; o ad  edificazione  di  se 
stessi  , ed  è saggezza  (i). 

(i)  c«  Tre  sorte  di  uomini,  dice  «an  Bernardo,  ricercano  la  acied* 
za  disordinalameiilc.  Vi  sono  di  quelli  i quali  Toglion  sapere , ma 
lollanto  per  sapere  ; ed  è una  trisla  curiosità  : Quidani  scire  folcmt 
ut  sciani . et  tutpis  curitisilal  est.  V ha  di  quelli  r quali  Tt>- 
glion  sapere  , ma  si  propongono  per  iscopo  delle  loro  grandi  e va-* 
sle  cognizioni  , il  far  conoscere  se  stessi  c rendersi  celetri  j ed  d 
{ina  vanità  pericolosa  : Quidam  taire  voltuit  , ui  sciantur  ipsi , et 
turpis  vanitàs  est.  Finalmente  v«  *ono  di  quelli  i qdali  voglioa 

T.  àSi  3o 


Digilized  by  Google 


466 


SIN  BERNAIIDO. 


Io  dunque  vorrei,  prima  di  tutto,  che  l’ anima 
conoscesse  se  stessa , perchè  così  il  richieggono  l’or- 
dine e l’utilità  ; Tordine  ; nulla  risguardando  da  più 
vicino  quanto  noi  stessi  ; l’ utilità,  perchè  la  scienza 
che  si  acquista  con  sìmili  disposizioni  non  è quella 
che  gonfia,  ma  quella  che  umilia,  e prepara  l’edifizio 
spirituale  il  quale  non  può  sostenersi  senza  essere 
appoggiato  su  1’  irremovibile  fondamento  dell’  o- 
piiità.  Ora  , è certo  che  l’anima  nulla  ha  di  più 
proprio  e più  efficace  per  umiliarla  quanto  il  ri- 
piegarsi sopra  se  stessa  c interrogarsi  senza  vcru- 
' ; Ila  finzione  , con  coraggiosa  franchezza  , e por- 
tando in  quell’esame  un’attenzione  che  nulla  di- 
stoglie da  quello  studio.  Allora  sarà  penetrata  dal. 
sentimento  della  sua  miseria  , ^ esclamerà  col 
S«i.  cxTii!.  profeta  : Io  Hcortosco,  Signore,  che  con  giusti- 
‘ ' aia  tu  mi  umiliasti’,  quando  si  vedrà  carica  d’i- 
niquità, oppressa  sotto  il  peso  di  questo  corpo 
mortale  cui  è incatenata,  avvolta  ne’  legami  del- 
le cose  della  terra  e nel  fango  delle  affezioni  ter- 
Pag.  i4oi.  restri  , cieca  , debole,  di  continno  esposta . all’ er- 
rore , a’ pericoli  , a’  timori  , alle  difficoltà  di  ogni 
specie;  sempre  tremante  , sempre  sul  chi  vive  , 
schiava  de’ bisogni  che  l’opprimono,  trascinala 
verso  il  male  e senza  forza  pel  bene. 

sapere  , ma  non  desiderano  avere  .scienza  se  non  per  farnclrafiìco ed 
accumular  rlccìiczzc  ; c questa  è una  vergopnosa  avarizia  : QuiJum 
idre  t^olitnt , ut  sci/utiam  suam  vendant  ^ et  turpis  quastus  cst.n 
( Tradotto  da  Bossud  , Panegìr-  , t.  vi,  p ) 
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Voi  dovete  dunque  evitare  con  tanta  mag- 
gior cura  r ignoranza  di  Dio  e di  voi  stessi , per 
quanto  è impossibile  il  salvarsi  senza  il  timore  e 
senza  1*  amor  di  Dio.  Può  mai  amarsi  quel  che 
spignora,  o possedere  quel  che  non  sì  ama?‘Se*’*S‘ 
il  timore  è il  cominciamcnto  della  saggezza  , l’a- 
more è la  plenitudine  della  legge.  Tolto  il  resto 
diviene  indiiterente  , e non  sì  ò salvo  sapendolo^ 
nè  condannato  ignorandolo. 

Voi  potete  umiliarvi  per  quanto  vi  piaceri,  14U, 
senza  che  vi  sìa  nulla  da  temere.  Voi  j>otete  cré-^ 
dcrvi  al  di  sotto  di  voi  stesso  , di  ciò  che  siete^ 
cioè  al  di  sotto  di 'ciò  che  vi  giudica  la  verità  } 
ma  vi  è mollo  malo  c perìcolo  nell’  innalzarvi  qual- 
che poco  più  di  quel  che  conviene  ^ nel  preferirsi' 
entro  suo  pensiero  ad  un  solo  uomo  che  la  verità 
mette  a fianco  a voi  , e forse  al  di  sopra.  Guar- 
datevi dunque  dal  paragonarvi  a chi  che  sia  ; il  Pag.  14044 
tale  uomo  da  voi  riputalo  nell’  ultimo  rango , che 
sapete  se  Iddio  noi  predestinò  a divenire  uno 
de*  pritpi  della  sua  Chiesa? 

L’  ignoranza  di  Dio  conduce  alia  dis{>eraSio- 
ne  . . . Dice  l’Apostolo  esservi  degli  uomini  i Ron».  «•  a*» 
quali  non  conoscono  Dio.  lo  dico  di  più  : XuJti 
quelli  i quali  non  vogliono  convertirsi  a Dio  noi  , 
conoscono  ; perciocché  , la  sola  ragione  per  la 
quale  il  ricusano  , senza  dubbio  si  è quella  che 
noi  credono  buono,  misericordioso,  amabile  cora’è, 
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cd  al  contrario  il  riguardano  come  spiacevole  , sc-> 
vero,  duro,  implacabile,  crudele,  terribile.  Quinf'^ 
di  è che  l’ iniquità  mente  a se  stessa , foggiando- 
si una  fantoma  clic  sostituisce  alla  realità.  Che 
mai  temi  , uomo  di  poca  fede  ? eh’  ei  non  vo- 
glia perdonarti  i tuoi  peccati?  ma  con  le  proprie 
mani  ci  li  sospese  alla  sua  croce.  Temi  la  tua 
naturai  debolezza  ? e non  la  conosce  egli  al  par 
di  tc  , egli  che  impastò  il  fango  dal  quale  ' sei 
formato?  E le  triste  abitudini  che-  t’incatenano? 
Ma  ascolta  il  suo  profeta  il  qual  ci  dice  : Il  Si~ 
Sai.  CW.T.  7-  gnoré  rompe  i legarmi  degli  schiavi.  Forse  irri- 
talo dal  numero  e dalla  gravezza  delie  tue  offese, 
ricuserà  di  stenderti  una  mano  soccorrevole  ? Ma 
Rodi.  y.  ao.  là  ove  il  peccuto  abbondava^  ti  risponde  il  suo 
Apostolo  , soprabbondò  la  grazia.  Oh  ! quanto  la 
Sposa  de’  cantici  è lontana  ‘ dal  mostrare  sì  colpevole 
- diffidenza  , mentre  esclama  : O tu  il  qual  sei  il 

prediletto  della  mia  anima  , dimmi  dove  ti  riposi 
a.  mezzo  giorno.  ( Ganf.  i.  6.  ) 

O tu  che  sei  la  mia  amica  , io  ti  para- 
gono alla  bellezza  dd  miei  cavalli  legati  al  carro 
di  Faraone,  ( Vers.  8.  ) Le  tue  gote  hanno  la 
bellezza  della  tortorella^  ed  il  collo  tuo  è come 
i più  ricchi  monili.  ( Vers.  9.  ) 
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^Spiegacione  miitlca.  Il  santo  dottore  vede  qui  gli  Pag.  i4<>7< 

. Angeli  de’ quali  il  Signore  fece  i suoi  messaggieri  (1). 

La  tortorella  è immagiue  dell’  amore  oasìo  ; P*!-  >4'o- 
ella  ama  la  solitudine  , soprattutto  quando  perde 
quello  coi  fu  unita<  Ad  escnapio  suo,  sii  sola,  o 
anima  fedele  l affinchè  ti  conservi  soltanto  per 

. (<)  (t  Allorché  la  Chiesa  è paragonata  alla  corsa  de' cavalli,  lo 
Spirito-Santo  ci  fa  intendere  quali  iòssero  le  ricchezze  della  grazia 
tanto  abbondantemente  diffusa  sopra  tutti  i popoli. Siccome  dunque  que’ 
cavalli  de' quali  paria  lo  Sposo  , essendo  uniti  c legati  ad  un  carro, 
lo  tirano  ugualmonle,  sottomettendosi  con  pazienza  al  giogo,  porhmdoto 
con  ammirabile  maestà  , ed  a vicenda  addolcendosi  nel  portarlo  ; del 
pari  la  moltitudine  delle  nazioni  la  quale  non  era  prima  domala  , e 
hcnanchc  si  glorificava  de’  propri  feroci  costumi , avendo  alla  fine  sog- 

luto  il  collo  sotto  il  giogo  di  chi  disse:  Indossate  il  mio  giogo  perchè  Mail-  xi.  3o. 
è dolce',  ed  essendo  in  tal  modo  divenuta  lasposa  di  Gesù-Cristo,  per  la 
i-oncordia  c dolcezza  di  lutti  i popoli  eh'  ella  si  associa  percorrendo  tutia 
la  terra;  ella  s'innalza  qual  carro  tirato  da  ben  vivi  cavalli,  al  di  sopra 
del  mondo  , ed  ascende  finoal  suo  Sposo  ; perciocché  Gcsù-Crislo  ha  i 
suoi  cavalli,  c son  quelli  de’ quali  parla  un  profèta,  allorché  dice  a 
JJio;  Tu  tracciasii  una  via  d tuoi  cavtdli  attraverso  delle  nnbij  cioè  : Sap.  T.  il* 
Tu  inviosli  i luoi  Apostoli  in  mezzo  alle  nazioni  infedeli  , cd  apristi 
loro  , al  pari  che  agl'  Israel  li  in  mezzo  al  mare  Rosso  , un  senlicre 
per  penetrare  fin  nella  corruzione- c nell'abisso  del  cuore  di  que’  po- 
poli , affinché  annunziando  loro  il  Vangelo  , li  traessero  dal  fango 
della  idolatria  , c gl’  innalzassero  fino  a te.  Ciò  somiglia  alquanto  a 
quel  carro  misterioso , sul  quale  piacque  al  Signore  mostrar  la  sua 
giuria  ad  Ezechiele  , quando  gli  fece  vedere  i quattro  animali  c quelle  Ezcch.  xxiii. 
quattro  ruote  di  si  straordinaria  figura  , che  si  scguivaoo  nel  loro 
unto  con  una  perfetta  dipendenza  le  uno  dalle  altre  , cd  andavano 
verso  lo  quattro  parli  del  mondo  senza  ritornirc  in  dietro;  perché 
lo  spirito  era  in  quelli  di'  esse  raffii;iir.ovaiio,  c l’iiaivcrso  fu  ripieno  , 

in*  poco  tempo  dalla  predicazione  degli  Apostoli.  >,  ( Santo  Allibro-  ''  ' 

* (jÌ4,  Spieg-  de'  Sul.  CJVIM,  nel  Coment,  di Sacy  std  Cani,  de’  cane.  ) 
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quello  che  ti  scegliesti  fra  tutti  gli  altri.  Non  s:ii 
tu  che  hai  uno  sposo  pieno  di  pudore  , cd  il 
quale  non  vuol  comunicarsi  a te , se  non  sei  sola? 
1411.  Ritirati  ; ma  di  spirito  e di  cuore  piuttosto  che 
di  corpo  , quantunque  non  inutilmente  ti  ritirerai 
talvolta  di  corpo  j quando  il  |)otraì  comodamen- 
te , soprattutto  nel  tempo  della  preghiera.  Per- 
ciocché è questo  il  consiglio  che  ti  diede  il  tuo 
V-  6.  medesimo  Sposo  , dicendoli  : Allorché  vorrai 
predare  , entra  nella  tua  cumera  , chiudine  lo 
porte  , e pregavi. 

Noi  ti  faremo  catene  di  oro  intarsiate  di  . 
argento  ( Vers.  io.)  - 

Forse  la  Scrittura  inlctide  per  V oro  la  saggezza  la 
(|uul  proviene  dall'  allo  , u per  l’  argento  la  parola  del 
ZI  a.  Signore , secondo  gli  oracoli  del  profeta  re  : Le  parola 
del  Signore  son  parole  caste  e pure  j sono  come  ar- 
gento saggialo  al  fuoco.  Temiamo  molto  quel  che  il 
Signore  dichiarò  amicamente  al  suo  popolo  , per  bocca 
di  un  altro  profeta  , dicendo:  lo  diedi  loro  il  mio  oro 
II.  8.  ^ ‘I  argento  , ma  essi  fecero  del  mio  argento  e 

del  mio  oro  statue  ed  idoli.  Ora  è un  cambiare  in 
idoli  quell’argento  e quell’oro  di  Dio,  l’ abusare  di 
tanti  doni  eccellenti  che  si  riceverono  , c di  sol  badare 
di  piacere  al  mondo  e servire  il  Demonio. 

Iddio  non  è mai-  piu  violcu temente  irritato 
se  non  quando  non  sembra  esscflo.  Misereamur 
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ùnpio- , ei  disse  per  bocca  del  suo  profeta  Isaia  , 1m.xsti*  icì 
et  non  discet  fcicere  iuslitiam  (i).  lo  ooa  già 
chieggo  la  misericordia.  La  collera  sarebbe  mea 
rigorosa  ; «Imeno  noa  chiude  1’  accesso  alla  giu* 
stizia.  Padre  di  misericordie  , dispiega  coutro  di 
me  la  tua  collera  , la  collera  con  la  quale  tu  ga- 
stighi  quello  che  va  traviando, uon  quella  cou  la  quale 
lo  respingi  dalla  via.  L’  una  ci  punisce  per  bontà, 
r ultra  ci  risparmia  per  vendicarsi  con  maggiore 
strepito.  Non  già  quando  io  provo  la  tua  collera 
ti  riconosco  per  un  Dio  propizio  ; ti  riconosco  tale 
sol  quando  non  la.  sento. 

V’  ha  un’  umiltà  chela  verità  produce  in  noi,  Pag  i4>6> 
ma  è fredda  ; ve  ne  ha  un’  altra  prodotta  e in- 
fiammata dalla  carità.  La  prima  è sol  nello  spi- 
rito , la  seconda  è nel  cuore.  Perciocché,  esami- 
nando noi  stèssi  su  la  luce  della  verità,  e giudi- 
candone senza  dissimulazione  e senza  lusinga  , io 
non  dubito  che  tale  esame  non  ci  rendesse  umi- 
li a’  propri  occhi  e ben  dispregevoli  , quantunque 
fossimo  forse  dispiaciuti  di  apparir  tali  agli  occhi 
altrui.  Tu  sarai  dunque  umile,  ma  per  la  forza 
della  verità , senza  che  vi  abbia  parte  l’ amor 
proprio  ; perciocché  , se  la  verità  , la  qual  ti 
diede  di  te  stesso  una  cognizione  vera  e saluta- 

(i)  Sacy  Iradiice  : In  vano  si  farebbe  grazia  all'empio,  egli 
non  imparerà  ad  essere  giusto.  Sciuo  tutto  diverso  da  quello  che  . . 
dà  al  prescule  testo  sau  Bcruardo.  , 
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ré  , ti  avesse  sì  bene  infiammato  del  suo  àmor^ 
per  quanto  t’ iiiumiuò  della  sua  luce  , tu  avresti 
voluto  senza  dubbio  , per  quanto  si  può,  che  tutto 
]|  ipondo  avesse  di  te  i medesimi  ^ntìmenti  che 
sai  che  ne  abbia  la  stessa  verità.  Io  dico,  per  ■ 
quanto  si  può , perchè  non  sempre  giova  che  tut- 
to il  mondo  sappia  quel  che  noi  sappiamo  di  noi 
stessi.  |La  verità  caritatevole  e la  verità  umile  ci 
\ vietano  di  pubblicare  quel  che  potrebbe  nuocere 

a quelli  i quali  il  sapessero,  ^a  d’  altronde  , se 
pei-  1’  amore  di  te  stésso  tu  tieni  la  verità  nascosta 
in  te,  è indubitabil  cosa  che  ami  poco  la  verità, 
poiché  le  preferisci  il  tuo  vantaggio  e il  tuo  par- 
ticolare onore. 

f»g.  i^it  JKen/ra  H re  si  riposava,  il  mirilo  d,el  fjuale  io  era 

profumata  tramondò  il  suo  odore.  ( Vers.  ii.  ) ^1 
nardo  è un'erba  ben  piccola  , c di  natura  ben  calda  , 
secondo  ebe  dicono  grindagalori  delle  diverse  qualità 
de'  semplici.  Il  che  fa  credere  a san  Bernardo  clic  quel 
profumo  della  sposa  , il  qual  tramandò  tanto  lungi  il 
suo  odore,  poteva  beqe  indicar  principalmente  I' Umiltà, 
ina  r umiltà  accompagnata  dall’  ardore  della  carità  , 
perchè  v'ba  , dice  quel  Padre  , un’  umiltà  senza  calo- 
re , fondata  soltanto  su  la  cognizione  della  verità  , e la 
qual  non  produce  1’  umiliazione  sincera  del  cuore,  non 
essendo  animata  dall’  amore.  ( Sacy  ), 


'4'?* 


Se  noi  vogliamo  uu  esempio  della  perfetta 

Utnilià  , consideriamo  quella  della  santa  Vergine, 

1 ■ " , 
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la  quale  , Tcdeodosi  Jnoalaata  alla  dignità  di  ma- 
dre di  Dio,  riconosce  sipcerissimamenle  che  .polla 
gliele  avea  fatto  meritare  , m non  perchè  il  Si-  '• 
gnpre  ayea  riguardato  la  sua  bassezza.  Perciocché, 
rhe  altra  cosa  voglion  dire  le  parole  della  Sposa; 

Il  mio  nardo  tramandò  il  suo  odQt^,  se  non  : la 
D)|a  umiltà  mi  lepdè  accétta  al  mio  sposo  ? Nou 
già  la  m‘3  saggezza  , nè  la  mia  nqbiità  , nè  1^ 
mia  bellezza,  ma  soltanto  1’ umiltà  fu  in  me  gra- 
dita da  Dio  , perchè  , essendo  egli  innalzato  nel 
modo  che  è , sol  rìsgoarda  quelli  i quali  si  ab- 
bassano innanzi  a*  lui  ; ed  essendo  il  He  nel  luo~ 

^o  del -suo  riposo^  cioè  nel  seno  del  Padre,  il  solo 
odore  dell’  umiltà  , figurata  dal  prezioso  profumo 
del  nardo,  ebbe  la  forza  d’innalzarsi  fino  a lui. 

Tu  puoi  anche  applicar  benissimo  quel  che  dicia- 
mo , alla  Chiesa  primitiva  , seripassi  nella  tua  me- 
moria que’ primi  tempi  ne’ quali , dopo  che  il  Si- 
gnore s’  innalzò  nel  cielo  , e si  assise  alia  destra 
del  Padre  suo  , ch’era  stato  prima  di  tutù  i se- 
coli il  gloriosissimo  luogo  del  suo  riposo  ; i suoi  '*  'ir 

discepoli  , riuniti  tutti  in  un  solo  luogo  , perse- 
veravano in  un  medesimo  spirito  di  preghiera.  Non 
vi  sembrerebbe  allora  che  il  nardo  della  Sposa, 
ancor  piccolo  e tremante  , tramandava  il  suo  buono  ibid.  tt. 
odore  , soprattutto  allorché  s'  intese  ad  un  tratto 
un  grandi:  strepilo  , quasi  vento  impetuoso  e vio- 
lento , che  veniva  dal  cielo  , e riempì  tutta  la  . 
casa  -nella  quale  eran  seduti?  Perciocché  allora 
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vtsibilfoente  tutti  quelli  i quali  dimoraraao  io 
quella  casa  riconobbero  quanto  l’ odore  dell’  umil- 
tà, il  quale  era  salito  fino  al  cielo,  fosse  stato  ac- 
cetto a Dio , {K>icbè  ella  ricevè  si  prontamente 
una  ricompensa  tanto  abbondante  e gloriosa. 
i4i3.  Il  mio  prediletto  è per  me  conte  un  maz- 
tetto.  di  mirra  ; e rimarrà  fra  le  mie  mammel- 
le. ( Vers.  la.  ) 

San  Bernardo  , dopo  aver  detto  che  la  mirra  la  quale 
è amara  , indica  1’  amaritudriic  delle  afflizioni  , e che 
la  sposa  ben  prevedeva  eh’  ella  vi  sarebbe  esposta  per 
amore  del  suo  prediletto  , ma  che  lo  stesso  amore  else 
gli  portava  avrebbe  lu  forza  di  farle  superare  il  disgusto 
■ 4'>  di  quelle  diverse  amarezze  ; esorta  ad  imitar  la  sua 

saggezza  , e a non  mai  soffrire  che  quel  mazzetto  di 
mirra  sia  svelto  da  mezzo  al  nostro  cuore. 

Serbate  sempre  la  memoria  di  tutte  le  cose 
amare  clic  soffii  per  voi , e ripassatele  spesso  nelle 

vostre  meclihizioni In  quanto  a me  , io  ebbi 

eura  , nel  cominciamenlo  della  mia  coaversìoiie  , 
di  supplire  af  difatlo  de'  miei'  meriti,  facendomi 
come  un  ma'/zetto  di  mirra  di  tutti  i tormenti  che 
solf  i il  mio  Salvatore  , mettendolo  nel  mio  cuo- 
re. Io  riguardai  la  meditazione  di  quelle  cose  come 
un  gran  fondo  di  saggezza,  e mi  proposi  di  riii- 
yenìrvi  la  perfezione  della  giustizia  , la  picuitu- 
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dine  della  scienza  , le  ricchezze  della  salvezza  , ed 
un  tesoro  di  ugni  sorta  di  meriti.  Questa  h la  più 
sublime  filosofia  ; quella  della  quale  fo  professione, 
di  conoscer  bene  Gesù  , e Gesù  crocifisso,  lo  non 
cerco  , al  par  della  Sposa  , ove  egli  si  riposa  nel 
suo  meriggio  , allorché  dimora  , qual  mazzetto  di 
mirra  , fra  le  mie  matnmelie  , ove  io  con  gioia 
r abbraccio  ; io  non  cerco  ove  egli  pasce  nel  me- 
riggio le  sue  pecorelle  , allorché  il  vedo  come  mio 
Salvatore  su  la  croce.  Quello  senza  dubbio  è più 
innalzato,  ma  questo  mi  é più  dolce,  o almeno 
più  proporzionato  alla  mia  capacità.  Quello  è come 
il  pane  de’  perfetti  ; ma  questo  è come  il  latte 
de’ deboli  e de’ fanciulli. 

Il  mio  prediletto  è per  me  come  un  grap‘ 
polo  , di  uva  di  Cipro  nelle  vigne  d'  Engaddi. 
(Vers. i3.  ) Cioè  che  l’amore  del  prediletto  pro- 
duce in  uoi  uno  zelo  alfutto  divino  della  giustizia  , 
'uccompaguato  dalla  tenerezza  della  carità. 

Della  bellezza  dell’  anima.  Trattenimenti  familiari 
dell’ anima  con  Gesìi-Cristo  , e di  Gefìi -Cristo  cen  1’ a- 
, nima.  Della  Chiesa.  Gbe  lu  vita  attiva  mena  alla  vita 
contemplativa.  Gesù-Cristo  modello  e prezzo  de’  com- 
battimenti del  cristiano  : Uirumc/ue  es  mihi  , domiti^ 
Jesu  ^ et  spèculum  paliendi  et  prasmiu/n  patienlis. 

Tal  quale  è il  giglio  in  mezzo  alle  spine, 
è tale  la  mia  prediletta  fra  te  donzelk  ( Vers.  a.) 


t*»g-  i4az, 


Pag.  i4a0, 


Pag.  143», 
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Radale.,  o.  voi  cbo  avete  la  biaacliexza  c la  de- 
licatezza di  un  giglio  , badale  agl’  infedeli  e a’ 
corruttori  della  vostra  purità  i quali  vi  circonda- 
no. Badate  in  qual  modo  potrete  camminare  con 
sicurezza  in  mezzo  a tante  spi  ue.  Percioccliè  il 
ipondo  è pieno  di  spine  , ve  n’  ha  su  la  terra  ^ 
Oell’aru  e nella  propria  carne. .Ora  , essere  in- 
cessantcmenle  fra  quelle  spine  , e non  essere  fe- 
dito, è un  efiètto,  non  della  vostra  forza,  tua  della 
divina  potenza  di  chi  vi  ordina  di  riporre  in  lui 
la  vostra  fìduda  perchè  egli  vìn  se  il  mondo.  Co- 
munque esser  possiate  circondalo  dalle  punte  di 
ogni  sorta  delle  più  aspre  afflizioni  , non  ne  ab- 
bia il  vostro  cuore  disturbo  nè  sia  compreso  da 
spavento,  convinto  che  I’ afflizione  produca  la  pa- 
Koiii.  T.  4-  zienza  , la  pazienza  la  pruova,  la  pruova  là  spe- 
ranza , c la  speranza  non  può  esser  confusa.  Con- 
siderate i gigli  de’  campi,  come  crescono  e brilla- 
lo in  mezzo  a’  rovi.  Se  Iddio  guarda  in  tal  modo 
un  semplice  fiore  il  qual  prontamente  dispare,  oh 
q.uanto  conserverà  con  maggior  cura  la  sua  predi- 
letta e la  sua  Sj)Osa  la  quale  gli  è tanto  cara  ! Di- 
ciamo benanche  : Tal  qunV  è il  giglio  fra  le 
spine  , è tale  la  mia  prediletta  fra  le  donzelle  , 
fioè  ; non  è segno,  di  piccola  vi  rlù  di  esser  buo- 
no fra  i nialvagi  , di  conservare  il  candore  della 
propria  innocenza  e la  dolcezza  della  propria  con- 
dotta} ip  mezzo  a quelli  i quali  cercano  di  nuocerci^ 
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e dàr  benanche  teslimooianza  di  amicizia  a’  prò- 
prì  nemici. 

Il  prediletto  regolò  in  me  il  mio  amore.  P«g.  1435. 
(Gap.  Il  , vurs.  4>  ) Bisogna  assolatamente  che 
la  carità  sia  ben  regolata.  Lo  zelo  è insopporta- 
bile senza  la  scienza  ; e , quanto  pià  ò grande , 
tanto  più  ha  bisogno  di  descrizione  la  quale  è la 
regola  della  rarità.  Lo  zelo  senza  la  scienza  non 
è mai  tanto  utile  , nè  tanto  efficace  , c talvolta  è 
benanche  pernicioso.  In  tal  modo  , in  proporzio- 
ne che  Io  zelo  è ardente  , vivo  ed  impetuoso  lo 
spirito  , animata  la  carità  , vi  bisogna  vigilanza 
e scienza  per  comprimere  lo  zelo  , per  moderare 
lo  spirito  e regolare  la  carità. 

La  discrezione  è meno  una  virtù  quanto  una 
qualità  la  qual  modera  e dirige  le  virtù  , e re-  ' ■ 

gola  le  aiTezioni  e i mali.  Togliete  la  discrezione, 
e la  virtù  divien  vizio , e le  più  naturali  aSl-zioni 
si  rivolgerauno  all’ eccìdio  e alla  rovina  della  nàtura; 

o 

Due  sorte  ili  carità , la  carità  di  azione  , la  carità  pag,  143S; 
di  affezione. 


V’ha  un’ affezione  prodotta  dalla  carne,  ve  n’ha  ^*8-  «43» 
una  regolata  dalla  ragione  ; una  terza  in  fine  con- 
dita dalla  saggezza.  La  prima  c quella  della  quale 
san  Paolo  disse  che  non  è sottoposta  alla  legge  di  Eon.  1.  3i. 
Dio  , e che  noi  potrebbe  essere  ; la  seconda  , 
quella  al  contrario,  eh’  ei  dice  esser  conforme  a 
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quella  legge  , perchè  e. buona;  ed  « certo  che 
queste  due  aSl-zioni  son  ben  diverse  I’ una  dall’ a|.« 
tra  ; la  terza,  la  qual  consiste  nel  gustare  quanto 
il  Signore  c dolce  , è ben  lontana  da  tutte  le  due. 

' Incompatibile  con  la  prima  , ella  è ricompensa 
delia  seconda.  La  prima  è grata  , ma  vergognosa} 
la  seconda  secca  , ma  coraggiosa  ; 1’  ultima  è pie» 
na  di  succhio  e dolcezza.  La  seconda  produce  opere, 
e non  è senza  carità.  Ma  non  è quella  carità  te- 
nera , la  quale  , condita  dal  sale  della  carità  , 
piena  di  succhio  e sostanza  , colma  1’  anima  della 
dolcezza  del  Signore  : non  altro  è che  una  carità 
di  azione,  la  quale,  in  verità  , non  nudre  an- 
cora di  quell’  amore  pieno  di  dolcezza  , ma  dà  al- 
meno un  amore  ardente  di  quell’  amore. 

Pig.  ri4o.  a Datemi  un  uomo  il  quale  ami  Dio  di  tutto 

cuore  , e il  preferisca  ad  ogni  cosa  ; il  quale  ami 
se  stesso  ed  il  prossimo  , per  quanto  ama  Dio  , 
e i {Propri  nemici  , per  quanto  il  possono  amaro 
• o un  giorno;  un  uomo  il  cui  cuore  si  porti  verso  i con- 
giunti delia  carne  con  più  tenera  affezione,  a motivo 
dell’ affezione  della  natura,  e verso  quelli  i quali 

10  ìnsiruirono  secondo  lo  Spirito  con  più  abbon- 
dante affezione  , a motivo  dell'  eccellenza  della 
grazia  che  ricevè  pel  loro  mezzo  ; il  quale  ab- 

' bracci  in  tal  modo , con  un  amore  dalla  veri- 
tà regolato , tutti  gli  altri  obbietti  della  carità  } 

11  qual  disprezzi  la  terra  , abbia  gli  occhi  rivolti 
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verso  il  cielo  , noa  usi  di  questo  mondo  so  uoa 
come  non  ne  usasse  , e distingua  con  certo  inter- 
no gusto  gli  oggetti  de’ quali  bisogna  godere  , da 
quelli  de’  quali  sol  bisogna  usarne  ; il  quale  non 
si  applichi  alle  cose  transitorie  se  non  momentanea- 
mente , se  non  per  quant» bisogna,  nelle  mire  che  • 
bisognano,  e perchè  bisogoano,  ma  il  qual  sia  af- 
fezionato alle  eose  eterne  con  amore  stabile  cd  eter- 
no ; datetni,  dico,  un  uomo  con  tali  disposizioni, 
ed  io  non  farò  difficoltà  di  chiamarlo  saggio,  poiché 
egli  gusta  ogni  cosa  secondo  ciò  eh’ è dello,  e piiò  dire 
egli  stesso,  con  verità  e sicurezza,  che  Iddio  ordinò  "•  4* 
in  lui  la  carità.  Ma  ove  ^rinverremo  noi  quest’ 
uomo  , e quando  saremo  in  tale  disposizione  ? 

Con  lagrime  vel  dico.  Fino  a quando  quel  fe- 
lice stalo  non  sarà  conosciuto  da  noi  se  non  da 
un  debole  odore  il  qual  ci  venga  come  da  lonta- 
no , senza  poterlo  gustare  effettivamente?  JSoi  ve- 
diam  da  lungi  la  nostra  patria  , la  salutiamo  da 
lungi  , ma  non  la  possediamo.  O verità , patria 
degli  esiliati  , e fine  del  loro  esilio  l io  ben  ti 
scorgo,  ma  non  saprei  entrare  in  te,  essendo  ratf 
tenuto  dalia  mia  carne  , c non  sono  degno  di  es- 
sere ammesso  nel  tuo  seno  , contaminato  di  pec- 
cati (i).  >J 

Sostenetemi  c(^ fiori-,  fortificatemi  có’ frut-  >44«- 

ti;  perchè  io  languo  di  amore.  ( Vers.  5.  ) 

(I)  Tradolla  da  Nicollc,  Saggi , tom.  ly  > p»g.  >85  , >86. 


Digitized  by  Coogle 


SAR  btRRAltOOi 


’48o 


Non  bisogna  stupire  se  la  sposa  onorata  dal  trai-* 
tenimento  dello  Sposo,  e introdotta  nel  suo  cel- 
liere , cioè  nel  segreto  del  cuor  suo  dove  regna 
i’ amore,  cade  in  una  specie  di  deliquio,  taiito^ 
a motivo  della  Sorpresa  in  cui  è per  eccesso  della 
carità  di  quell’  adorabile  Sposo  , quanto  per  1’  c- 
strenio‘  desiderio  che  ’riKnte  , al  par  di  san  Pao- 
FiRp.  1.  33.  lo , di  essere  spogliata  da’  leganti  del  corpo  , é 
di  possedere  interamente  e per  sempre  quello  ch’< el- 
la ama  in  preferenza  di  tutto.  Il  che  la  induce 
a chiedere  di  esser  sostenuta  con  1’  odore  de' fiori 
e de'  fruiti  , in  quel  ' languore  che  produce  in 
lei  ia  stessa  carità.  Finche  si  è in  possesso  dell’ og-’ 
getto  amalo  , 1’  amore  si  sostiene  nel  suo  vigore; 
lungi  da  lui,  si  cade  in  languidezza.  È una  noià 
che  vi  opprime  , una  disperante  inquietudine  che 
ti  getta  nell’  impazienza.  Un  sentimento  Unico  vi 
assorbe  ; si  attende  il  suo  ritorno  : in  vano  si  af- 
fretta , s’incolpa  la  sua  lentezza.  Io  parlo  per 
esperienza.  Se  accade  che  io  abbia  riconosciuto 
che  taluno  fra  voi  , fratelli  miei , avesse  profit- 
talo de’  miei  avvertimenti  , confesso  che  allora  io 
mi  (rovo  consolato  di  aver  preferito'  al  mio  riposo 
la  fatìga  della'  predicazione.  Allorché,  per  esent- 
p;o  , chi  era  collerico  acquistò  dolcezza  , 1’  orgo- 
glioso divenne  umile  , il  vile  mi  parve  più  co- 
raggioso , 0 pure  chi  già  possedeva  quelle  virtù 
foce  nuovi  progressi  nel  bene  , e divenne  anche 
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ineglio  che  prima  noo  era  ; io  sicuramente  noa 
posso  allora  essere  in  verun  modo  tristo  , per  es-^ 
sermi  prirato  della  dolcesza  di  ona  santa  contem> 
plazione,  redcndomi  in  tal  modo  colmo  de’  fiori 
e de’ frutti  della  pietà.  Perciocché  la  carità  , là 
t]ual  non  va  in  traccia  de’  suoi  particolari  vantaggii 
mi  persuase  , é già  lungo  tempo  ^ che  io  preferii! 
non  deggio  all’ utilità  de’ miei  fratelli  veruna  delld 
Cose  che  io  più  desidero  ; ed  io  sempre  riguar» 
dai  la  stessa  preghiera^  la  lettura  ^ la  composi-* 
tione  e la  contemplazione^  come  una  perdita  pei* 
me  , allorché  era  nell’  obbligo  di  fatigare  in  altro 
modo  alla  loro  salvezza... 

Egli  mette  la  sua  mano  sinistra  sotto  la  miei 
testa  , e mi  abbraccia  con  la  destra.  ( Vers,  6.) 

Imparate  a non  essere  nè  lenti  uè  infingar*  144Ì4 
di  per  ringraziare  Iddio  ; imparate  a rendergli 
grazie  per  ogni  bene  che  vi  fa  : Considerate  , Botii.  islìii 
ei  dice  , con  cura  ciò  che  vi  si  dà.  Senza  dub*  *' 
bio  affinchè  si  ringrazi  Iddio  , nel  modo  che  Si 
deve  , per  tutti  i doni  , pe’  grandi , pe’  mediocri^ 
pe’  piccoli.  Ci  è ordinalo  di  raccogliere  i frammenti  fetór.vi-iaj 
per  tema  che  non  si  perdano , cioè  di  non  ob- 
bliare  i menomi  benefizi.  Non  è perdùto  quel  che 
si  dà  ad  un  ingrato  ? L’  ingratitudine  è nemi- 
ca dell’anima.  È annientamento  de’ meriti  , ro- 
vina delle  virtù  ; è un  vento  scottante  il  quale 
esaurisce  per  se  stesso  la  iònie  della,  bontà  , te 
Ti  2.5.  3i 
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rugiada  della  misericordia  , i fiumi  della  grazia. 

' Per  ciò  la  sposa  ringrazia  Iddio  subito  che  sente 
una  grazia  della  sinistra , senza  attenderne  la 
pienitudinc  la  quale  viene  dalla  destra. 

Potendo  spiegarsi  le  parole  della  Scrittura  in 
diversi  sensi  , purché  non  vi  sia  offesa  la  verità, 
e vi  si  trovi  1’ edificazione  della  carità  alla  quale 
riferir  si  dee  tutta  la  Scrittura  ; intender  si  può 
per  la  mano  destra  e sinistra  la  prosperità  e l’av- 
versità , come  dal  pari  per  la  mano  sinistra  dello 
Sposo  la  minaccia  degli  eterni  supplizi,  e per  la 
sua  destra  , la  promessa  del  suo  regno.  Ora  tal- 
volta avviene*  che  la  nostr’  anima  sia  servilmente 
. oppressa  dal  timore  di  qae’ supplizi  ; ed  allora 
non  si  può  dire  che  la  mano  sinistra  dello  Spo- 
so è sotto  la  sua  testa  , perchè  piuttosto  è so- 
pra. Ma  se  , progredendo  poi  nella  virtù  , passa 
da  quella  specie  di  servitù  alla  più  nobile  dispp- 
siziouti  di  un’  ubbidienza  volontaria  ; se  piuttosto 
è attirata  dal  vedere  le  ricompense  che  ristretta 
dal  terrore  de’  gastighi  , o per  meglio  dire  , se 
l’ amore  dello  stesso  bene  comincia  a furia  ope- 
rare , può  dire  allora  con  sicurezza  che  la  mano 
sinistra  dello  Sposo  è sotto  la  sua  testa  , poi- 
ché alia  fine  superò  il  timor  servile  il  quale  è 
alla  sinistra  , per  un  motivo  più  eccellente  , e si 
accostò  , con  1’  ardore  de’  suoi  santi  desideri  , alla 
mano  destra  di  quello  di  cui  diceva  il  profeta  : 
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Ineffabili  deìive  sono  eternamente  alla  tua  de- 
stra. 

Io  ascolto  la  voce  del  mio  prediletto  ; ec- 
colo che  viene  saltando  al  di  sopra  delle  mon- 
tagne, passando  al  di  sopra  le  colline^  (Vers.  8.) 

Cioè  al  di  sopra  degli  Angeli  c degli  uomi*I’ag.  1^51^ 
ni  i quali  son  superbi , per  venire  a riposarsi  su 
gli  umili.  Cousideriamo  atteritameiile  queste 
rila  , onde  non  renderci  indegni  della  visita  dello 
Sposo  , ed  obbligarlo  a passare  come  passa  al  di  Po^, 
sopra  le  montagne  di  Gelboe,  le  quali  son  mon-* 
lagne  di  maledizione.  Perciocché,  a qual  motivo 
t*  innalzi  tu  ^ d uomo  ! il  quale  altro  non  sei  che 
ierra  e cenere  ? 11  Signore  passò  benanche  al 
di  sopra  di  molti  Angeli,  avendo  in  abominio  il 
loro  Orgoglio.  12  rigettando  quegli  Augeli  super-‘ 
bi  , diede  luogo  agli  uomini  di  umiliarsi.  Io  ri-> 
conobbi  nella  verità  che  nulla  vi  ha  di  sì  poten- 
te, e per  farci  meritar  la  grazia  e per  furia  con-  P<g.  i4M- 
servare  o ricevere  , quanto  di  esser  sempre  in- 
nanzi a Dìo  in  umile  timore,  senza  aver  mai  al- 
teri sentimenti  di  noi  stessi.  Bealo  V uomo,  dice  Prov.xzm»'* 

i4» 

la  Scrittura  , il  quale  è sempre  nello  spavento. 

Ì*inchè  .siamo  impegnati  in  questo  corpo  mor-  *4®** 
tale  , il  quale  è còme  un  vecchio  muro  che  ci 
fa  ombra  , noi  non  dobbiamo  atteiiderj;i  a rice- 
vere  i raggi  del -vero  sole  di  giustizia  , in  altro 
modo  che  come  per  anguste  aperture.  Noi  c’ in* 
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ganaiamo  , se  pretendiamo  a qualche  cosa  di  piùt 
alto  nella  vita  presente , qualunque  esser  possa  il 
grado  di  perfezione  e purità  di  cuore  cui  fossimo 
pervenuti  , poiché  chi  salì  fino  al  terzo  cielo  e- 
gii  stesso  ci  assicura , che  noi  or  non  vediamo 
se  non  come  in  uno  specchio,  e per  enigmi,  ma 
che  aìlora  , cioè  nell’  altra  Vita  , vedremo  Iddio 
di  faccia  a faccia. 

Già  passò  V inverno,  si  dissiparono  le  piog~ 
ge  e interamente  cessarono  ; cominciarono  i fori 
a mostrarsi  su  la  nostra  terra  ; venne  il  tempo 
di  far  la  vendemmia  ; la  voce  della  tortoreUa 
si  fece  sentire  nella  nostra  terra.  ( Vers.  ir,  ra.  ) 

San  Bernardo  spiega  moralmente  queste  parole.  Egl» 
dice  che  la  sposa  fu  invitata  di  afirettarsi  a faticare 
nell’opera  del  Signore,  allorché  il  tempo  del  freddo  ri- 
gid9,  del  regno  della  cupidità  , era  passato  , allorché 
i fiori  de*  quali  Gesu-Cristo  , che  chiaraossi  il  fiore 
de’  campi  ed  il  giglio  delle  valli  , era  la  più  eccellente 
figura  , eran  passati , e allorché  era  giunto  il  tempo 
della  vendemmia.  Spetta  a ciascun  di  noi  di  prendere 
per  noi  quel  eh’  è detto  di  quella  vigna  che  si  deve 
tagliare.  y 

t 

Quale  uomo  talmente  troncò  fuetto  ciò  che 
vi  era  d’inutile  in  lui,  in  modo  che  lusingar  si  possa 
di  non  aver  più  nulla  da  troncare?  Credetemi;  quel 
che  fu  tagliato  ripullula  ; ritorna  quel  che  st  discac- 
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ciò  ; si  riaccende  quel  che  si  spense  ; si  risTeglia 
quei  eh’  è assopito.  Non  basta  1’  aver  tagliato  una 
volta  ; bisogna  spesso  tagliare , ed  anche  sempre 
se  si  può  , perchè  vi  è sempre  da  tagliare  se  si 
vuole  esser’  vero.  Qualunque  sia  progresso  si  avesse 
jioluto  fare  , sarebbe  tm  errore  il  credere  che  du> 
raote  questa  vita  fossero  morti  i vizi  ; mentre 
sono . soltanto  sospesi.  Buon  grado  , malgrado  , il 
Gebusiano  abita  fra  voi  ; può  esser  domato,  ester- 
minato  non  mai.  Io  so  , dice  1’  Apostolo  , che 
il  bene  non  abita  in  me  ; sarebbe  poco  se  non 
confessasse  che  vi  abita  il  male.  Preferitevi  dua> 
que.  a san  Paolo  , se  1’  osate  ; o riconoscete  eoa 
lui  che  non  siete  senza  vizi.  £ in  mezzo  ai  vizi 
è messa  la  virtù.  Per  la  qual  cosa,  voi  avete  bi- 
sogno, non  solo  di  tagliare  , ma  benanche  di  ta- 
gliare intorno,  affinchè  a poco  a poco  non  s’  in- 
(iebolisca  , senza  che  ve  ne  accorgiate  , per  gli 
assalti  de’  vizi  che  la  consumano,  o,  adir  meglio  , 
la  corrodono  da  tutte  le  parti  e la  spegneranno 
jicr  iK)co  che  prevalgano.  Non  v’  ha  altro  rime- 
dio contro  sì  gran  periglio , quanto  l’essere  bene 
in  guardia, e il  tagliare,  con  pronto  rigore,  le  teste  di 
que’ vizi,  appena  spuntano.  La  virtù  non  può  cresce- 
re co’ vizi.  Bisogna  du  nque  impedire  a questi  di  cre- 
scere, se  si  vuol  che  1’  altra  si  fortifichi.  Togliete  l’ i- 
jiutìle  , affinchè  s’ innal'zi  quel  eh’  è salutare.  Tutto 
quel  che  togliete  alla  cupidità  ridonda  a vostro 
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vantaggio.  AJopriamoci  a recidere  , a troncare  la 
cupidità , se  vogliamo  che  si  fortifichi  là  virtù. 

1469.  della  tortoreila  si  fece  sentire  nella 

nostra  terra.  Considerate  qual  sia  1’  incompren- 
sibile bontà  del  Dìo  del  cielo  , nel  riabassarsi  fino 
a dire  nella  nostra  terra!  Quando  egli  parla  qui, 
il  fa  senza  dubbio  come  Sposo  , non  come  Dio, 
Ma  benanche  in  ciò  egli  fa  rìsplendere  di  van- 
taggio la  sua  bontà  c il  suo  amore  ; eh’ essendo 
il  Signore  del  cielo  e il  Dio  dell’  universo  , volle 
prendere  la  qualità  di  Sposo  per  umiliarsi  fino  a 
noi  , e per  farsi  uno  fra  noi  facendosi  uomo.  In 
tal  qualità  egli  dice  qui  nostra  terra non  avendo 
vergogna  di  associarsi  con  tutti  gli  uomini.  Riguardo 
a quella  voce  della  tortoreila  , somigliante  piut- 
tosto ad  un  gemito  che  ad  un  canto , serve  a farci 
risovvetiire  del  nostro  pellegrinaggio.  Adunque  con 
gioia  io  sento  la  voce  di  un  dottore  il  qual  non 
cerca  a farsi  ajiplaudire  , ma  a farmi  gemere. 
Quindi  veramente  voi  mi  fate  le  veci  di  una  tor- 
. tòrcila.  Se  procurate  il  gemilo  nel  mio  cuore  , e 

volete  persuadermi,  piuttosto  vi  perverrete  gemen- 
do che  declamando  invano. 

Finche  gii  uomini  non  altro  miravano  nel 
servizio  di  Dio  che  una  ricompensa  temporale  , 
essi  non  si  riguardavano  come  pellegrini  ed  estra- 
nei su  la  terra  , e non  gemevano  come  la  co- 
lomba , per  la  rimembranza  della  loro  jiatria  ; ma, 
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dopo  che  fu  fatta  la  promessa  del  regno  de’  cicli , 
gli  uomini  .cominciarono  a comprendere  eh’  essi 
non  avevano  qua  giù  una  città  permanente  , ed 
a cercare  con  tutto  il  loro  ciiore  quella  dove  abi> 
tar  dovevano  un  giorno.  £d  allora  chiaramente  si 
fece  sentire  la  voce  della  tortorella.  In  qual  modo, 
in  fatti,  l’assenza  di  Gesù-Cristo  spesso  non  deste- 
rebbe i miei  gemiti  e le  lagrime  mie?  Ve  n’ erano 
benanche,  in  tempo  de’ nostri  padri,  di  quelli  che 
gemevano  ; ma  ve  n’  eran  pochi , e que’  pochi  pur 
gemevano  segretamente.  Ma  dopo  che  si  esclamò  : 
Cercate  le  cose  che  sono  in  alto  , ove  Gesù- 
Cristo  è assiso  alla  destra  di  Dio  , il  gemito 
della  colomba  cominciò  a riguardare  tutti  gli  uo- 
mini , e tutti  ebbero  del  pari  motivo  di  gemere. 

La  ficaia  cominciò  a produrre  i suoi  fichi Jiori.(^  Vers. 
i3.  ) Figure  del  popolo  Ebreo.  Noi  possiamo  benanche 
riconoscervi  noi  stessi. 

Tu  che  sei  la  mia  colomba  , e la  qual  ti  ritiri  nel 
cavo  della  pietra,  ecc.  (V.  i4')  San  Bernardo,  spie- 
gando spiritualmente  que'  cavi  della  pietra,  dice  che 
quelle  sacre  aperture  stabiliscono  la  nostra  fede , atte- 
stando la  verità  della  risurrezione  e la  divinità  del  no- 
stro Salvatore,  poiché  pei  tatto  di  quelle  piaghe  san  Tom- 
maso esclamò  : Tu  sei  il  mìo  Signore,  e il  mio  Dio  l 
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Nel  cielo  è la  pietra  su  la  quale  mi  appog- 
gio ; sojua  di  quella  è fondata  la  nostra  fermezza 
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e malleveria...  Ove  rinvenire  una  sicurezza  ed  un 
viposo  stabile  e fermo  pe’  deboli  , se  non  nelle  pia- 
ghe del  Salvatore  ? Quanto  più  egli  è polente  per 
salvarmi  , tanto  più  io  vi  abito  in  sicurezza.  11 
TDondo  freme,  la  mia  carne  mi  opprime  , il  De- 
monio m’  insidia;  ma  io  non  cado;  io  mi  attengo 
alla  pietra  stabile.  Commisi  un  gran  peccalo  ; la 
mia  coscienza  n’è  in  disturbo,  ma  non  ne  sarà 
scossa  , perchè  mi  sovverrò  delle  piaghe  del  Sal- 
vatore , avendole  egli  soflcrte  per  1’  espiazione  de’ 
miei  peccati.  Che  mai  v’  ha  di  sì  mortale  che  non 
possa  esser  riparato  dalla  morte  di  Gesù -Cristo? 

•<77-  Non  più  si  sentono  le  proprie  ferite  , allor- 
ché si  considerano  le  piaghe  di  Gesù  Cristo.  Ve- 
dete quel  martire  il  quale  erompe  in  trasporti  di 
allegrezza  , mentre  ha  il  corpo  d ilaniato  c tutto 
tu  preda  alle  torture.  Non  fa  mostra  soltanto  di 
coraggio  , ma  di  gioia  ; ed  è per  lui  un  trionfo 
il  veder  che  il  sangue  scorre  dalle  sue  ferite.  Al- 
lora dov’ è l’anima  del  martire?  è in  un  luogo 
sicuro  , si  attiene  a quella  pietra  , alle  ferite  di 
^esp -Cristo,  ^ fqrse  indifTerente  al  dolore  ? no,  ma 
lo  disprezsa  e lo  vince. 

Prendete  i vdpicini  i quali  distruggono  le 
vigne.  ( Vers.  i5.  ) Nel  senso  allegorico,  le  nostre 
Qhiese  son  le  vigne,  e le  volpi  , 1’  eresie  che  la 
distruggono.  Prendere  quelle  persone  figurate  per 
.yolpi , è scoprirle  quali  sono,  e convincere  l«t 
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loi-o  menzogna.  La  loro  malignità  ha  ciò  di  prò- 
j)i  io,  che  all’  istante  che  vien  conosciuta  non  può 
più  nuocere,  di  modo  che  per  distruggerla  basta 
iti  ria  conoscere.  La  Chiesa  applicar  si  dee  , se- 
condo l’  avvertimento  dello  Sposo , a prendere 
piuttosto  che  a mettere  in  fuga  gli  eretici  (i).  Si 
prendano  adunque  , non  con  le  armi , ma  C04 
la  forza  della  verità  la  qual  confuta  i loro  errori  ; 
cd  essi  , se  ila  possìbile  , sieno  riconciliati  alla 
Chiesa  cattolica,  e richiamati  alla  vera  fede;  per- 
ciocché tale  è la  volontà  di  chi  vuole  tutti  gli  uo- 
mini salvi,  e che  pervengano  alla  cognizione  della 
verità.  Egli  non  dice  : prendete  per  me  , ma  : 
[)rendete  per  voi,  degnando  associarsi  a noi  e ùon 
u lui.  O dolcezza!  o grazia,  o violenza  dell’a- 
luore!  In  tal  modo  1’ amore,  facendo  quasi  obblia* 
re  allo  stesso  Dio  quel  eh’  è ,-  seppe  trionfare  di 
Dio.  Che  dunque  v’  ha  di  2ÙÙ  forte  di  quell’  a- 
more  ? ma  che  v’  ha  nello  stesso  tempo  di  più 
dolce  ? e qual  mai  è quella  specie  di  violenza  la 
qaal  riporta  la  vittoria,  e la  quale  è vinta  ad  un 
temjro  , poiché  la  forza  di  quell’amore  indusse  lo 
Sposo  ad  annientar  se  stesso  per  quella  ch’egli  ama  ? 

(i)  Quelli  de' eguali  cjui  Iralissi  eoa  più  particolarmente  gli  Ea> 
riciani  , settari  dilTusi  nel  Perigord  , i (juali  seguivano  gli  errori  di 
Pidrn  di  Bruys.  Presero  quel  nome  da  un  monaco  apostata  ; essi 
non  riconoscevano  Chiesa  fuori  della  loro  sella  , rigettavano  il  baU 
lesimo  de’ bambini  c il  matrimonio,  il  culto  de' santi  , i digiuni  cd 
altre  mortiOcazioui  corporali.  Soo  Bernardo  li  combatte  in  molte 
docile  tue  opere.. 
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p».  >490*  Numerosi  nemici  cospirano  contro  la  vigna 
piantata  da  Gesù-Cristo  nel  campo  della  sua  Gliie- 
sa  ; nemici  dichiarati  , nemici  sotto  la  maschera. 
In  qual  modo  comportarsi  con  questi  ultimi?  in  qual 
modo  pervenire  a sorprenderli  ? G:rcano  essi  di 
nuocere,  non  di  vincere  ; non  si  mostrano ,,  e ce* . 
lano  il  loro  cammino  insinuandosi  nelle  tenebre. 
Quante  mai  vi  furono  eresie  finora  facean  mostra 
di  segnalarsi  con  la  singolarità  della  loro  dottrina. 
Quella  , piu  sottile  , più  insidiosa  di  ogni  altra  (i), 
poco  si  briga  del  proprio  onore  , e soltanto  si  pa* 
tee  de’ mali  che  cagiona.  lustruita  verisimilmente 
dagli  esempi  precedenti  , che  1’  eresia  , appena  è 
scoperta  , non  può  più  sfuggire  , immaginò  di  con- 
certare il  suo  misteró  d’  iniquità  con  una  nuova 
macchinazione,  con  tanta  maggiore  impudenza  per 

(i)  San  Bernardo  ben  li  conosceva  quando  li  cUiama  nuovi  Ua- 
piebei.  uAllorcbé  egli  scrivca  ciò  , erano  già  più  di  venti  anni  , 
dice  Bossuct  , che  Pietro  di  Bruys  c il  suo  discepolo  Enrico  , avean 
diffuso  segrelamcutc  quegli  errori  net  Delli.ialo  , nella  l'rovcnia  , e 
■opratlutlo  nelle  vicinanze  di  Tolosa.  San  Bernardo  fece  un  viaggio  in 
que’ paesi  per  Sbarbicarvi  quet  tristo  germe,  e ì miracoli  che  vi 
operò  in  conferma  della  verità  cattolica  son  più  luminosi  del  sole. 
Egli  sopratlutlo  distingue  la  loro  ipocrisia  , non  solo  nella  Ctllace 
apparenza  della  loro  vita  austera  e pcnilcntc  , ma  bcuanebe  nell’  u- 
sanza  che  costa n temente  osservavano  di  ricever  con  noi  i sacramenti, 
e di  professar  pubblicamente  la  noslra  dollrina,  che  in  segreto  di  la. 
piavano.  San  Bernardo  fa  vedere  che  la  loro  pietà  non  altro  era 
die  dissimnlazione  , ccc.  » t Star,  delle  franai-  , lib.  xi  , u°  xxxv, 
itola.  Ili  , ediz.  in-4°,  pag.  S36.  ) 
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quanto  piq  di  segreto  vi  mette.  Si  diedero  fra 

loro,  ini  si  disse,  formule  misteriose.  Hanno  per 

divisa  : Giura,  spergiura  ; bada  soltanto  a non  tra* 

dire  il  segreto  (i).  Non  per  tanto  , a sentirli  , 

spinsero  lo  scrupolo  fino  a condannare  ogni  spe* 

eie  di  ginramento  , interpetrando  male  la  parola 

del  Vangelo  ebe  vieta  di  giurare  pel  cielo  o per  j.  is, 

la  terra.  Farisei , i quali  rigettano  il  moscherino  Uid.  kmoi 

ed  inghiottono  il  cammello  I -Non  si  deve  giurare,  ^ 

ma  si  può  spergiurare:  quale  strana  "morale  1 la 

qual  Vangelo  leggete  voi  simil  distinzione  , voi 

die  vi  vantate  di  ubbidirgli  fino  all’ultimo  iota? 

Picesi  che  quelle  genti  si  permettono  in  segreto, 
le  più  infami  cose...  Si  spacciono  imitatori  de* 
gli  Apostoli  : io  chieggo  loro  in  che  lor  somi- 
gliano. Che  facciano  al  par  di  essi  de’  miracoli  ; 
cd  io  consentirò  a credere  che  son  calunniati. 
Pivcrsaraenle , io  li  tengo  per  colpevoli  de’ delitti 
do’  quali  gli  accusano.  Incessantemente  a’  loro  fian* 
chi  delle  donne  con  le  quali  si  chiudono  ; cd  osano 
darsi  per  modelli  di  castità  ? Voglio  crederlo  ; ma 
filialmente  v’  ha  minore  scandalo  ? Per  essere  vero 
discepolo  del  Vangelo  , bisogna  evitare  tutto  ciò  * 
che  può  darne  ad  altri.  Chi  scandalizza  un  solo  Mait.^svim 
de’  suoi  fratelli  si  mette  in  coatra  ddizione  con  la 


(i)  lura  , pcrior*  , ugrelam  failere  noli. 


Era  qucfU  Ixnancbc  una  delle  lùrniolc  in  luo  presto  i Manichti.. 
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morale  di  Gesu-Cristo.  la  quaato  a voi  ) alia  in- 
tera Chiesa  voi  siete  di  ostacolo. 

Ua  falso  cattolico  è Leu  più  pericoloso  di  uà 
eretico  riconosciuto.  Noa  è concesso  ad  uo  uomo 
di  leggere  nel  cuore  di  un  altro  uomo  , senza  una 
particolare  rivelazione  delio  Spirito  Santo.  A qual 
segno  dunque  riconoscer  uomini  i quali  sanno  si 
. ben  mentire,  non  solo  col  loro  linguaggio,^  ma 
con  la  loro  vita  ? A che  riconoscerli , se  non  a’  lo- 
ro frutti?...  Non  ve  n’ha  uno  fra  essi  presso  del 
^*8-  »li3.  quale  jg  qq^  vegga  d.onne.  Ditemi  , amico  mio, 
chi  mai  è quella  donna?  è forse  vostra  sposa  ? no, 
rispondono  essi  , ciò  non  conviene  alla  mìa  profes- 
sione. È vostra  figliuola  , sorella  , nipote.'* — No, 
non  mi  appartiene  per  verun  grado  di  parentela. 
— .Ma  sapete  che  non  è permesso,  secondo  le 
leggi  della  Chiesa  , a quelli  i quali  professarono 
la  continenza,  di  soggiornare  con  donne  ? Discac- 
ciate adunque  quella,  se  non  volete  scandalizzar  la 
Chiesa.  Diversamente  , questo  fatto  , il  quale  è 
manifesto  , ci  farà  sospettare  il  rimanente  , il  qua- 
le non  lo  è tanto. 

«499-  Si  ha  sorpresa  nel  vederli  soffrir  la  morte  , 
non  solo  con  coraggio  , ma  con  tutti  gli  esterio- 
ri della  gioia  : e non  sì  pensa  qual  sia  la  potenza 
che  il  Demonio  esercita  , non  solo  su  le  anime , 
ma  benanche  su  i corpi  di  quelli  che  invasa.  Non 
p più  contrario  alla  natura  il  darsi  la  morte  da 
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se  slesso  , cbe  il  riceverla  a sangue  freddò  dalla 
maijo  di  un  altro.  Pure  , quante  persone  non  fu- 
rono  spinte  dal  Demonio  a quali’  eccesso  di  fre- 
nesia I n’  è pruova  Giuda  , di’  egli  eccito  ad  ap- 
piccarsi. V’  era  frattanto  qualche  cosa  di  più  mo- 
struoso 1’  ottener  da  ini  eh’  ei  tradisse  il  suo  mae- 
stro, piuttosto  che  attentare  a’ propri  giorni.  Nat- 
ia dunque  v’  ha  nel  fanatismo  di  quelle  genti  che 
possa  esser  paragonato  al  coraggio  de’  nostri  mar- 
tiri. In  questi  , la  pietà  produce  il  dispregio  della 
morte  ; in  quelli,  lo  è la  pervicaia  del  cuore. 

Il  mìo  prediletto  mi  appartiene  , ed  io  ap- 
partengo a lui.  ( Verso  i6.  ) 


Si  può  notare  , secondo  san  Bernardo , nelle  parole  iSoo'^ 
della  sposa  , 1*  ardore  dell’  accordo  di  due  persone  le 
qnali  -si  amano  a vicenda  ; ma  con  la  differenza  , che 
la  sposa  trova  la  sua  felicità  nell' amore  supremo,  nel 
quale  lo  Sposo  fa  risplendere  un  eccesso  della  sua  bon- 
tà , perchè  quel  santo  commercio  di  reciproca  carità  ' . . a 
non  si  fa  fra  uguali  , ma  fra  Dio  , il  quale  è lo  Spo- 
so , e la  Chiesa  la  quale  è la  sposa.  Perciò  ella  comin- 

cia dalle  parole  : Egli  è mio  , il  che  indica  , secondo  • ■ J - 
quel  santo  , la  misericordia  e la  bontà  con  la  quale 
egli  la  prevenne;  ed  ella  soggiunge:  Ed  io  sòn  sua, 

cioè  che  non  è ingrata  all’amore  ch’egli  le  portù. 

In  quanto  a lui , ella  dice,  egli  mi  fece  graeia  con  un  ■ " ' 
amore  affatto  gratuito,  ma  in  quanto  a me  io  gli  ren- 
do grazie , in  gralitudiile  di  quella  che  ri^vei  da  luij, 
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Egli  i mio  , perchè  procurò  la  mia  liberazione.  Ma  ià 
son  sua,  perchè  sono  impegnata  a fatigare  per  la  sua 
gloria.  Egli  è mio  , perchè  veglia  per  la  mia  salvezza  j 
io  son  sua,  perchè  compier  clcggìo  la  sua  volontà.  Egli 
è imo , e non  di  altra  , perchè  io  sono  la  sua  unica 
colomba  , ed  unicamente  soli  sua  , perchè  non  ascolto 
veruna  voce  da  altri.  Quel  che  san  Bernardo  dice  qui 
della  Chiesa  in  generale,  crede  che  applicar  si  possa  in 
particolare  alle  anime  perfette,  se  pure  ven  sono  in  que- 
sto mondo  che  giunsero  a tal  grado  di  perfezione.  ( Sacj. 

F«V*  '^7*  I)atemi  un’  anima  cUe  non  altro  ami  se  non 
Dio  e ciò  eh’  esser  deve  amato  per  Dio  ; un^anima 
cui  Gesù-Gristo  faccia  le  Veci  di  vita  , e dò  dd 
lungo  tempo  ; che  non  sia  di  continuo  occupata 
se  uou  del  pensiere  di  Dio  i la  cui  volootà  uni-* 
camente  si  porti  a procedere  , in  modo  irrepren- 
sibile , col  Signore  suo  Dio  : Datemi , dico  ^ una 
tale  anima  , ed  io  non  la  giudicherò  indegna  delle 
cure  dello  Sposo,  degli  sguardi  della  sua  maestà 
ftCor.r.  3i.  e de’ favori  del  suo  sovrano.  Se  benanche  vuol 
glorificarsi , può  farlo  senza  follia  , purché  però 
ng.  i5o8.  glorifichi  nel  Signore.  Diversamente,  altro  piò 
non  è che  on  oi^oglio  insensato  simile  a Quello 
dell’  Angelo  ribelle  , e degno  del  medesimo  ga- 
sligo. 

CtoT.  X.  I.  ^ ladro  e rubatore  chi  non  entra  per  la 
porla,  Pietro  vi  entrerà , a lui  furon  date  le 
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dilavi  ; ma  noa  vi  entrerà  solo , perciocché  sarà 
in  sua  libertà  J’  introdurmìci  e di  escluderne  ua 
altro*  — Quali  son  le  chiavi  ? — La  potestà  di 
aprire  c di  chiudere  ; e la  discrezione  per  fare 
scelta  fra  quelli  che  bisogna  ammettere  ed  éscludere. 

Vi  son  due  cose  necessarie,  la  continenza  e 
l’ innocenza  ; 1’  una  non  -va  senza  1’  altra.  Io  son 
re  , se  posso  unire  a quelle  due  virtù  la  pazien- 
za , tutricc  e salvaguardia  delle  due  altre. 

Il  Verbo  di  Dio  , il  quale  è lo  sposo  della  F*g>  iSzji 
nostr’  anima  , viene  e si  allontana  da  quella  nel 
modo  che  gli  piace  : il  che  si  fa  tuttavia  col  sen- 
timento che  ha  l’ anima  della  sua  presenza  o della 
sua  assenza  , e non  per  un  movimento  reale  dello 
Sposo.  Quindi  , quando  quella  ha  il  sentimento 
della  grazia , riconosce  la  sua  presenza  ; ed  allor- 
ché non  1’  ha  , si  duole  della  sua  assenza  , e gli 
dice  col  profeta  : Gli  occhi  miei  ti  cercarono  , Sai.  xzvi»  i3i 
io  cercherò  , Signore  , il  tuo  viso.  Perchè  , in 
fatti  , noi  cercherebbe  , poiché  essendosele  tolto 
uno  sposo  sì  pieno  di  dolcezza,  ella  non  può  più, 
non  solo  desiderare  , ma  neppure  pensaTe  ad  al- 
tra cosa  ? Non  le  rimane  adunque , allorché  è 
assente,  se  non  di  cercarlo  con  ardore.  Il  tal  mo- 
do il  Verbo  divino  è richiamato  dal  desiderio  del- 
r anima  alla  qual  fece  una  volta  sentire  la  sua 
dolcezza.  Perciocché  quel  desiderio  è una  voce 
ben  potente , secondo  quel  eh’  è detto  : che  H Si-  sal.  x-  in 


Digitized  by  Googic 


i|g6  SA.K  jerkaroo. 

gnore  esaudì  il  desidèrio  de'  poveiii  istantó 
adunque  cbe  il  Verbo  si  ritira,  l’ anima  più  noti 
ha  se  non  un  desiderio  continuo  ed  una  toce  ht 
quale  gli  dice  incessantemente  ritorna.  É forse 
anche  non  si  ritirò  se  non  per  essere  richiamalo 
.<  con  più  ardore  ^ e custodito  con  piu  curai  In  tal 

modo  finse  un  giorno  di  rolere  andare  più  . oltre  y 
per  impegnare  quelli  i ^uali  Io  accompagnavano 
a dii-gli  : RimanU  , Signore  , con  noi  , perchè 
. ' già  è tardi. 

Io  cercai  nel  mio  letto  durante  le  notti  , 
quello  cui  ama  la  mia  anima  } H cercai  e noi 
rimennL  ( Cap.  m,  Vi  i.  ) Questo  mondo  ha  le 
sue  notti  , e in  gran  numero  , o per  meglio  di-i 
re , esso  stesso  non  altro  è che  uua  notte,  essen-* 
do  tutto  avvolto  nelle  tenebre.  La  perfidia  degli 
■ Ebrei  , r ignoranza  de’  pagani  , la  malizia  degli 

eretici  , e la  vita  lussuriosa  e tutta  animale  di 
certi  cattolici , son  tante  notti  le  quali  coprono  il 
secolo  di  tenebre.  In  vano  voi  cercherete  , m 
mezzo  a tutte  quelle  notti  , la  luce  della  veritù 
ed  il  sole  di  giustizia  , il  quale  altro  non  è che 

10  Sposo,  perchè  non  v’  ha  veruna  società  fra  la 
luce  e le  tenebre.  Qualcuno  forse  dirà  che  la  Sposa 
non  era  tanto  insensibile  nè  tanto  cieca  da  cercare 

11  suo  Prediletto  fra  quelli  che  non  1’  amavano. 
Ma  badate  che  la. Sposa  non  dice  ch’ella  il  cére* 
ora  in  mezzo  alle  nottij  ma  che  il  certo.  In  lai 
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itaodo  ella  intende,  eh’  emendo  tuttavia  nella  infaa- 
Eia  ^ nudriva  allora  pensieri  e sèutiinenti  da  fan- 
ciulla ; che  cercava  la  Verità  ove  la  verità  non 
era  , che  la  cercava  essendo  nel  suo  letto  , cioè 
usscudo  ancora  piccola  e debole  , e neanco  in  istato 
di  seguir  lo  Sposo  dappertutto  dove  poteva  essere. 
Quindi  molti  le  dicevano  : Il  Cristo  è qui  , o , è 
là.  Ma  quanto  più  ella  esaminava  ciò  che  le  di- 
cevano , tanto  più  conosceva  con  certezza  che  la 
verità  non  si  trovava  in  mezzo  ad  essi. 

Le  sentinelle  le  quali  hanno  in  guardia  la 
città  ni  inconlramno  ( Vers.  3.  ) Quali  sono  tali 
sentinelle?  son  quelle  delle  quali  disse  il  Salvatore  nel 
suo  Vangelo,  eh’ eran  felici  coloro  ch’egli  trove- 
rebbe veglianti  nel  momento  delia  sua  venuta4 
Siate  attenti  a queste  parole  , o voi  i quali  avete 
incarico  nel  ministero  dell’  anime  : vegliate  , e 
vegliate  senza  posa  sul  deposito  che  vi  è affidato  1 
£ .una  città,  vegliate  alla  sua  guardia,  conserva- 
tevi r unione  ; è una  sposa  , provvedete  al  suo 
ornamento  ; è un  gregge  , scegliete  i suoi  pasco- 
li. Vi  fa  uopo  di  fervente  zelo  e di  materna  con- 
discendenza , di  buoni  esempi , e particolarmente 
de’ vostri  ; della  scienza  unita  alla  carità.  In  qual 
modo  un  pastore  ignorante  può  egli  menare  il  greg- 
ge del  Signore  ne’  pascoli  della  divina  parola?  Ed 
altronde  , se  poi  è dotto  e non  buono  , è da  te- 
mersi che  la  sua  vita  sterile  non  faccia  più  male 
•t.  sS.  3a 
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di  quel  che  nOQ  sia  giovevole  la  sua  scienza.  E 
adunque  temerità  il  caricarsi  di  quel  peso  , se  non 
si  unisce  a molta  scienza  una  vita  irreprensibile. 

Voi  date  la  mano  al  seduttore  , quando  ri-_ 
cosate  di  accettar  quella  del  vostro  maestro  ; e chi 
lascia  il  suo  gregge  andare  a caso  ne’  pascoli  , è 
pastore  , non  di  pecorelle  , ma  di  lupi. 

Allorché  passai  un  tantino  al  di  là  di  quelli^ 
trovai  /’  amato  dell'  anima  mia  ; il  ritenni,  e noi 
lascerò  andare  , ccc.  ( Vers.  4-  ) Cliicsa  bu 
la  sicurezza  di  possedere  il  suo  Sposo  fino  alla 
consumazione  de’ secoli;  perciocché  non  mai  finirà 
la  stirpe  de’ cristiani  , nè  la  carità  in  mezzo  alla 
Chiesa.  1 venti  soffiarono  , i fiumi  strariparono  e 
irruppero  con  impeto  contro  di  essa  ; ma  ella 
non  cadde  , |>erchè  è fondata  su  la  pietra  la  quale 
c Gesù  Cristo.  Quindi  , nè  i grandi  ragionamenti 
de’  filosofi  , nè  tutte  le  vane  sottigliezze  degli  ere- 
tici , nè  la  spada  de’  persecutori  , non  poterono  e 
non  potranno  giammai  separarla  dalla  carità  di 
Gesti- Cristo  Nostro  Signore  , tanto  ella  forte- 
mente ritiene  il  prediletto  della  sua  anima,  tanto 
trova  di  esserle  vantaggioso  tenersi  a Dio  affe- 
zionata. Che  se  ella  dice  del  suo  Sposo  , che  lo 
ritiene,  e noi  lascerà  andare",  egli  non  vuol  me- 
no , senza  dubbio,  esser  ritenuto  in  quel  modo  , 
poiché  dichiara  altrove  che  mette  le  sue  delizie 
nel  rimanere  co'  figliuoli  degli  uomini.  Che  mai 
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hn  dunque  di  più  forte  di  quella  unione  , la 
quale  vien  consolidala  dalla  volontà  dello  Sposo  e 
della  Sposa , sì  fortemente  volendo  la  cosa  mede- 
sima ? lo  il  tengo,  dice  la  Sposa  ; ma  ella  stes- 
sa non  è tenuta  meno  fortemente  da  quello  eh’ el- 
la ratticne  , poiché  dice  altrove  1 sostenesti  /a 
mia  destra.  Quindi,  come  mai  può  cadere,  essendo 
tenuta  dal  suo  Sposo  ed  essa  medesima  tenendolo  ? 

Élla  il  tiene  con  la  fermezza  della  sua  fede  c col 
fervore  della  sua  pietà  ; ma  noi  terrebbe  per  lungo 
tempo,  s’  egli  medesimo  non  la  sostenesse.  Ora,  il 
Signore  la  sostiene  con  la  sua  potenza  e con  la 
sua  misericordia. 

L’ Essenza  divina  comprende  tutto.  Élla  di-  P'S- 
stribuì  tutti  gli  esseri  ne’ luoghi  che  occupano. 

Sola  , non  è contenuta  in  Verun  luogo.  Non  di- 
pende da  verun  tempo  , ne  dall’  avvenire  per  at- 
tenderlo , nè  del  passato  per  rammentarlo  nella 
sua  memoria  , nè  dal  presente  per  essere  da  lui 
comandato.  Lungi  da  noi  que’  novatori  dialettici, 

0 piuttosto  eretici.,  i quali  , confondendo  le  qua- 
lità con  r essenze  , danno  a Dio  della  grandezza 
perchè  è grande,  della  bontà  |)erchè  buono,  della 
saggezza  perchè  saggio  , che  possiede  la  divinità 
perchè  è Dio  ; il  che  li  mena  , di  quistione  in 
quistionc  , di  sottigliezze  in  sottigliezze  , a chie- 
dere se  Iddio  è o non  è.  Egli  è Dio , vi  dico- 
no , per  la  divinità,  ma  la  divinità  non  fa  Dio. 
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Clic  mai  è dunque?  — Qualche  cosa  di  piu 

o di  mcuo  di  Dio?  Qualche  cosa  di  uguale  a Dio  ? 
Egli  adunque  non  è Dio.  Diciamo  degli  aUribuli 
di  Dio  quel  che  diciamo  della  sua  Essenza.  Altro 
non  sono  che  la  medesima  Essenza.  Santo  Ago- 
stino la  delfini  benissimo  : Iddio  non  è soltanto 
grande,  buono  o saggio,  egli  è la  grandezza,  bontù 
e saggezza  stessa. 

Solo,  fra  tulli  gli  animali,  è libero  I’  uomo  ; 
e frattanto  non  potrebbe  peccare  senza  sentire  una 
sorta  di  violenza  , la  qual  gli  viene , non  dalla 
natura  , ma  dalla  sua  volontà  ; in  modo  che  an- 
che in  ciò  , egli  non  si  trova  privo  della  sua  li- 
bertà naturale  ; perciocché  tutto  quel  eh’  è volon- 
tario è libero.  È vero  che  uno  degli  effetti  del 
peccalo  si  è quello  che  i sensi  corrotti  aggravano 
r anima  ; ma  , jrcr  trista  affezione  che  quella 
lor  porta  , non  [)er  una  oppressione  ch«  lor  sia 
]K*rsonalc.  Perciocché  se  T anima  , la  quale  non 
può  , quando  è caduta  da  per  se  stessa,  da  se  stes- 
sa rialzai-si,  incolpar  ne  dee  la  sua  volontà,  perchè, 
essendosi  lasciata  corrompere  da  un  amore  disor- 
dinalo , il  quale  gittolla  nel  languoi  e e nell'  ab- 
battimento , ella  si  rendè  iircapace  di  ricevere  l’a- 
more della  giustizia  ; del  pari  la  volontà  depra- 
vala dal  peccalo  si  fa  essa  stessa  un  giogo  di  ti- 
rannica necessità  alla  quale  s’  incatena  : neces- 
sità volontaria  la  quale  non  iscusa  la  volontà  , 
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come  U Toloalà  , sedotta  dall’  attrattiva  del  pec- 
calo , noa  potrebbe  escladere  la  necessità  divenuta 
volontà.  È una  certa  grata  violenza,  la  qnale  op- 
prime accarezzando.  La  volontà  complice  è senza 
forza  per  iscuotere  la  sua  catena  , e bob  lia  più 
scusa  ragionevole  «T  allegare.  Da  ciò  le  querele  e 
i gemiti  ebe  risuonar  faceva  il  profeta  , quando 
esclamava  , sotto  il  peso  di  quella  necessità  : Si- 
gnore , io  soffro  violenza  , rispondi  per  me  ; ma 
bentosto  , sapendo  ebe  avea  torto  d’  incolparne  Id- 
dio , piuttosto  ebe  la  propria  volontà  , soggiunge 
ioiinediatamente  : Che  mai  dirò  , o che  mi  ri- 
sponderà egU  , poiché  io  stesso  il  feci  ? E 
seuLvasi  oppresso  da  un  giogo,  il  quale,  frattan- 
to , altro  non  era  ebe  il  giogo  di  una  volontaria 
schiavitù  ; e in  quello  stato  , egli  non  era  racn 
degno  di  compassione  come  schiavo,  quanta  essendo 
inescusabile  in  ciò  ebe  voleva  esserlo.  Perciocché  la 
volontà  quella  la  quale  da  libera  si  rendè  schiava 
del  peccato  consentendo  ai  peccato,  anche  la  vo- 
lontà rimane  volontariamente  nella  servitù  dèi 
peccato. 

Badate  a quel  che  dite , mi  dirà  qualcuno  ; 
voi  chiamate  volontario  , quel  che  certamente  è 
necessario  ? È ben  vero  clic  la  volontà  fu  quella  la 
quale  impeguossi  ; ma  non  giù  ella  vi  si  arresta; 
essendo  rattenuta,  e suo  malgrado. 

Voi  avete  almeno  ragione  nel  dire  eh’  è rattenu- 
ta ; ma  ben  sovvenitevi  che  voi  confessate  di  esser 
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raltcnula  la  volontà;  iu  tal  modo,  secondo  voi  , 
la  volontà  non  vuole.  Al  certo  la  volontà  non  è 
rattenuta  se  noi  vuole  ; perciocché  la  volontà  non 
sì  dice  se  non  di  chi  vuole  , e non  di  chi  non 
vuole.  E se  mai  è rattenuta  volendo,  essa  mede- 
sima si  rattiene.  Che  dirà  ella  , o che  le  rispon- 
derà Iddio  , poiché  ella  medesima  opero  ? — la 
^ual  modo  ? ■ — Si  fece  schiava  del  peccato,  se- 
condo  la  sentenza  : Chi  fa  il  peccato  e schiavo  del 
peccato.  Quindi  , allorché  peccò  ( e al  certo  pecco 
quando  si  decise  di  ubbidire  al  peccato  ),  peccando 
adunque  si  rendè  schiava;  ma  divien  libera  quan- 
do si  rinfranca  dalla  sua  schiavitù  , siccome  vi 
resta  , finché  rimape  aifezìonata  al  peccalo.  Tutto 
ciò  è cfietlo  della  sua  libera  volontà. 

— Ma  vi  affatigherete  in  vano  : voi  non  po- 
nete dissuadermi  dal  credere  ad  una  necessità  che 
io  sento , che  pruovo  in  me  stesso  , alla  quale  io 
cerco  benanche  di  resistere.  — Ditemi  , vi  prego  , 
in  che  voi  sentite  quella  necessità?  Non  é forse  nella 
volontà  ? Voi  dunque  fermamente  volete  quel  che 
volete  necessarianrente.  Voi  volete  fortemente  ciò 
che  neppur  sapreste  volere , benanche  facendo  gran- 
di sforzi,  Ora,  ove  é la  volontà,  là  é la  libertà. 
]fo  intendo  la  libertà  naturale, e nou  la  spirituale,  per 
3i.  la  (fuale  Gesù- Cristo,  secondo  le  parole  dell’  Apo- 
stolo, ci  affrancò.  Perciocché  di  quella  libertà  è det- 
to ; Dov’  é lo  spirito  del  Signore,  là  é libertà.  In  tal 
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BuoJo  I’  aaima  , per  un  cfFotto  sorprendente  quanto 
deplorabile  , è in  {tari  tempo  libera  e schiava  , 
sotto  la  specie  di  necessità  volontaria  , e libera  , 
ma  di  libertà  funesta.  £ schiava  per  necessità  , 
è libera  per  volontà  propria  ; e quel  che  v’  ha  di 
più  sorprendente  e più  tristo,  è criminosa  , per- 
chè libera  ; ed  è schiava  , perchè  criminosa  ; e 
jjcr  conseguenza  è schiava  , perchè  libera.  . 

Iddio  , come  padrone  , vuol  esser  temuto  ; pag.  iS58. 
come  padre,  vuole  essere  onorato  ; come  sposo  , 
vuole  essere  amato.  Qual  mai  è preferibile  di  questi 
tre  sentimenti?  Non  è forse  l’amore?  Senza  di 
quello , il  timore  è punito  , e l’ onore  senza  me- 
nto. Il  timore  è sempre  servile  , quando  1’  amo- 
re non  1’  affianca  ; I’  onore  il  qual  non  proviene 
d^ll’  amore  è adulazione  e non  omaggio.  £i  vero 
l ite  r onore  e la  gloria  appartengono  al  solo  Dio; 
tua  Iddio  non  li  gradisce  se  non  quando  1’  uno  e 
r altra  han  per  condimento  l’ amore.  L’  amore  ba- 
sta per  se  stesso  ; piace  da  se  e per  se  stesso  ; 
è merito  e ricom[)eusa  del  merito;  esso  non  chiede 
altra  cagione  nè  altro  frutto  che  se  stesso  ; il  suo 
frutto  e r uso  suo  sol  formano  uno.  Io  amo  {kt- 
chè  amo  , ed  amo  per  amore.  L’  amore  è qual- 
che cosa  di  grande  e di  eroico  , se  risale  al  suo 
principio  , se  rientra  nella  sua  origine  , se  ritorna 
alla  sua  sorgente  , per  sempre  ultìguere  al  luogo 
donde  scorre  perpetuamente.  Di  tulli  i movimenti, 
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di  tulli  gli  offcUi  e di  lutto  le  sensazioni  doli’ a-: 
ninaa  ^ I’  amore  è il  solo  pel  quale  la  ci'calura 
possa,  quantunque  inegualmente  , corrispondere  al 
suo  autore,  ed  essergli  in  qualche  modo  grata. 
Perciocché  , per  esempio  , se  Iddio  è irritalo  con» 
tro  di  me,  dovrò  rendergli  collera  per  collera?  no, 
ma  temerò,  tremerò}  il  supplicherò  di  perdonarmi. 
Se  Iddio  mi  riprende,  che  posso  rimproverargli  ? 
nulla.  Al  conlrarip  , io  servirei  a giustificarlo. 
Se  mi  giudica  , io  non  lo  giudicheip  , ma  l’  a* 
dorerò.  Se  ini  salva,  egli  non  chiede  che  io  lo, 
salvi  , egli  non  ha  bisogno  che  chicchessia  lo  li- 
beri a vicenda  , perchè  egli  libera  lutto  il  mon- 
do. Ma  allorché  Iddio  ama  , nuli’  altro  ei  vuole 
se  non  essere  amato  , egli  ben  sa  che  tale  amore 
formerà  la  felicità  di  (quelli  i quali  l'  avranno  ama- 

\9  (0- 

(i)  « Di  tutti  i sentimenti  quali  è capaceli  cuore  deU’  uo-* 
^o,  non  v’ha,  secondo  l’ingegnosa  c solida  riflessione  di  san  Ber- 
nardo, se  non  T amore  di  Dio,  pel  quale  passa  l'uomo  in  qual- 
che i^iodo,  se  pyrc  c lecito  parlare  cosi,  rendere  U parìglia  a Dìo^ 
cd  è il  solo  atto  di  religione  in  virtù  del  quale , quantunque  debo- 
li , possiamo , senza  presunzione  , pretendere  in  certa  guisa  ugua- 
glianza ocl  commercio  che  abbiamo  con  Dio.  E non  può  con- 
venirci ogni  altro  motivo  , quel  reciproco  della  creatura  rignardp 
al  suo  Crc^ttorr  ; per  esempio,  qnaud>  Iddio  mi  giudica,  io  per 
ciò  non  posso  imprendere  a giudicarlo;  quando  mi  comanda,  io 
poti  ho  il  diritto  di  comaiuLuio  ; ma  quando  mi  ama  , non  solo  io 
posso  , ma  debbo  amarlo,  u ( Bourdaloue  , Cetvers.  di  Muddul.  , 
Quaresimay  t.  ni,  p.  laG,  tay  ; c la  Rtic , su  V amore  di  Dia  y 
Ouavetimay  t.  i,  p.  ni.  ) 
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Jo  cercai  per  moke  nòtti  nel  mio  letto  iWa, 
fanello  cui  la  mia  anima  teneramente  ama.  ( Gap, 
ii|  , V.  I.  ) La  mia  anima  cerca  il  Verbo  , ma 
dopo  che  ne  fu  ricercata  , perciocché  , appena 
se  ne.ailontaaò  , o fu  rigettata  dal  Verbo,  se  il 
Verbo  non  la  cerca  , l’  occhio  suo  non  si  rivolr. 
gurà  a vedere  il  bene  , come  se  la  nostr’  anima  s«L 
f>sse  cosa  diversa  da  uno  spirito  il  quale  va  e 
non  ritorna  , allorché  é abbandonata  a se  stessa. 

Ascoltate  quella  fuggitiva  é smarrita  , e vedete  in 
phe  consiste  il  suo  rammarico  e quel  che  chiede: 

Io  mi  sono  smarrita.^  ella  dice,  qual  pecorella  per-  s»i. 
tinta;  cercate  il  vostro  servo.  O uomo  ! vuoi  tu  fcr 
n'iurno  ? Ma  se  la  cosa  dipende  dalla  tua  vo- 
lontà , perché  chiedi  soccoi-so?  Perché  mendica- 
te quel  che  ripevest’  in  abbondanza  ? È chiara 
eh’  ei  vuole  e non  può , ed  é uno  spirito  il  qual 
cammina  senza  ritornare.  É vero  che  chi  non  vuole, 
é pure  più  lontano  ; e non  vorrei  dire  né  anche 
phe  un’  anima  la  quale  ha  desiderio  di  ritornare, 
p desidera  di  esser  cercata  , sia  interamente  espo- 
sta ed  in  abbandono  : perciocché,  donde  le  proviene  ’ 

quella  volontà.^  é,  se  non  m’inganno,  perchè  il 
Verbo  cominciò  a visitarla  e cercarla  ; e non  fa 
in  vano  , poiché  quella  ricerca  le  diede  la  volon- 
tà , senza  la  quale  non  vi  era  ritorno.  Ma  son 
tanto  grandi  il  languore  dall’  anima  e la  difficol- 
tà del  ritorno  , che  non  basta  di  esseiie  una  val- 
la ricercata. 
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Quauti  j)odiI  vi  sono  i quali  cercano,  co- 
in’ è dovere,  di  unirsi  allo  Sposo  divino!  Chi  lo 
cerca  veracemente  procura  di  conoscere  la  verità 
delia  sua  parola.  Ora  , è assolutamente  impossi- 
bile die  voi  vi  accordiate  con  quella  divina  paro- 
la , se  non  fate  una  continua  guerra , se  non  rom- 
pete le  vostre  antiebe  abitudini,  e non  riuunziate 
a tutte  le  vostre  naturali  inclinazioni.  Ciò  sem- 
brerà duro  , senza  dubbio  ^ se  imprender  lo  vo- 
lete con  le  vostre  sole  forze , è come  se  vorreste  , 
con  un  sol  dito , arrestare  l’ impetuosità  di  un  tor- 
t-  reule  , o far  tornare  in  dietro  le  acque  del  Gior- 

dano. Che  mai  farà  adunque?  cercare  il  Verbo, 
per  essere  di  accordo  con  lui.  Ed  egli  medesi- 
mo farà  che  voi  non  gli  sarete  più  opposto.  Ri- 
fugiatevi fra  le  braccia  di  chi  vi  è contrario  , af- 
finchè egli  vi  renda  tale  da  non  avere  più  opposi- 
zione alla  sua  volontà,  e vi  faccia  ris^entir  la  sua 
dolcezza  in  vece  delle  sue  minacce  , c la  grazia 
ch’egli  spargerà  nel  vostro  cuore  sarà  jjer  cambiar- 
vi più  efiicace  del  rigore  della  sua  collera. 

Pag.  1567.  V’ha  nulla  di  più  amabile  quanto  una  gioveulù 

pudica  ? Quale  incaotesimo , quale  splendore  dif- 
fonde il  pudore  su  la  condotta  c su  tutto  1’  este- 
riore di  un  giovane  ! Qual  favorevole  augurio  , 
qual  solida  S|)eraaza  per  tutto  il  rimaneute  delia 
vita  ! Docile  alla  regola  del  dovere  , egli  curva 
sotto  il  suo  giogo  tulle  le  sue  passioni  c lutti  gli 
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afTcUi  del  SUO  cuore  , per  comprimere  severamente 
U4;ai  aficUo  , auebe  il  più  leggiero  , il  qual  ne 
dÌNliirbasse  la  tranquillità.  11  pudore  allontana  dalle 
sue  labbra  ogui  parola  disonesta  ; ed  è inseparabile 
dulia  continenza.  Nulla  v’ba  che  manifesti  meglio  il 
.suo  candor  virginal  e e l’ innocenza  della  sua  anima. 
Esso  illumina  ad  un  tempo  la  sua  intelligenza  , 
per  allontanarne  tutto  ciò  che  potrebbe' corrom- 
jierio.  Tutto  desta  premura  nella  sua  persona  , 
fino  a queir  ingenuo  rossore  che  colora  le  sue 
gote  e s’ imprime  sul  suo  viso. 


Audisti  verba  piilchcrrima  , et  oratiooù  dulcedioem 
drgusiaDtis  BuHiiaoi.  fiumioes  ea  , si  vis  , ut  sa- 
. piani  libi. 

S.  Bubayxht.,  Mtditai.  vita  Cbristi,  cap.  xxxti. 


■) 
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DALt’ANHO  791  , FINO  AL  CONCILIO  DI  TrENTO. 

Anno  791.  Concilio  diNaiboiia,  contro  Fe- 
lice il’  Urgel.  Inteso  nel  concilio  di  Ratisbona  , 
avvenuto  nell’  anno  seguente  , è condannalo  quel 
vescovo  , ed  abiura  alla  sua  eresia  , che  prèdica 
di  nuovo. 

794.  Concilio  generale  di  tutte  le  provincie 
dell’  ubbidienza  di  Curlomagoo,  in  Francoforte  sul- 
Meno.  La  dottrina  di  Felice  d’  Urgel  è di  nuovo 
condannata.  Sui  modo  con  cui  vi  si  trattò  la  qui- 
sliunu  delle,  immagini  , veggasi  Barrucl  : Del  pa- 
pa e de'  suoi  diritti  , pag.  4o  ' • 

799.  Concilio  in  Roma  ; Felice  d’  U gel  vi 
è doposto.  L’  anno  seguente  , Carlomagno  è rico- 
nosciiito  imperatore  de’  Romani  in  Oo  idente  ; è 
coronalo  nella  basilica  di  san  Pjetro  , dal  papa 
JiC'one  HI  , successore  di  Adriano. 

81 3.  Dopo  molti  sinodi  , concìlio  di  Turs. 
Col  Canone  17,0  ordinato  che  ogni  vescovo  farà 
le  omelie  contenenti  le  inslruzioni  necessarie  IKl 
SUO  gregge  , c prenderà  cura  di  tradurle  chiara- 
mente in  lingua  roinana  , rustica  , o in  lingua  te- 
^espa  , ullìachè  tutti  potessero  comprenderle  : per-^ 
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d)ù  fin  d’  allora  il  popofó  non  pih  con>prendeTa 
il  latino. 

8i5.  Falso  concilio  di  Costantinopoli  , nel 
quale  gl'  iconoclasti  , sostenuti  dall’  imperaloi-e  Leo- 
ne Armeno  , perseguitano  di  nuovo  i cattolici. 

817  e seguenti.  Gostituuonì  c sinodi  tenuti  da 
Luigi-il-Buono,  in  Aix-la-Capella,  per  regolamenti 
di  disciplina. 

8as.  Concilio  d*  Attigni.  Lo  stesso  prìncipe 
si  sommette  alla  penitenza  pubblica.  È ristabilita 
la  libertà  dell’ elezioni. 

8a6.  Concilio  di  Roma  , per  la  riforma  del 
clero. 

839.  Concilio  di  Parigi.  Nella  lettera  sino- 
dale è detto  ; Da  lungo  tempo  , il  più  grande 
ostacolo  al  buon  ordine  si  è che  ì principi  s’ in- 
geriscono nelle  faccende  ecclesiastiche  , ed  i ve- 
scovi , parte  per  ignoranza  , parte  per  cupidità , 
si  occupano  piu  che  non  dovrebbero  delle  fac- 
cende temporali. 

833.  Assemblea  generale  tenuta  in  Compic- 
gne.  Vi  appare  Luigi-il-Buono,  spogliato  de’ suoi 
ornamenti  imperiali , vestito  da  penitente  , tenen- 
do nelle  mani,  una  carta,  la  confessione  de’ suoi 
pretesi  misfatti,  e soggettandosi  alla  penitenza  im- 
postagli da’ vescovi. 

835.  Riabilitazione  di  Luigi  nell’assemblea 
di  Tbionville.  -r 
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836.  Concilio  di  Aix-la-Capella.  I vescovi , 
dirigendosi  a Luigi  , si  esprimono  con  le  parole  : 
Noi  stimiamo  che  il  solo  mezzo  di  ristabilir  le 
cose  sia  quello  di  lasciar  godere  ai  vescovi  tut- 
ta la  potestà  che  Gesù- Cristo  diede  loro,  fa- 
cendo tu  uso  di  quella  che  hai  come  padre 
ed  imperatore^  1 là.-ìU  n. 

845  e seg.  Costitnzioni  di  Carlo-il-Calvo. 

848.  Imprese  di  Nonaénoi , duca  di  Brettagna. 

849.  Concilio  di  Quiercy  , in  cui. è coadan> 
nato  Gotescalc.  Inchma»  di  Reihs. 

855.  Concilio  di  Valenza.  Canoni  dogmatici 
su  la  materia  della  grazia  e delle  due  predesti- 
nazioni. Decreto  contro  i duelli. 

' Concilio  di  Vincester  in  Inghilterra.  Vi  e 
ordinato  che  nell’avvenire  la  decima  parte  di  tulle 
le  terre  apparterrà  alla  Chiesa  , immune  di  ogni 
gravezza  , per  rinfrancarla  da’  saccheggi  de’  bar- 
baci , cioè  de’  Normanni. 

85g.  Concili  di  Metz  , di  Savonières.  Que- 
rele dell’  imperator  Carlo  contro  le  imprese  de’ 
vescovi. 

861.  Concilio  tenuto  in  Costantinopoli,  da 
Fozio  e suoi  aderenti , in  numero  di  più  di  tre 
cento  vescovi  , contro  il  patriarca  santo  Ignazio. 

862.  Concìlio  di  Soissons  , presedulo  da  In- 
ckmar  , in  cui  Rolhade  , vescovo  di  quella  città, 
è deposto , quantunque  appellasse  a Roma  deUe 
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procedure  intentate  contro  di  lui  Ila  dall’  anno 
precedente. 

868.  Concilio  di  Roma.  Gii  atti  del  falso 
concilio  di  Costantinopoli  , tenuto  da  Foziu  , sou 
condannati  e gettati  nel  fuoco.  ' 

869.  Concilio  di  Verberia  , contro  Iiickmar 
di  Laon. 

Concilio  di  Costantinopoli , contro  Fozio.  Vi 
assiste  r imperatore  Basilio. 

876.  Concilio  di  Pavia  ; altro  in  Pontion  , 
in  cui  Carlo  è riconosciuto  imperatore  ; vi  ap|>are 
vestito  c coronato  alla  greca. 

■ 878.  Concilio  tenuto  in  Troics  , dal  papa 
Giovanni  Vili  ; In  Costantinopoli  , T anno  se* 
guente.  Fozio  vi  è riabilitato.  L’ abate  Fleuiy 
dice  di  lui  : Era  il  più  grande  ingegno^  e il  piu 
dotto  del  suo  secolo  ; era  un  perfetto  ipocrita-, 
operando  da  scellerato  e parlando  da  santo. 

897.  Concilio  di  Roma  , per  la  condanna 
del  papa  Formoso.  Gli  si  fk  una  specie  di  proces- 
so in  presenza  del  suo  cadavere  disotterrato  c mu- 
tilato , cd  in  fine  gettato  nel  Tevere. 

909.  Concilio  di  Troslé  , nelle  vicinanze  dt 
Soissons  , contro  le  dissolutezze  de’  clerici. 

983.  Concilio  d’  Erford  m Alcmagna  ; 835> 
in  Fimes,  presso  Reims  ; 94»,  in  Soissons  ; 947» 
in  Verdun  ; 949,  in  .Roma;  962,  in  Augusta, 
su  la  disciplina. 
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960.  CoDcilio  di  Lateranò,  di  quale  assisiti 
l’ imperalore  ÒUone.  Il  papa  Leone  Vili  accorda 
e conrerma  ad  Ottone  ed  a’ suoi  discendenti  la  fa- 
coltà di  scegliersi  un  successore  pel  regno  d’ Ita- 
lia, di  stabilire  il  papa  , e dar  l'investitura  a’  ve- 
scovi in  modo  che  non  si  potrà  scegliere  nè  prin- 
cipe , ne  papa  , nè  vescovo  , senza  il  suo  cou  - 
senso  , il  tutto  sotto  pena  di  scomunica  , di  esi- 
lio perpetuo  , o anche  di  raorte< 

969.  Concilio  di  tutti  i vescovi  d’  Inghiltcr'* 
ra  , convocato  da  san  Dunstano',  arcivescovo  di 
Cantorbcry.  Vi  assiste  il  re  Edgar. 

991.  Concilio  tenuto  nelle  vicinanze  di  Reiins 
( nella  chiesa  del  monastero  di  San-Bàle  ),  con- 
tro Arnoldo  , arcivescovo  di  Reims. 

998.  Concilio  di  Ravenna.  GEhBERTO  papa^ 
col  nome  di  Silvestro  IL 

ioo5  ed  anni  seguenti.  Diversi  concili  , tan- 
to in  Italia  quanto  in  Oallia  , in  Inghilterra  ed 
in  Ispagna  ^ su  la  disciplina  ecclesiastica. 
io3i.  Concilio  di  Burges. 
io4  I.  I vescovi  di  Francia  , volendo  dimi- 
naire  il  flagello  della  guerra  , ordinano  una  tre- 
gua , nota  sotto  il  nome  di  tregua  di  Dio  , clic 
durar  dovea  dal  mercoledì  sera  lino  al  lunedì 
mattina  , in  considerazione  de’  misteri  compiuti 
durante  que’  giorni. 

io5o.  Concilio  di  Roma  , contro  gli  errori 
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di  Berangero.  Questo  eresiarca  è condannato  nel 
concilio  di  Parigi , al  quale  assiste  Errigo  I. 

io55.  Concilio  di  Tolosa^  contro  la  siraonia; 

iq5q.  Concilio  di  Roma:  Vi  è decretato  ché 
in  caso  di  morte  del  pajJa  ^ i vescovi  cardinali 
Iralleranno  insieme  i primi  dell’ eletione  , cìté 
chiameran  poi  i clerici  (Ordinali , e alla  fiue  il 
rimanente  del  clero  e del  popolo  vi  darà  il  suo 
consenso; 

1069.  Confciliò  di  Magonza.  FietUo  ìlAMtAàoi 

I074-  Concili  tenuti  da  Gregorio  VII  ^ con- 
tro i clerici  simoniaci  c Cdncubinarl;  Gbntese  di 
quel  pontefice  con  l’ imperatore  Arrigo; 

1091.  Concilio  di  Leone  in  Ispagna;  Il  ré 
Alfonso  avea  chiesto  che  fòsse  stabilito  T oflizio 
romano  in  vece  del  mozarabo.  Si  opposero  a quel 
cangiamento  il  clero  ed  il  popoloj  e si  convenne 
di  decidere  la  quistione  col  duello;  Il  campione 
dellrf  Chiesa  di  Toledo  vinse  il  campione  del  Re; 
Quel  principe  chiese  un  secondo  giudìzio , e-  si 
convenne  nella  pruova  del  fuoco,  la  qu  de  fu  be- 
nanche favorevole  all’  oflSzio  di  Toledo,  il  cui  li- 
bro s innalzo  al  di  sópra  delle  fijmine  , mcntrò 
1 altro  fu  consumato  ; il  re  non  si  arrendè  , ed 
Ordino  che  1’  oliizio  gallicano,  clt’  era  il  romano  , 
fosse  ammesso  dappeitullo; 

1092.  Concilio  di  Campiegne  , contro  l’er- 
rore di  Roscelii); 
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- 1095.  Goacilio  di  Giarmonle  , in  cai  si  ri- 

solve  la  crociata. 

109S’.  G)ncilio  di  Bari.  Santo  Anselmo  et 

CaNTOBBERY.’  ’ ■ • • / . . . 

iioo.  Concilio  di  Poitiers,  in  cui  il  re  di 
Francia  e Bertrado  sono  scomunicati. 

■ Ilio.  Concilio  di  Latcrano  , in  coi  T inTC- 
stilura'dc’  vescovati  e delle abbaclie  , ricevuti  dall» 
mano  di  un  laico  , è dichiarata  un’  eresia. 

lisi.  Concilio  di  Soissoos  , contro  Abelar- 
d(K  SaR  BcRNAflDO.'  '■  ' ■■ 

' i3»3.  Concilio  di  Laterauo;'  è il  nòno  con> 

ciiio  ecumenico^  il  prinro  di  Laterano.  ' 
1139.  Decimo  concilio  generale  tenuto  in  La- 
terano. > < • ' ! 

:>in40'  Concilio  di  Sens,  in  cui  son  condan- 
irati  gli  errori'  di'  Abelardo.  Vi  assistono  il  re  di 
Francia  Luìgi-ibGiovane  , i conti  di  Sciampagna 
e di)  Nevers.  Se  oe  conferjnano  le  decisioni  dairau- 
twità  apostolica.  ’ ’ ' ' •! 

1148-  Concilio  di  Reims.'  Vi  si  numeraro- 
no fino  a mille  e cento  prelati.  Canoni  di  disci- 
plina. ' ■ 

ii52‘.  Concilio  di  Beaogency  , in  cui  e di- 
chiarato nullo  per  consenso  delle  parti , per  cau- 
sa di  parentela  , il  raatrimonio  di'Luigi-il- Giovane 
con  Eleonora.  ' , 

1164.  Assemblea  di  Clarendòn  in  Inghil- 
terra, in  cui  il  re  Errigo  II  vuol  fare  approvar 
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«loJ  clero  te  usanze  reati  d’ Inghilferfa.  Sak  Tom;' 
MAso  DJ  Cantorbery  si  nega  di  apprereare  qfuetle 
usanze come  conh-arie  aile  rmUftuoirìk  del  clero,' 
e 9i  ’altira  co»  quel' rifiuto  l’indegnazione  del  re. 

■iò’jS.  Concilio  di'Ganloi'bery.  11  canone  xv 
prescrive  die  non  si  aggiungerà  altro  prefazio  alla 
méssa , oltre  i dieci’  che  sono  iti  uso  nella  Chie- 
sa: sono  gli  stessi  che  tuttavia  diciamo.  Il  xvi" 
Vieta  di  dare  F eacaristia  temperata  , 9ot(o  pre- 
teste di'  i-eiider  più  cotnplelà  la'  comunione.  Ciò 
Sembra  provare  che  ffn'd’altora  il  più  cotnàne 
uso  era  quello  di  noir  prcndei-e  Se  non  la  spe- 
cie dd  pane.  ‘^* 

1 1 Concilio  di  LàterinO  , x**  concilia  ge- 
nerale. Il  canone  1 1 ( ordina  die  niuno  sarà  elet- 
to Vescovo  se  noir  ha  trentanni  o piò,  e che  non  po- 
trà esser  provveduto  di  altri  benefietcon  cura  di  ani- 
me, sé  lidu  sia  pervenuto  all*  età  di  venti  cinque 
anni.  L’  vm'^  , che  i benelist  Vacanti  saranno  con- 
feriti tra  sei  ‘ mesi  ; 'diversamente  il  capitolo  sup- 
plirà alla' negligenza  del  vescovo,'  il  vescovo  a 
quella  del  Capitolo,  e il  metrópolitanó  a quella 
di  entrambi.  II  xtil**^  vièta  la  pluralità  de’ bonefi/l* 
irgo.  Sinodo  di  Ruen',  in 'cui  il  re  di 
Francia  , Filippo  Augusto,  prima  di  partire  per 
la  Terra-Santa  , lasciò  il  governo  del  regno  alla 
j’Cgioa  sua  madre  , éd  al  suo  zio  aiciVescoVò 
di'  Rerms.  L’  Ordiuania  prescrive  , fra  le  altre 
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cose  : Se  veaissc  a vacare  unsi  prebenda  o altro 
bcneCcio  mentre  sarà  ia  nostro  potere  la  regalia  ^ 
la  regina  e l’ arcivescovo  li  conK:riranoo  ad  uo- 
mini virtuosi  e letterati.  Questa  è la  prima  ma- 
nifesta testimonianza  di  conferirsi  i benefici  in  re- 

■ ‘ . 

laog.  Concilio  di  Avignone,  contro  gli  Al- 
bigesì.  . 

iai5.  Concilio  pi'ovinciale  , tenuto  in  Paridi 
sotto  la  presidenza  del  cardinale  di  Cour^on,  per 
le  scuole  di  Parigi.  È autorizzalo  1’ iuseguameuto 
della  dialettica  di  Aiistolile.  , 

Concilio  di  Laterauo,  zii°  ecuoicuico.  Vi  si 
rìuuìrouo  quattro  cento  le  dodici  vescovi  , ■ e più 
di  otto  cento  abati  e priori  ; vi  erano  benanclie 
ambasciudori  de’  principali  principi  d’  Europa. 
Noq  altro  ci  rimati  di  autentico,  di  quel  concilio 
se,. non  i decreti  o canoni  compresi  in  settanta 
capitoli  o canoni.  Contiene  il  primo  un’ esposi- 
zione di  fede  relativa  agli  errori,  del  _ tempio.,  Vi 
si  rinviene  ia  parola  di  Transustanziazione  , che 
la  CU  ie^  consacrù  dopo  il  concilio  di  Trento  , 
per  significare  il  cangiamento  che  si  opera  della 
sostanza  del  pane  e del  ^ vino  nella  sostaitza  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù-Cristo,  nella  messa,  in 
virtù  delle  parole  della  consacrazione , del  pari  la 
paròla  Consustanziale  fu  adoperala  dal  concilio  di 
Nicea  , per  esprimere  I’ unità  e 1’  identità  dellu 
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sostanza  del  Figliuolo  di  Dio  col  Padre  eterno.  Il 
terzo  ordina  che  quelli  i quali  saran  convinti  di 
eresìa  esser  dovranno  consegnati  alle  potestà  secola- 
ri , per  ricevere  la  conveniente  punizione.  Ordi- 
na il  quarto  , in  favore  de' cristiani  greci  e lati- 
ni i quali  abitano  ne’  medesimi  luoghi , che  i 
vescovi  stabiliranno  uomini  capaci  a celebrare  per 
ciascuna  nazione  1’ uffizio  divino,  amministrarle  i 
sacramenti  , ed  instruirla  secondo  il  [>roprio  rito 
e linguaggio.  Il  concilio  dichiara  il  rango  e le 
prerogative  de’  quattro  patriarchi  , mettendo  il  pri- 
mo quello  di  Costantinopoli.  Regola  I’  ottavo  il 
modo  con  cut  proceder  deve  il  superiore  per  la 
intuizione  de’  delitti  : canone  famosissimo  , e il 
quale  servi  dopo  di  fondamenlo  a tutta  la  pro- 
cedura criminale  , bonaiiclie  de’tribunali  secolari. 
Nel  decimo  éd  undeciino,  si  scorge  I’  origine  degli 
offizì  di  penitenziere  e teologale  nelle  chiese  me- 
tropolitane. Nel  tredicesimo  , è vietalo  d’ institui- 
re  nuovi  ordini  monastici  , per  tema  che  la  irop- 
]K>  grande  diversità  non  arrechi  confusione  nella 
Chiesa  vi  è detto  : Che  chiunque  vorrà  farsi 
monaco  abbraccerà  uno  di  quegli  ordini  che  so- 
no approvali.  Vieta  il  decimoUavo  a’  sacerdoti  ', 
diaconi  e suddiacoui  , di  fare  o[>erazioHÌ  di  chi- 
rurgia ; perchè  la  medicina  era  esercitala  da’seli 
clerici.  Pronunzia  benanche  divieto  di  far  veruna 
benedizione  su  I’  acqua  e sul  fèrro  rovente  per  le 
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pruove  sapcrstiziose  ; il  che  mostra  che  noo  an- 
cora erano  interamente  abolite.  > v 

Ordina  il  ventunesimo  che  ogni  fedele  , per- 
veiiulo  air  età  della  disa’ezione  , confessi  solo  ai 
proprio  confessore  tutti  i suoi  peccati  almeno  una 
Volta  r almo  , c riceva  benanche,  almeno  a Pasqua 
il  sacramento  dell’Eucaristia.  11  ventiduesimo 
ordina  a’  medici,  sotto  |Ktia  di  essere  esclusi  Jal- 
V ingresso  nelle  chiese,  di  esortar^  gl’ infermi  a 
cliiainare  il  confessore  prima  di  prescriver  loro 
verna  rimedio.  Nel  cinquantesimo,  il  concilio  ri- 
stringe la  parentela  al  quarto  grado  , per  essere 
impedimento  al  matrimonio  ; si  contava  prima  la 
parentela  al  settimo  grado.  Lo  stesso,  canone  re- 
Stringell’ impedimento  per  causa  di  afj^nilà  , sol- 
tanto a quella  che  si  cóutrae  col  marito  e i pa- 
renti dellà  moglie  , ed  a vicenda.  Nel  canone  se- 
guente , è ordinato  che  primardi- conlrarsi  i ma- 
trimoni , se  ne  dovrà  fare  pubblica  deuunzia  da’ 
sacerdoti  nelle  chiese  , con  un  termine  nel  quale 
si  possau  proporre  i legittimi  impedimenti.  Ih  ciò 
consistono  1’  eccleuastiche  pubblicazioni.  Restringe 
il  settantaLluesinao  le  indulgenze  che  taluni  pre- 
lati accordavano  senza  scella , e le  quali  facevano 
disprezzar  le  chiavi  delia  Chiesa. 

1333.  Coociiio  generale  d’Inghilterra , tenu- 
to in  Oxford  , in  conferma  dei  decreti  di  Laterano. 
1333.  Concilio  di  Parigi,  contro,  gli  AUn- 
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gesi.  A.llro  nel  1326,  io  cui  è scoiavnicato  il  loro 
protellore  , il  conte  di  Tolosa.  , 

1339.  Concilio  di  Tolosa.  È vietalo  a’  laici 
di  avere  i libri  dcll’autico  e del  nuovo  Testamento 
tradotti  in  lingua  volgare  , a motivo  dell’  abuso 
ebe  Bc  facevano  gli  «retici.  . . ...  1 

1335.  Concilio  di  Narbona.  Regolamento  ri- 
guardante la  peoitensa  da  imporsi  agli  eretici. 

ia36.  Concilio  di  Turs.  È vietato^  a’ crociali 
c a tuli’  i cri^iani  di  uccidere  o di  battere  gli  Ebrei, 
di  maltrattarli  nella  loro  persona  o ne’  loro  averi. 
Sam,  Luigi.  ^ . 

1337.  Concilio  di  Londra.  Vi  si  risola  la 
giurisdizione  ecclesiastica.  i 

1345.  Concilio  di  Lione  , xiii"  ecumenico. 
Il  papa  ne  fa  i’  apertura  con  un  sermone  , in  cui 
espone  i dolori  de’ nuali  era  cifflilto  ,cb  ei  para- 
gona slle  cinque  piaghe  di  Nostro  S'anore  : la 
prima  risguardava  la  dissolutezza,  dei  clero  e de’ 
popoli  ; la  seconda  , I’  insolenza  de’  Saraceni  ; la 
terza  , le  scisma  de’ Greci  ; la  quarta  , la  crudeltà 
de’ Tartari  ; 1 la  quinta  , la  pcrsocuaione  dell’ im- 
peratore Federico.  Questo  principe  yi  fu  deposto, 
1260.  Coocilii  di  Colonia , di  ^Cognac  , di 
Arlcs  , centra  la  dc^iravazione  de’  costumi  degli 
ecclesiastici. 

1364.  Concili  di  Turs  , di  Parigi  nelle 
tuedesimc  mire.  , . < ,r 
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1374*  Dodicesimo  coacilio  ecumenico  , $o- 
qondo  di  Lione.  Vi  furono  cinque  cento  ycscQ' 
vi  , settant’  abati  , e circa  mille  altri  prelati 
inferiori.  Nella  prima  sessione  , il  papa  espose  i 
molivi  della  convocazione  , cioè  il  soccorso  della 
Terra-3’*'>t<i  ? 1^  riunione  de’  Greci  , e la  riforma 
de’  costumi.  £ra  presente  Michele  Paleologo  , 
imperatore  di  Goslanlinopoli.  La  riconciliazione 
de’  Greci  con  la  Chiesa  romana  fu  proclamuta  e 
celebrala  con  azioni  di  grazie  ; ma  neppure  dur^ 
^no  alla  fine  del  regno  di  Michele. 

ia'^9.  Concili  a B-’ziers  , Avignone  , Pou- 
taudemer  , Angers  , tanto  per  la  conservazione 
de’  beni  , de’  privilegi  e della  giurisdizióne  degli 
ecclesiastici  , quanto  per  la  riforma  del  clero  e 
de’  monaci. 

1 285.  ‘ Concilio  di  Costantinopoli  , in  cui  sì 
fratta  della  processione  dello  Spirito-Santo. 

i3o2.  Concilio  di  Parigi.  Si  reputa  come, 
opera  di  questo  concilio  la  famosa  bolla  Unarn, 
sanctam  promulgata  da  Bonifacio  Vili. 

i3o7.  Conferenze  di  Poitiers.  Faccenda  de’ 
Tempiali  , i quali  son  condannati  ne’ concili  di 
Colonia,  Sal'sbourg  , Magonza , Parigi,  Senlis  , 
Ravenna,  avvenuti  da  quell’anno  fino  all’ anno 
i3i2. 

ài.  t 

i3ii.  Concilio  di  Vienna  , xv**  generale, 
jAbolizione  dell’  ordine  de’  TetnplarJ.  Vi  si  coix- 
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(brina  lo  stabilimento  della  festa  del  Sauto-Sacra- 
iiiento  , instituitu  dal  papa  Urbano  IV.  Il  con- 
cilio , per  facilitare  la  conversione  degl’  infedeli  , 
ordina  l’  erezione  delle  cattedre  per  lo  stadio  del- 
le lingue  orientali  , nelle  università  di  Parigi  , 
(i'  Oxford  , di  Bologna  , di  Salamanca. 

iSaB.  Concilio  d’ Avignone  , tenuto  nel  mo- 
nastero di  San  Huf,  su  1’ aiuministraziunc  de’beni 
ecclesiastici. 

i38a.  Concilio  di  Noyon.  Divieto  a’ curati 
di  solennizzare  nelle  loro  chiese  i pretesi  mira- 
coli senza  il  permesso  dell’  ordinario. 

i3d3.  Concilio  di  Londra  , contro  gli  errori 
di  Wiclef.  Altro  nel  t3gS. 

1408.  Concilio  di  Parigi  , in  cui  si  dislcn-t 
dono  moltissimi  articoli  su  la  neutralità  da  ser- 
barsi durante  la  gara  fra  i competitori  al  saprei 
ino  pontificalo. 

1409.  Concilio  di  Pisa.  Fu  suo  prineipalu 
oggetto  l’estinzione  dello  scisma  prodotto  dalle 
rivalità  dei  due  ppi  Benedetto  XUI  e Gregor.u 
XII.  Ben  numerosa  ne  fu  l’assemblea.  Vi  si  pro- 
nunziò la  perdita  del  diritto  de’  due  concorrenti , 
e venne  proclamato  per  solo  papa  Alessandro  V 
cui  convenne  ubbidire. 

i4i4*  Concilio  di  Costanza  , convocato  dal 
papa  Giovanni  XXIII.  Egli  vi  è deposto.  Geasohe. 
^xiovaani  Hus  e Geronimo  di  Praga  , ostinati 
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nella  loro-  eresia  , soa  condannali  e giustiziali. 
Depouimento  di  Banedelto  XIII.  Elezione  di  Mar- 
tino V.  Il  concilio  di  Costanza  è riputato  in 
Francia  come  concilio  ecumenico. 

i43i.  Concilio  di  Baie,  sotto  Eugenio  IV. 
Decreti  di  riforma.  li.  cÀrdisai.  Giuliawo., 

• 438  , 1439*  Concilio  di  Ferrara  , conti- 
nuato in  Firenze.  Bessarionb.  Io  Francia  , as- 
semblea di  Bourges,  per  ordine  del  re  Carlo  VII. 
Prammatica  sanzione.  In  Firenze,  T imperatore 
Giovanni  Paleologo  , il  patriarca  di  Costantino- 
poli , que’  di  Alessandria  , di  AutiocUia  e di  Ge- 
rusalemme , dettero  una  profession  di  fede  con- 
forme a quella  della  Chiesa  romana , nella  quale 
riconoscevano  in  particolare  , che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  e che  il  pai»a 
è il  capo  della  Chiesa  universale. 

1458.  Ass(;mblea  de’  principi  cristiani  in  Man- 
tova , per  gli  oj-dini  , ed  in  presenza  del  papa 
Pio  II  , celebre  Sotto  il  nome  di  OE.nea  Silvio 
prima  della  sua  promozione  al  ponteficalo.  Era 
scopo  di  quella  convocazione  arrestar  le  conqui- 
ste de’ Turchi,  i quali  si  eran  renduli  padroni 
della  città  e di  tutto  l’imiiero  di  Costantinopoli. 
1473.  Concilio  di  Toledo  , su  la  disciplina. 
1497.  Assemblea  ideila  facoltà  di  teologia  di 
Parigi , del  a3  Agosto  , in  cui  si  pubblica  un 
decreto  il  qusd  prescrive  che  , « per  seguire  le 
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» orme  degli  antichi  , dopo  matura  deliberazione 
» per  la  dottrina  la  quale  stabilisce  che  la  beata 
» Vergine  fu  preservata  , per  dono  singolare  , 
M dalla  macchia  del  peccato  originale  , la  qual 
jj  dottrina  ella  crede  vera  , s’  impegna  con  gia- 
M ramento  di  sostenerla  , risi^luta  di  non  ammet- 
tere  nel  suo  corpo  se  non  quelli  i quali  faraa- 
» no  quel  giuramento  , e dichiara  che  priva  dì 
M ogni  onore  , e discaccerà  tutti  quelli  i- quali 
>•  sosterranno  la  proposizione  contraria  , ch’ella 
» giudica  falsa  , empia  ed  erronea,  m 

i5io.  G>ncilio  di  Turs  , sotto  Luigi  XII., 
i5iae  seg.  Concilio  di  Pisa  , contro  il  papa 
Giulio  li  , il  quale  , per  vendicarsi  , mette  il 
regno  di  Francia  in  interdetto.  Concilio  di  La- 
terano,  convocato  da  Giulio  II,  preseduto  da  Lcor 
lie  X*  Concordato  fra  Leone  X e Francesco  I". 
Lutero  , Melantoue  , Carlostad  , Zuinglio  e Cal> 
vino.  Nel  lòai  , censura  della  facoltà  di  teologia 
di  Parigi,  contro  gli  scritti  e la  dottrina  di  Lute- 
ro. Errico  Vili  , re  d’ Inghilterra  , scrive  con- 
tro di  lui.  Scisma  d’  Inghilterra.  ( Veggasi  la 
Star,  delle  f^axiaz-  di  Bossuet.  ) 

i5a8.  Concili  di  Sens  e di  Burges  , per  la 
condanna  degli  errori  di  Lutero,  e per  la  riforma 
delia  Chiesa  nella  disciplina  e ne’  costumi. 

1545.  Concilio  di  Trento. 
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SUPPLIMENTO. 

1>RIKCIPAL(  SCRITTORI  ECCLESIASTICI  DE*  XIV  , 

XV  , XV l”  SECOLO. 

i!  Arnaldo  o Ernalclo  , abate  di  Boti  nevai , 
nella  diocesi  di  Sciarlres.  Tommaso  Akempis.  Gio- 
vanni Nidier.' 

* ‘ Il  primo  fu  contemporaneo  di  san  Bernardo.' 

A lui  il  santo  abate  di  Chiaravalle  , colpito  dal- 
la malattia  della  quale  morì  , diresse  1’  ultima  let- 
tera che  scrisse  (i).  Arnaldo  continuò  ‘ la  vita 
del  santo  abate  di  ^Chiaravalle  , cominciata  da 
Guglielmo  di  San  Tli ieri y.  Dopo  quell’ opera,  la 
piò  celebre  che  compose  , viene  la  collezione  di 
dodici  discorsi  morali  pronunziati  in  occasione 
de’ no  tri  principali  misteri,  e riuniti  sotto  il  ti- 
tolo di  Opere  cardinali  di  Gesù- Cristo  (2). 

( 1 ) Eptst.  ceex  , |>ag.  990. 

(9)  H-rn  piT  IìIqIo:  DtHa  nascita  temperala  tfi  Ge-ii*Crìsto^  fìeUn 
Ciwvoncùioae^  drlt Adimsziont  de*magi  € deU/i  mnrt^  de*  sfinii  i mo- 
dìGesù-CristoedeLC  j4ppnrisinne  delLt  Trinila  , 
del  Digiuno  e delle  Tentazioni  del  Sal^*atore^  della  sua  ultima  Cena 
e della  instituzione  del  sacramento  deU*  EucarUlia , della 
da  de*  piedi  , dell*  Unzione  della  cresima  « degli  aUri  sttcram  ‘ntiy 
deUa  Passione  di  Gesù-CrìstOy  della  sua  Rìsurr*^zione  ^ delLt  sua 
Ascensione  e della  discesa  dello  Spirito-Santo.  , 

Scn  può  vedere  1*  aualiiii  ocir  opera  intiloinla  : Singolaìita  sto- 
riche ^ l.  I , p.  4*9  j d'inde  D.  Ceillier  IrnsHc  ilatio  arat  olo  , chs 
si  legge  nel  voi.  della  sua  Sior.  degli  autori  eccles.^  p.  I'ìQl 

$ «cg. 
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ARNALDO  DI  BORRETAL*  5a5 

Vi  si  udlsce  il  libro  o trattato  delle  selle  parole 
di  Gesù  Cristo  sulla  croce , seguilo  da  un  di* 
scorso  io  lode  della ’sauta  Vergine.  La  B.bliotcca 
de’  Padri  racchiude  benanche  akre  opere  atlri* 
buite  al  medesimo  scrittore.  Talvolta  venne  con- 
fuso con  san,  Cipriano.  Bjurdaloue  , il  qual  lo 
chiama  vescovo  di  Sciartres  , prende  da  lui  l’e* 
diiìcante  pensiero  , su  le,  parole  : Dio  mio!  Dio 
mio!  perchè  mi  abbandonasti  {t)? .«  Si  potreb- 
be credete , «i  dice , che  la  violenza  de’  tormenti 
gli  strappava  quella  querela  ; ma  il  graudc  ve- 
scovo Arnaldo  di  Sciarlres  , scrutinando  più . ad- 
dentro i pensieri  e gli;aQelti  di  quel  Dio  mori- 
bondo , dice  , con  molto  più  di  ragione  , che, la 
querela  di  Gesù-Cristo  al  padre  suo  provenne  dal 
sentimento  dal  quale  fu  commosso  rappresentan- 
dosi il  poco  frutto  che  produrrebbe  la  sua  mor- 
te , ecc.  (a). 

Va  più  degnamente  posto  fra  gli  ascetici  che 
fra  i catechisti.  £d  anche  , sotto  il  primo  rap- 
porto, è di  molto  inferiore  all’inimitabile  autore 
del  libro  -della  Imitazione  , di  Tomuaso  Ak£M- 
pis  (3).  » 

(j)  Alla  fine  dell*  edizione  d‘  Oxford  , del  i63a. 

(a)  Misteri,  I.  i , p.  i47- 

(3)  Noi  ne  parlammo  alla  pagina  Si  di  questa  volume  II  li- 
bro della  Imitazione  è riputato,  dopo  il  Vangelo,  come  il  vero 
manuale  del  crisliauo.  Si  disse  ch’era  il  miglior  libro  uscito  dalla  mano 
dej(li  uomini , poiché  noa  umana  opera  é il  Vangelo,  Elogio  in  cui 
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GiovABin  Nibi^er.  Gh  autbH  del  libro  infi-' 
'Biblioteca  delle  donne  cristiane,  pubbli- 
cotono  sótto -il  nome  di  san'-Burmrdo,  una  con- 
tinuazione del  Discorso  a sua  sorella  monaca 
sul  modo  di  vivere  santamente  ( Parigi , 1830^). 
Quest’ opera  non  è dell’àbjt«"di  Cbianifalle.  li  P. 
Mabillon  non  è il  solo  nè  il  primo  che  avesse 
fatto  conoscere'- 1’  errore,  che  gliele  attribuiva.  Ap- 
partiene a Giovanni  Nider,  Alemanno,  dell’or-* 
dine'  de*  frati'  domenicani  , uno  dei  deputati  dell’  11- 
uiversità  di  Vienna  nel  concilio  di  fiuie'j-  murlo 
in' Nùremberg  nel  i436  , dopo  aver  lasciato  gran 
numero  dr  opere  , tanto  su 'le  materie  ( spirituali 
quanto  suri  diritto  catndnico  e'  la  riforma  de’  mo- 
nasteri. ' I )!  . 

iT.  Ili  csttniNatÈ  BesaAltionE  , patriarea  di 
Costantinopoli , arcivescovo  di  Nicea  , era  nato 
verso  il  i3g3.  La  storia  conservò  con  gratitudiuc 
ì moonmeati  dello  zelo  eh’  ei  fece  valere  du- 
rante i conciti  di  Ferrara  e di  Firenze  ( Conc.  , 
tom.  XIII,  p.  3q3.  ) Egli  si  adòprò  eoo  tutte  le 
sue  forze  alla  riunione  de’Greei  'con  la  Chiesa  la-* 


culla  vi  ha  di  ecceiivo.  Ewo  i sublime  nella  sua  nobile  seniplicilà] 
c (fllcace  , e il  consacrò  la  stessa  religione.  Nel  1739  , ve  n*  erano 
mille  otto  cento  edizioni  j era  tradotto  in  tutte  le  lingnc  note.  Nul- 
la si  sa  della  vita  del  suo  autore  , se  non  ch'era  un  nionaco  il 
quale  praticò  egli  medesimo  i consigli  di  umiltà  che  diede  al  mou- 
do.  Le  Opere  di  Tummaso  Akempis  furon  pubblicate  in  Anfersa, 
nel  1607  e i6>5  , in  3 voi.  in-4''. 
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GIACOMO  DI  LOSAHHA,  S.  VIKCERZO  FIRRERI.  52^ 
lina.  Quel  cardinale  lasciò  molle  opere  le  quali  yaO 
rahiraentutc  con  distimione  fra  quelle  che  produs» 
se  il  risorgimenlb  delle  kttere.  Egli  amava  e prò* 
leggeva  i dotti, 

in.  Giacomo  di  Losanna  , teologò  di  Pari- 
gi , dell’  ordine  de’  dotuenicani,  godè  a tempo  suo 
della  più  splendida  fama  , c visse  nel  quattordi- 
cesimo. secolo.  Le  sue-  veementi  declamazioni  al'* 
tiravano  la  folla  dappertutto  ove  presenta  vasi.  Il 
Passevino  lo  fa  vescovo  di  Losanna  , opinione 
contraddetta  dal  silenzio  de’  nostri  dotti  autori  della 
Gallia  cristiana  (i).  Una  gran  parte  de’ suoi  ser- 
moni fu  pubblicata  in  diverse  città  di  Francia  ; 
un’  altra  rimase  manoscritta  nelle  biblioteche  mona- 
stiche (a).  Vi  s’  incontra  in  ogni  pagina  un  mi- 
sto burlesco  di  parole  francesi  e latine  , prese  nel 
più  popolare  idioma. 

IV.  San  Vincenzo  Ferreri  , nato  in  Valenza  in 
Ispagna  , nel  iZS'j  , morto  in  Vannes  , città 
di  Brettagna  , nel  i4>9* 

Sono  apocrifi  i sermoni  pubblicati  sotto  il 
suo  nome  (3).  Quel  che  non  è tale si  è la  fa- 
ti) PaMcviriO;  Appar.  tacer.,  p.  787  j Sammarib.,  Crolt.  c&rù., 
t.  Il  } Casini.  OudÌB,  de  Scriptor.  , I.  111,  p.  738. 

(a)  Ser  mones  domentcales  et  JestiviUites  per  iotum  anni  cir~ 
culttm  , per  R.  P.  fratrem  Jacob,  de  Latuanna  ordinù  pneAco- 
forum,  sacra  thè o logia  professortm  meritissimum  decUuuati.  (Pa- 
rigi, i5a8.  ) 

(3)  « Non  è credibile  che  quella  colkiione  (dei  «ini  sermoni) 
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5a8  san  vikceszo  perreiu. 

ma  delle  opere  straordinarie  componenti  la  sua 
storia.  Le  sue  missioni  in  Ispagna  , in  Francia  , 
in  una  gran  parte  dell’  A.lemagna  ^ nell  Italia  j 
in  Inghilterra  , offrono  una  lunga  serie  di  raira- 
colii  In  Catalogna,  egli  rendè,  col  solo  soccorso 
delle  sue  preghiere  , 1’  uso  delle  membra  ad  uno 
storpiato  per  nome  Giovanni  Soler  ^ la  cui  gua- 
rigione avean  dichiarata  impossibile  i raedicii 
Soler  avendo  poi  mostrato  un  merito  superiore  , 
fu  elevato  su  la  sede  episcopale  di  Barcellouà. 
Egli  seppe  che  nel  Delfiiiato  gli  abitanti  di  una 
città  chiamata  Valle  di  corruzione , erano  imraer-i 
si  nelle  più  infami  dissolutezze  ; essi  erano  tanto 
rozzi  e barbari  che  verun  missionario  osava  pe- 
netrarvi. Vincenzo  , pronto  a soffrir  tutto  per  lu 
gloria  di  Dio  , imprese  a salvarli  a spese  della  pro- 
pria vita.  Non  furono  sterili  le  sue  falighe.  Quegli 
sciagurati  , i ostruiti  e commossi  , detestarono  i loro 
delitti  e li  ripararono  con  una  vera  conversione. 
Fu  tale  il  cangiamento,  che  la  valle  prése  il  noiiié 
di  pialle  pura,  che  porla  tuttavia.  La  riputazione 
della  quale  egli  godeva  colpì  il  re  de’  Mori  , in 
Ispagna  ; cui  nacque  desiderio  , quantunque  mao- 
mettano, di  conoscere  un  uomo  tanto  straordiiiarioj 
e lo  invitò  a recarsi  presso  di  lui.  Appena  vi  giùnse 

«ia  comprata  de' veri  sermoni  di  san  Vincenzo  Fcrreri  ; esscncto  in- 
degni della  di  lui  gravità  e pietà  quelli  che  vi  si  contengono,  a 
( Du  Pio  , SiUiot. , xv°  secolo , p.  agS.  ) 

- no  r; 


sit  Titfcìmzò 

Viàeèaio  ai  poM  «•  ~p« H-Vaà|cJd  ai 
- VertÌFèno  aegatf, 

iitterriti  dàlie  perito  t^  £Kxr«  'ìuf(i  i-  giotDi  l« 
lòro'i%tt]giéiàè',  ^trlieió^  ie 

tudiei  v e te  rfi  Jìigaa^r 

santo  fitrààtoàrte  te'a^  #^.iati'‘«ete\iriì 

)«goó  di  À'ragoria  e'  nèita  Cateteri,  figff.  riji-' 
ito^ò  J nel  regnò  di  Viqb  , 'il  miracolo  de8«  in<d« 
ti|4i€jteiéi)e  dò' panii  Percorse"  ih  regno  ‘ di  Casfi-- 
gite  , « lione  , di  Mnrcjk  ; tf  AòdahÉsié  , dtì®ff 
Aporie’  e'  ftiòlle  altre  contrade  , co*  médesìnii  sùé- 
cessi.  Gli  Ebrèi  di.Tolèdo  abbràcciarobo  il  eri- 
. st'iaòesimo-^  exambiarooo  la  loro  sinagoga  in  udà 
chiesa  la  filale  ' fa  dedicala  softò  T inVòdiiaiòde. 
dèlkr  Santa  Vergine,  Di  là  si  fèndè  io  Salacdàd' 
ca  , drive  risnsci  tb  nn' morto  ^ *al  cospètlri'  dì  tulio 
il  popolo.  Dalla  Spagna'^"  pasitó  Vincèbzo  dappri- 
ma in  Borgna  poi  netta' Bréttàgaà.  '^\c^ 
di/Tute.^, 'd’-AngérS  è' di 
s'-^RManfiatioè  ìiori  »aiabi4id^' xtfeéd;''  i 
che  "si  opèi^T^abo  còl  sari  teifaistw^  non  tfà- 
SCutàrà  ^ 00*  8001  TÌaggi  di' ocrió parsi  dèlta" 'fid-' 
nraàie  de’  princìpi  e delle  Chiéte  dinsè  daf  grafi - 
de  scisma ‘di  Occidente.  - Egli' era' stato ''per  tùngo 
tempo  confessore  delf  antippa  Benedetto  XII!  , 
dal  queie  «vere  bttemtto  la  promè^  che  'rinua- 
stierebbè  aHe'  Sàe  prètetrii<M'^  ^»pt'etw  ponteà- 
cato  , e rkonoscer^jbe  'il  cbocHiri-  di  GoosladÀu 


r.  s5. 


H 


SAN  VJNqENZO  FtaREUI. 
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^Deluso  nelle  sue  speranze,  dispose  il  re  di  Spa- 
gna e gli  allri  sovrani  dell’ Europa  a sottrarsi 
alla  s«a  ubbidienza  , e Martino  V fii  dichiai-alo 
e riconosciuto  legittimo  pontefice  di  tutta  la  Chiesa. 

Da  Ginevra  , egli  scrisse,  al  suo  generale , 
rendendogli  conto  dell’  impiego  del  suo.  tetB{>o  c 
del  buon  successo  delle  sue  missioni  : Dopo  aver 
celebrato  il  "sauto  sacrifizio  , io  predico  due  o tre 
volte  il  giorno.;  non  avendo  , per  prej)arare  i 
miei  sermoni  , allr.o. , leni po  che  quello  durante  il 
quale  io  sono  per  via.  Ho  impiegato  tre  mesi  a 
jK>rcorrcre  i villaggi  e le  città  del  Deificato  , per 
'annunziarvi  la  parola  di  Dio.  Fu  più  lungo  il 
mio 'soggioruo  nelle  valli  di  Lucerna  , d’ Argen* 

’ laye  e di.  Vaujjutc,  nella 'diocesi  d’Embruu;  per 
ciò  ebbi  il  piacere  di  convertire  quasi  tutti  gli 
erètici  i quali  abitavano  in  quelle  Oontradc.  Io 
mi  uniformai  al  prcinurosq  invilo  (àtlomi  di  an- 
dare nel  Piomoule:  vi  feci  instruzioni  , del  .pari 
che  uel  Monferrato  .e  nelle  valli  : e non . furono 
j)ej-duti  i miei  stenti.  Gran  numero  di  Vadósi  ed 
altri  eretici  rientrarono  nel  seno  della  Chiesa  ; i 
loro,  errori  proveuiv.anD  privicipaimenle  da  rozza 
iguoranza^e  da  mancanza,  di  prudic:doi:i.  lo  so- 
- no  pei  soggiungo,  compreso,  da  spavento  allorché 
penso  al  terribile. gladi ziot  dì  cui^rsoa  muiacciàli 
ì superiori  ccpiesiastici  i,  quali  viyono  a loro,  agio 
' iu ^ricchi  palagij,i..meutrc  una  moUitodine' di  aal- 
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me , redente  dal  sangue  di  Gesù-Cristo  , peri- 
scono rniseraoiente  per  mancanza  di  soccorso. 

La  sua  vita  cr»  austera  illitnilala  la  sua 
carila  ^ ai  di  sopra  di  ogni  pruova  la  sua  purità 
e rassegnazione.  Con  simili  arme  , l*  eloquenza 
non  ha  bisogno  di  essere  un*  arte  ; essa  è pili 
forte  di  tulle  le  umane  resistenze.  Quanto  meno 
somiglia  a tulle  le  cose  della  terra  , tanto  più  ri-» 

conoscesi  che  vien  dal  cielo. 

' . .*  • * " * 

V,  San  Bsrnardino  Da  Siena  , monaco  di 

• f • * 

san  Francesco  , nacque  in  Ma^a  , nel  i38o  ; egli 
era  della  famiglia  degli  Albizeschi,  una  ddle  più 
illustri  della  repubblica  ^di  Siena.  iTa’ educazione 
cristiana  \ e seri  studi  , svilupparono  le  belle  di- 
sposizioni die  riceve  dalla  natura.  Sentendosi  chia- 
mato allo  stalo  monastico  , ne  indossò  l’ abito  pres- 
so ì francescani  della  stretta  osservanza.  Siccome 
da  lungo  tempo  egli  si  preparava , nella  solitudi- 
ne , al.,  ministero  della  predicazione  , i suoi  supe- 
riori  gli  ordinarono  di  far  valere  l’ ingegno  di 
cui  era  adOi'^o.  Rinvénne  dapprima  gracidi  dij£- 
coltà  nella  debolezza  della  ^ voce  accompagnata  da 
raucedine  , ma  ne  fu  guarito  mediante  t*  interces- 
sione delia  santa  .Vergine-  alla  quale  si  era  con- 
sacrato  con  particolare  cullo.  Durante  lo  spaziò 
di  quattordici  .anuLy  le  fatighe  del  suo  zelo  si  li- 
mitarono nel  paese  natio;  alla  fine  y. la  sua  virtù 
tradì  la  sua  umiltà  , cd  apparve  lurainosameute 


SAR  BEIllrX|lDi^O  da  SlEKA. 
se*  pulpiti  della  maggior  parte  delle  cillà  d’ Italia. 
Le  couversioui  seguivano  in  folla  le  sue  prediche. 
Si  domandava  un  giorno  ad  un  celebre  predica- 
(ore  dello  stesso  ordine  , perchè  i suoi  sermoni 
non  prodncevano  tanto  frutto  quanto  quelli  del 
santo.  11  padre  Bernardino  , egli  ris|x>se  , è un 
carbone  ardente  ; quello  che  semplicemente  è cal- 
.do,  non  può  del  pari  accendere  il  fuoco  negli  altri. 
Consultato  sul  vero  modo  di  predicare , rispose  ; 
Abbiate  cura  , in  tulle  le  vostre  opere  , di  cercar 
primièramente  il  regno  e la  gloria  di  Dio  ; in 
tulio  non  altro,  proponetevi  che  la  saDtificazionc 
del  suo  nome;  conservate  la 'carità  fra  terna  , ed 
il  primo  praticate  quel  che  volete  insegnare  agli 
altri.  Con  ciò  lo  Spiritò  Santo  diverrà  il  vostro 
maestro  , e vi  darà  quella  saggezza  e quella  forza 
alla  quale  nulla  può  resistere  (i). 

Le  fazioni  de*  Guelfi  e de’ Ghìbelliui  spesso 
èsèrcitarpao  il  suo  zelo.  Avendo  saputo  che  in  Pe- 
rugia vi  era  tumulto  e divisione,  si  affrettò  di  an- 
dare in  quella  cittài  Entrandovi  , disse  a’ suoi  abi- 
tanti : Iddio  , che  voi  gravemente  offèndete  con  le 
vostre  divisioni  , m’invia  verso  di  voi  come  Angelo 
suo , per  annunziare  la  pace  agli  uomini  di  buo- 
na volontà  su  la  terra.  Egli  predicò  quattro  discorsi 

(i)  Si  premurava  an  giorno  Giovanni  d’  Avita  , l’ aposlolo 
Aell* 'Andahnia , a dar  regole  per  insegnare  l'arte  df  predicare.  Io 
non  conosco  , «gli  rispose  , allr'  arie  che  1’  amar  di  Dio  e lo  zelo 
per  la  sua  gloria. 
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0D  la  necci» tà  di  una  generale' riconoiliàzione  ; e 
alla  fise  dell'  ultimo , esclamò  : Vengano  à metlersi 
alla  mia  destra  tutti  quelli  i quali  hanno  sentfmeutL 
di  pace.  Sol  rimase  alla  sua  sinistra  un  gcnliluomò 
il  qual  mormorava  a voce  bassa.  Il  santo  gli  foce 
una  severa  riprensione,  e gli  predisse  che  perirebbe 
misèramenle.  La  predizione  non  tardò  a compiersi. 

' - 4 '■  a'  •'* 

Reduce  m Siena  , si  applicò  a rivedere  le  sue 
opere.  Oltre  a’  suoi  sermoni  , i Trattati  di  pietà  han- 
no principalioente  per  obbìelto  la  preghiera  , Tamòr 
di  pio  , r imitazione  della  vita  di  Gesù<Crìslo  e i 
Bovissirai  (i).  Casmiro  Oudin  non  ne  pronuutia 
un  lusinghiero  giudizio  (a).,  ' . • , ' ^ 

Parlando  del  tempo , ei  dice  che  vale  , in 
un  scuso  , quanto  lo  stesso  Dio  : Tautam  9alet 
qaanium.  Deus  , perchè  il  .tempo  bene  impiegato  , 
conduca  a Dìo,  e ci  rende' padroni  del  suo  re- 
gno I Quia  tempore  bene  consumpto  com'paratur 
Deus  (3).  . ” 

‘ Si  trova  tuttavia  ri  suo  nome  citato  presso 
molti  de’  nòstri  c.-itecliisti , fra  gli  altri  dui  P.  di 
La  Colombiere  (4). 

V ■ N ' 

'(■)  Ne  fu  pubblicala  la  collezione  in  Parigi  , nel  iG36,  in  5 
voi.  in-fi)l.  Se  oc  fece,  il  17  nel  medesimo  numero  di  volumi, 
una  nuova  edieiooe  in  Venezia.  ' 

(a)  Quel  critico  gli  (a  rimprovero  di  uu  linguaggio  barbaro  , 
misto  a stomachevoli  facezie , e falle  per  n.i^arc  aucUc  la  più  a- 
bietta  plebe.  ( Dé  Script,  eccles.  , t.  iii  , p.  a3^3.  j 

(S)  -Colici,  tu  t impiego  Jet  tempo,  Serm.  , 1. 1«  , p.  ioa. 

(4)  Strm,  , t.  IL,  p.  iga,  333  , 33-}  , ecc.  J 


1 

i 

534  s.  6IOTAMR1  PA  CA9|STRAIfO,  S.  ARTUNfNO.  * 

figli  morì  nel  *444  > sessanta 

quattro  auni , e fu  canobizzalo,  nel  14^0,  dal 
papa  Niccola  V. 

San  Giovanni  da  Capistraho  ' T avea  preso 
per  modello  , e spinse  anche  più  lungi  lo  zelo  ; 
perchè  arroiò  uh  esercito  coutrò  i Boemi  , ed 
un  altro  contro  i Turchi  ; si  pose  alla  testa  di 
cento  mila  combattenti , e costrinse  si’ infedeli  a 

» ii-.lt  ' ^ ^ { ♦ I 

^oglier  l’ assedio  di  Belgrado. 

Santo  -Antonino  , nato  in  Firenze  , nomi- 
palo  , nei  144^7  all’arcivescovato  di  Napoli.  Noi 
abbiam  di  lui  una  Somma  teologica  ed  una  Somf- 

.11  ^ ■ . , . ■ . 

ma  storica  , 0 Cronica  tripartita  , dal  comincia- 
mento  del  mondo  lino  al  r 

1,1  I • . i. 

♦ • 

Savonarola  ( Geronimo  ) , nato  in  Ferrara 
nel  i45a.  Sorprendendo  fin  dalla  sua  infanzia  per 
memoria  ed  erudizione  , Savonarola  indossò  , nel-  . 

J ' t j ' - 

r.  età  di  3a  anni,  l'abito  di,san  Domenico  , con- 
tro il  consenso!  della  sua  famiglia  , c sì  distinse 
nell’  ordine  per  veemenza  e facondia  piuttosto  che 
per  ingegno  nelle  sue  prediche  , le  quali  posero 
1’  intera  Italia  in  combustione  ; aprirono  al  re  di 
f rancia  , Carlo  Vili,  le  porte  di  Fisa,  Firenze 
e Roma  , e prepararono  i trionfi  poi  tanto  fune- 
sti a’  vincitori  ed‘  a se  .st  esso.  Il  suo  entusiasmo 
gli  dava  1’  apparenza  di  profeta.  Filippo  di  Com-* 
ipiucs  lo  chiama  uomo  divino,  c riferisce  seria- 


SAVANAROLA. 


Se- 
mente'molte  sne  piredieioni giustificale  dall’ av- ' 
veaimealo  contro  tutte  le  umane  probabilità  (i). 

Noi  non  entreremo  nella  storia  delie  contese  die  ' 
<judlegli  suscitarono.  Le  sue  av, venture  diedero^luo- 
go  a . molti  problemi  i quali  non  saranno  per  luogo  . 
tempo  risoluti  (2).  Egli  lasciò  de’  sermoni  iu  ita-^ 
liano  , ne’ quali  si  riconosce  1’ impetuosità  del  suo 
cai'attere  e l’estro  della  sua  immaginazioue.  A^lcuoi , 
lampi  traspaiono  in  mezzo  a turbini  di  fumo,  , 
Si  fa  singoiar  vanto  di  una  descrizione  della  peste. 

Il  suo  Trattato  ascetico  sul  Trionfo  della  croce 
mi  parve  notevole  sol  per  la  sua  sterilità.  Alcuni 

(1)  Mtm-  di  Fiip.  di  Cornm.  , lib.  vu , cap.  ii. 

'•(>)  Egli  fu  g^ittuto  in  prigione  ,‘cti  iti  j liop:)  le  più  criiJeli 
(orturc , ebbe  per  tondanna  di  eescco  slroitel')  y come  <|eeiainati>ro 
cjulro  il  papa  Alessandro  VI.  Eseguila  la  sentenza  , il  sup  corpV 
fu  dato  in  preda  alle  ttaininc.  Altri  inóuaci  del  medesima  ordine, 
i quali  avean  pcoteslalo  della  sua  iuuocouza  , furoiicf  £otiipix-si  nel 
medesimo  suppi  zio.  Savonarola  godeva  tale  stima  fra  i suoi  con- 
fratelli , ohe  uuo  di  tasi,  ti  era  olTerto  a sostener  M prnovadelsfit»'- 
co  , per  giustificare  la  bantà'dclla  ^ua  dottrina.  Un  fraiiu.scaiio  si 
oOii  di  soggiacere  al- medesimo  sperimento  per  provare  il  contrario. 
Questo  fu  preso  alla  parola,  c'si  disdisse  ; ci  diede  incarico  della 
commestione  ad  un  altro  francescano , cluamalo  Nicola  Felli,  il  qua- 
le benanche  la  giudicò  pericolosa.  Alla  line, essendosi  proposto' un  irate' 
convella  .dello  stc^o  ordine  , ti-  stabili  un  luogo  dove  si  fecaro- 
no  i due  -monaci  , in  presenza  de'  magistrati  e di.  uoa  immensa 
raollitudine  di  popolo  accorso  a quello  spettacolo.  Ma  il , domeni- 
cano essendosi  ostinato  a portare  s‘>pra  di  lui  I'  Eucaristia  entrando  ' 
nel  fuoco,  vi  si  fece  opposizione,  e ciascuno  se  ne  ritornò  senza 
aver  fatto  nulla.  ( t'icury  ,'iflor.  et:cles.  , t.  aeiv,  tilt,  cix  , cxvli 
e seg.  ; Stor.  di  /^rancia,  da  Vely  , Villaret  c Garnicr  t t. 
regno  di  Carlo  Vili)  l>ag.  343  c seg.j  Cave,  du  Script.  eCcles.  ,, 
p.  i3o.  ) 
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critici  moderui  esaltaroao  la  sua  unzione;  io  metto 
in  dubbio  che  l’avessero  letto.  Marsilio  Ficino  e 
Fico  della  Mirandola  pubblicarono  1^  soa  apologia. 

VII.  Pico  DELLA  Mirandola.  Questo  dotto, 
tuttavia  anche  celebre  per  la  singolarità  delle  sue 
avventure  ed  opinioni , è assai  di  freijuente  cita' 
to  da’  predicatori  francesi  (l).  Le  sue  o]>eie,  scrit- 
te con  molta  eleganza  e facilità  , fnron  raccolte  in 
un  voi.  in-fol.  , in  Baie,  nel  e i6ot.  La 

solidità  del  suo  giudizio  non  uguagliava  la  prodi- 
giosa estensione  della  sua  memoria.  Nàto  nel  i463, 
moli  nel  i494- 

Marsilio  Ficinq,  canonico  di  Firenze,  con- 
divo in  Francia  qualche  fama  per  le  dotte  ver- 
sioni che  pubblicò.  Sarà  sempre  ricercala  quella 

di  Platone. 

« 

VII.  Il  bea*to  Lorenzo  Giustiniano  , priin(> 
patriarca  di  Venezia. 

Le  opere  di  quel  pio  vescovo  furono  piu 
volte  stampale.  IiR  migliore  edizione  che  se  ne  ha 
è quella  clic  apparve  in  Venezia  , nel  I75i'5  3 
voi,  in-fol.  Son  sermoni,  lettere  c trattali  di  pic- 

Egli  è morto  nei  i455. 

{')  Vcggasi  BoDrdaloue  , Misteri,  I.  il , p.  88  ; t.  in  , p.  aji) 
Domehic. , L.iv,  p.  4>o  , ccc.' } La  Epe,  uivvento , p.  io,  ii, 
tee.;  La  Colombiere,  I.  in , p.  148;  Nicollc,  Sag£i,  t.  ir,  pag. 
Ì3g , ècc.  ‘ 
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pmeìia  su  la  risurrezione  dilf ostro  Signore 
, , ( Estratti  analisi.  ) 

Se  accade  in  qualche  stato  qq  ayrenìmeqtq 
il  qual  risgqardi  la  prosperità  temporale  del  prìa> 
pipe  , i popoli  si  affrettano  a manifestare  la  lorq 
allegrezza  reale  o apparente  pón  esterne  testimoT 
nianze  ; è insito  alla  carità  il  rallegrarsi  con  chi 
è nella  gioia  , come  1’  attristarsi  con  chi  è nei» 
r afflizione.  Se  il  sentimento  è vero  , si  raanifesta 
con  segni  ne’qtiali  nulla  v’  ha  di  equiyxjco  ; se  nòn 
è tale  , tenta  ainieno  phe  tale  apparisca.  Da  ciò 
proviene  che  ne’  tristi  giorni  ne’  quali  siamo  , è 
assai  ordinario  l’ ignorare  se  si  è amato  di  since- 
ra amicizia.  ( Opposizione  . de’  costumi  presenti 
co’  caratteri  della  vera  carità  che  regna  fra  i 
membri  del  corpo  di  Gesù  Cristo  , il  quale  è la 
Chiesa  y ipadre,  vergine,  sposa  di  Gesù  Cristo  , 
unicamente  dedita  a conformars’  in  tutto  al  suo 
augusto  Sposo.  ) Ecco  r obbietto  della  solennità  di 
questo  giorno;  l’avvenimento  che  ci  rammenta  è 
un  motivo  di  trionfo  0 di  gioia  per  tutto'  l’uni- 
yerso.  Nel  cielo  e su  la  terra  si  cantano  Cantici 
di  allegrezza.  Al  presente,  è abrogata  l’antica 
sentenza  della  nostra  condanna.  ( Rinnovamento 
della  nostra  natura  con  la  risurrezione  di  Gesù- 

(1)  jipud  CombcGs,  Biblioth.  Cancionat.  , t.  jYi  f.  Sa* 
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Cri$(o.  Benefizi  che  quella  ci  porta  ; quanta  gr:|'' 
tituclinc  gli  dobbiamo  ; c col  sacrifizio  della  lo- 
de noi  dobbiam  dimostrarla.  ) Andiamo  a visita- 
re il  sepolcro  di  Gesù-Cristo  risuscitalo  , portan- 
dovi preziosi  profumi  , e lagrime  di  pietà  cristia- 
na. ( Allusione  alle  diversecircostanze  ebe  accom- 
pagnarono r uscita  di  Gesù  dal  sepolcro  , c la  sua 
apparizione  agli  Apostoli  fino  al  giorno  delia  sua 
ascensione.  In  qual  modo  egli  fa  sentire  la  sua 
jiresenza  alle  nostre  anime.  Egli  si^fa  riconosce- 
re a quelle  con  la  frazióne  'del  pane  eucaristico. 
Non  si  celebra  veramente  la  risurrezione  di  Gesù- 
Cristo  se  non  quando  si  cerca  di  afifezionarsi  a lui 
con  le  fiamme  dì  upa  viva  carità.  ) È tale  l’ ef- 
fetto della  gioia  che  preseder  deve  .a  quella  santa 
giornafaj  Rallegriamoci  , perchè  Gesu-Gristo  è ri- 
suscitalo ; rallegriamoci  , perchè  anche  noi  risu- 
scitammo con  lui.  Gesù-Cristo  , nuovo  Sansone, 
ruppe  le  porle  di  Gaza  , e le  portò  ìn  trionfo  fi- 
no all’  apice  della  montagna.  Egli  calpestò  l’  im- 
j)cro  della  morte  ; ecco  perchè  la  intera  Chiesa 
L Cor.  II.  t>5.  canta  le  parole  dèi  profeta:  O tnovle^  dovi  è la 
tua  viltoria  ? La  sua  risurrezione  è il  pegno  di 
quella  eh’  è promessa  a noi  stessi  , etx. 
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' t*  ’ ‘ ' •••  . * • 

■ yiii.^iovAmu  Raulir  calrp  nell’ òrdiae  di  ' 
Clugni , pel  1497  j e mori  nel  iSiijf- 

Se  glf  scrittori  mutuayano  sen^  molto  discer*' 
pimento  dalla  prosa  e poesia  profana , testi  noa 
sempre  convenienti  alla  gravità  del  ministero,  i 
profani  a vicenda  più  vojte  vennerq  ad  attingere 
ne’  nosfri  medesimi  catechisti  di  che  adornare  i 
loro  componimenti  e i loro  quadri.  Osservasione' 
non  isfuggita  alla  della  sagacità  de’ comentatori 
di  Rabelais,  di  Marot  e degli  antichi  poemiTrad-  ' 
cesi.  - Noi  stessi  , ablnamo  avuto  occasione  di  no- 
tarlo nelle  note  che  pubblicammo  sU  le  favole dy 
La  iFontaine.  Il  suo  ammirabile  Apologo 'degli 
Animali  infermi  della  peste  appartiene  , a chi  ?' 
Senza  dubbio  per  là  vagl>ezza  de’ particolari  , all* 
inimitabile  favoleggiatore  del  diciasSeltimo  secolo; 
ma  per  l’ iaVenzione  \ la  scelta  degli  attori  , il 
dialogo  e lo  scioglimento  del  dramma  , c lutto' 
intero  opera  monaco  di  Clugni,  il  qual  vis- 

se nel  quindicesimo  secolo'  (i)  ; chiamavasi  Gio-' 
vanni  Raulin  , e fa  uno  de’ principali  ornanieòti 
dell’  Università  di  Parigi.  Quel  predicatore  , il 
Rridaine  della  sua  epoca  , attirava,  la  folla  co’ suoi  • 

(1)  La  Fonlaitie  e tutti  i Jla'oUggiàtori , o CbmenUaio  cm 
tico  , storico  e letterario  delle  favole  di  La  Fontaint  , I.  Il , 

(a voi.  in-8*.  Parigi,  i8o3.  ) . • ’ • 
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sermoni.  La  sna  vasta  memoria  accumula  intorno 
a ciascuna  delle  sae  proposizioni  passi  presi  da 
tutte  le  scuole  e iu  tutti  i generi  di  letteratura. 
Sembra  in  preferenza  che  faccia  scelta  dell’  apo> 
lego.  Egli  lo  fa  intervenire  nella  maggior  parte 
de’  suoi  ragionamenti  , mescola  il  sacro  ed  il  pro- 
fano , la  storia  e la  favola.  Per  esempio,  egli  pa- 
ragona il  Demonio  ad  un  abile  capitano  , il  (jual 
dapprima  combatte  i più  bravi  dell’  esercito  ne- 
mico , nelU  speranza  che  dopo  averli  debellali  , 
verrà  più  facilmente  a capo  del  rimanente  della 
schiera  : fu  tale  la  macchinazione  di  Diocleziano, 
nell’empia  guerra  eh’ ci  faceva  a’ cristiani  Quel 
principe  comincia  dal  perseguitare  i vescovi  , si- 
curo di  trionfar  del  popolo  , allorché  ne  avesse 
annientato  i capi  ; perciocché  il  guerriero  destro 
nel  suo  mestiere  , bonus  enim  guerrator , toglie 
a quelli  che  assedia  tutti  i mezzi  di  sussistenza 
di’ essi  potrebbero  opporgli  , come  fece  Oloferne 
nell’  assedio  di  Botulia*,  cioè  i predicatori  e i dotto- 
ri della  divina  parola.  Del  pari  benanebe  Filippo 
di  Macedonia,  il  qual  distaccava  dagli  Ateniesi  ch’ei 
voleva  distruggere,  quelli  de’ loro  saggi  magistrati  i 
quali  avrebbero  potuto  salvarli  ; artifizio  che  uno  di 
que’  medesimi  saggi  combattè  col  seguente  Apologo  : 
Alcuni  lupi  che  divorar  volevano  un  gregge  entraro- 
no in  trattative  co*  pastori,  e chiesero  che  lor  cón- 
fiegnassero  i loro  cani  , promettendo  a tal  coudt- 
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«ione  di  non  pili  inquietare  il  gregge  ; ma  noft 
si  cadde  neH'  aggnato  , -ecc.  ( Serm.  xv.  ) Il  pò- 
vero , -divenuto  ricco  , disprezza  i sitoi  congiuné 
nella  miseria.  Esempio  di  un  asino  vestito  della' 
pelle  del  leone  ; egli  si  crede  bravo  y e persegai- 
la  gli  asini  snoi  confratelli , che  noo  vuol  pih  ri- 
conoscere , fino  a che  , spogliato  della  sua  men- 
tita pelle,  è corretto  di  far  ritorno  alia  sua  natura. 

Le  sue  lettere  sono  di'  uno  stile  piò  sèrio, 
La  quattordicesima  contiene  notevoli,  particolari 
su  la  sua.  persona  , e rifle^ioni  dalle  quali  trar 
possono  profitto  tutte  le  classi  de’  leggitori. 

t<  Io  era  , non  è lungo  tempo  , uno  de’ pri- 
mi dell’ università  di'Parigi , scuola  celebre  per 
tutto  il  mondo,  e madre  di  tutte  le  scienze; 'io 
aveva  congiunti  .ed  amici  potenti,  onorato  del  li- 
vore de’  grandi , innalzato'  quasi  a cielo  ; posses- 
sore di  rieco  patrimonio  accresciute  da  raggoaiS^ 
devoli  ' benefizi.  Gran  maestro  del  famoso  coUegìe 
di  Navarra  j io  viveva,  deliziosamente  ; invitato 
da  tutte  le  parti  , non  ~ poteva  dispensarmi  dalf 
assistere  a splendidi  banchetti.  Ma  mentre  - mi 
dava  in  preda  alle  dolcezze  di  un  mondò  il  qua- 
le non  mi  lusingava  -non  per  ingaanarmi. , 
più  serie  riflessioni  ini  ri  poeta  vano  a me  stes- 
so. Io  vedeva  tutti  i giorni  la  morte  > sorprende- 
re uomini  i quali-  meno  1’  attendevano  , flpUi 
ch’ella  trascinava  nellà  tomlxi  come  animali  bh 
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ragionevoli , altri  i quali  la  vedevano  arriva- 
re, e ) al  suo  avvicinarsi , erano  agghiacciati  dal 
medesimo  spavento  che  provano  i delinquènti  men- 
tre vanno  al  supplizio'^  ricchi  spogliati  dopo  la 
loro  morte  è denudati  al  pari  de’  più  ' indigenti < 
In  quegl’istanti,  le  parole'di  Salomone  t to' sti- 
XtA.  a-  ma  i morti  piu  dév'w'i , si  risvegliavano  alla  mia  • 
memoria  ,"e  finirono  per  farmi  prèndere' la  riso- 
locionc  di  morire  a me  stesso!  Io  ruppi  i legami 
di  ferro  che  mi  attaccavano  al  mondo,  e venni 
' a cercare  un  asilo  in  questa  solitudine  di  Giugni ,ecc. 

^ . V ..  '■  V-  / ■ - ' - • 

Ut.- Sa» -Tommaso  di  Villanova  , arcivwcovo  di  ' 
s:V.  - .•  'Valenza  in’ Ispagna,-  , 

5 :Egli  era  nato  Bel  1488  » ia  S’uenlaoa  in  Car 
e non  fii,.  inalzato' al . saccrdóitio  se  ,Bon 
Mei  i5ao  poco  tempo,  dopo  qomioata.prlore4er 
|[li  Agostiniani  in  Salamaaca.  L’imperatore  .Carlo- 
Qahalo  lo  scelse  pei*  uno  de’ suoi,  {tredicatofi  , e lo 
IIoMìmò  iifi’««ùyes<id^  V alenza,-  del  :q<ude  ^*àr 

fu  pwsesso  nel' 1545..  Noi  abiìianr  di  luì. de* ser- 
QBIPÌ  una  spiegàzioBO  del  Idirio  i de-  Gàutiei'^&  ' 
telo'U-  giuc^zio  i^é.noproBUnaia  U^rdAnàla  Mait- 

4tyr.-t  «i - Egli  -WdìM  iàaa»  :iMgeguo 

Mrtia ' Carriera  del  polpUo  con'  ntt  corso -eÒoipleto 
di' scTiMooi  assai  l)ene  scritti  inMatino,  diatjnbuiti  . 
# composti  sul  disegno  del  nostro  attuai  metodo. 
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Que’  discorsi  sembrano  pregevoli,  sotto  i rapporti 
della  dottrina,  della  morale,Ma|volta  benanche  delle 
insinuazioni  patetiche.  Vi  si  osserva  un  frequente 
uso,  e sovente  ottimo  della  Scrittura  e de’ Pa- 
dri'della  Chiesa.  A tal  riguardo- è benanche  una 
miniera  ignota  , nella  quale  i predicatori  appro- 
priar si  poMono  di ''molti  tesori,  principalmente 
trattando  i misteri  piu  instrutlivi  della  religione, 
Ma.^illon  sembra  aver  profittato  talvolta  di  quella 
lettura  (r).»  Noi  non  facemmo  tale  scoperta  negli 
scritti  del  vescovo  di  Clermont.  Massillon  conosce- 
va due  soli  libri , la  Santa'’  Scrittura  e il  proprio 
cuore,  e gli  furon  sulHciepti per  arricchire  la  sua 
immaginazione  di  tutti  i tesori  della'  parolai  Se 
talvolta . gli-, accadde  d’ incontrarsi-  col  predicatore 
di  Valenza  le  sue  runinissenze  non  risalivano  ad 
uua  estranea  sorgente  ; esse  non  andavano  al  di  là 
di  alcuni  sermoni  moderni  , p«*  esempio  , quelli  del 
suo  confratello  il  P.  Le  jeun'e  , ove  san  Tom- 
maso di  Villanòva  è assai  di  frequente  citato. 
Quel  che  più  faCiioiente  si  riconosce  nelle  cotà- 
[losiziotit  del  vescovo  spagnuolo  si  è che  l’ auto- 
re era  di  una  profonda  umiltà  , briÌciando  di  Amo- 
re |)er  Dio  e per  tigsìi-^iJrislo.  Se  ne  focé'*faccòl- 
ta  dal  vescóvó  d’^ Segovia,  Il  quale,  era, stato  uno 
dei  discipoli  dèi  santo,  e furono  stampate  nella 

metà  dell’ ultimo  secolo  in  r voi.  in-tol.  ( Au- 

- ■ - ' ■ ‘ ^ 

<*>  ^ eloquenza  del  pulpito  ^ i.  il,  p.'lJ?, 
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gusta,  1757.  ):  Nulla  si  può  leggere  di  piò  pa- 
tetico e tenero  quanto  l’ esortazione  di  Tommaso 
da  Villanova  all’ amore  di  l)io  v « O bontà  ìa- 
9omprensibile  ! esclama  egli , Iddio  ci  promette 
il  cielo ‘per  ricompensarci  di  averlo  amato  i il  suo 
amore  ndn  ò dunque  per  se  stessó  una  gran  *ri- 
coinpensa?  Non  è forse  que|  che  t*  ha ‘ di  piò 
dolce,  di  più  desiderevole  7 Avrà  non ‘per  tarilo 
nna  ricompensa  ; e qual  ricompensa!  O eecésSo 
ammirabile  di  bontà  I tu  et  dai  il  tuo.  amore 
per*  V amore  che  riceviamo  da ‘te  , ci- ' accotrdi  -il 
paradiso!  IlUuo  amore. è un  bene' tanto  grande, 
tanto  prezioso  , che  noi  dovreramó  ,'  per  ottener- 
lo j offrir  con  giòia  tutti  i patimenti  e*  tutti  i 
tormeoti*  Tu  ce  lo  dai  gratuitamente  , e H rJconi- 
pensi,  anche  col  deio  ! O Gesù  onnipotentel'  dam- 
mi ciò 'che  mi  comandi  ; perciocché  , quantunqoe 
nulla  VI  sia- di 'sì  dolce  quanto  . I*' amarti  la 
natura,  frattanto  non  ù’ è capace.- Io  non.  sono 
meno  inescusabile  di  nqn  amarti/^  '^'poiché  , tù 
dai  ij  tuo  amore  à tutti  quelli  i quali  lo  deside- 
rano , ò diieggono. , Io  veder  non  posso  sepzà'  la 
luce  ; ma  se  chiudo  gli  occhi  in  pieno  giorno , me 
Soltanto  incolpar  ne-deggio  , e non  già  il  sole.  » 

' x/los?rAT,  dottore  di  ^alamancà  'vescovo 
-d^Avola,  inori  nel  1454,' iù  età  ^dii  w(i'-qu5»rapf 
mini/.  Si'  scolpi  su  là  nua  tomba  l’ epitafiìo  ; 

Hic  slupor  fst  rnindt  | scibile  discutit 
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La  Spagna  lo  annoverai  fra  i suoi  più  grandi 
tìomiai.  Egli  fece  i suoi  sludi  nell’  università  di' 
Salamanca  Con  tanto  buon  Successo  , che  appCnat 
dir  età  di  venti  due  anni  divenuto  filosofo  , giu- 
reconsulto e teologo  , fu  giudicato  capace  d’ inse- 
gnarvi quel  che  aveva  iut|>arato.  Possedè  tutte  lé 
scienze  , c ciascuna  in  particolare  , con  tanta  perfe- 
dìone  come  Se  ne  avesse  fatto  UnicU  aggettò  del  SuÒ 
Studio  ; gli  eran  familiari  il  gt-cco  e l’ebreo  quan- 
to la  propria  lingua  nativa.  Tanto  merito  lo  fecé 
ben  presto  distinguete  e lo  intialzèr-  alle  prime  di^ 
guità  della  Chiesa  e dello  stato.  Egli  assistè  al 
concilio  di  Buie,  e pòco  dòpo  fu  fatto  vcscovò 
d’  Àvila.  Era  diviso  il  suo  tempo  fra  la  pubbli^ 
ca  amministrazione  j lo  studio  e gli  esercizi  di 
pietà.  c<  Fa  sorpresa  , dice  lo  storica  della  Chiesa, 
che  in  dicibito  anni  , un  uomo  il  quale  oCcupà- 
Tasi  delle  faccende  del  re  , del  popolò  e della 
Chiesa  , avesse  potuto  tanto  studiare  , tanto  det- 
tare , tanto  scrivere  (1).  h Bellarmino  ne  parla 
con  ammirazione  , e comunemente  il  chiama  Ma- 
raviglia del  mOTido  i il  che  rammenta  il  suo  epi- 
taffio. Egli  compose  dotti  comeutari  sn  quasi  tutti 
i libri  della  Scrittura.  Cominciando  da  quelli  di 
Mose  , percorre  i libri  storici  , e parla  della 
buova  legge  , che  spiega  con  chiaro  ed  esaltò 
modo;  Dà  spicco  dappertutto  a ciò  che  sembra 

(1)  L'abate  flcury , lib.  ex  , a*  164  , t.  Xxii , ia-13  , p.  60^. 
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mea  ragguardevole  , svela  quel  che  v’  ha  di  piò 
nascosto  ; scopre  misteriosi  arcani.  Vi  rinviene 
di  che  confutare  gli  errori  , e soprattutto  quelli 
de’  rabini  , nelle  cui  opere  egli  non  poco  avea 
studiato  , per  fare  uso  di  ciò  che  han  di  buono ^ 
e per  combattere  i loro  vaneggiamenti  e le^loro 
superstizioni.  Ma  soprattutto  brillano  la  sua  eru- 
dizione e il  suo  discernimento  in 'ciò  che  ci  la- 
sciò  su  i Vangeli.  In  quest’  opera  , le  sue  qui- 
stioni  mostrano  col  loro  numero  la  fecondità  del  suo 
ingegno  , e le  sue  soluzioni  ne  pruovano  la  pre- 
cisione e la  chiarezza.  Oltre  a quel  comcntario, 
noi  abbiam  tuttavia  di  lui  un’  apologia  di  alcune 
proposizioni  , eh’  egli  aveva  espresse  in  una  delie 
sue  tesi  , cinque  paradossi  sul  nome  di  vaso  che 
si  dà  alla  santa  Vergine  , e su  i titoli  di  leone  , 
di  agnello  , di  serpe  , di  aquila  , che  convengono 
a Gesù- Cristo  ; un  trattato  della  santa  Trinità  , 
un  altro  su  la  famosa  profezia  d’ Isaia  , e delie 
conclusioni  contro  i sacerdoti  concubinari  ; un 
trattato  dello  stato  delle  anime  do[>o  la  morte  ; 
un  altro  , del  miglior  modo  di  governare  i popoli, 
sotto  il  titolo  : De  optima  polilia.  Tutte  queste 
opere  sono  stampale  in  tredici  volumi  in-folio. 
Il  suo  nome  talvolta  si  rinviene  ne’ sermoni  de’ 
nostri  più  celebri  predicatori.  Bjurdaloue  , in 
quello  in  cui  disviluppa  tanto  apostolicamente  i 
doveri  de’  padri  riguardo  a'  loro  figliuoli  , ri- 
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vendica  in  favore  di  questi  il  diritto  di  scegliere 
lo  stalo  del  quale  portar  deggiddo  i carichi  e com- 
piere gii  obblighi , e foitiBca  la  sua  eccellente 
dottrina  su  T assunto  dell’ autorità  di  quel  gran- 
de vescovo  ; « Il  che  non  si  può  condannare  j 
osserva  il  dotto  Tostai  j senza  preferire  il  proprie 
giudizio  a <Juello  di  tutta  la  Chiesa  j la  ^uald 
1^  ordinò  in  tal  modd  (l).  » 

Tra  i teologi  spagnuoli  i (Juall  si  fecerd  dis- 
tinguere nel  concilio  di  tìale  , si  nota  benanchd 
Giovanni  Torquemada  , il  quale  aVea  professato 
la  teologia  e il  diritto  canonico  in  Parigi.  Egli 
assistè  al  concilio  di  Firenze*  Nulla  si  osserva  di 
elevato  del  suo  stile  ^ e risente  della  barbarie  è 
sterilità  degli  scolastici.  Niccola  Ci  Cosa  fu  nel 
medesimo  concilio  uno  de’  piò  ardenti  difensori 
della  superiorità  del  concilio  sul  papa.  Gli  si  fa 
rimprovero  di  esser  troppo  astratto  nella  maggior 
parte  delle  sne  opere  di  controversia* 

Ri.  San  Francesco  Saverio  , Apostolo  delle 
Indie*  Salheron  , ecc* 

, Iddio  suscitò  in  tutti  i secoli  della  sua  Chie- 
sa degli  uomini  apostolici  il  cui  zelo  servì  ad  e- 
stendere  nell’universo  il  regno  di  Gesù- Cristo. 
I)i  tal  numero,  uno  de’ più  celebri  ministri  della 

(I)  Domenic.  t.  i,  p.  a6.  ’ ■ 

* 

r 
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salvezza  delle  nazioni , fu  , nel  sedicesimo  secolo, 
san  Francesco  Saverio.  Egli  era  surto  da  una  fa- 
miglia nobile  nel  regno  di  Navarra.  Fece  i suoi 
studi  in  Parigi , c v’  insegnava  la  filosofia  nell’u- 
niversità , allorcbè  si  legò  con  santo  Ignazio  di 
Lojola  , fondatore  delia  compagnia  di  Gesù  , del 
quale  divenne  uno  de’  primi  discepoli  (i).  Es- 
sendo stato  scelto  dal  papa  Paolo  111  per  portare 
il  Vangelo  nelle  Indie  orientali , ove  i Portogiresi 
avcan  formato  nuovi  stabilimenti  , s’  imbarcò  in 
Lisbona  nel  i54i  , ed  approdò,  dopo  lunga  na- 
vigazione , in  Goa  , capitale  della  dominazioue 
portoghese  in  que’  luoghi.  11  deplorabile  stato  in 
cui  trovò  la  religione  , infiammò  il  suo  zelo.  Sic- 
come la  vita  scandalosa  de’  cristiani  nell’  Indie  era 
il  più  grande  ostacolo  alla  conversione  de’  popoli 
idolatri  misti  fra  loro  , egli  cominciò  le  sue  ope- 
re apostoliche  con  richiamare  que’ tristi  cristiani 
a’prineipì  del  cristianesimo.  Per  riuscirvi  , si  ap- 
plicò ad  educare  i giovanetti  alla  virtù.  Passò  poi 
alla  costa  di  Pescaria  , i cui  abitanti  , anche  do- 
po aver  ricevuto  il  battesimo  , conservavano  tut- 


(i)  IcRizto  avea  dato  ^ucl  nome  alla  sua  nuora  milizia,  per 
indicare  eh'  era  suo  disegno  combattere  gl’  infedeli  , gli  eretici  , 
tulli  i nemici  della  Chiesa  callolica  , sotto  la  bandiera  di  Gesù-Cristo. 
II  santo  foudature  lasciò  a*  suoi  discepoli  due  libri  del  pari  celebri, 
gli  Esercizi  spirituali.  (Parigi,  1644  1 iii-fjl- ) , tradotti  in  quasi 
tutti  gl'  idiomi  di  Europa  , e le  sue  Consti tuzioni  , la  cui  ultima 
edizione  è quella  di  Praga  , 1571  , a tot-  piccolo  in-Cd. 
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favia  le  loro  superslìzioiii  e i loro  vizi.  Per  met- 
<ers’  in  islalo  di  fare  maggior  frutto  , studiò  la 
liagua  inalabara  , e tradusse  in  quel  linguaggio 
il  Simbolo,  il  Decalogo,  l’ Orazione  domenicale  , 
cd  infine  tutto  il  Catechismo.  La  sua  predicazio- 
ne, sostenuta  da’  miracoli  , produsse  abbondanti 
frutta.  Incoraggiato  da’  suoi  primi  successi  , s’ in- 
noltrò  ne’ paesi  vicini  , ne’ quali  non  ancora  a- 
veasi  veruna  cognizione  di  Gesù -Cristo  , ed  eb- 
be in  poco  tempo  la  consolazione  di  veder  gli 
abitanti  distruggere  i templi  de’  loro  idoli  , c co- 
struir chiese  in  vece  di  que’ templi.  L’anno  se- 
guente, passò  nel  regno  di  Travancor  , ove  bat- 
tezzò con  le  proprie  mani  fino  a dieci  mila  ido- 
latri nello  spazio  di  un  mese.  Si  costruirono  in 
quel  paese  fino  a rpiaranta  cinque  chiese.  La  ri- 
putazione del  santo  si  diffuse  fino  all’  esireinitù  del- 
l’ Indie  , e da  tutte  le  parti  era  pregato  di  anda- 
re per  TÌcevere  da  lui  I’  instruzionc  ed  il  battesi- 
mo. Si  trasportò  nell’  isola  di  Manar  , di  là  a Co- 
cbin  , a Meliapur  , a Malaca  , alle  Mulucche  , e 
dappertutto  operò  prodigioso  numero  di  conver- 
sioni. S’  imbarcò  per  andare  nel  Giappone  , ne 
apprese  il  linguaggio  , e , nel  i546  , approdò  nel 
regno  di  Saxuma  , poi  a Firando.  Avendo  avuto 
udienza  dal  re  , ne  ottenne  il  permesso  di  annun- 
ziare il  Vangelo.  A Bongo  , confuse  , nelle  pub- 
blice  conferenze , i bonzi  i quali , per  motivi 
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d’interesse  , cercavano  dappertutto  ad  atlraycrs^rT 
lo.  Infine , dopo  aver  soggiornato  presso  a due 
anni  e ^lezzo  nel  Qiappoue  , Saverio  si  sentì  mos- 
so dal  desiderio  di  far  conoscere  Gesù-Cristo  nel- 
la Cina.  Quantunque  fos^e  severamente  interdetto 
ad  ogni  straniero  l’ ingresso  ip  quel  vasto  impe- 
lo , egli  si  occupo  de’  mezzi  di  eseguire  il  suq  di- 
segno. Mille  ostacoli  si  opponevano  alia  sua  ina- 
presa  ; nulla  potè  arrestarlo;  e j a forza  di  pa- 
zienza , venne  a capo  di  passare  fino  all’  isola  d^ 
Sancian  situata  presso  Macao  , su  la  costa  della  Ci- 
na. Iddio  non  permise  che  il  suo  { servo  andasse 
più  oltre.  Il  santo  Apostolo  , mentre  sperava  di 
penetrar  nella  Gina  , cadde  infermo  , e dopo  do- 
d'ci  giorni  di  languore  , eh’  ei  passò  senza  veru- 
no umano  soccorso  , morì  in  età  di  quaranta-sei 
anni.  Fu  beatificato  da  Paolo  V,  nel  1619,  e ca- 
nonizzato da  Gregorio  XV  , nel  1621. 

Si  hanno  di  san  Francesco  Saverio  cinque  libri 
di  Epistole  , un  Catechismo  , alcuni  Opuscoli. 
Traspare  in  quelle  opere  il  più  animato  zelo  , 
la  più  tenera  pietà , un  giudìzio  sicuro  è solido. 

l 

Salmeror  ( Alfonso  ) , uno  de’  primi  disce- 
poli di  santo  Ignazio  di  Loyola  , si  mostrò  con 
gloria  nel  concilio  di  Trento  , in  cui  assistè  in 
qualità  di  teologo  della  Santa-Sede.  Morì  in  Na- 
poli nel  ifi85.  Questo  gesuita  lasciò  un  nomo 
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celebre  pel  suo  zelo  e per  le  sue  opere  , stampa- 
te in  i6  volumi  in-fol.  Esteso  è il  suo  sapere  , 
ma  mal  digerito. 

SiuoRE  Vìgor,  dottore  in  teologia,  rettore 
dell’  Uuìversità  , si  distinse  net  medesimo  conci- 
li). Mori  arcivescovo  di  Narbona  , nel  i5']5.  I 
suoi  sermoni  furon  raccolti  io  5 volumi. 

Il  CARDINAL  Gaetano  sostenne  con  calore  la 
causa  della  superiorità  del  papa  sul  concilio,  sotto 
i papi  Leone  X , Adriano  VI , c Clemente  VII. 
Mori  nel  i534-Scrisse  riputati  commentari  su  tutta 
la  Scrittura  , e su  la  Somma  di  san  Tommaso. 

XII.  Melchiorre  Cano  , domenicano  spagnuo- 
lo  , nacque  nel  i5a3  , chiamato  vescovo  delle  Ca- 
narie nel  i552  , non  prese  possesso  di  quella  se- 
de, e moli  in  Toledo  nel  i56o.  Provinciale  di 
Castiglia  , professore  di  teologia  in  Sdamanca  , 
fu  inviato  nel  concilio  di  Trento  sotto  Paolo  III. 
Si  apprezza  molto  il  suo  trattato  che  pubhlicossl 
sotto  il  titolo  : Locoruin  theologicoruin  libri  xit 
( Padua , 1727,  111-4°  )j  tanto  per  1’ eccellenti 
cose  che  racchiude  quanto  pel  modo  elegante  di 
esprimerle.  Gli  si  rimprovera  soltanto  di  aver  fat- 
to troppa  mostra  d’  imitar  le  opere  di  rettorlca  di 
Aristotile  , di  Cicerone,  di  Quintiliano  e di  altri 
scrittori  profani  ; egli  defatiga  il  suo  leggitore  con 


55s  IL  CARpiNA|:.E  XIMENG^,  yiv^s. 

luugbe  disgressipni  e epa  tante  qpistioui  estranea 
ali’  argomento. 

XIII.  Il  cardixale  Ximeues,  arcivescovo  (ij 
Toledo  , conservò  nella  posterità  la  fama  di  essere 
stato  il  più  grand’  uomo  e il  miglior  cittadino  che 
la  Spagna  avesse  prodotto.  È tale  la  descrizione 
che  ne  consacrò  la  storia  ; c<  Si  vide  nella  sua 
persona  un  semplice  parlipolare  fare  n(iaggior  be- 
pe  alla  sua  patria  che  tutti  i re  i quali  1’  avpaq 
governata  ; nobile  , magnifico  , grande  , generoso, 
proteltor  dell’  innocenza  , della  virtù  e del  meri-* 
to.  Non  concepì  e non  es^uì  se  non  progetti  uti- 
li all’ umanità,  l^er  venti  due  anni  fu  arcivescovo 
di  'Toledo  , impiegò  circa  venti  milioni  pe’  biso- 
gni dello  stalo  e del  popolo.  Ximenes  fondò  T p- 
iliversilà  d’ Alcal^  , e fece  staiujiare  in  quella  città 
la  Bibbia  poliglotta^  la  qual  servì  di  modello  a 
tutte  le  altre.  Ne  fu  cominciata  la  stampa  nel^i5i4 
e compiuta  nel  tSij.  Fece  benanche  stampare  il 
Bioviarìo  mozarabo.  Flechter  pubblicò  la  di  lu^ 
yita  in  francese  ; la  quale  è degna  del  grand’  no- 
ypo  di  cui  offre  il  quadro.  Ximenes  morì  nel  i5t7. 
^ Dizion.  di  Feller , al  suo  articolo,  ) 

XIV.  VivEs  ( Giovan-Luigi  ) , nato  in  Va^- 
lenza  nel  1492  , venne  a fare  i suoi  studi  in  Pa-; 
^'igi  , e fu  chiamato  in  Luvaip  per  prpfessarvi 


Digilized  by  Google 


ERAsuq.  553 

/q  belle-lettere.  Combattè  cpn  buon  successo  i|  mcr 
fo^o  scolastico.  La  sua  faipa  l’ ayea  prevenqlo  in  In- 
ghilterra , doy’  ebbe  incarico  d’  ipsegqare  il  latino 
alla  principessa  Maria,  figliuola  del  re  Errigo  Vili, 
Egli  si  disgusto  col  monarcq  in  occasione  del  suq 
divorzio.  Pubblicò  molte  pperp  raccolte  in  3 voi, 
ip-fol.  ( ]^ale  , i555  ) , su  diyersi  argomenti  (f). 
Si  valuta  siogolarmente  ^1  suo  gc^n  Iratlàto  LkéUc^ 
corruzione,  e della  Decadenza  delle,  arti  e_  delle 
seienze,  uu  trattato  Della  J^erilà  delia  religione 
qristiana  , e un  dotto  Qomentarìo  su  i libri  deir 
la  Città,  di  Dio  di  santo  ,4gostino,,,  del  quale  \ 
dottori  di  Lnvain  censurarono  con  Ragione  alcuni 
passi.  Bodco  , Ei'asmo  e Yives  furon  cbian^ati  \ 
Yiunviri  dejla  repubblica  delle  lettere^ 

XV.  EiiASi^o  , il  piò  bello  ingegno  c il  ciot- 
to più  universale  del  sqo  secolo.  Nato  in  Eotter? 
ciani  nel  i4b7  » morì  in  Baie,  pel  i536. , in  ct^ 
di  sessanta  nove  anni.  A lui  principalmente  si  4c- 
ye  il  yisorgimento  delie  belle-letlore  , le  prime  edi- 
, zioni  di  molti  padri  della  Chiesa  , la  sana  criti- 
ca (3).  Egli  rianimò  gl’ illustri  morti  dell’ antichi - 

(1)  r'ir  in  omne  dùciplinarum  genere  exercìtatiesimgs  C dice 
Paolo  Giovio  ) , et  de  bonù  lUteris  oplime  meritut. 

(3)  BiccardOrSiiiion  é loD^ano  di  avere  I’  alla  opinione  che  h 
concepì  di  quel  leltcralo.  «Erasmo,  ei  dico,  non  fu  il  restaupatore 
delle  lettere,  le  quali  gii  fiorivano  prima  dì  lui.  Le  sue  edizioni  de' 
Padri  son  colme  di  errori , ccc.  » ( Veggasi  la  sua  Critica  di  Dur 


554  GIOVANKl  ECKIO  , ED  ALTRI. 

là  , eJ  inspirò  il  gusto  de’  loro  scritti  al  suo  se- 
colo ; avea  formalo  il  suo  stilè  sopra  di  quelli  , 
il 'suo  è puro,  elegante,  agevole.  I papi  Leone 
X , Paolo  III  e Clemente  VII  1’  onorarono  di  par- 
ticolare stima.  Errigo  Vili  d’ Inghilterra  gli  scris- 
se di' propria  mano  per  affezionarselo.  Ire  Fran- 
cesco r,  -Ferdinando  di  Ungheria,  Sigismondo 
di  Polonia,  altri  principi  tentarono  di  attirarlo 
alla  loro  corte.  Erasmo  preferiva  la  sua  indipen- 
denza a tutti  i favori  della  fortuna.  Lutero  avreb- 
be ben  voluto  impegnarlo  nel  suo  partito  ; Erasmo 
prevenuto  dapprima  in  favore  de’  riformatori , si 
disgustò  di  essi  appena  che  meglio  li  conobbe.  Gli 
si  fece  rimprovero , non  senza  fondamento  , di 
troppo  grande  libertà  su  le  materie  di  religione  : 
Danvialus  in  plerisque  , suspectus  in  multis  , 
caute  legendus  in  omnibus.  Le  sue  opere  furo- 
no raccolte  in  Baie  , da  Forben  , suo  amico,  in 
9 voi.'  in  foi.  Noi  abbiamo  la  di  lui  vita  in  fran- 
cese , scritta  da  M.  di  Bùrignì. 

XVI.  Giovakki  Eckio  , di  Svevia  ,.  nato  nel 
i486  , dottore  in  teologia  , professore  dell’univer- 
sità d’ Ingolstad  , uno  de’  primi  i quali  scrissero 
contro  il  luteranismo.  Egli  combattè  con  forza 
Carlostad  , Melantone  , e gli  altri  capi  de’  pro- 
testanti di  Aleraagna.  ' 

* * 

j>in  , l.  1 , p.  58i  , 587  , c la  Mcmaria  a fivnrc  c contro  Erasmo, 
nelle  Memorie  di  leUeralura  di  SaÌDl-HyacinUic  , p.  33G  e seg. 
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Fra  ì difensori  deile  antiche  tradizioni , la 
pubblica  gratitudine  deve  particolari  omaggi  a* 
dotti  lavori  di  Stanislao  Hosio , di  Giacomo  Ho- 
.scbrat , domenicano  , professore  di  teologia  ; di 
J osse  Clicblove  , dottore  della  casa  di  JN^avarray 
canonico  di  Sciartres  ( questi  univa  l’ ingegno  della 
predicazione  al  merito  della  controversia  ) ; del 
celebre  Tommaso  Moro  , cancelliere  d’ Inghil- 
terra ; di  Ficher , vescovo  di  Rochester  ; di  Gio- 
vanni Cochiee  , d’  Agostino  Stenco  le  cui  opere  , 
profondamente  meditate  dal  cardinale  Duperron  , 
dal  Bellarmino  e dal  grande  Bossuet , vendicarono 
|a  Chiesa  cattolica  delle  calunnie  de’  suoi  avversari. 

XVII.  Cornelio  Mussi  , o de  Muis  ( in  la- 
tino Mussus  ) , vescovo  di  Bitonto  net  regno  di 
Napoli  , ebbe  incarico  di  pronunziare  il  discor- 
so di  apertura  dei  concilio  di  Trento  , nei  i546. 
et  Paragonate  , dice  il  cardinale  Maury , tal  di- 
scorso con  quello  di  Bossuet  : per  1’  apertura  del- 
I’  assemblea  dei  clero  del  i68i  , voi  crederete 
die  vi  fu  fra  il  vescovo  di  Bitonto  e il  vescovo 
di  Meaux  il  medesimo  intervallo  scorso  dall’^pol- 
sione  di  Tarquinio  Gno  ei  regno  di  Augusto.  La 
difièrenza  frattanto  non  è ai  di  là  di  un- secolo  ; 
ina  le  due  epoche,  tanto  vicine  1’ una  dell’ al- 
tra , son  lontane  di  tutta  la  disianza  la  qual  se- 
para. la  più  rozza  barbarie  dal  più  purgato  gu- 
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sto.  Ebbi  , soggiunge  il  Cardinal  francese  , la  co-* 
riosilà  di  leggere,  nell’ edizione  del  concilio  di 
Trento  fatta  in  Luvain  nel  1567  , tutti  i sermo- 
ni i quali  furono  pronunziali  nel  cominciamento 
di  ogni  sessione  , in  presenza  di  quell’assemblea, 
la  più  dotta  e celebre  che  avesse  mai  illustra- 
lo i fasti  della  Chiesa.  Vi  si  vedono  ancora  alcu- 
ne orazioni  funebri  e piu  di  freni  altri  discorsi  i 
quali  furon  pronunziali  da  vescovi  , da  dotloii 
della  facoltà  di  Parigi  , o da’  monaci.  Quello  del 
vescovo  di  Bitonlo  è il  solo  che  conservasse  qual- 
che riputazione  ; e siccome  incomparabilmente  è 
il  migliore  della  collezione  , su  tal  documento  può 
giudicarsi  dell’  eloquenza  del  sedicesimo  secolo. 
Questo  sermone  brilla  di  tanto  in  tanto  di  alcu- 
ni lampi  delle  bellezze  oratorie  in  mezzo  a den- 
so fumo;  ma  è scritto  senz’  ordine  e senza  gu - 
sto , cd  offre  talvolta  un  indecente  misto  della 
santa  Scrittura  e della  mitologia.  Il  vescovo  di 
Biloiito  dice  che  la  natura  ci  diede  due  mani  , 
due  occhi  e due  piedi  , aOìnebè  l’  uomo  sia  com- 
pendio di  un  concilio , servendosi  ad  un  tempo 
di  lutti  i sui  membri  , perchè  una  mano  alleg- 
gerisce l’altra  (i)  , e il  piede  sostiene  l’altro 
piede.  Potrebbero  citarsi  di  quel  discorso  venti 


(1)  Nam  et  manu*  manum  lavai.  Il  cardinale  Iradone;  do^ 
loano  ne  lava  un'  altra  } questa  è una  palpabile  inaTTcrlenza. 


Oigillze: 
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pagine  del  medesimo  stile  , del  medesimo  calore 
e del  medesimo  genere  d’  ingegno  (i).  » 

L’  autore  vi  prende  per  testo  le  parole  di  san 
Paolo  ; Rallegratevi  nel  Signore  , e queste  : Ecco 
il  tempo  favorevole  il  giorno  di  salvezza^  eh’  egli 
applica  alla  circostanza  presente.  Necessità  di  riunire 
il  concilio,  per  rianimare  la  pietà  quasi  spenta  per 
1’  assenza  di  quelle  sante  assemblee  ; frutti  che  la 
Chiesa  avea  raccolti  dagli  antichi  concili,  da’ simboli 
che  vi  si  eran  compilati,  cioè  , la  confutazione  del* 
r eresie  , la  riforma  de’  costumi  la  riunione  delle 
nazioni  cristiane,  le  guerre  sante  ordinate  ed  ese- 
guite contro  gl’  infedeli , 1’  autorità  della  Chiesa 
romana  vendicata  e sostenuta  coutro  i principi  i 
quali  se  n’eran  dichiarati  nemici.  £logk>  del  pa- 
pa , dell’  imperatore  e de’  legati.  « Aprir  le  por- 
te del  concilio , importava  scoprir  le  porte  del  cie- 
lo , donde  discender  doveva  uua  fontana  di  acqua 
viva.  Tutti  i cuori  dovevano  aprirsi  per  ricever» 
-la  ; diversamente  lo  Spirito-Santo  saprà  bene  aprir 
le  bocche , come  un  tempo  quelle  di  Balaam  e * 
di  Gaifas , per  impedire  alla  Chiesa  di  errare. 

Egli  paragona  il  concilio  al  cavallo  di  Troia,  apo- 
strofa i boschi  e le  foreste  , invita  i capriuoli  e 
i cervi  a saltar  di  allegrezza  , ecc.  (i). 

(i)  Saggio  $u  t eUx}..  del  pulpito , t.  I , p. 

(1)  Pallavic-,  Star,  del  concilio  di  Trento,  lil>.  T,  cap.zruq 
I.ablK!  , t.  XIV  } Flcurj  , lib.  CXUI. 
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xvtii.  Il  cardinale  Pietro  Behbo.  Egli  il 
primo  inirodusse  nella  letteratura  italiana  il  gusto 
e i veri  ornamenti  dell'  eloquenza.  Ma  i suoi  me- 
desimi ammiratori  gli  HinproTerano  la  lungheria 
e 1*  imbarazzo  de’ suoi  periodi  (i).  Critici  più  sc<> 
V^erì  biasimano  con  ragione  l’abuso  ch’egli  fece 
■e*  Tersi  e nella  prosa  ^ d’  immagini  mitologiche^ 
Egli  inette  in  bocca  al  padre  de’  cristiani  espressioni 
che  non  sarebbero  conreoienti  in  quella  di  un  sa-> 
eerdote  di  Roma  idolatra. Con  indecente  pedantismo^ 
£i  dire  al  papa  annunziando  la  sua  promozione  ai 
re  ed  ai  principi  , di  essere  stato  eletto  pontefice 
per  decreti  degli  dei  immortali.  ChiamaTa  Gesù- 
Cristo  un  eroe  , e la  santa  Vergine  una  dea  , deti 
ìauretana.  Abbiam  di  lui  delle  aringhe  , nelle 
quali  si  trova  della  pulitezza,  ma  senza  elevazione/ 

XIX.  Il  Cardinale  ^adolsto  , nato  in  Mo>< 
dena  , nel  1478 , da  un  professore  di  legge  in  Fer- 
rara t ebbe  il  padre  suo  per  precettore.  Dopo  avere 
imparato  sotto  di  lui  il  greco  e il  latino  , studiò 
la  filosofìa  sotto  Ntccola  Leoniceno.  Per  moltipli- 
care le  sue  cognizioni , si  recò  in-  Roma , dove  il 
cardinale  Oliviero  Carafa  , protettore  de’  letterati  ^ 
lo  prese  in  casa  sua.  LeoueX,  non  meno  ardente 
nel  ricercare  il  merito  quanto  nel  farlo  valere  , lo 
ccelse  per  suo  segretario.  La  di  lui  elegante  e fa- 
to Amlrcs  , DtlCorigme  , progressi,  ecc.  tom.  iii , pag.  103. 
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eile 'peana  si  prestava  a tutte  le,  materie:  teoio* 
già  , filosofia  , eloquenza  , poesia.  Egli  a raro  me* 
rito  QUI  moderazione  e modestia  «ache  più  rare  ; 
fu  uopo  che  Leone  X usasse  di  tutta  la  sua  au- 
torità per  fargli  accettare  il  vescovato  di  Carpea- 
tra. Dopo  la  morte  di  quel  pontefice  , rccos- 
si  Bella  sua  diocesi  , ove  divise  il  suo  tempo 
fra  le  fatiche  del  vescovato  e i piaceri  della  let- 
teratura. Clemente  VII  lo  richiamò  in  Roma  , 
ma  Sadoleto  non  vi  si  recò  se  non  a condizione 
che  farebbe  ritorno  nel  suo  vescovato,  dopo  tre 
anni.  In  fatti  vi  ritornò;  ma  Paolo  HI  bentosto 
lo  richiamò  in  Roma  , ed  invioilo  nunzio  in  Fran- 
cia , per  impegnare  Francesco  1^  a far  la  pace 
con  Carlo  Quinto.  Il  monarca  francese  gustò  molto 
le  vaghezze  del  suo  ingegno  , ed  il  pontefice  ro- 
mano , non  meno  soddisfatto  della  negoziazione , 
l’onorò  della  porpora,  nel  i536.  Questo  illustre 
cardinale  morì  in  Roma  nel  i547  > 
tantuBO  , compianto  da’  cattolici  del  pari  che  da’ 
protestanti  ..Fin  dalla  sua  gioventù  coltivò  la  poe- 
sia latina  con  successo  poco  comune  ; ma  vi  ri- 
nunzio  interamente  su  la  fine  de’  suoi  giorni.  Nel 
suo  stile  in  versi  ed  in  prosa  traspare  l’eleganza 
e la  purezza  degli  antichi  scrittori  romani.  Eli  si 
era  educato  sopra  Cicerone  ; gli  si  potrebbe  anche 
far  rimprovero  di  aver  troppo  voluto  imitarlo.  Fra 
quanti  fecero  rivivere  nel  quindicesimo  secolo  la 
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bella  ìatlnitll,  Égli  riuscì  meglio.  Le  stìe  òpere  furoriò 
raccolte  in  Verona, in  3 voi.  in-4*°^  principali  sellili 
di  quella  collezione  son  diversi  discorsi,  de’ quali  tul- 
io il  merito  è nello  stile;  diciassette  libri  d’ Epistole 
una  interpretazione  de’ salmi  e dell  Epistole  di  s.m 
Paolo,  ed  altre  opere  di  teologia,  composte  cori  mag- 
gior pulitezza  che  profondità  ; molli  poemi.  L’ autore 
vi  copia  talvolta  le  frasi  di  Virgilio  , del  pari  thè 
della  sua  prosa  quelle  di  Cicerone  ; ma  attravèrso 
di  lauta  imitazione  , lascia  sfuggire  de’  tratti  d’in- 
gegno che  gli  son  propri.  ( Dizioni  di  Fellen  ) 

il.  Moreto( Marco- Antonio  nato  nel  i5aG, 

morto  nel  i586.  Si  ha  di  lui  un  panegirico  del  re 
Carlo  IX  , alcuni  discorsi  o onielie  in  latino  , de- 
gl’ inni  sacri.  Questo  autore  godè  gran  fama  tiri 
i giusti  estimatori  della  buona  latinità.  Egli  feli-* 
cernente  imita  il  modo  di  espressione  , il  numerò 
e r abbondanza  talvolta  verbosa  di  Cicerone  , che 
si  era  proposto  a modello  ; ma  noo  ha  uè  la  forzai 
nè  l’eleganza  , nè  la  ricchezza  de’ suoi  pensieri; 
Si  osserva  ne’ suoi  versi  il  medesimo  gusto  di  la- 
tinità che  nella  di  lui  prosa  j privi  pero  d’  inven<> 
zione  j e sovente  di  naturalezza  ; e son  lontani  di 
Qogsglisp  quelli  de’Commire  e de  Eollin , anche 
meno  di  Santeail  e di  Sarbievias; 


»R£tolUTORI  iTAtlinf.  - Sn 
XXI.  PreOICXTORI  ItALUNli 

I grandi  Scrittori  acquali  van  debitrici  la  'td'* 
Scana  e l’ Italia  di  un  nuovo  linguaggio  , di  tind 
poesia  più  drraoaiosa,  e di  uda  letteratura  più  ga-* 
Stigata  , non  estero  i progressi  dell’  eloquenza  re-> 
ligiosa.  Brunetto  Latini  , Dante  , Petrarca  , Leò> 
nardo  Aretino  , il  Poggio  , il  Filelfo,  Véri  réstad-* 
ratori  della  letteratura  italiana  , in  generale  limi- 
tarono i loro  studi  alle  lettere  profane.  Il  lord 
posto  è fra  i grammatici  , piiillosto  che  fra  i no- 
stri Scrittori  ecclesiàstici.  Essi  arricchivano  la  scien- 
za con  la  Sco{>erta  e la  versione  de’  tesori  dell*  an- 
tichità; e si  badava  più  a riprodurli  che  ad  imi- 
tarli; Non  altro  vedevausi  ne’ santi  Padri  che  scrit^ 
'tori,  e non  oratori.  Il  fanatismo  dell’ értidizionè 
àvea  preso  il  posto  di  quello  della  scolastica.  La 
storia  letteraria  del  quattordicesimo,  quindicesimo 
e sedicesimo  secolo  ci  mostrano  una  innumerevo- 
le moititudiue  di  aringhe  , i cui  autori  a vicenda 
si  gratificano  de’ nomi  di  Cicerone  e di  Demoste- 
ne; non  potreste  citarne  una  la  quale  delinei  i 
bei  modi  di  san  Basilio  e di  san  Giova»  Criso- 
stomo. Denina  , Condillac  , il  dotto  e gtudizióso 
autore  cui  dobbiamo  la  ragguardevole  Storia  della 
letteratura  antica  e moderna^  pubblicata  in  Roma 
nel  cominciamentò  di  questo  Secolo  , ricercarono 

le  cagioni  di  tal  differenza  ; noi  rimandiamo  allo 

T.  25.  ^6 
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loro  opere.  Giovanni  Della  Casa  , nato  in  Firen- 
ze nel  1 5o3  , arcivescovo  di  Benevento  , e segre- 
tario di  stato  sotto  il  papa  Paolo  IV , nacque  con 
le  più  pr  ospere  disposizioni  per  l’ eloquenza  ; e 
le  trascurò  per  componimenti  piacevoli.  Sperone 
Speroni  di  Padua  meritò  la  fama  di  essere  un 
dotto  universale , I suoi  Dialoghi  di  morale  e i suoi 
Discorsi  sono  anche  celebri  ; vi  è solidità  ed  ordine 
Ile’  pensieri  , non  manca  nè  di  nobiltà  , nè  di  pu- 
rezza nello  stile  ; più  semplice  e naturale  di  monsi- 
gnor delia  Casa  , non  ne  ha  il  movimento , il  ca- 
lore e la  forza  . Alberto  Lollio  godè  nel  medesimo 
secolo  di  qualche  fama  gli  sopravisse  il  suo  solo 
nome.  Vi  si  .distinguono  benanche  Leonardo  Sal- 
viati  , Claudio  Tolomroei  , Pietro  Segui , Bernardo 
Davanzati  , Scipione  Amirato  , alcuni  altri , i cui 
discorsi  furon  vantati  da’ loro  contemporanei  per 
purità,  eleganza  e vaghezza  di  Jinguaggio  ; ma 
precisamente  la  purezza  troppo  affettata,  gli  orna- 
menti e i fiori  di  elocuzione  troppo  artifiziosamente 
sparsi  , e particolarmente  la  sterilità  degli  argo- 
menti ,. tolgono  alle  loro  aringhe  la  forza,  la. vee- 

mcuia  ed  il  calore  che  carati  erizzano  la  vera  elo- 

« 

quciiza.  Machiavelli  meritò  di  esser  paragonato 
a Sallustio,  a Tacito  , a Tucidide  ; pieno  di  for- 
za e gravità  , fecondo  in  sublimi  riflessioni  , egli 
ha  quello  stile  conciso  e stretto  eh’  è proprio  de- 
gl’ ingegni  i quali  veggou  tutto  ad  uno  sguardo. 
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Ma  noi  non  lo  annoveriamo  fra  gli  scrittori  ec« 
cicsìastici  , e molto  meno  Guicciardioo  , Paolo 
Giovio  ) Davila  , Bentlvoglio  ^ tulli  onore  immor- 
tale del  loro  paese^  È proprietà  di  quella  nazione 
di  essere  molto  più  colpita  e S(^giogata  dall'  im*' 
magìnazioue  e dell’  armonia  , che  dal  ragiona- 
mento e dai  sentimento.  I suoi  oratori  soprattut- 
to mirano  a dar  vive  emozioni  , ad  ofiÌ-ir  vari 
e commoventi  quadri  ; la  parte  descrittiva  do^ 
mina  nelle  loro  composizioni  ; son  poeti  in  pro- 
sa. Granelli  , Belli,  Tomielli  j conservarono  qual- 
che fama  in  tal  genere^  Di  tutti  i predicatori 
che  r Italia  produsse  , ci  sembra  esser  Segneri  it 
solo  che  possa  sostenet'e  il  paralello  con  quelli  di 
Francia'. 

XXII.  Seoneri  ( Paolo  ) , nato  nel  i6a4  « 
delia  compagnia  di  Gesù  , vi  brillò  per  la  santità 
de’  suoi  costumi  , e pel  buon  successo  delle  sue 
prediche^  Egli  unì. dall’  uffizio  di  predicatore  quel- 
lo di  missionario  , e disimpegnò  1’  uno  e 1’  altro 
con  apostolico  zelo  per  venti  sette  anni.  Vien  re- 
putato il  Massiilon  dell’  Italia. 

Ecco  il  giudizio  che  ne  dà  un  moderno  scrit- 
tore : 

cc  Pochi  oratori  possono  essergli  paragonati 
per  la  fecondità  delle  idee  e la  purezza  dello  sti- 
le. Pieno  della  Scrittura  e de’ santi  Padri,  ricco 
di  ogni  specie  di  erudizione  sacra  e profana  , egli 
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sparge  l’ inslruzione  ne’  suoi  discorsi , e puÒ  be- 
nandie  incolparglisi  eccessiva  prodigalità.  Ma  non 
mai  vi  si  avverte  penuria  e noia  ; nulla  imma- 
ginar si  può  al  di  là  di  ciascuno  de’  suoi  discor- 
si , ne’  quali  sembra  esaurir  sempre  la  materia. 
La  suà  elocuzione  è nobile  ed  elegante  , forte  e 
patetica  ; ogni  parola  sembra  la  più  propria  , ogni 
frase  la  più  espressiva,  ogni  periodo  della  più  giusta 
misura  ; 1’  espressioni  son  sempre  conveniepti,  le 
figure  ben  maneggiate,  e adoperati  con  moli’ arte 
c gusto  tutti  gli  ornamenti  del  discorso.  Se  fa  un 
racconto  , dipinge  ogni  oggetto  co’  più  vivi  e na- 
turali colorì  ; se  desta  una  passione , la  domina , 
e la  porta  ove  gli  aggrade  ^ se  ampli&ca  un  pen- 
siere  , lo  espone  luminosamente  , senza  sguernire 
il  suo  stile  con  la  ricercatezza  e 1’ affettazione  (i).» 

Noi  crediamo  dover  modificare  questo  elogio 
con  le  seguenti  riflessioni  : 

Segneri  avea  ricevuto  i più  preziosi  doni  della 
natura  , e li  perfezionò  con  lo  studio  e con  la  fa- 
tiga.  Sol  mancogli  di  nascere  in  tempi  più  pro- 
speri , per  uguagliare  gli  oratori  ì quali  illustrarono 
il  pulpito  francese.  Ma  nei  diciasettesimo  secolo 
era  troppo  corrotto  il  gusto  in  Italia,  perchò  po- 
tesse Segneri  riformare  interamente  1’  eloquenza 
sacra  , e darle  tutta  la  perfezione  della  quale  era 

(i)  Ferri,  Delt  etoquenta  e degli  oratori  antichi  e moderni  , 
p»g-  395.  ( Parigi  , 1789.  ) 
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susceUibilek  È vero  ch’.ei  non  cerca  le  sottigliezze  > 
i giuochi  di  parole  , i singolari  motti  , al  pari 
della  maggior  parte  de’  suoi  contemporanei  ; ma 
non  sempre  sa  evitare  1’ apparenza  di  que’ difetti. 
Sembra  talvolta  essersi  lasciata  dominare  dal  gusto 
generale  del  suo  secolo  , e si  permette  pensieri  non 
convenienti  alia  dignità  dell’eloquenza  sacra.  Egli 
non  si  fa  giuoco  del  testo  della  Scrittura  con  false 
applicazioni  ; non  fa  uso  profano  dell’  autorità  de’ 
santi  Padri  ; ma  moltiplica  troppo  le  citazioni  , 
la  cui  eccessiva  lungheria  spesso  rallenta  l’ anda- 
mento del  discorso  e vi  sparge  tiepidezza.  Il  suo 
ingegno  , naturalmente  giusto  c solido  , non  ama 
i paradossi , le  sottigliezze  più  false  che  ingegnose, 
allora  in  uso  ; ma  non  sempre  son  fondate  e con- 
cludenti le  sue  pruove , e talvolta  vertono  sopra 
fatti  equivoci  , o favolosi.  Non  convlcue  1’  uso  della 
favola  nella  cattedra  della  verità;  ma  quando  an- 
che non  fosse  fuor  di  proposito  , si  potrebbe  far 
rimprovero  a Segneri  di  essersene  troppo  spesso 
servito.  La  sua  feconda  erudizione  non  gli  per- 
mette di  contentarsi  di  un  sol  fatto  storico  , di  un 
solo  paragone  preso  dalle  scienze  naturali  ; iie  ac- 
cumula molti  , e raramente  sa  osservare  una  giu- 
sta misura.  Non  si  può  abbastanza  deplorare  che 
Segneri  , all’  ingegno  , al  sapere  ed  all’  eloquenza, 
non  avesse  unito  un  gusto  più  sicuro  ed  un  giu- 
dizio più  severo  : qualità  rare  a tem|>o  suo  , e 
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senza  le  quali  verun’opeta  può  essere  perfctla.  Mal- 
grado tai  difelti , Segneri  è un  grandissimo  scrit- 
tore , e merita  , sotto  qioUi  riguardi  , di  servir  di 
modello  a r)ii  (latte  la  medesima  carriera.  1 suoi 
sermoni  avre(ibero  buon  successo  nell’  idioma  fran- 
cese , se  fossero  tradotti  con  gusto  ed  intelligenza, 
dir  voglio  abbreviati  , e ridotti  a ciò  che  vi  s| 
trova  di  eccellente  (i).  Ne  furon  riunite  le  opere 
dopo  la  sua  morte  , in  una  collezione  di  tre  voi. 
in-ful.  Jua  sua  eccellente  opera  , intitolata  II  m- 
iliano  inslruito  nella  sua  legge , tradotta  in  la- 
tino ( Augusta,  1730)  ed  in  francese,  dal  P.  Leau 
(Lione,  1713  , 7 voi.  in-i:^),  fu  con  ragione 
proclamata  dall’  accademia  delia  Crusca  , tribunal 
supiemo  dell’ armonioso  e ricco  dialetto  toscano  , 
il'i'a  il  piccol  numero  de’  libri  italiani  scritti  con 
julera  purezza  di  linguaggio.  Nuu  ottennero  il 
medesimo  onore  i suoi  sermoni.  Muratori  scrisse 
|a  di  lui  Vita  in  italiano  (Modena,  in-S"  ).  La 
sua  Pratica  dfe’  doveri  de'  parrochi  è opera  rag- 
guardevole , piena  d’  unzione  , di  zelo  e luce  ; fu 
|radotta  in  francese  dal  P.  Bufiier.  Fra  i sermon^ , 
si  fa  pai  ticolar  vanto  di  quelli  i quali  traltono  del 
purgatorio  e dei  perdono  de’  nemici.  Ma  la  sua 
vera  opera  sublime  è il  Panegirico  di  santo  Ste- 

0)  Si  pu4  conjullare  il  Cardinal  Maury,  tu  V eloquenza 

del  pulpito,  t.  Il',  p.  189  ; Sabalier,  i Tre  Secoli  della  Uueral., 
a)  auo  articola  : Aodrcs  , Delf  orìgine,  ccc.  , tojn.  ni  , pag.  loi,' 
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*ifno  , eh’  egli  fondò  su  di  un  sunto  del  pari  nuovo 
che  fecondo,  sviluppando  in  una  eloquente  perora- 
zione la  gloria  che  lo  distingue  come  primo  mar- 
tire del  cristianesimo.  I nostri  granii  maestri  trat- 
tarono il  medesimo  argomento  , ma  con  sublimità 
e spicco  minore  di  Segneri. 

Queir  illustre  jiredicatore  non  rinvenne  fra 
i suoi  compatriotti  einoli  degni  di  luì.  Ciacco  , 
Lìguori  , Vanalesti,  Migliavana,  Manfredi , molli 
altri  , i quali  ebbero  nel  tempo  gran  faina  , cad- 
dero nell’ obblìo.  Venini  c Cisìni  , più  nolo  sotto 
il  nome  di  Giovan  Francesco  (F  Arezzo^  sono  i 
soli  i quali  mi  sembrano  in  diritto  dì  bilanciare 
la  sua  superiorità.  Trento,  Cliirìbiri , Turchi  (i)  e 
Vio  , più  prossimi  a’  nostri  giorni  , hau  pagine 
eloquenti  ; ma  in  vano  vi  cerchereste  la  vigoria 
sostenuta  dalla  coneezionc  , o la  sorprendente  at- 
trattiva dell’  unzione  le  quali  eminentemente  ca- 
ratterizzano le  opere  sublimi  de’  grandi  oratori  fran- 
cesi del  diciassettesimo  secolo. 

XXIII.  Predicatori  sfagndoli. 

Fin  dal  tredicesimo  secalo  , cominciò  a spic- 
care la  letteratura  spagnunia  , sotto  l’ influenza  del 
re  Alfonso  X.  Boscan  , Huiiado  di  Mendoza,  Gar- 

(i)  Noi  parlammo  di  questi  due  ultimi  nel  corso  di  quest'  opera. 
( Billiot-  salta  , toni,  ix  , pag.  igS  , e t.  xtiii  , p-  3ii  (uote). 
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Rilasso,  Errerà  , Leoa  , Fernando  del  Pulgar  , 
^nlonio  de  Solis , Michele  Cervantes  , Mariana  , 
issarono  il  liriguaggio,  con  opere  tuttora  riputalo 
come  modelli  di  stile.  Antonio  di  Goevara  , nu- 
trito dello  studio  degli  antichi  ^ istoriografo  e pre-  ■ 
dicatore  di  Carlo-Quinto  , vescovo  di  Mondonedo, 
s’ innalzò  fino  alla  più  maestosa  eloquenza.  Si  fq 
sollecito'  di  tradurlo  presso  le  più  celebri  nazioni 
di  Europa  (i).  Fernando  Peres  d’ Oliva  parve 
riunire  i talenti  dì  Guevara  a maggiore  arte  e 
gusto.  piovANKi  d’Avila,  l’Apostolo  deir  Anda- 
lusia ) incantò  il  suo  secolo  con  la  forza  della  sua 
eloquenza.  Esercitò  il  ministero  della  predicaziouo 
con  tanto  zelo  , da  operare  innumerevoli  conver- 
sioni ; tra  le  quali  spiccano  quelle  di  san  Fran- 
*^esco  forgia  e san  Giovanni  di  Dio;  e santa  Te- 
resa fu  anche  a lui  debitrice  di  ayer  decisa  la  sua 
■vocaTjione.  tt  Può  riguardarsi,  dice  uno  scrittore  di 
cose  di  pietà  , come  il  padre  di  tanti  santi  i quali 
apparvero  in  Ispagna  nel  sedicesimo  secolo.  M^^ritò, 
per  dottrina,  zelo  ed  altre  virtù  , di  essere  1’  edifica- 
zione , il  SQStegpo  e l’oracoip  della  Chiesa.  Era 
un  ingegno  universale  , un  direttore  illuminato  , 
un  celebre  predicatore  , un  uoino  riverito  da  tutta 
la  Spagna  , noto  a tu^to  1’  universo  cristiano , ui\ 
Yotno,  infine,  la  cui  riputazione  era  pervenuta 


(i)  Andrea , DMorigine  , eco. , loin.  iii , pag.  107. 

, 'V 
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puoto  die  i prìndpi  si  soUometteTano  alle  sue  de- 
cisioni, e ì dotti  gli  chiedevano  il  soccorsQ  de’saol 
Ipmi  (^).  » Le  sue  Opere,  spirituali  furon  tra- 
dotte in  francese  da  Arnoldo  d’  Andilly  , e morì 
nel  i56g. 

XXIV.  Santa  Teresa.  Si  disse  di  (quella  ilio*, 
sire  santa  che  gli  Angeli  parlerebbero  il  suo  lin- 
guaggio , se  volessero  fars’  intendere  in  ispaguuolo. 
Llla  riuniva  al  più  allo  grado  tutti  i mezzi  di 
persuasione  ; il  dono  della  parola  e 1’  ingegno  di 
scrivere.  Si  hanno  in  francese  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  , tradotte  d’  Arnoldo  d’  Andilly  , 
Clianut , D.  La  Tasle  , e la  madre  Teresa  di 
San-Giuseppe  (La  damicella  di  Moupcou  ).  S,i 
leggerà  con  interesse  la  storia  della  Vita  di  lei 
scritta  dall’  abate  Bpucher  , parroco  di  San-Mcriy, 
ben  superiore  a quella  dell’  abate  di  Villeforc. 

XXV.  Roprigoez  (Alfonso)  , celebre  in  tulio 
il  mondo  cristiano  , pel  suo  trattato  della  perfe- 
zione cristiana  , opera  sublime  , la  qual  mostra 
un  uomo  superiormente  versato  nella  cognizione 
del  cuore  umano  e ne’  mezzi  di  purificarlo , san- 
tificarlo e renderlo  degno  del  suo  autore.  Rodri- 
guez  fa  mirabile  uso  della  Scrittura  e de’  Pa- 
dri ; il  che  dà  alla  sua  opera  un  tuouo  di  au- 
torità e di  unzione  che  si  trova  in  pochi  libri 

(I)  Dizion.  di  FcUer„  al  sao  articolo;  Andrea,  pag.  ìoj. 
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spìriluali  al  medesimo  grado  (i).  Bossuet  noti 
componeva  vcrun  discorso  senza  aver  letto  un 
capìtolo  di  queir  opera,  eccellente  nel  suo  genere, 
e colma  di  vera  eloquenza.  Sarebbe  anche  più  |ier- 
fetta  se  l’autore  non  vi  avesse  unito  molte  storie 
le  quali  non  sembrano  verisimili.  Rodriguez  morì 
in  Siviglia  , nel  1616,  in  età  di  novantanni. 

Luigi  Ddpont  , gesuita  , morto  inVagliado- 
lid  sua  patria  , nel  i6a4-  Uno  de’  migliori  mae- 
stri della  vita  spirituale.  Le  sue  Meditazioni  son 
piene  d’  unzione  e di  ammaestramenti. 

Ribadeneira.  Questo  celebre  gesuita  , uno 
di  quelli  i quali  più  contribuirono  all’  ingrandi- 
mciito  delU  sua  compagnia  , è annoverato  fra  i 
buoni  storici  c i più  distinti  oratori  della  Spagna. 
Egli  era  dotto  , ma  poco  critico.  I suoi  trattati 
filosofici  del  Principe  e delle  Tribulazioni  mo- 
strano una  vera  eloquenza.  Sì  avverte  iu  ogni  pa- 
gina che  l’autore  si  era  educalo  con  la  lettura 
dell’oratore  romano,  e vi  son  pochi  scrittori  che 
avessero  saputo  imitarlo  con  tanta  felicità.  R<ba- 
dciieira  , nato  iu  Toledo  nel  i554  ^ morì  in  Ma- 
drid ucl  1611. 

(1)  Quel  (ratlaln  fu  (radoflo  In  francese  da'  solitari  di  Porto- 
Beale  , in  a voi.  in-4°  ; e dall’  ab.ile  Rè^nier  Uesinarels  , 3 voi. 

¥*-4’»  e 6 Tot.  ia-ia. 
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Bartolomeo  di  las-casas  rendè  immortale 
il  suo  nome  , con  la  sua  eloquente  difesa  degl’in- 
diani , presentata  al  consigrio  reale  di  Castiglia. 

RATI.  Granata  ( Luigi  di  ) , domenicano  , 
nato  ueli’ anno  i5o4  , in  Ispagna  , nella  città  di 
quel  nome  , il  più  celebre  de’  predicatori  del  suo 
paese  , fu  amico  ed  allievo  di  Giovanni  d’  Avila. 
Granata  godè  , nel  fondo  della  sua  cella , di  una 
gloria  die  acquistar  poterono  pochi  uomini  del  suo 
secolo  , sottraendosi  alle  umane  grandezze.  La  re- 
gina Caterina  , sorella  dì  Carlo-Quìnto  , volle  met- 
terlo su  la  sede  di  Braga  y ma  egli  la  ricusò  , o 
vi  fece  nominare  in  sua  vece  Bartolomeo -de’- 
Martìri  (i),.  Le  sue  opere  son  ricercatissime.  E 
sono  le  principali  ; ì ° La  Guida  de'  peccatori; 
3°  Jl  Memoriale  della  vita  cristiana  ; 3°  un  Ca- 
techismOy  4 voi.  ; 4°  nn  Trattato  dell'  orazione', 
5“  un  Irattato  del  dovere  de'  vescovi  ; 6°  una 
jRettorica  ad  uso  de’  predicatori  ; 7®  Sermoni 
latini  y 6 voi.  in  8.”  1 suoi  scritti  furon  celebrati 
da  san  Carlo  Borromeo  , il  quale  vi  attigneva  la 
iustruzione  eh’  ei  faceva  al  suo  popolo  ; e da  san 

(i)  D.  BoiTOLoiiEn-DE'-MinTiiii  , domenicano,  si  mostrò  lumi, 
nosamenle  nel  concilio  di  Trento.  Vi  parlò  da  Apostolo,  e da  Apostolo 
visse.  Si  ha  di  quel  santo  arcivescovo  un  libro  intitolato  : Stimulut 
pastorum  , e molle  altre  opere  di  pietà,  raccolte  in  Roma  in  a voi. 
in-fol.  , 1744‘  Vi  si  rinvengono  eccellenti  regole  per  la  vita  dc' 
pastori  e de’  semplici  fedeli.  ( Dizìon.  di  J^eiler-  ) 
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^Francesco  di  Sales  , il  quale  noa  si  stancava  di 
studiarli.  Furon  tradotti  presso  tutti  i popoli  cat- 
tolici. Ma  secondo  quelle  fredde  versioni  , in  qual 
modo  supporre  che  le  opere  di  quel  domenicano 
sicno  opere  sublimi  d’eloquenza  e ragionamento? 
Credendosi  chiamato  dal  cielo  per  far  piane  agli  uo- 
niini  le  vie  della  salvezza,  e,  compreso  fin  dal- 
V infanzia  della  sublimità  di  tal  missione  , studiò 
cqn  cura  i bei  modelli  dell’  antichità  , e si  ri- 
eppì  della  loro  bellezza  , che  sentì  meglio  di  ogni 
altro  , perchè  avea  T ingegno  d’ indovinarli.  La 
Quida  de'  peccatori  è uno  de’  più  bei  doni  che 
siasi  fatti  alla  religione.;  e difficilmente  citar  si 
potrebbero  produzioni  moderne  nelle  quali  fosse 
maggior  ci^lore  , unzione  , in  una  parola  tutto  ciò 
(:bc  costituisce  la  vera  eloquenza  , per  quanto  ve 
u’  ha  in  quel  libro,  cui  non  altro  manca  che  di 
esser  letto  nel  suo  originale  per  essere  ammirato.  I 
suoi  sermoni  non  sono  inferiori  alle  altre  sue  opere. 
Quel  celebre  predicatore  , che  chiamoss’  il  Cice- 
rone della  Spagna  , morì  il  3i  dicembre  i58S  , 
iu  età  di  ottanta  quattro  anni  , lasciando  ugual 
f£|ma  di  scienza  e santità.  , 

xxvii.  Graziano  (Baltassare  ).  Dopo  gli  uo- 
mini celebri  de’  quali  parlammo  , la  letteratura 
spagnuola  soggiacque  a notabile  rivoluzione.  Ge- 
nerale vi  divenne  il  depravamento  del  gusto.  Uu 
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falso  entusiasmo  s’ impadronì  di  tolte  le  menti. 
Gli  scrittori  più  vaghi  dell’  ampollosità  de’  giuo- 
chi di  parole  , delle  sottigliezze  , ebbero  maggior 
voga.  Baitassare  Graziano,  sempre  in  traccia  del- 
l’ energico  e del  sublime,  altro  non  fu  che  ecces- 
sivo e diffuso.  Egli  era  gesuita,  e si  distinse  nella 
sua  società  co’  sermoni  e cogli  scritti  ; morì  in  Tar- 
ragona  , nel  i658. 

Udo  scrittore  delta  stessa  compagnia  tentò  di 
combattere  tjuel  cattivo  gusto  , con  la  composizione 
di  una  satira  , la  qual’  ebbe  il  più  gran  sucebsso. 
Un  romanzo  avea  guarito  gli  Spagnuoli  della'  ma- 
nia cavalleresca  ; e del  pari  un  romanzo'  fecc  sen- 
tir  loro  il  ridicolo  di  quelle  declamazioni  (I). 

t 

(1)  Fu  autore  di  quell'  opera  singolare  il  P.  Isla.  Ha  per  titolo: 

. f^ida  de  Fray  Gerundio  de  Campatas  « e sì  pubblicò  in  Madrid 
ÌB  3 voi.  in- la.  Il  frate  Gerundio  , eroe  del  romaneo  , c figlio  di 
un  ricco  agricoltore  di  Campazas  , grande  amico  de’  monaci , c so- 
pratlulto  delle  loro  prediche.  L*  agricoltore  , volendo  consacrare  il 
sno  figliuolo  al  chiostro  , gli  fa  dare  una  educazione  con&rme  all'idee 
eh'  egli  ricevè  da  quegli  uomini  che  ammirava . Tale  assurda 
educazione  , a il  falso  metodo  d'  insegnamento  , che  Gerundio  poi 
adotta  , seguendo  esempi  e consigli  tristi  , lo  mettono  alla  fine  nel 
novero  de’  predicatori  alfa  moda.  Allora  1'  autore  fi  scolire  , nel  più 
burlesco  modo,  e nello  stesso  tempo  il  più  istruttivo,  lutto  il  ridicolo 
che  si  propose  di  combattere.  Questo  libro  , dilettevole  da  un  capo 
all’  ajtro  , in  cui  son  Iracciat’  i caratteri  con  mano  maestra  , ed  il  quaje 
i sempre  splendido  per  ingegno  ,'non  brilla  meno  per  1’ erudizione 
ebe  bene  a proposito  sa  mettere  fautore  nella  bocca  di  uno  de’superìori 
_di  frale  Gerundio  , il  qual  cerca  in  vano  di  ritirarlo  dal  senticre 
io  cui  il  travia  la  sua  ignoranza.  ( Daion.  di  Feller-  ) 
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XXVIII.  Predicatori  inglesi  , ed  altri. 

1 

cc  L’ eloquenza  del  pulpito  , la  qual’  era  , dice 
» Voltaire,  rozzissima  in  Londra  prima  di  Carlo 
M II  , si  formò  ad  un  tratto.  Il  vescovo  Burnet 
» confessa  , nelle  sue  Memorie , che  ciò  avvenne 
» imitando  i Francesi  , e forse  sorpassarono  i loro 
M maestri.  M Questa  strana  asserzione  , corretta  dal 
cardinale  Maury  , con  aggiuotatoftaa  pari  al  vigore 
ed  al  lustro  nella  discussione  (i)  , non  pruova  aL 
tra  cosa  , se  non  che  I’  eloquenza  sacra  è per  l’In- 
ghilterra un  frutto  estraneo.  II  poco  conto  che  gli 
oratori  del  pulpito  fecero  dell’arte  della  discussione, 
il  loro  modo  di  porgere  , calmo  e freddo  , 1’  abi- 
tudine di  leggere  i loro  discorsi  , ed  altre  cagioni 
anche  più  forti , dovettero  influire  sul  carattere 
del  loro  ingegno.  Da  ciò  proviene  che  di  rado 
si  permettono  grandi  affètti , forti  ed  energiche  fi- 
gare  ; da  ciò  il  tuono  di  dissertazione  il  quale  più 
spesso  regna  ne’  loro  componimenti  oratori. 

■ XXIX.  Geremia  Taylor  vi  si  mostra  più  eru-* 
dito  che  oratore.  Egli  ebbe  molto  a soffrire  per 
per  la  causa  di  Carlo  1°  , cui  fu  sempre  fedele. 
All’  innalzamento  di  Carlo  II  alla  corona,  fu  fallo 
vescovo  di  Connor  nell’  Irlanda. 


(■)  Saggio  tu  l' tlogumza  dtl  palpilo  , tom.  iii , pag.  gn. 
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XXX.  Barro w ( Isacco  ),  coutemporaoco  del 
preccdeole  , avea  ricevuto  le  più  avventurose  di- 
sposizioni per  1’  eloquenza.  Le  sacrificò  allo  studio 
delle  matematiche.  Il  suo  più  bel  titolo  alla  fama 
«i  è quello  di  essere  stato  il  maestro  di  Newton. 
Tilloston  diede  l’edizione  delie  sue  opere  in  4 voi. 

XXXI.  Tilloston  fu  decano  di  Cantorbèrjr , 
poi  di  sa  n -Paolo , e,  nel  1691  , arcivescovo  di 
Gantorbcry.  Morì  in  Lambetz  nel  it>94-  Bgli  k 
più  teologo  che  moralista  , e trattò  soli  argomenti 
di  controversia.  Quel  predicatore  non  adopera  se 
non  le  formule  languide  del  sillogismo  o della 
dissertazione  , e sol  conosce  un  metodo  secco  e 
monotono.  « Io  non  trovo  , dice  il  cardinale  Mau- 
ly  , affetti  oratori  in  que’  discorù  , non  grand’  i- 
dee , non  tratti  sublimi  ; d’ ordinario  egli  fa  una 
divisione  di  ogni  paragrafo  , e vi  son  trenta  o 
quaranta  suddivisioni  in  ciascuno  de’  suoi  sermoni. 
I suoi  paiticolari  sono  aridi,  sottili,  e spesso  man- 
cano di  nobiltà.  Infine  Tilloston  è talmente  estra- 
neo all’arte  dell’eloquenza,  che  quasi  mai  non 
fa  esordio  nè  perorazione.  In  ciascuno  de’ suoi  di- 
scorsi , si  scorge  il  fanatismo  di  un  protestante 
che  vuol  piacere  alla  plebe.  Alla  fine  del  suo  ser- 
mone su  V amore  del  prossimo  , fa  una  specie 
di  ricapìtulazione  , |)er  applicare  la  morale  del  suo 
argomento  alla  Chiesa  romana.  Chi  non  crederebr 
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be  che  sì  commoveute  materia  fosse  stato  per  ispirar-^ 
gli  un  sentimento  tenero  écl  anche  generoso?  Ecco 
frattanto  quel  ch’ei  conchiude,  dopo  aver  provato 
per  lungo  tempo  la  necessità  di  amar  tutti  gli  uo* 
mini  : « Sempre  che  noi  parliamo  della  carità  e 
» dell’  obbligo  di  amarsi  a vicenda , non  potrein- 
*1  mo  dispensarci  di  pensare  dila  (Chiesa  romana; 
» ma  oSi'ir  si  deve  alia  nostra  mente  , oggi  in 
» particolare  , che  ben  recentemente  ci  scopre  , 
» ed  in  modo  autentico  , i sentimenti  che  nudre 
M per  noi  , con  la  caritatevole  congiura  che  tra- 
»i  mava-  contro  di  noi  ( pretesa  cospirazione  del 
M 1678  ):  congiura  tale,  che  deve  far  rombare 
» le  orecchie  di  tutti  quelli  che  la  sentiranno  nar^ 
M rare , discreditare  eternamente  il  papismo  , e 
» farlo  riguardar  con  orrore  ed  esecrazione  sino 
M alla  fine  del  mondo.  Quale  stile  I quai  sen> 
timenti  I qual  buona  fede  ! qual  logica  I 

A giudizio  degli  stess’  Inglesi  , gli  altri  pre* 
dicatori  venuti  dopo  Tilloston  occupano  un  rango 
inferiore.  Safp  , Roberto  South  ^ non  possono 
piacere  a’  loro  uditori  se  non  con  la  libertà  so* 
venie  sediziosa  de’  loro  discorsi.  Alterbury  è pih 
vantato  per  le  sue  lettere  che  pe’suoi  sermoni; 
Cìarchì  non  altro  ha  che  un  genere  di  merito  , 
quello  dell’  argomentazione.  Sherhck  è più  ani- 
mato , più  elegante  , più  conciso.  Si  può  vedere; 
nel  Saggio  su  V eloquenza  del  pulpito  , del  car- 
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dinal  Maury,  il  gìudiiio  th’ egli  emette  de’pria- 
eìpali  predicatori  di  quella  nazione;  e si  conchiu- 
derà con  lui  , che  la  morale  attende  tuttavia  in 
Inghiiteri-a  un  ofatore  il  qual  sappia  UniHa  all* 
eloquenza  (i). 

L’  AlemaGka  nOn  ancora  ci  offre  VeruU  nome 
nolo  nella  carriera  della  sacra  eloquenza,  et  La  Sviz-^ 
sera  e il  Settentrione  in  generale  mancono  di  al- 
cuni di  que’  mezzi  i quali  conducono  1*  eloquen« 
za  alla  sua  perfezione  , o di  un  cielo  abbastanza 
sereno  , o di  piìi  frequente  e più  intima  relazio- 
ne fra  gii  uomini  : troppo  isolati  gli  uni  dagli  aU 
tri  , esser  deggiòno  le  loro  idoe  più  selvagge  e 
più  tetre  , più  rozzi  e meno  regolari  i loro  afTet-‘ 
ti  (2).  » 

(i)  Toni.  Il  , pàg.  93.11  che  ci  giustifica  con  riflessioni  piene 
di  gusto  e saggezza  sòl  mido  di  Blair,  che  il  fitosofìsmo  moderno 
osò  paragonare  a Massi  llon , come  YolUirc  ehbe  la  ibala  fede  di  pre- 
ferire Tilloslon  a Bourdaloue. 

(a)  L'abate  di  Bcsplas  , Saggio  SU  V eUsq.  del  pulpito  , p.  19. 

Pure  quello  scrittore  sembra  recedere  da  quel  giudizio  , in  una 
Dota  che  si  legge  nella  pagina  seguente:  k L'eloquenza,  ci  dice,  par 
che  al  presente  riviva  nelle  Chiese  protestanti  di  Alemagna.  Su  le 
tracce  di  Mosbeim , il  quale  apri  1'  aringo' , si  vede  procedere  il  ce- 
lebre professore  di  Brunswich , l’ abate  Jcrusalcm  , Cramer , Spa- 
ling  a Berlino,  Schmid,  Mullcr  , MUnter,ecc.  in  tal  modo  quella 
Dazione  si  mostra  capace  di  pervenire  ad  ogni  Sorta  di  glorid,  e i suoi 
oratori  sacri  sembrano  volerle  assicurare  la  medesima  celebrili  nel  pul- 
pito , cHc  acquislOssi  nelle  lettere  col  mezzo  d' iln  Klopstock , d'  UU 
llallcr , d'  Un  Keller  , d'un  Rabener.  » 

Ti  25.  37 
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MAILIARD  , MEKOT  , BARLBV. 


Predicatori  fra-hcesi. 

XXXI.  Maiilard  (Oliviero),  francescano,  dotlo- 
le  in  teologia  delia  facoltà  di  Parigi , famoso  pre- 
dicatore , morto  in  Tolosa  nel  i5oa.  I suoi  ser- 
moni latini  si  pubblicarono  in  Parigi , in  3 voi. 
in  8*.  Sono  ingombri  di  basse  buffonerie  e di  trat- 
ti ridicoli , de’  quali  dopo  fece  giustizia  la  sati- 
ra. La  più  originale  'scrittura  di  quel  predica- 
tore è il  suo  sermone , predieoto  in  Bruges  la 
quinta  domenica  di  Quaresima,  nel  i5oo  , stam- 
pata senza  data,  in-4“,  ove  sono  indicati  in  mar- 
gine con  eh  , eh  i luoghi  ove  si  arrestò  1’  oratore 
per  tossire.  Egli  stesso  fece  stampare  i suoi  ser- 
moni in  Lione,  nel  i499* 

xxxiir.  Menot  ( Michele  ) , francescano  , 
morto  nel  i5i8  , al  presente  è sol  noto  pe’  mot- 
ti arguti.  I suoi  sermoni  videro  la  luce.  Barba- 
ro mcscuglio  di  serio  e comico,  di  burlesco  e sa- 
cro , delle  più  basse  buffonerie  e delle  piu  subli- 
mi verità  del  Vangelo.  È Gesù  Cristo  vestito  di 
brani  di  porpora  esposto  alla  derisione. 

xxxiv.  Barlet  o Barletta  ( Gabriele) , mo- 
naco domenicano  del  quindicesimo  secolo  , si  fe- 
ce gran  nome  co’ suoi  sermoni,  de’ quali  dicevasi, 
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in  modo  di  proverbio;  Nescitprcedicare^  qui  ne* 
scii  barlettare.  Frattanto  que*  sermoni,  tali  qaali 
furono  dati  al  pubblico, son  tanto  ridicoli  e burleschi, 
il  sacro  vi  si  trova  sì  indegnamente  unito  al  profano, 
la  bizzarria  infine  è tanto  ributtante,  che  i dotti  du- 
bitano con  ragione  se  il  predicatore  domenicano  far 
potesse  dal  pulpito  spaccio  di  tante  sciocchezze;  e 8 ;m- 
bra  , come  scrisse  Leandro  Alberti  , che  qualche 
ciarlone  avrà  pubblicato  que’  sermoni  sotto  il  no- 
me di  Barletta  , |)Cr  dar  loro  vogai  Se  ne  fecero 
più  di  venti  edizioni  , con  osservazioni  di  D.  Nic- 
colo , Hogues  Menard  (i).  I protestanti  , i qua- 
li , in  mancanza  di  buone  ragioni  , credevano  di- 
fender bene  la  loro  causa  narrando  alcune  scibO- 
chetze  de’  cattolici  , non  mancarono  di  chiamare 
al  loro  soccorso  i sermoni  di  Barlet.  Errico  Ste- 
fano soprattutto  credè  che  quella  scoperta  fosse  un 
tesoro  pei  suo  partito.  Barlet  mori  verso  il  14B0  (à)« 

sxxv.  CtATJDio  D’  Espencb  , rettore  dell’  U- 
niversità  , assistè  agli  stati  d’  Orleans  ed  al  col- 
loquio di  Poissy.  Il  Cardinal  di  Lorena,  France- 
sco 1°  , ed  il  papa  Paolo  IV,  l’ onorarono  di  par- 
ticolare stima.  Egli  predicava  secondo  l’uso  del 

(1)  Ve  n’ha  lina  vecchia  edizione  del  1470  t e due  altre  , stanH 
paté  in  Venezia  nel  iS^i  e i689. 

(a)  Rom.  Joli , Slot,  della  predicai.  } Du  Pin  , xvi”  secolo  , 
pag.'  7ja. 
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tempo.  Non  altra  memoria  or  si  ha  di  Ini  fuor- 
ché delle  sue  opere  di  controversia.  D’ Espence  mori 
nel  iS’ji.  Gli  storici  francesi  11  chiamano  uomo  di 
pace  e profondo  teologo  (i). 

ixxvi.  Valladier  , abate  di  Sant’  Arnoldo, 
morto  verso  la  metà  del  diciassettesimo  secolo,  fu 
«no  de’  predicatori  più  ricercati  , prima  che  si  fos- 
sero intes’  i Bossuet  e i Bourdaloue.  Era  richiesto 
nelle  principali  città  del  regno  , e fu  scelto  per  pro- 
nunziare 1’  orazione  funebre  del  re  Errigo  IV,  Ja 
quale  meritò  grandi  applausi  (a).  Tale  scrittura, 

(i)  Garmcr , Star-  di  Francia  , t.  xi*  > in-»a  , p.  354. 

(3)  La  collezione  delle  orazioni  funebri  che  abbiamo  nell'  idio- 
ina  francese  comincia  presso  a poco  dal  1547  > morie  di 

Francesca  I".  Quelle  pronunziate  nc'funerali  di  quel  principe  c de' suoi 
successori  sì  somiglian  tutte  pel  cattivo  gusto.  Il  casdihale  do  Pek- 
non  fece  , nel  i586,  l’elogio  funebre  del  celebre  Ronsard  , il  più 
famoso  poeta  del  suo  tempo  ; egli  v'  impiega  quasi  venti  pagine  a 
dire  eh’  egli  non  sa  in  qual  moda  comportarsi  per  trattare  si  grande 
argomeuto.  « A tali  puerilità,  dice  Thommas,  davasi  allora  il  nome 
di  eloquenza  ; e Du  Perron  come  oratore  , e Ronsard  come  poeta, 
souo  al  presente  del  pari  obbliati.  Due  anni  dopo , lo  stesso  cardi- 
nale fu  scelto  dal  re  per  fare  un  elogio  funebre  , il  quale  bea  più 
sì  prestava  all’  eloquenza  ; era  quello  di  Maria  Stuart.  Egli  non  vi 
riuscì  meglio.  Errico  IV  fu  celebrato  durante  la  sua  vita  o dopo  iiS 
sua  morte  da  più  di  cinque  cento  panegeristi , tanto  poeti  quanto 
oratori.  Non  bisogna  stupire  se , malgrado  la  rozza  e selvaggia  elo- 
quenza del  suo  secolo  , non  si  rinvenga  quasi  veruna  delle  Ora- 
zioni funebri  di  quel  principe  , ove  nou  sia  qualche  affetto  pate- 
Uc»  su  la  sua  morte.  Esse  destano  anche  premura  ed  interesse  per 
la  firaa  del  setitimento  che  vi  c sparso.  Sovente  l’  animo  è dispia- 
ciuto , e U lagrime  veggono  agii  occhi.  Si  sarebbe  tentalo  di  ridc- 
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nella  quale  F autore  attesta  l’ affetto  cbe  aveva  per 
quel  principe  , suo  sovrano  e benefattore  , altro 
non  è che  un  anfanamento,  talvolta  pomposo, 
talvolta  servile  , sovente  quasi  inintelligibile.  Noi 
abbiamo  benanche  del  medesimo  predicatore  la 
sua  Santa  filosofia  dell’  anima  , o Sermoni  del- 
'V  Avvento  ^ predicati  nel  i6ia  ; la  sua  Metenea- 
logia  sacralo  Sermoni  della  Quaresima-,  Il  ma- 
trimonio divino  e spirituale  fra  Dio  e t uomo ^ 
o Sermoni  peri  ottava  del  Corpus  Domini-,  Ser- 
moni per  tutte  le  feste  di  Nostro  Signore  , e 
per  r ottava  deli  Assunzione , tolti  stampati  ; 
alcune  Orazioni  funebri.  Dapperlullo  è il  me- 
desimo disordine  d’ immaginazione  ; .ragionamenti 
senz’  aggiustatezza,  lunghi  c frequenti  passi  latini, 
e talvolta  greci  , ne’  quali  sono  ammassati  senza 
scelta  e senza  ragione  gli  autori  pagani  c i teologi 
scolastici;  ben  poco  di  solida  morale,  ed  anche 
meno  di  patetico  c di  unzione. 

AXXVH.  PuBDlCATORI  DELLA  LEGA.  « Qufc’ pre- 
dicatoli , lasciando  il  più  sovente  la  spiegazione 
del  Vangelo  , si  permettevano  , secondo  1’  uso  del 
tempo,  frequenti  escursioni  su  F- amministrazione 
dallo  stato  , su  lo  scandalo  che  davano  i conci- 

re,  c >1  è inlencrilo.  L’ argomento  v'incanta,  e si  obbli.o  1’  oratoK 
per  sol  pensare  all’eroe.»  (TUomas  , Saggia  su  gli  elogf , cap.' 
»»Vi.  ) , 
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liaboU  e le  pubbliche  assemblee  degli  eretici , f; 
su  la  pazienza  de’  parigini  , i quali  soffrivano  che 
la  guardia  , pagata  co’  loro  danari  , noq  avesse 
altra  fun^^ione  se  non  quella  di  %ryir  di  scorta  q 
que’ pemjci  di  Pio  e degli  uomini  (i).  Era  il  più 
yiolento  fra  Giovanni  pe  Han  , minialo , il  qual 
predicava  nel  pulpito  di  ^an-]^artqlomtneo.  Il  pria*' 
pij>e  della  Rocbe'Sur-lTon  il  fece  una  notte  cattu- 
rare nel  suo  convento  , e condurle  segretament|i 
nelle  prigioni  di  San-^ermaoo.  11  popolo  si  at- 
gruppo  , sforzò  le  porte  della  prigione  , e lo  ri- 
^rtò  in  trionfo  nella  sua  Cbie»  (q).  » 

j^ouo^ER  ( Gioyanni  ),  parroco  di  San-Bone- 
delto  , uno  de’  più  ardenti  promotori  della  lega. 

][  suoi  sermoni,  predicati  contro  Errico  IV , furon 
conservaci  sotto  il  Citolo  : Sermoni  della  simula- 
ta  conversione  , e nullità  della  pretesa  assolu- 
tone di  Errico  di  Borbone  , principe  di  Be- 
arnia  .,  nel  1^94  , i quali  furono  bruciati. 

PoHCEy , monaco  benedettino , parroco  di 
$an-]^ietro-des-Arcis  , nella  Città.  Ecco  quel  ebe 
si  può  leggere  nel  Giornale  della  S Iella  y sotto  il 
regno  di  ^pirico  , anno  i583.  Due  giorni  do> 
po  la  processione  , burlescamente  scandalosa,  alla 

1 

(1)  Du  Fin  si  prese  1*  iocomodo  di  disolterrare  i nomi  de'ca- 
tachisti  di  queir  epoca.  ( Biblioteca  Storica , del  quindicesimo  se- 
polo,  p.  791.  ) 

fa')  Auquelil,  Spirito  della  lega,  lih.  T,  I.  11  , p.  aiGw 
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quale  quel  principe  fece  assistere  con  lui  i suoi 
prediletti , i principali  signori  della  corte , aggre- 
gati alla  sua  nuova  confraternilii  de’ penitenti  ; nella 
domenica , 37  mareo , il  re  fece  imprigionare  il 
dottor  PoDcet,  il  qual  predicava  la  quaresima  a 
Nostra-Signora  , perchè  con  troppa  libertà  aveva 
egli  predicato  il  sabato  precedente  contro  quella 
nuova  confraternita  , chiamandola  confraternita  de- 
gl’ipocriti e degli  atei.  Eh!  che  non  sia  vero  ( ci 
dice  con  propri  termini  ) , io  fui  avvertito  da  buon 
luogo  che  ieri  sera  venerdì  , giorno  della  loro  pro- 
cessione , la  spiedo  girava  per  que’ buoni  peni- 
tenti , e che  ai  ritorno  essi  mangiarono  il  cappone 
grasso...  Ah!  sciagurati  ipocriti!  voi  adunque  vi 
beffate  di  Dio  sotto  la  maschera  , e portate  per 
contegno  una  frusta  alla  vostra  cintura  ! Non  è già 
là  , da  parte  di  Dio  , dove  converrebbe  portarla, 
ma  sul  vostro  dorso  e su  le  vostre  spalle , e fre- 
garvene  benissimo.  Non  v’  ha  alcuno  fra  voi  il 
quale  non  l’avesse  ben  guadagnata — Il  re,  senza 
voler  diversamente  parlare  a lui,  dicendo  eh’  era 
un  vecchio  pazzo  , fece  condurre  Poncet  nel  suo 
carro  coperto  dal  cavaliere  di  guardia , nella  sua 
badia  di  San-Pietro  , in  Melun,  senza  fargli  al- 
tro male  fuori  della  paura  ch’egli  ebbe  di  esser 
gittato  nei  fiume  (i).  » 

(1)  Saggio  su  V eloquenza  del  pulpito  , dal  cardinale  Maury  , 
t,  tiP-497>49®>  An<liicli],  Spirito  della  tijfl.lib.  T,l.  n,p.  aa6. 
McUa  atcaaa  opera  , si  legge  : « 1 predicatori  apacciavano  nel  pulpi- 
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^xxviii.  San  Francesco  di  Sales,  san  Carlo 
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Bossaet  in  uà  panegirico  del  santo  vescoyq 
di  Ginevra  -,  pronunziato  prima  della  sua  eauo- 
nizzazione,  si  esprime  in  tal  modo  : « lo  trovo 
in  questi  ultimi  secoli  due  uomini  di  straordina- 
ria santità  , san  Carlo  Borromeo  e san  Francesco 
di  Sales.  DilFerenli  erano  i loro  ingegni  , e di-; 
versa  la  loro  condotta  ; perciocché  ciascuno  rice- 
vè il  suo  dono  per  la  distribuzione  dello  Spirito; 
ma  entrambi  fatigarono  col  medesimo  frutto  al- 
1’  edifìcazione  della  Chiesa  , quantunque  per  vie 
diverse.  San  Carlo  risvegliò  nel  clero  lo  spirito 
di  pietà  ecclesiastica  , 1’  illustre  Francesco  di  Sa- 
les ristabilì  la  devozione  fra  i popoli.  Prima  di 
san  Carlo  Borromeo  , sembrava  che  l’  ordine  ec- 
clesiastico avesse  obblialo  la  sua  vocazione  , lau- 
to avea  corrotto  le  sue  vie  ; e pup  dirsi  che  pri- 
ma di  Francesco  di  Sales,  lo  spìrito  di  deyozìo- 
ne  non  era  quasi  più  nolo  fra  le  genti  dei  seco- 
lo , ecc.  (i).  » 

L’arcivescovo  di  Milano  secondò  vigorosa- 
mente le  mire  e i decreti  dei  concilio  dr  Treuto, 

10  queste  calunnie , e ve  ne  fu  uno  abbastanza  ardilo  per  cbismare 

11  re  in  pieno  sermone  , tiranno  , t i suoi  ministri  , fautori  degli 
(retici.  » ( Ibid.  , p.  3o^.  ) 

“ (i)  Paiugir. , t.  VI  » p.  35  , ediz.  Le  Bel. 
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con  r istituzione  de’  seminari  , de’  sinodi  e delle 
conferenze  , con  la  pubblicazione  delle  sue  lettere 
pastorali,  co’ santi  ardori  di  un  zelo  prudente  ed 
illuminato  , soprattutto  con  1’  autorità  de’  suoi 
esempi.  La  divina  Provvidenza  benedisse  i suoi 
sforzi  ; la  sua  diocesi  fu  ben  tosto  rinnovata  ; e il 
bene  che  vi  fece  non  permise  agli  altri  di  cer- 
care altrove  i loro  modelli.  Il  panegirista  altro 
qui  non  è che  storico  : « Iddio  , dice  Flechier  , 
diede  con  le  cure  di  lui  una  nuova  faccia  alla  sua 
Chiesa  : i suoi  monaci  , i quali  avean  prima  sol- 
tanto 1’  abito  della  loro  professione  , ripresero  lo 
spirito  de’  loro  antenati.  Le  case  delle  vergini 
cristiane  , prima  senza  clausura  e senza  regolari- 
tà , divennero  giardini  chiusi  , e fontane  suggel- 
late sotto  la  guardia  del  divino  Sposo,  I sacer- 
doti i .quali  avean  disprezzato  la  grazia  della  loro 
vocazione  , ed  erano  stati  di  scandalo  a’ loro  fra- 
telli , divennero  istruraenti  della,  loro  conversione 
fra  le  mani  di  san  Carlo.  I seminari  si  popola- 
rono di  una  razza  di  operai  evangelici,  i quali 
riaccesero  il  fervore  della  pietà  in  tutta  l’ esten- 
sione della  diocesi.  Le  pecorelle  ritornarono  nel- 
I’  ovile  ; i figliuoli  furono  illuminati  delle  verità 
cristiane  ; il  popolo  divenne  saggio  e pio  al  pari 
del  sacerdote;  il  lusso  fu  abolito  ; quasi  sbarbica- 
te le  triste  usanze  ; la  nobiltà  ripigliò  ad  eserei- 
^re  la  pietà  , i sudditi  1’  ubbidienza  , i superiori, 


Digitized  by  Google 


586  S.  FKAtiCESCO  DI  SALES  , S.  CAllLO  BORROMEO, 
la  carila  , i servi  la  fedeltà  pe’  loro  padroni  ; e 
tulio  il  Milanese  divenne  una  nazione  santa , un 
sacerdozio  reale,  un  popolo -riacquistato  delle  cu- 
re e dalle  fatighe  del  suo  arcivescovo  (<)•  » 

. Ma  non  bastava  il  richiamar  la  scienza  e la 
disciplina  ecclesiastica.  Il  ministero  della  predica- 
zione domandava  benanche  la  Sua  riforma.  Alla 
Francia  era  riserbato  l’onore  dì  rigenerarla.  la 
un  secolo  in  cui  i discorsi  cristiani  altro  non  era- 
no che  un  informe  ,e  confuso  caos  della  più  sec- 
ca teologia  e della  filoso6.i  più  astraila  , soltanto 
adorne  dello  sfoggio  di  ogni  sorta  di  lettere  pro- 
fane , Francesco  solo  si  era  sotiratloal  Cattivo  gu- 
sto. La  sua  eloquenza  semplice  e naturale  , grave 
e modesta  , soprattutto  insinuante  , traeva  tutta  la 
sua  forza  da  una  teologìa  saggiamente  maneggiata, 
e messa  abilmente  alia  portata  dello  più  rozze  e 
deboli  menti.  « La  verità  sola  , diceva  nella  sua 
ingenua  semplicità,  ha  grazie  ed  attrattive  capaci 
a soggettar  le  anime  più  ribelli.  » « Chi  nove- 
rar jK)liebbe  , domanda  uno  de’ suoi  moderni  pa- 
negeristi  , le  anime  che  le  trionfatrici  attrattive 
di  quella  eloquenza  tolsero  al  vizio  , e diedei^o 
alla  penitenza  ? Appena  ei  si  mostra  nella  catte- 
dra del  Vangelo  , la  dolcezza  e modestia  do’  suoi 
sguardi , il  vivo  e penetrante  fuoco  degli  occhi  suoi, 
il  tenero  e commovente  suono  della  sua  voce  gli 
(i)  FlécUicr,  Panegir, , t.  ii , p.  385. 
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apron  dapprima  tutti  ì cuori.  La  sua  eloqueuza 
IJOD  è un  torrente  impetuoso  , ii  qual  rotola  con 
istrepito  i suoi  flutti  ; è un  fiume  calmo , il 
qual  penetra  a poco  a poco  il  seno  della  terra' 
e feconda  le  campagne  vicine  alle  sue  rive  ; non 
. p il  fulmine  il  quale  spaventa , e costerna  ; è nn 
fuoco  il  quale  spande  una  pura  luce  ; cresce  per 
gradi , opera  senza  sforzi  , consuma  impercetti- 
bilmente i legami  delle  antiche  abitudini , e cam- 
bia tutto  senza  nulla  distruggere.  11  suo  linguag- 
gio non  è il  linguaggio  del  terrore , il  qual  get- 
ta nell’anima  una  tumultuosa  agitazione  che  lo 
stesso  istante  vede  nascere  e disparire  , che  lo 
sjiiritp  cerca  subito  dissipare  , perchè  n’ è inquieto  , 
contristato  ; è il  linguaggio  dell’  unzione  , della 
dolce  persuasione,  il  quale  scorre  , s’insinua  nel 
pili  intimo  delle  anime  , s’  impadronisce  del  cuo- 
l'e  , ed  il  cuore  volentieri  il  riceve  , fa  quell’  a- 
niabjle  violenza  , della  quale  non  si  può  , nè  si 
ha  desio  difendersi.  Egli  dipinge  con  sì  vivi  co- 
lori , rappresenta  con  tratti  sì  commoventi  la  ti- 
rannia delle  passioni , il  riposo  , la  gioia  di  una 
buona  coscienza  , le  pure  e caste  delizie  della  vir- 
tù , le  future  speranze,  le  infinite  misericordie  di 
Dio-Salvatore  , le  tenere  eflusioui  del  suo  amore, 
che  i pentimen  ti  delia  vita  passala  , e i desideri 
"'ia  vita  nuova  s’impadroniscono  di  tutti  i cuo- 
ri. Qu  Ite  voile  ebbe  egli  la  consolazione  di  ve^ 
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dere  i peccatori  commossi  , inteneriti  , stemprati 
in  lagrime , potendo  appena  spiegarsi  in  altro  mo> 
do  che  co’ loro  sospiri;  venire  a’ suoi  piedi  a cer- 
care la  fine  de’turhamenti  di  che  gli  avea  ripieni  ( i ) 1 » 

XXXIX.  Camos  ( Giovan  Pietro  ) , vescovo  di  Belley, 
intimo  amico  di  san  Francesco  di  Sales  , nato 
in  Parigi  nel  iSSx  , morto  nella' medesima  città 
nel  i652. 

Si  han  di  lui  gran  quantità  di  sermoni  , de’ 
quali  si  disse  che  forse  edificarono  a tempo  suo, 
ma  che  farebbero  ridere  al  presente  pel  tuono 
burlesco  che  li  caratterizza  , e per  le  frequenti  e 
male  adattate  citazioni  di  poeti  e di  autori  pro- 
fani (a).  Egli  di  frequente  si  permette  contro  i 
monaci  de’  motti  satirici  , ne’  quali  la  decenza 
non  è più  risparmiata  della  carità  (3).  La  sua 

(i)  Car.  di  Neuville,  Panegir.  , t.  vii  , p.  aug  , 3io. 

(a)  L'  autore  de’  Tre  secoli  di  letteratura  , at  suo  arti.cola, 
iom.  I , pag-  189  , edix.  1763.  Noi  non  ammeltiamo  di  quel  giu- 
dixio  se  non  la  seconda  proposixione.  Non  conveniamo  che  vi  sia 
nd  tuono  di  quei  vescovo  nnlla  di  burlesco.  Il  suo  linguaggio  è 
sempre  grave  < cd  apostolica  la  sua  anxione  , quantunque  guasta  da 
nna  sorta  di  anellazione  di  spirilo.  Egli  dcfàliga  , ma  non  ià  ridere. 

(3)  Il  cardinale  di  Richelieu  scn  dolse  un  giorno  con  lui  mc~ 
desimo  : Io  non  trovo  , ei  gli  diceva  , in  te  altro  difetto  se  non 
queir  orribile  accanimento  contro  i monaci;  senza  di  ciò  io  li  ca-, 
nonizzcrei.  — Piacesse  a Dio  che  ciò  £»sc  possibile  , rispose  il  ve- 
scovo , noi  avremmo  entrambi  ciò  che  desidereremmo  ; tu  paresti, 
papa,  cd  io  santo. 
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inmiaginazione  soprattutto  si  profonde  in  un  lusso 
di  figure  e d’ intermiuabili  paragoni  : c<  Che  se  i 
cigni  le  cui  anime  partono  col  corpo  , si  mo- 
strano gai  nelle  agonie  delia  morte  , che  mai  far 
non  deggiono  nelle  trìbulazioni  quelli  i quali  spe- 
rano nell’  immortalità  ? perciocché  nel  modo  stesso 
che  i delfini  si  sollazzano  fra  i tormenti  dell’  ac- 
qua , e le  aquile  fra  le  tempeste  dell’  aria , e co- 
me i soldati  si  divertono  alla  guerra  , principal- 
mente quando  , vittoriosi , dividono  il  bottino  , 
perciocché  allora  si  rallegrano  come  i mietitori 
cd  i vendemmiatori  i quali  fanno  ampia  raccolta; 
del  pari  i grandi  coraggi  si  dilettano  fra  le  angosce, 
perché  allora  la  loro  virtù  è un  esercizio,  virtù  , 
la  quale  consistendo  nell’  operare,  si  abbatte  se  non 
è praticata.  Che  se  la  speranza  di  possedere  bel- 
lezze simili  a quelle  che  mostravansh  sulla  fronte 
di  Giuditta,  facevano  che  gli  Assiri  pazientemente 
soiTrisscro  le  fatighe  dell’assedio  di  Betulia  , oh 
quanto  saran  dolci  le  pereecuzioni  alle  anime  ge- 
nerose , poiché  per  quelle  é lor  promessa  la  ve- 
duta dell’  eterna  ed  infinita  bellezza  del  luogo  !... 
E del  pari  un  soldato  il  quale  esser  dee  giusti- 
zialo sceglie  un  pallino  fra  i suoi  commilitoni  , 
il  quale  dandogl’  il  colpo  mortale  , lo  rende  in- 
sensibile agli  altri,  nel  modo  medesimo,  ecc.  (i)» 

(i)  Miacilianea  di  omelie,  Parigi,  i5Sa,  pag.  loo.  Era  que- 
sto il  dircllo  del  suo  Icmpo.  Nel  solo  traltato  delt  amor  di  Dio  , 
di  saa  Francesco  di  Salca  , si  noTcrarono  lei  cento  sessanta  paragoni^ 
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5go  IL  cardihale  di  berullc. 

XL.  Il  cardinale  di  Berdlle  , fondatore  dell* 
Oratorio.  San  Filippo  Neri. 

Pietro  di  Berulie  aveTa  abbracciato  di  buoi/ 
ora  lo  stato  ecclesiastico  , e si  era  fatto  conoscere 
vantaggiosamente  nella  celebre  conferenza  di  Fon» 
tainebicau  , Ove  Du  Perrou  combattè  Duplessis.^ 
Mornaj  , il  teologo  de’ protestanti.  Errico  IV , il 
qual  lo  avea  presso  la  sua  persona  come  limosi- 
niere  , lo  inviò  in  Ispagna  per  condurre  in  Parigi 
alcunedellc  monaceile  di  santa  Teresa.  Perle  sue  cure 
si  stabilì  u propagò  in  Francia  l’istituto  delle  car- 
melitane. Poco  tempo  dopo , egli  fondò  la  congre- 
gazione deir  Oratorio , e ne  fu  il  primo  generale. 
Pieno  dello  spirito  di  Dio , avea  concepito  il  ge- 
neroso disegno  di  richiamare  alle  virtù  antiche  il 
sacerdozio  il  quale  , se  n’era  stranamente  allon- 
tanato (i),  e le  sue  speranze  furon  giustificate  dallo 
stabilimento  di  una  compagnia  alla  quale  , dice  il 
grande  Bossuet , egli  non  volle  dare  altro  spirito 
che  lo  stesso  spirito  della  Chiesa  , nè  altre  regole 
che  i suoi  canoni  , nè  altri  superiori  che  i suoi 
vescovi  , nè  altri  legami  che  la  sua  carità  , nè  al-- 
tri  solenni  voti  se  non  quelli  del  battesimo  e dei 

( I ) «.Sactrdoliì  ipiritum  sua  estate  pene,  ut  ita  dicant,  exlinctunt  ■ 
tuteitaret,  iUiusque  dignitatem,  qua!  lune  temporis  mirum  in  modula 
aduerut  pristino  suo  splendori  oc  perfectioni  redderet.  » ( De  Vita 
tasinentiss.  card.  BeruUi , autore  Uonio  D'Altichjr , pag.  36.  Parigi^ 

A«49) 
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sacerdozio.  Là  una  santa  libertà  diventa  un  im- 
pegno  : è un  corpo  cui  tutti  obbediscono  ed 
ove  niuno  comanda...'.  Tutto  il  tempo  è diviso 
fra  lo  studio  e la  preghiera  ; la  pietà  vi  è dichia- 
rata , il  sapere  utile  , e quasi  sempre  modesto  (i). 
Il  papa  Urbano  VII  ricompensò  i servizi  di  Be- 
rulle  col  cappello  di  cardinale.  Errico  IV  e Luigi 
Xlir  inutilmente  avean  tentato  di  fargli  accettare 
ragguardevoli  vescovati.  Egli  morì  pieno  di  me- 
riti e di  grazie,  nel  1629,  in  età  di  cìnquantucin- 
que  anni  , mentre  diceva  la  messa.  Il  Cardinal  Du 
Pcrron  , parlando  di  lui  , diceva  : c<  Se  volete  cou- 
M vincere  gli  eretici  , inviatemeli  ; se  volete  con- 
» vertirli  , dirigeteli  a Francesco  di  Sales;  ma  se 
M desiderate  convincerli  e convertirli  ad  un  tempo, 
bisogna  inviarli  al  signor  de  Berulle.  n Fra  le 
opere  di  quel  pio  cardinale  , soprattutto  si  apprezza 
il  suo  Discorso  dello  stato  e delle  grandezze  di 
Gesh-Cristo  , per  V unione  ineffabile  della  dwi~ 
nità  con  l umanità. 

xLi.  S.  Filippo  Neri  aveva  stabilito  la  con- 
gregazione de’ padri  dell’ oratorio  di  Roma,  così  chia- 
mati , perchè  in  date  ore  della  mattina  e sera  chia- 
mavano il  popolo  per  le  instruzioni  e le  preghiere 
che  facevano  nella  chiesa  della  Trinità.  Essendosi 
associali  sacerdoti  c giovani  ecclesiastici  a lui  per 

(1)  Orazione  funebre  del  P.  Bour^oing,  tota.  TH  dcU' cdijioil# 
io-S“  di  Vcrsaglics  , pag.  S-Ji, 
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procurare  di  concerto  la  santificazione  delle  anitneV 
egli  li  riunì  in  un  corpo  , lor  diede  statuti , é 
volle  che  vivessero  in  comunità  , senza  però  im- 
pegnarsi con  alcun  votoi  La  nuova  congregazione 
fu  approvata  , nel  1578  , da  Gregorio  XIII  i e 
confermata  da  Paolo  V , nel  1612.  Dal  suo  seno 
uscì  il  dotto  cardinale  Barohioì 

lui.  LtKGBRDKS  (Claudio  di).  Pino  alla  metà 
del  sedicesimo  secolo  , i predicatori  francesi  sol  co- 
nobbero r idioma  degli  antichi  Romani  , sfigurato 
dalle  successive  alterazioni  cui  soggiacque  , e dal 
tnescuglio  del  gergo  straniero  , che  vi  aveva  in- 
trodotto la  lingua  romanza.  Erati  tratti  dal  cat- 
tivo gusto  ) appena  volevan  servirsi  della  propria 
lingua  , aon  ancora  perfetta  , almeno  per  la  let- 
teratura* Maillard,  Menot  , Corenus  j de  Resse  ^ 
Valladier  , e tanti  altri  predicatori  , i cui  nomi 
sono  ignoti  o ridicoli  , disputando  , dice  MassiL 
loti  , o di  buifoneria  col  teatro  , o di  sterilità  con 
la  scuola  , e mescolando  alla  santa  parola  voca- 
boli barbari  che  non  intendevano , o facezie  che 
non  avrebbero  dovuto  comprendere,  avevano  av- 
vilito 1’  eloquenza  del  pulpito  con  abbietto  siile  ^ 
confusa  erudizione  , indecente  mitologia  , narra- 
zioni apocrife  , talvolta  benanche  espressioni  o im- 
magini oscene  ; poca  morale  solida  , ed  anche  meno 
buoni  ragionamenti* 
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Lingebdes  avc&  tutto  ciò  che  conveniva  per  trarre 
dietro  di  se  il  suo  secolo , ma  si  lasciò  dominar  da 
(jucllo  (i).  Gli  oratori  di  quell’ epoca  non  seppero 

(i)  Ecco  il  quadro  che  iic  fu  traccialo  da  uno  de' suoi  contem- 
dorali  ;i  : <c  II  P.  di  LingcndCs  aveva  per  i’  eloquenza  la  più  grande 
diap<Jsizione  che  avessi  mai  veduto.  Era  ben  fatto  della  persona  , 
avea  m-alcstia  o gravila  , grata  fisonoraia  , c grande  tutto  1'  este- 
riore, fi  m era  mollo  rumorosa  la  sud  voce;  ma  n.on  mandava  di  còrpo* 
di  estensione,  di  fermezza,  e di  un  non  so  che  d’ insinuatile  che  lo 
faceva  ascoltare  con  applicazione  appena  aprivala  bocca  pcrparlarcs 
Le  qu.dilà  del  suo  ingegno  abbastanza  corrispondevano  a quegli  este- 
riori ! egli  avea  graride  aedme  , squisiti  iiileltigenzd  , senso  retto, 
agevole  comprensiva,  immaginazione  netta,  e solidissima  giudizio. 
Consisteva  la  sua  c.ipacilà  in  una  prrttla  cognizione  della  teologia  j 
cb  ei  sapeva  assai  meglio  di  quelli  che  la  insegnauoj  il  che  gli  da- 
va uu  aspello  decisivo  nelle  materie  che  trattava.  Egli  aveva  unito 
a quella  cognizione  una  profmda  scienza  de’  Padri,  de’quali  era  so^ 
lifo  servirsi  con  lanla  felicilà  c destrezza  , che  sembrava  di  noti 
avere  scritto  le  cose  se  non  per  lui.  Ma  nulla  dava  maggiore  spic- 
co al  merito  di  quella  capacità,'  quinto  P ammirabile  eloquenza, 
della  quale  egli  si  serviva  si  felicemcule  per  fare  le  impressioni  che 
voleva  su  le  menti  , col  tomo  che  dava  alle  cose.  Le  sue  ragioni 
talmente  si  sostenevano  a vicenda,  che  le  uliimc  erano  sempre 
più  forti  delle  prime  ; ed  olIre'cUc  nulla  eravi  di  falso,  di  traJ 
yialo  nel  suo  ragionare,  è che  tutto  vi  era  solido  , la  forza’ dal 
suo  discola  sempre  si  aumentava  come  per  gradi  , per  colpire  an^ 
che  di  più  che  al  principio.  IiiCiic  il  suo  vero  ingegno  era  quella 
d' illumiuàr  l'intellctlo,  c commuovere  più  foiiemenlc  il  cuore.  Tutto 
il  suo  discorso  tra  im  niaraviglioso  chiarimento  degli  argomenti  che 
tettava  ; e dopo  aver  gettato  nella  mente  il  seme  degli  affelli  eh'  ei 
SI  proponeva  , con  Un’abbondanza  ed  espansione  di  luce  di  ch’  era 
piciio  , metteva  in  moto  tutte  le  molle  dell’  anima  per  lutti  gli  affetti 
di’  quali  la  giudicava  capace  di  esser  commossa  , cd  infiammava  il 
cuore  con  tutto  ciò  Che  vi  ci-a  di  fuoco  cd  ardore  nelle  passioni  , 
afte  che  ben  Conosceva  con  una  rctiorica  particolar,  che  si  era  falla! 
Allor  si  cominciava  ad  ascoltarlo  con  piacere,  perche  egli  si  addea- 
T.  25.  3g 
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profiUare  dell’  impulso  dato  alla  ling^iKi  francese  y 
<ioa  gli  editti  pubblicati  in  suo  favore,  e con  gU 
avventurosi  sforzi  di  alcuni  de’ suoi  scrittori,  sopeai* 
tutto  de’ suoi  primi  poeti.  Essi  si  ostinavano  a 
conservare  l’ antico  idioma.  Un  rispetto  supersti- 
zioso vincolava  i nostri  predicatoi'i  a (|uello  che 
la  Chiesa  conservò  nel  suo  culto  pubblico,  liin- 
gcndes  era  tanto  lon&no  dal  prevedere  gli  alti  de- 
stini che  attendevano  la  lingua  de’  Malherbe  , de’ 
Corncìlle  e de’Bossuet  , che  gli  stessi  sermoni  , 
che  avea  composti  e pronunziati  in  francese  , ci 
Ir  volle  tradurre  in  latino;  e non  furono  pubbli- 
cati se  non  in  quella  lingua  (r). 

Irava  nelle  menti  con  l’ arlifizio  della  sua  elo<{ticnza  ; e non  mai  si 
tÀiè  tanto  di  vederlo  finire  , se  non  quando  era  prossimo  a farlo. 
Peraioccliè  in  quc''raomcnti , egli  era  entrato  nc’ cuori,  c a’^ecaj^ 
drone  par  farvi  ciò  che  g|t  piaceva.  Egli  aveva  il  dono  di  persila- 
dcrc  commovendo  , in  sì  allo  grado  , che  io  vidi  de’^libertini  i quali 
non  potevano  risolversi  di  andare  a sentirlo  , nel  timóre  di  esser 
cosirclli  dalla  farsa  delle  sue  ragioni  ; perciocché  se  ne  avvertiva 
r impero  appena  si  ascoltava.  Ma  nulla  parlava  tanto  a suo  vantag- 
gio quanto  il  silenzio  del  suo  uditorio;  dopo  aver  terminato  il  suo 
sermone,  si  vedevano  gli  uditori  sorgere  dalle  loro  sedie,  col  viso 
palfido  , cogli  occhi  bassi  , ed  uscir  lutti  commossi  c pensierosi  dalla 
Chiesa , senza  dire  una  sola  parola , soprallulto  nelle  materie  com> 
CBOvenli,  e quando  egli  avea  avuto  occasione  di  fare  il  terribile,  il  che 
faceva  spessissimo.  t>  (li  P.  Kapin,  Riflessioni  su  t eloquenza, 
l6i  ; Uizion.  portatile  de’ predicatori  francesi , pag.  i47  , d'Albert.) 

(i)  <x  L’  edizione  nota  nella  lingua  francese  ( a voi.  in-8°  ) è un 
lavoro  di  copisti  , senza  nerbo  , e quasi  senza  fuoco.  La  vera  edi- 
zione è tutta  Ialina  ( 3'  voi.  in-if'  c ìn-8’,  Parigi , 1664  ) , ed  altro 
non  è dte  una  cóllezioae  abb.ondautc  di  materie  accomoelate , pros- 
sime a aicevcr.s  la  fornsa  che  gl’  iuspirava  il  suo  ingegno  nella  ptor 
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Questo  celebre  predicatore  era  nato  itf  Mott* 
lins  ^ nel  iSqi  ; egli  entrò,  nel  1607,  nella  com- 
pagnia di  Gesù  , fu  provinciale  , e poi  superiore 
della  casa  professa  in  Parigi  , ove  mori  nel  1660^ 
in  età  di  settanta  noVe  dnni«  li  più  eloquente  de* 
snoi  discorsi  è senza  dubbio  il  sermone  sul  duellot 
Gli  autori  della  collezione  pubblic<ita  recentemente 
sotto  il  titolo  : Gli  ofatori  cristiani  , lo  posero 
in  testa  della  loro  collezione,  e meritava  tale  omag-* 
giOi  Dopo  avere  , essi  dicono  nell’  analisi  di  quel 
sermone,  scrutinato  la  quistione  del  perdono  delle 
ingiurie,  in  molti  altri  discorsi,  il  P.  di  Lingendes^ 
il  qual  viveva  in  un'epoca  nella  quale  il  duello 
era  divenuto  quasi  una  mania  generale  , in  cui, 
come  dice  egli  stesso,  l’impero  della  religione, 
i decreti  dell’  autorità  , il  rigore  delle  leggi  , noa 
potevano  mettervi  un  freno  , il  P.  di  Lingendes, 
Uomo  il  quale  gettò  veramente  in  Francia  le  fon- 
damenta della  logica  oratoria  , Credè  dover  ren- 
dere al  suo  paese  ed  all’  umanità  il  più  im^rartante 
servizio  , combattendo  con  nobile  coraggio  un  pre- 
giudizio distruttore  , il  quale  , confondendo  tutte 

nuozia.  fi  ( La  Ìlae  , Prejaùone  del  tuo  utwento , n*  vii.  ) « Lin- 
gende*  non  credè  , dice  il  cardinale  Maar^i  che  la  lingua  francese 
doTCase  Tivere  si  lungo  tempo  <{uanto  le  sue  opere,  che  quella  bjutoslo 
À'ce  ohbliarc  ;e  diredando  in  tal  modo  se  stesso  delie  Conquiste  e de' 
lrioiiG.  di.ila  letteratura  francese  , non  ebbe  su  i predicatori  del  gran 
secolo  influenza  maggiore  degli  oratori  da' quali  egli  tanto  disiata.» 
Saggio  tu  Ffloqutnia  del  pulpito,  lom.  l,  pag.  |i8.  ) 
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le  idee*  di  gloria  e di  ooore,  armava  i bravi  contro 
i bravi , la  follia  contro  la  ragione  , e portava  ki 
ogni  giorno  la  desolazione  nelle  famiglie  , facendo 
scorrere  a torrenti  un  sangue  prearoso- , il  quale 
esser  non  dee  versato  se  non  nel  solo  ed  unico- 
interesse  della  salvezza  della  patria.  Forte  della 
dottrina  evangelica  , e munito  di  tutto  il  tesoro 
della  più  sublime  erudizione,  il  P.  di  Liugcndes 
compose  il  suo  sermone  sul  duello  , del  quale 
cercò  combattere  i partegiaui  eoa  le  loro  proprie 
armi  (i).  » 

cc  Se  Iddio  ci  ordinasse  la  veirdetta  ( ei  dice 
nella  sua  perorazione'  ) , se  ci  prescrivesse  di  met- 
ter termine  alle  nostre  contese  col  duello,  oh  quan- 
ti non  ne  vedremmo  dolersi  su  la  didlcoltà  del- 
r esecuzione  ! Frattanto,  quantunque  egli  ei  vie- 
ta r una  e 1’  altro  , sotto  pena  di  esser  dannati 
pure  in  ogni  istante  noi  resistiamo  al  divieto.  Ve- 
dete intanto  qual  proGtto  , qual  vantaggio  noi 
conseguiamo  da  ciò,  considerando  tutte  le  vicende  del 
duello  ! Il  vinto  perde  i propri  beni  , la  vita  e 
F anima  ; il  vincitore  si  vede  privo  di  goder  del 
suo  asse  , c incessantemente  minacciato  del  sup- 
jdizio.  Consideriamo  oi*a  tutta  la  vanità  di  simil 
vittoria  ; contempliamo  la  morte  , i supplizi,  l’e- 
Icrnilà.  Oh  quanto  non  condanucrcino  una  fals» 

gloria  , la  quale  non  ha  merito  nè  ìnuauzi  a IHo,. 

< 

, (i)  GH  Orahifi  criuiani , t.  i,  p.  &!•  Parigi,  1818. 
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ne  innanzi  agli  uomini  ; la  quale  non  pnb  esser 
giovevole  nè  per  questa  vita  , i»c  per  T altra  ; nè 
a noi,  nè  agli  altri,  nè  nel  tempo,  nè  nell’ eterni- 
tà! Ma  , qualunque  esser  possa  il  rapporto  sotto 
il  quale  si  risguarda  il  duello  ; si  deve  aver  sem- 
pre presente  ; primieramente  , clic  ogni  duello  è 
un  peccato  mortale  ; secondariamente,  ciré  la  stessa 
sola  volontà  del  duello  c peccalo  mortale  ; in  ter- 
zo luogo,  cke  col  prepararvìsi  importa  readersi  de- 
gno 4ì  eterna  dannazione  ; in  quarto  luogo , die 
ogni  uomo  il  qual  si  trova  iu  quello  stato  non 
può  sperare  salvezza  ; che  i sacramenti  , le  pre- 
ghiere , le  iimosine  , le  buone  opere  , sono  cose 
insufficienti  per  riscattare  da  quello  stalo  ; che  in 
iquèl  caso  , le  confessioni  *e  le  comunioni  diventa- 
no sacrileghe  ; che  se  it  volere  il  duello  impor- 
ta esser  generoso  , verun  uomo  generoso  non  può 
esser  salvo  ^ il  solo  vile  può  sperarla  salvezza  (i).» 

sull.  Giovanni  di  Lincendes.  Altro  predi- 
catore del  medesimo  nome  c della  medesima  fa- 
miglia del  precedente  fu  precettore  del  conte  di 
Morel , figliuolo  naturale  di  Errico  IV  , vescovo 
di  Sarlat , poi  di  Macou.  Morì  nel  i665.  Si  ha 
di  lui  l’ Orazione  funebre  di  Luigi  X III  , che 
pronunziò  nella  chiesa  di  san  Dionigi  , nel  i643, 
e quella  d’  Amedeo  , duca  di  Savoia  , morto  nel 

CO  EUii.  Parigi , ifl-8*  , , p.  5<)5  , 5$B. 
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3637,  cui  il  Cardinal  Mauiy  diede  il  suo  giusto 
yalore  (i). 

xLiv.  CospEAU  o CoPEAU  , ualo  nel  i568  , 
a Mons  in  Haiuaut,  dottore  della  Sorbona,  succes- 
sivamente vescovo  d’ Aire,  di  Nmtes  e di  Lisieux, 
era  stato  discepolo  del  celebre  Gìusto-Lipsio.  Fu 
lino  de’  migliori  predicatori  dei  suo  tempo , e 
uno  de* primi  che  soppressero  ne’ sermoui  le  ci- 
tazioni di  Omero,  di  Cicerone  e d’ Ovidio,  per 
sostituirvi  quelle  delia  Scrittura  e de’  Padri.  Egli 
morì  nel  1646. 

Bertbaud  ( Giovanni  ) , primo  limosiniere 
delli^  i-egìna  Caterina  de  Medici  , lettore  di  Er- 
rigo  111  , poi  vescovo  in  Secz,  fu  uno  de’  primi 
i quali  coltivarono  con  buon  successo  la  poesia 
4^raiicese.  Contemporaneo  dì  Rousatd  e di  Oespor- 
tcs  , avea  formato  il  suo  stile  su  quello  di  Sene- 
ca , elle  fece  passare  fin  ne’ suoi  sermoni.  Egli 
pronunzio  1’  orazione  funebre  di  Errico  IV  , ati- 
ctie  men  sopportabile  di  quelle  di  Yalladier  c di 
Myrou  , vescovo  d’  Angers. 

XLV.  Senavlt  ( Giovanni  Francesco  ),  nato 
nel  1599.  11  cardinale  di  Burulle  , fondatore  deU 
i’  Oratorio  , l’ ammise  nella  sua  nascente  congre- 

(1)  Saggiò  tu  f doquenta  (Ut  pulpito,  !•  i , p-  3a8.  e Mg. 
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-gazioDe  , e presentì  eh’  ess^  ne  doveva  un  gior- 
no uno  degli  ornaincnti  , co’  suoi  lalenti  c con  le 
sue  virtù.  Dopò  aver  professato  le  umane  lettere, 
si  consacrò  al  pulpito,  allora  in  preda  all’ aSòlla- 
-zione  e all’ anfanameu'to  ; e seppe  rendergli  la  di- 
gnità e nobiltà  convenienti  alla  divina  parola. 

A lui  principalmente  si  deve  di  aver  pur- 
gato il  pulpito  di  quella  profana  erudizione , di 
■quelle  ridicole  facezie  che  vi  si  credevan  prirna 
necessarie  per  attirare  F attenzione  degli  uditori  , 
-e  di  avere  invece  sostituito  il  metodo  che  i pre- 
dicatori poi  seguirono.  Tutti  renderono  tal  testi- 
monianza al  P.  Senault  , e soprattutto  il  P.  di 
Lingendes , quantunque  allora  suo  emulo  nella 
gloria  dell’eloquenza  del  pulpito  (r).  » 

H P.  Senault  per  dodici  o quindici  anni  si 
«ra  occupato  a formarsi  lo  stile  ed  a render  terso 
il  suo  linguaggio  , senza  però  interrompere  la 
studio  della  teologia  , della  Scrittura  e de’  Padri, 
ove  si  fece  un  fondo  inesauribile  di  dottrina  , il 
qual  provvide  a’ quarant’ anni  di  predicazione  ne’ 
primi  pulpiti  del  regno.  Quel  predicatore  fu  , 
dice  Voltaire  , riguardo  a Bourdaloue  , ciò  che 
Ilotrou  ò per  Corneillc  , suo  predecessore  , e ra- 
rameute  suo  uguale.  I suoi  buoni  successi  in  tal 
genere  gli  meritarono  pensioni  e vescovati,  eli’  e- 
gli  ebbe  la  generosità  di  ricusare.  Fu  eletto  ser- 
to Alberi  , Dizion,  , p.  a^S. 
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perior  génerale  della  congregazione  dell’  OraJoriq, 
carica  eh’  eserci|ò  per  dieci  anni  con  generale  ap- 
plauso. Egli  morì  in  Parigi  nel  1^73.  Fromen- 
lieres , poi  vescovo  d’Airc,  pronunziò  la  sua  ora- 
zione funebre.  Oltre  de’ suoi  Panegirici  , raccol- 
ti in  3 voi.  in-8'’  , nel  numero  di  circa  ottanta, 
lasciò  diverse  opere  tenute  io  pregio,  frale  altre; 
un  Trattato  delia  uso  delle  passioni^  tradotto  in  in- 
glese , tedesco,  italiano  e spagnuolo  ; opera  nella 
. ^uàle  1’  erudizione  si  unisce  alla  saggez2;a  de’ 
principi.  L’autore  vi  pruova  1’  utilità  e necessità 
delle  passioni  , ma  ne  mostra  nello  stesso  tempo 
la  direzione  e.  l’oggetto.  Ei  fa  ipirabilraenU*  ser- 
vire la  filosofia  alla  morale,  e le  aride  lezioni 
d«'gli  antichi  saggi  alla  gloria  delle  massime  del 
yungelo  , le  quali  sole  possono  dar  loro  sunzjione 
e consistenza  solida. 


XLVf.  Le  Jeujìe  ( il  P.  ),  dell’Oratorio,  detto 
il  Cieco  , nato  in  Poligny  nella  Franca-Contea  , 
nel  1593  , da  un  padre  consigliere  al  parlamento 
di  Lòie.  Egli  rinu'nzìò  ad  un  canonicato  d’Arbois, 
per  entrare  nella  nascente  congregazione  dell’Ora- 
torio. Il  cardinale  di  Berulle  assunse  l’ iucar  co  della 
Sua  direzione.  Il  P.  Le  Jeune  si  consacrò  alle  mis- 
sioni , e adempì  , durante  sessant’ anni  , a’ doveri 


che  si  era  imposto  con  infutigabile  zelo  ed  ardore. 
Le  sue  apostoliche  fatighc  furono  più  di  una  T0IÌ4 

*■’  I Il 
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poroaate  da  luminosi  successi , da  innumereToii 
conversioni.  Egli  perde  Iq  visla  predicandola  Qua- 
resima in  Ruma  , in  età  di  trenta  cinque  anni. 
Tanto  penosa  privazione  non  abbattè  il  suo  co- 
raggio , e , naturai  vivacità  del  suq 

carattere  , la  soppqrlò  con  nobile  rassegnazione. 
Dfipo  lunga  e dolorosa  malattia  , morì  in  Limo-; 
gcs  , nel  1673  , in  coucello  di  santità.  Dieci  grossi 
volumi  di  sermoni  depongono  in  favore  della  sua 
facilità  ed  abbondanza  (<).  Il  P.  Le  Jeume  fu  ri- 
pqtato  come  uno  de’  più  celebri  predicatori  del 
suo  tempo  , e se  giti  si  perdonano  il  difetto  del 
gusto  e i vizi  dello  stile  del  suo  secolo  , si  con- 
verrà cl\e  , dal  iato  dell’  unzione  , della  sempli- 
cità ed  instruyione  , non  era  indegno  dqlla  ri- 
putazione eh’  ebbe  , e cbc  tuttavia  conserva  fra 
quelli  i quali  fanno  più  conto  delle  cose  che  del 
nioc|o  , dal  tuono  e delia  disposizione  delle  parole. 
I suoi  sermoni  furon  tro,dotti  in  latino  , sqlto  il 
titolo;  lohanms  Junii  delicioe  p'asto rum  sivc  con f 
ciones  1 I voi.  in-4°*  «Quella  collezione  di  ser- 
moni, diceva  Massillon,è  up  eccellente  repertorio 
per  un  predicatore  , ed  io  ne  profittai.  » 

Per  bene  apprezzare  il  merito  de’  primi  ri- 
formatori del  pulpito  francese  , e gli  ostacoli  con- 
tro i quali  lottar  doveano  , ci  basterà  produrre 
pochi  squarci  di  un’  orazione  funebre  , pronun- 

i ’ ' 

(1)  Iu-3”,  Tolosa,  1688.  Ve  a’ ha  ua’ «lira  c4iziou«  del 
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zìata  , noila  stessa  epoca  , nella  chiesa  cattedrale 
d’ Avignone;  quella  del  bravo  Grillon.  L’ autore, 
dopo  aver  citato  nel  suo  esordio  quattro  versi  Ia- 
lini , domanda  : tt  Qual  tema  prenderemo  ? Qual 
sarà  il  tuono  sul  quale  canteremo  quel  funebre 
epitaffio  ? E meditandovi  , io  pensava  che  non  po- 
teva meglio  lodare  quel  gran  guerriero  , se  non 
avvalendomi  dell’  orazione  funebre  che  fece  Da- 
vide so  la  morte  di  un  gran  guerriero  , e , pren- 
dendo quel  linguaggio  , esclamare  con  lui  : ^b- 
iectus  est  clypeus  forti um  ; è abbattuto , sepolto 
il  clipeo  de’  forti.  Chiamar  qualcuno  clipeo,  scudo, 
e pavese,  importa  chiamarlo  forte, bravo,  prode, stre- 
nuo, valoroso,  di  coraggio,  magnanimo  ; e chiamar 
qualcuno  magnanimo  , è un  dargK  il  primato  nelle 
faccende  guerresche  , la  precedenza  in  quelle  di 
stato  , la  mano  diritta  nelle  cose  di  pietà  e reli- 
gione. Che  mai  è avere  un’anima  grande?  Ci 
fa,  uopo  spiegar  ciò  al  modo  che  i teologi  discor- 
rono della  grandezza  invisibile  ed  inelLbile  di  Dio, 
mettendolo  al  piede  della  grandezza  corporale  delle 
creature  , e prendendo  misura  o livellamento  da 
quella.  Noi  chiamiamo  grande  una  cosa,  la  quale  è 
assortita  delle  quattro  dimensioni , lungliezza  , lar- 
ghezza , altezza  e profondità.  Essi  dicono  che  la 
lunghezza  di  Dio  è la  sua  eternità  , la  larghezza 
la  sua  immensità  , l’ altezza  la  sua  potenza  iu 
misericordia  , la  profondità  la  sua  saggezza  o giu- 
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stizia.  Del  pari  possiain  noi  diciferare  la  grandezza 
di  un’anima  con  queste  quattro  parti  e addobbi. 
L’altezza  di  uu’anima  è quella  di'non  afL^ionarsi 
a nulla  di  basso  , la  profondità  consiste  nel  discen* 
dere  fino  a’. più  reconditi  pensieri  e cousigli  del 
nemico  ; la  lunghezza,  nel  sopportare  con  pazienza 
1’  invidia  , la  uoia  , la  fatiga  ; la  larghezza  del  co- 
raggio non  riconosce  veruu  termine , nè  limiti  di 
tempo  , di  luogo  e di  età.  Ora  , veniamo  al  punto, 
lu  qual  modo  io  provo  che  il  signore  di  Criiloa 
fu  magnanimo  , e scudo  de’  forti  ? Forse  perchè 
SUI  to  da  cespite  molto  illustre  e generoso  ? Forse 
|k;i  chè  di  buona  e forte  costituzione  ? Forse  per- 
che nativo  e originario  di  Avignone  , che  noi  pos- 
siamo chiamare  per  titolo  di  onore,  come  un  tempo 
Fpamiuonda  diceva  della  pianura  di  Beozia,  il 
[laico  di  Marte,  o come  Senofonte  della  città  di 
Ff>  so  , r ulficina  della  guerra  ? Tutto  ciò  è vero  ; 
ina  la  sua  magnanimità  si  mostra  principalmente 
nell’  altezza  , profondità  , lunghezza  e larghezza 
del  suo  coraggio.  L’  altezza  , perchè  non  poteva 
tenersi  sotto  il  tetto  di  una  casa  , al  coperto  di 
uua  tenda  , sotto  1’  ombra  di  una  cortina  , a’  cam- 
pi , alla  camjiagua  , nel  giorno , all’  erta  , al  sole, 
alla  caldura,  al  sereno  J1  mio  Crillon,col  piede  sem- 
pre in  aria  o su  la  staffa  , la  testa  sotto  il  cielo, 
il  quale  era  il  suo  padiglione  e baldacchino  , la 
yoluttà  non  mai  lo  vincolò  alla  terra  , e non 
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fu  soggiogato  dalle  delizie.  Questo  Aunibale  non 
si  arrestò  a Cupuj)  ; questo  Sansoue  non  perde  la 
sua  forza  in  grembo  a Dalila  ; questo  Achille  non 
mai  cambiò  la  giubba  in  una  veste  femminea  ; 
quest’Èrcole  non  lasciò  mai  la  sua  spada  per  pren- 
dere una  rocca.  La  profondità  era  il  suo  consi- 
glio e prudenza,  il  che  è l’occhio  dell’arte  mi- 
litare , la  visiera  di  un  guerriero  , e il  quadrante 
della  vita  umana.  Che  mai  dirò  su  la  larghezza 
ed  estensione  del  valore  ? Ma  che  mai  non  vi  è 
da  dire  su  di  ciò  ? In  che  voi  lo  volete  ? ove  lo  vo- 
lete? contro  chi  lo  volete  ? A piede  , a cavallo  , 
con  la  lancia,  all’  assedio,  alla  scaramuccia,  ad  una 
sortita,  nella  trincea,  su  di  una  muraglia,  ad  una 
incamiciata,  di  notte,  di  giorno,  in  salute,  in  ma- 
lattia , nella  primavera  , nell’  inverno  della  sua  età, 
con  un  pugno  di  genti  , con  un  grosso  esercito  ? 
egli  è sempre  Crillon.  Qual  parte  dell’  Europa  non 
sentì  , o ascoltò  i fulmini  del  suo  braccio?  Tutta 
la  Francia  fu  teatro  e Coliseo  delle  sue  prodezze... 
Quando  la  malattia  , sergente  del  cielo  , ci  mette 
la  mano  sopra  , e la  morte  ci  dice  : Bisogna  segui- 
re , il  disse  Iddio  ; andiamo  , seguiamo  , non  ci 
avviliamo  , ad  imitazione  del  nostro  Crillon  , il 
quale  , avvertito  che  bisognava  sloggiare  , ritirarsi, 
andare  a servirò  il  suo  quartiere  in  cielo  , ei  ri- 
ceve quella  citazione  da  padron  del  campo  , cioè 
foa  toata  generosità  per  quanta  un  tempo  ascoltava 
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il  suono  della  tromba  per  montare  a cavallo.... 
Oimè  l Signori  , dopo  avere  incantato  le  vostre 
orecchie  col  racconto  di  tanto  valore  e di  atti  eroi- 
ci , convien  che  termini  con  le  triste  parole  ^ 
abiecius  est  , è morto  , Crillon  più  non  è.  Noi 
non  più  il  vedremo  nella  sua  carrozza  fare  il 
giro  delia . città  , rallegrare  del  suo  aspetto  gli 
amici  suoi,  riempir  di  riverenza  gli  stanicri,  colóaar 
di  limosine  col  suo  danaro  i poveri  ; Aieclus  est^  è 
morto.  Non  più  il  vedremo  nelle  nostre  cKieso 
battere  il  petto  con  le  sue  mani  , il  ciclo  con  iè 
sue  pregiiiero  , le  nostre  orecchie  con  le  sue  vo- 
ci esemplari  : Aiectus  est , è morto.  Ove  è 
chi  un  tempo  diede  legge  alla  fortuna  , yita  a' 
propri  nemici  , pace  alla  Francia  , regno  al  re, 
il  loro  paese  a’  Fi'ancesi  , i tribunali  alla  giusti- 
zia , gli  altari  alla  religione  ? Morie  ! tu  osasti 
mettere  la  mano  su  chi  tante  volte  tl  diede  il 
cartello  di  sfida  in  battaglia  ordinata?  Santo-Padre, 
ecco  il  tuo  vassallo  e difensore  re  di  Francia  , 
ecco  il  tuo  scudo;  nobiltà,  ecco  il  tuo  modello;, 
soldati  , ecco  il  vostro  padre  ; poveri  , ecco  il  vo- 
stro dispensiere;  Francesi  , ecco  il  vostro  pavese; 
Aviguonesì  , ecco  1’  onore  della  vostra  città  ; reli- 
gione , ecco  il  tuo  protettore  ; magnauimità  , ecco 
il  tuo  paragone  ; clemenza  , ecco  il  tuo  lustro  ; 
liberalità  , ecco  la  tua  gloria  ; sincerila  , ecco  la 
tua  perla  : Abiecius  est , è morto.  Addio  Grilloa, 
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addio  ; addio  capitano  delle  maraTiglIe  , addio  itìaf- 
raviglia  de’ capitani  , addio  mio  bravo  ; addio  Cril- 
lon  , addio  bravo  de*  bravi.  Noi  non  più  li  ve- 
dremo , noi  nòn  più  ti  ascolteremo.  Qual  grande 
perdita  fa  tutta  la  cristianità  ! qual  gran  guerriero 
perdesti  , Santo-Padre  I Qual  gran  servo  avevi  fu/ 
mio  re  ! L’ inespugnabile  baluardo  ch’  era  per  fc^ 
ò trancia  1 Ma  che  mai  perdesti  tu  , Avignone  f 
La  sna  ombra  , al  par  di  quella  del  frassino  , dis- 
«fteciara  lungi  dalle  tne  mura  i serpi  ugonotti.. ^ 
A che  ci  riduciamo  , Signori  ? Svegliamoci  per 
Dio  , e pensiamo  a ciò  ; Crillon  è morto  , e ci 
è indispensabile  il  morire.  Non  v’  ha  uomo  sì  al- 
tamente montato  che  la  morte  non  gitla  dasella^ 
sì  altamente  allogato,  che  quella  non  lo  rovesci; 
si  bene  armato  , eh’  ella  non  ferisca  ; sì  bene  triti- 
«ovato  « barricato  , eh’  ella  non  abbatta.  La  morte 
è quella  Ate  di  Omero,  la  qual  passeggia  e balla' 
sa  la  testa  degli  uomini  ; la  morte  ò la  spada  di 
Damocle  , la  quale , allorché  noi  banchettiamo  , 
e passiamo  i nostri  giorni  in  piaceri  e in  qualche 
giocondo  diletto  , ci  pende  su  la  testa.  » 

L’autore  di  questo  strano  discorso  chiamava-» 
si  Francesco  BENisa  , gesuita.  Egli  il  pronunziò 
nel  i6i5,  e lo  fece  stampare  l’anno  seguente  sot- 
to il  titolo  ; Lo  scudo  di  onore  , in  cui  sort 
rappresentate  le  piu  belle  gesta  del  generosissi- 
mo e potente  signore  Luigi  di  Bertons  di  Cril- 
lon , soprannomato  il  Bravai 
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xLvii.  La  Colombière  (Claudio  di),  della 
compagnia  di  Gesù , predicò  la  maggior  parte 
de’  sudi  sermoni  in  terra  straniera.  Il  suo  stile 
non  è sempre  puro  , ma  sempre  affettuoso  è il 
suo  linguaggio.  L’  abate  Trublet  diep  die  sono 
impastati  della  medesima  unzione  di  quelli  del  P, 
Cheminais,  ma  con  naaggior  calore.  Tutto  vi  respira 
la  più  tenera,  la  più  viva  pietà  ; io  neppur  conosco,  - 
soggiunge  quel  letterato  moralista,  cUi  avesse  tal 
merito  in  ugual  merito  , e sia  più  devoto  senza 
piccolezza  (i).  Basta  il  gettare  uno  sguardo  a* 
suoi  sei-nioni,  per  riconoscervi  in  fatti  una  pietà  la- 
minosa, compassionevole,  ed  un  linguaggio  al  di  so- 
pra del  sno  secolo. 

xLviii.  GiRouLTj  del  pari  gesuita.  Quest’o- 
ratore avea  qualità  rare  pel  suo  ministero:  men- 
te retta  e solida  , estesissima  cognizione  della 
Scrittura  e de’  Padri  , sublimità  nelle  materie  di 
teologia  , animata  eloquenza.  Soltanto  si  desidera- 
rebbe  die  i suoi  ragionamenti  avessero  più  pro- 
fondità , e il  suo  stile  minori  negligenze.  Egli 
moli  in  Parigi  nel  1689. 

xLix.  Mascakon.  Si  può  dire  che  quest’ora- 
tore indica  nell’  eloquenza  il  passaggio  dal  secolo 

(1)  Rijlettioni  su  l'tloqutnzat  p>  jG, 
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di  Luigi  XIII  à quello  di  Luigi  XIV.  Ilatutlavid 
la  rozzezza  e il  cattivo  gusto  dell’  uno  , ed  hai 
già  r armonia  , la  magnìGcenza  dello  stile,  c del- 
la ricchezza  dell’  altro.  La  sua  maniera  partecipa 
di  quella  dei  due  uomini  eelebri  i quali  , col  Se- 
guirlo , lo  ecclissaroDO;  Sembra  ch’emuli  la  vi-^ 
goria  di  Bossuet  , e i belli  particolari  di  Flecliier; 
ma  non  abbastanza  terso  , nè  grande  , è del  pa-^ 
ri  lontano  della  sublimità  ddl’  uno-  e dell’  elegan- 
za dell’  altro;  In  generale , Mascaron  cfa  nato  coti 
maggiore  ingegno  che  gusto  , e con  più  spirilo  clic 
ingegno.  Talvolta  la  sua  anima  s’ innalza  ; ma  ^ 
sia  il  difetto  del  tempo  , sia  il  proprio  , quando 
vuole  esser  grande  , raramente  trova  I’  espressione 
semplice.  La  sua  grandezza  è più  nelle  parole  clic 
nell’  idee. Troppo  spesso  ricade  nella  metafìsica  del- 
la mente  , la  qital  sembra  ima  specie  di  lusso  , 
ma  un  falso  lusso,  che  annunzia  più  povertà  eliti 
ricchezza.  Egli  è allora  più  ingegnoso  che  ve- 
ro , più  fino  che  naturale.  Vi  si  trovano  anche 
di  que’  ragionamenti  vaghi  c sottili  , i quali  sì 
spesso  s’  incontrano  in  Corneille  ; ed  è noto  quan- 
to un  tal  linguaggio  sia  opposto  a quello  della 
Vera  eloquenza.  Il  suo  più  gran  merito  è quello 
di  avere  avuto  la  cognizione  degli  uomini.  Egli 
ha  in  questo  genere  cose  sentite  con  ispirito  e 
vendute  con  finezza; 

Si  rinvengono  nella  sua  Orazione  funebre  di 
J'urenna  maggiori  bellezze  v«e  e solide  che  in 
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tutlo.lc  altre.  Il  tuono  ù eloquente  , belio  l’anda- 
ineuto  , puro  il  gusto.  c<  Mi  sembra  , diceva  la 
signora  di  Sevigiié  , di  uuu  aver  mai  nulla  veduto 
di  sì  bello  quanto  quel  pezzo  di  eloquenza.  » Si 
sfidava  Flechier  di  sorpassarlo  , e uou  si  credeva 
che  la  cosa  fosse  possìbile.  L’ avveaimento  provò  il 
contrario,  Mascaron  nacque  in  Marsiglia  nel  i634) 
e morì  uel  l’joZ.  Fu  vescovo  di  Tulle  e d'  A- 
geu.  Si  era  mostrato  per  1’  ultima  volta  in  corte 
uel  1694,  e vi  raccolse  i medesimi  applausi  che 
ne’ più  brillanti  giorni  delia  sua  gioventù.  Luigi 
XIV  uc  fu  sì  compiaciuto,  che  gli  disse  ; La  sola 
tua  eloquenza  non  invecchia. 

L.  Bossvet.  a qnesto  grande  uomo  era  ri- 
serbato l’onore  di  essere  in  Europa  il  vero  crea- 
tore , e il  più  perfetto  modello  dell’  eloquenza  del 
pulpito.  Vi  apparve  venti  anni  prima  di  Bourda- 
loue  ; e già  vi  aveva  ottenuti  i più  distinti  suc- 
cessi. cc  In  tal  modo  fra  noi,  dice  il  Cardinal  Mau-, 
>s  ry  , il  vero  ceppo  dell’ eloquenza , donde  spuu- 
» tano  sì  magnifici  rami  , è Bossuet  , di  chi  fu 
» Bourdaloue  una  delle  prime  e delle  più  bel- 
>}  le  opere.  Bossuet  in  fatti  non  mai  mi  sembra 
» più  grande  se  non  quando  io  leggo  Bourda- 
» loue,  il  quale  entrò  venti  anni  dopo  di  lui  in 
» quella  nuova  via  , nella  quale  seppe  mostrarsi 
T.  a5.  39 
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» originale  imitandolo , e il  sorpasw  in  fatiga  , 
senza  poterlo  mai  uguagliare  iu  eloquenza  ed 
» ingegno  (i).  » 

(I)  Saggio  su  toUgtunza  del  pulpito^  t.  i,  p.  127. 
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Laborarimus  quanlum  potuimui  , et  quamiluii  im> 
^ petravimus  quod  optavimus  , mane!  taiucu  ft-uclua 
laborii  noalri  apud  Deum,  apud  qutut  auUuna 
bonum  irremuneratum  est. 

S.  Buiiiuo,  fpwti  cciu« 
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